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AL CLARISS. SIG. 

ET PATRON MIO 

OSSERVANDISS. 

IL SIGNOR FRANCES 

, T I E P O L O. 

DEL CLARISS. SIG- ALVISE 

PROCVRADOR. 

VANTO noìfiamo te 
nutij ^ ohligati aiaNa^ 
tura^ Sfg, miOy^ 
à colui , che ad ejfa piac- 
que eleggerfì per minifirOy 
à mojiifeflarci ilmaraui 
gliojò modo dello (criuere, 
come cofa da (e flefsa ajfai nota, lajciero ds tratta^ 
re y emendo mafsimamente da V, S, Qarijs, tanto 
fregiato , che come di cofa , che in •vn certo modo 
habbia del diurno ,fe ne fèrue malvado della Mor 
te, delT empo diuoratore di tutte le cofe .per 

dar vita a mor tali, (f con/eruarle memorie di 
ejuelli : La cui maniera di dire da alcmt , è fiata 
con tanto gtudicio trattata, che delle lettere dalo^ 




rcyf^mliarmente {àittc,non fi fa manco fima/iè 
càn minor fiuclio fi leggono, di cjueìlo che figUnfarr 
fi o^n altra profefiione.fi come di t^uelle di Ctce, o- 
neeauenuto (per non far bora meni ione di'm al- 
ti altri Greci ,i^ Latini') dal fio ajfettionatijsi- 
fno ^ irone, furono con tanta cura infiiemeraccóL 
t e, che non minor gir ado dobbiatna hauerà lui , in 
uueliaparte,chele conJeruo,che à (icerone, il ma 
le con tantaelegafia lecompofè. Dalle quali se 
imparato il modo dello firiuere in quejfo genere , 
non hauèndo in fe cojà fuperfua, ne che ci tenghi à 
tedio , le quali per la vaghefifa ,per la g-atia, ^ 
ireuità lóro , per i concetti ,(fnegocij con s) 

bell’ordine trattati , ci inuitano a leggerle , ^ rileg 
gerle piu dt^na ^'olia . Il cui merautgliojò file ha 
fiput 0 co fi bene imitare il Commendatore Anni^ 
bai Qaro , che ha conjeguito quafi i me defimi fini 
in quefia noHrà lingua, che Cicerone nella Jua^ 
’Fer il che da M. Paolo A^Ianutio , huomo dot t fi 
fimo , furono cori molta diligenza procurate , ^ 
da Lid^Giotiambattifia (faro pofie infieme,<^ da- 
te alla pampa; ^ con tanto fauore dalmondo ri- 
ce unte, che non fe ne trouando più libro, hanno la- 
fciatoglthuomini con troppo defi derio dhauerne. 
Onde io per fidtsfareàs) virtuofi defi derio , ^ 
1 . per 
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per conprmre sivùli, (f honor^te fatiche fi- 
''no rifiluto di nuóMO f^rle ri[lampare ;^àV. S, 
(l^ijsxome faccio, dedicarle, farne dono, per 
vn Jegno dellajfèttione che io le ho fempre porta- 
: ta,^ deimolto deJìderio,che tengo di firmrla;gpt 
' dicando die non debbano ejferle men care alci , di 
V quello, che ad altri fìarto fate già le prime , majsi- 
mamente ejsendo ellaornata M s) Illufire , al- 
to fpirito,che amando, come fa, quefla virtù tan- 
[tò famojà , non ifdegnà fauorire gli amatori di 
quella; oltre chehauendojfi pofainnanTf la gloria 
I della jua I Hufre Cafa , ù quale , chiarifiima non 
pure in quefa Qttà,daue in più tempi ha fiorito , 
fiorifie di honori^digmtà,gouerui,^ Princi- 
pati ^ain qual fivo^a luogo fisà,ch' ella è venu 
ta al mondo per regger flati, ^ acquiflarne di 
. nuQui alla fùa R^pMica . fDalla quale non trali- 
gnando V.S .tlarifi.fiyà facendo degna di quella 
)^ande7^^,chena/pettai(^ che già vicina,^ ’ 
nella quale io defidero di vederla . 

DiVenetiafi, zj.dt ^gofo., A£ DX XXX L 

• * ^ 

b> *IHF.S.ClarijUìmà ’ : !' • ^ 

^ *jDcuoti0mo'Seruhore -i-'i 

• 'Bernardo pianti. • • 
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A M. VGOLINO MARTELLI, 

a Firenze. 

Oh vi potrei diretquatùU uoHra mi ftaHata ^aU 
per più conti i ma [opra tutto , perche m’offerite vn 
guadalo iCÌje non tanto uoi m* battete a pregar, 
d'accettoìioyma io ui debbo ringratiaret et rtptttarmi 
a gran uentHra,cbe me T offeriate . Et quefio è Ca- 
mUitia vifira . Se uoi hauete fatto buona eUttk- 
ne, 0 nò t di uolerml per amico, a uoi fteffo ne lafcio il penfiero:a 
me balia di fare in ciò piacerea me,& a uoi . Et perche io fono vna 
, certa figura , come douete bauere intefo dal Varchi , fenT^a troppo Hate 
infucanueneuoli^omiuidò,&donoperamiciffmo. Et fe bendo ve- 
ra tale da eh* io intefi che voi erauate amico del V or dà , bora ve ne fo 
■ obligo in carta , & uoi pigliatene la poffefjìone col comandarmi . State 
\fmo, DiF^pmot&c, 



* AlVarchi, a Bologna. 

H-O ueduta la ìetUra,che fcrìuete a M.Mattio,molto rifentha: & nel ve 
ro'à ceffonò rkhkdeuameno; perche coft blando, il B.non potea fhreofa 
ahemeritaffepiù biaftmo,& manco fot fa; et tutte le fcnfe,cbe allegano^ 
fonopiù brutte che'l fatto ffffe . Ben uidico, cbeMattto (Jecondome) 
non ciè cdpeuole . Et fepure v’ha colpa veruna , i d’una certa indul- 
ge»^ uerfo V amico , <ir no» d'inganno verfo uoi . Egli t ama affai, pet 
*€be a affai fé tenuto^ quejlo gli fa parere che non poffa errare. Con tut 
to ciòfje ben non abbormna ^u^a attione^on è però òe nonni fenta, tff 
fanno.Etper qtiijlù,& pclj ejffà amaancor uoi;de fiderò che ue la pajjta 
te fecopìù ddeemente, ancora che ne lo fai uer,cbe gli fatelo nò veggo, 
che gli ufiate altri termhù,che^enaofi,&amoreuoli. Il B .non fo io feufa 
comhtcioa aedaea queìloychedatuttimenè detto, che fia una ' 
mala lanta^;pokhenon foumenteìion fi cura di gabbare un uffiro pa 
rìytS' fotto titolo d armàtiainuterede ancora , che un gabbamentoaale fi 
^Jfa feufere co ti fieJerataiet ti middial parola,tome è,cheper còto tùi, 
Im roba fia lecito agnicofa.bda tal fia di lui/hlpn mancate uoi d'efier uoi 
‘medefimoycioètbrccffetto , & dolce, come fiete flato fempri:andate a ri 
Sctteo a aedae;& aHco,tffcontrato die hal/biato ogni cofa,non ui laffate 
trafjportare al* impeto : an^i farete gran fenno a ritir arui da lui delira- 
mente. Molte effe doueno rimetter da noi medcflmi,mffte lafjàre algitt- 
did^’aUri,& tutte d finca quello di phK State fono.- 

J* il Al 
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Al medef?ino»a Padoua. *. 

J E io nonìfcriuo a voi, yoi Japeteda che procede y & mi douete haucre 
per ifcujato yje mi godo i priuiUgi del dogmay& della natura mìa . Ma 
voi y che hauete lo Jcrìuere per articolo di Jofian:i^ neU'amicitky&fcri^ 
uete pctc(mfu€tudiney& per dilettOymì fatemcrauigliare,à iiar tanto» 
che non li diate almen nuoua divoi.Se lo fitte per vendìcaruidel mio nò 
ijcriuerejo capitolerò con efiouoi: fe per altro, [aria bene a Jàp^lo. Que 
Jto (come vedete) è tutto borra,ma ci fimo entrato, per che vi voleuafcri- 
H^e à ogni mcdo,& non haueua di che/Pure vi dii ò,che M.Vier Fetto^ 
rìydue giorni Junoyarriuò qui , in cafa di Monfìg. ^rdinghello , Undai 
fubito a vifitarlo ; non conofcendomi,per Juagenti!e^p^,& penjoan 
co per uoiiro amare, mi fece patifiima accoglierne . 7^ ui potrei dire, 
quanto nel primo incontro mi fta ito à fangue,chemi par coji vn*buomo, 
come hanno a efier fitti gli huorntni •. Io non parlo per le lettere ch’egli 
ha,che ogni vnofa di che fòrte le fono,& me non jogUenomuouer putt^ 
to in certiychejè ne compiaccionOy& nefiumo tuttauia. moHraJ4a in lui 
mi paiono tanto pure,& le Ietterei^ i c<fiumi,che gli partorijcono lode, 
& bene uolentia infime. In fomma quella fuamodeHia mts'ècome ap 
piccata addoffo. llMoìga ne fi molta siima , & firn* fpefjo infiemt*. 
Hieri parlammo gran pe^^o di uoi,& defidera divederuKD^emi di M» 
V golino,ch’ era venuto costà : ^da altri ho Ìntefo,che uoi fite andato 
fino, a Bologna per incontra) lo. M. Paolo Manutio m’ha fcritto de’ cafi 
. vofiriyi^ vorrebbe, che voi pigfiafie ficurtà di lui ; fktelo,ch’i giouine da 
tenerne conto,& da fperarne gran cofe.. M, Mattio mi dice,che voi Sìa^ 
te in cagne f :o feco,di gratin auif atemi la cagione, perche ne Uà di mala. 
TK>glia,&mecofìgiuiiificamolto. State fino.. 

Di Roma alti xij. di Tfpuembre , H D X XXyjI„ 

A M. Luca Martinr,i Firenze. 

Molte vohe,& da molti miei,& vqfirì amici, fono fiato falutato per 
volbra parte ; & vlt 'tmamente da M. F incendo Martelli tanto affettio-^ 
uatamenteych’ioconofcoychem’amate , La capone io non fa penfarefit 
pà come amar euole, ^offitiofo che fiete, non amate me,percbe io fona 
amico degli amicivoHriJUa comunque fi fiafi ve nerìnpatto,&’ ten- 
gomi carad’rfier caro a voit riputandomi ancora a pan ventura,ebevoi 
Tifiate in ciò fitto incontro al defiderio mio : ch’io vi promettOyche defit^ 
dcrakalàmmamente d*efferuì amico. Perche non ho maiintefo,checele» 
brare Luca Martini , da tutti quei Fior^itini, eh’ io conofeo, per gentil 
I huonn ditante buone parti,& per si perfetto amco,chepiu tempo fa^ 

ritenga 
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ni tengo huon*anlmo addojfo ;& più per fentir di voitche per conofceruit 
xhe in Firen:^e vi vidi folamente una udta . Mora io mi fon mo{J'o aJcrU l 
uertà quejia , perche uoi legnate carta dell'affetùon mia , come io tengo j 
tanti amici malleaadori della uoSira. Et da qui tnnan^,mi parrebbe da ' 
yfdr de conueneHolii& però in tutto ch'io ui p<^a far cofagratotcoman 
datemiydjeìomiferuiròliberametediuoiin tuttelemieoccorrenTie . Et 
per cominciare a metterle in vfo,vi uoglio dare queSia hrìgat che mi f f- 
ffiateia gratta di M.Vier y^ettoriyil quale ò fiato qu mi fimo innamo 

fato di luiypìù che altri non farebbe (Cuna bella fknàuUayper la rare^^, 
non tanto della lettertUuratquantouielChumatutd,& della ftncerità jua. 
Sarà con quejla,una a luìyditeli ch*k> affetto nuoua del fuo arriuoy& ri» 
cordatemeli (pejfo. f^oi fiate fano,& tenetemind numero degli altri uo» 
Uri amid»a i quali ancora mi raccomandarete. 

‘ Di I^omaialliiiij.é Gennaio. M D XXXF J IL 

A M. Pier Veccorì,! Firenze. 

if ANDO VI quella dìetrOyper fretta dintendere come Chabbìate faté. 
taper mag^y& per daruinuotlayche’l giorno ifleffo che uoi poi tifleynat 
quero negli amici uqfirì due cofe notahm . Monfignor jtrdirtghello > fu 
pitto Cònùffarìo da S. Santità^ riordinarele cofe(f.yifcolij& tra uia in 
lèderà quella diT ’utità ìquouas il che mi torna molto a propofuo,perche 
potrà grandemente giouare a certi miei par emìy& amici , i quah fi tro» 
Mano prigioni a Macerataya rifeo della vita . Và con facoltà grande, & 
tS Imperiojperche verrà feco una buona banda digeti. M. Marcello C er 
Mini fu deputato Secretorio in luogo if .Ambrogio, ben cheH titolo fia 

del Cardinal Famefe,la rìputatione,& le facede faranno tutte fue.Vv» I 
tta,& l'altra di quefie nuoue ui donerà effer di piacereiperche etafeuno I 
dC q[f,s'bà ^erta la firada ad attioni,et a gradi maggiai.Della cofa mia, ' 
credo ch’io vidiceffi,ch‘io l’hauea ferma, non fen:^ mia fatisfattione. Le 
Mcflre barò caro chefeguano a uifiro defiderio » f^eggouì dar dentro in 
queilibria tutt’hudmo. "Ffon ptr quefio ui dimenticate degli amici utfiri i 
dg" di me Jj>ettatntente,che uigturo,chetChauete portato il cuor mio, tau» | ' 
tojondiuenutovofiro. J^cordouìà guardar nella libraria di S.Lorerr^ ' 
feui fujfero quei libri,, che iti éedi in nota. 2^è nitro, comandatemi^ 
Ò'-^eJano. Di 9pma,a*iiif. (fi Gennaio. M D.XXXX III* 

A M. Luca Martinica Firenze. ‘ 

fate a punto quello, che dite di non uoter fare, quante alle certmonie, 

■ <r.,Vr. . ' a dicendo 


I 
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dicendo tròppo ^an top: de' fatti rnìei , lequali cerne reti fon vére , ioft” 
non vorrei , che ve ledefe a credercio cbepenfaHe ch'io me le credejji, • 
J<lc anco d M. "Piero hauete in qiteSìo cefo a prePar fede, pa che t'a^et^ 
iivne gli fa gabbo alla vefità.Écriuetemi fhmiliarmentc,& lodate par-- 
caniète nin pur me, thè non merito lode, ma quelli anco, chele meritano, 
quando gli lùdité in JicH vifoJ Iomipregio,che m'babbiateper amico,& ‘ 
taniòpiu inhvijeco mlpàìfi d'ef 'eruiquitàpiù procedei ete meco, a Iti 
ìiberd . H&i^a la dHtgtn't^a fattd con M. *Piero;fkth che li fa portata., 
iinthila,^' pei- Ignibctafoné ràccòmàndatemeli.^l MarteUofcriaéH 
iófdiò quàntom'impcmete.M.MdttiovaaPadobaéiquefla jetthna^ 
nd.M .Beneuàiiutò-iii pi‘ictcomanda,&' io fono tutto vojho.State fanoi 
"' Dippmà,dtixii(Mtetfnaio. M DXXXf^ ìll.v 


V ui,vy> r.r- 


A MlPiet VettorL 


' ’O, 


l o vi perdono le merau)0é, che altddte dìtedo di ^e,^‘che sò che rama- 
re che mi portate vi fa velo al giuàitio,Ma lebelleparole non fannoper 
nói;nè màcb aedo,che fi a còmevj^nc:dhdlhàturà it^bfioictv6i,tìt*' 
di tal pm'io.t)uolmì,th€ la lettera iti quìi Hicffropàf eie' Ì hM ‘vi tYotìipì!'' 
qui, che vi farefe forfè fnmo.Xfami'rìi^dò di qUìifit bini partir mi cfii»' 
'iepè.Ètftaiò auuertiload cgfìtoccafcme tbe'^ffèlgd iPoiihèVoifètt^y 
folutà a pìgliarld;coft Iddio la d m'à'tidipy‘èfò.)^t'g^qììhAtof^^ rf.V/-*' 
géntè,che non pure Ixtuet^ cérco càfì àéHéri,tHd da’ùiìtdggìò n'hdkttèx 
fcrittod Vtnegià.Ùi nuouo qktftà jerafVede'èpii 'ptiagfa ccPmetaCtnCI 
fefd'cejfeiljuopditoycipàtrdmoriùèddffmjepilìt pfèfb.hiàfimcfti'A 
io affumicdtdi'cbt nti mi pai‘è theptjfffgnffcdfe'cojàvì métnÌto,*P4pW' 
C temete folèuh'dii^f'ch’é le dui-, che appai litrè'pèf lui, gti par duàno nidi 
\ ^eàifatnèìqftèfìamipar difreddo^òtuitb vfòtji^VdpAft'ti'attdò'pìt' 

rè.Etfddwhè conferui qUvSìo è'hdhbvàmo.P'òipudiarei^'VàghbtdirH' 
'bene,comefaIè-'Di I{dmà^aliXiX:di'Gefftraio. M DX X X E lìi»^ 

A M,P«oloManutio,a Vinegia. 

TR'è'sEN'rXi'ò^ di 'ifitcSia phrdM.'Màfùo Ttàt^èftPìirèhtab 
‘dièe'^n FìnifidH dà Bergdìko Fiène àTadoU'àìhid^tò dkl 1P/I* 
■irb^tìx^ctcrmcheft fetmèrà dicàftd.'E^k’è Hìk^Sd^mio àrttfeq^ 
I depdéra à'èffèr voSfroiét mèrìtà ìdte'vcdfàiejm. Tèèehe 'Tijià' hih-&^ 
j mandato per mìo aruorCiaedo i bevi bé{ft dire ch’io Pamo fommamète, 

' Xr ch’io pno amato da lui. Ma perche conójciate ch’^egli nè degno per 

*fc,Bifòffia dir Hi che oltre à tèjjèr leueràtoi«2r *> ì'^tSri' 

I i 
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molto da bene , & molto antoreuoley bello fcrittorei htlUfsìmo dettatore 
& ne le compofttìoni a la Berne fca {cofi ft può chiamare queflo genere da 
f inuentore) arguto,& piaceuole affai come per lefue cofe potrete uedere, 

Uluando uerrd per uifìtarui , offeriteneli, prima per fuo meriioi & poi per . 
amor mio : auettatelo per amico, con tutte quelle ac cogli en-^e, che ni det- 
ta la uoiiragentìlcT ^ , & che farefte a me proprio , ò fe h-fiijsi lui . Et 
mimraecomando, 

A Monfig. Ardinghcflo. 

^0 ^ foquello^ ch'io mifaifsia r^.l{,pertaltra mìa , per la fretta che 
mi fu fatta delle lettere . Imperò le replico , che >Antonoi^, Conflantio, 

xAleffìmdro da Ciuita 7 {Houa , che fono bora in Macerata prigioni , ri- ^ 

meffi algiuditio di lei, fono parenti, & amici miei . lo non fo, fe eglino fo- 
no colpevoli 0 no, mafo bene, che qui, da tutti, che fanno il cafo, per vna 
>oce (i dice, che fono fati pià toflo mal trattati, che altramente.f^s, ha- 
uerà ueduto a quefi bora , douela lepre giace ,&sò che non può fare ne 
piu ,ne meno ,,cbeft portino i meriti ,òì demeriti loro ; & che io non la 
debbo richiedere di cofa, ch'ella non fìa per fare, per fefleffa . Tuttauolta, 
perche confidano qualc^ poco net aiuto mio , in tanto lor bifogno (petial- - 
mente, doue corrono rifcijiodelauita,nonpoffo,fen^grandiffimo btaft- 
mo , mancare di racconnnaniargU a fc. s. almeno, quanto meritano che 
sbobbia lor conrpafione .lo non uoglio entrare in altra , per ciré di quetle 

laro dtauolerie, non ft può parlare fenT^afofpetto di particularità . -/ime 1 
bafiafolo, thè egHno in tanto lor pericolo non fi tenghino abbandonati da 

me : ch'ella faccialor conofcere inparte, dì che momento, fiala mia fervi- / 
tu appreffo di lei . Del re fio , iojonficu^o , che la lor caufa pafferà per ma J 
di Giufihia, della quale non è lecito che ci difcaflianto . 

Di Bpma, a li 27. di Gennaio. 1558 . 

r A M. Pier Vettori , 

LE occupatìoni mie non /òno tante, ch'io non poffarijpondere a le vofìre 
lettere , rnafitmmnentc ricerco da uoi, lo mi tenea di fcriucrtti , per te-- 
men'^a d efìerui mole fio , piu tofì 0, che per altra cagione, tanto più ch'io ‘ 

nonho dadtruiyfe non qualche nonnulla. Ma, poiché ue ne fo cofa ' ’ 

grata , io.lo debiro fare , & f arollo uolentieri , augi mi reco a grafia-, 
af More , che ui piaccia eh io ui ferina : & che uoi , per rifpondere a me , 
m leulate di parlar con i’inteUigen:^e.,& , come dice quel uofìro , da la 
mofa de gU,Angeli x de' de la quale , . iddio fq quanto w- ‘ 

-^3 lentierì 
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lentien h mi ciberei » fe w f9te(Ji ejjere appreffo; non battendo io eonfiit • 
rato mai tato co fa alcuna, qitanto di fludiare a dilungo im par <t anni amia 
modo,& valermi de lo fiudiato <tun ualent’huomo vofira pari, 0 piaccia 
a Dìo ychenafca l occafione, che s‘afpettaii qua, con la quale tornandO’‘ 

I neariuedtre,pojfiatefoccorrere~aqueiìamia fame. Fino 4 bora non à 
I veggo difpofuione ale urta ; pure in vna notte nafte il fungo. Mi mandate 
chiedendo de'viieifonetti : iddio vi guarifea de lo fuogliato. Ma perche io 
non intendo mai difubidirui , ve ne mando quittro,fecQndo che mi chiede^ 
te ; accìotbe ,rìfluccQ de le buone viuande,haggiate ancora de cardoni.Fa- 
te almeno, che vaglia lor qualche cofa,d efferui compar ft innanT^i, degna- 
uH di alcuno ammaeflramento,per che fappino vn altra voUà'fome s'han- 
no a piacere. M. Ludouico è tutto vostro, & th celebra al itelo . Et quath^ 
io a fandar per l'aHticaglie,fe tornate in qua, pr omette trarui il ruT^go de 
legambe,Monfignore{quado gli accader i ) farà fempre a fidan^u ton voi;' 
lo non pojfo e Per più vofìro che mi fta . Ft mi vi raccomando . 

Di Epma,aliz.diFebraro, 15 JS. 

"j 

A Monfig. Ardinghcilo, a Macerata. 

Q^y E f T .A è vna lettera, che, fecondo ilnoUro Mangano ,fi potetta 
far fenga fcriuerla , bauendo io per due altre fcritto il mede fimo , ér par- 
I latonea bocca con yS.Ma i poueri prigioni di Ciuita Tquoua, fanno rintf 
I stare le lor preci a me,& io non pofjò non ripregar lei,per compaffion di lo 
ro . La fomma di tutto che fopra ciò le potefsi dire , è quello, che io thogià 
detto per le altre : a quelle dunque mene rimetto . Et lafupplico de la me- 
de ftma gratia, & col medeftmo rifpettodela Giuftifia, & dethonorjuo , 

I Ma con tanto maggiore affetto , quanto può penfare , che ma^iornwnte • 
/ fia crefeiuta Cifìanga , che i mefehini mi fanno fare, & l’anftetd , in che 
/ fi anno de la lor falute , bauendo moffo mei che in que^o genere fono ri- 
fpettofifsimo , a fafiidirla già la terga volta , fopra vna cofa medefima . 
Et quella fola importunità le può far conofeere, quanto effi inquietino me, 
cìr q tanto io ne ferina efficacemente a lei. Voi che quello, che più volte fi 
domanda , fa fegno , che più prema altrui, & più fi defideri . Con quefto^ 
loro, & me raccomando a y.S. Et le baccio le mani . 

DiR^ma,altq.diFebraìo* IJJS, 

• A tutti i familiari di Monfig.dc’GaddiinRoma. 

Sl,AMO hsvn deferto , & volete lettere da noi, & voi fiele a J{p- 
may& non (ifiriuete', che diferetione è U voiiraf & che maggioranga { 

" . queHa, 
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. ^eUétchetauteecn noi ìT^nf^Jbafìa il tempoae, che horéioMete bé- 
cere fen^^ tioifàte ancora da noi colete effer trattenuti . Ma di che colete 
che vi fcrimamo ì Del nojhro via^io^ de noìlri accidenti^ de le miniertd 
, dogai cofa credio * Or fu , a ogni modo fono fcioperato , che tutti gli altri 
fiftoaniati fuori a le cane ^ &io fono rtftato foto in caja . Ter fuggirla 
. mattana^ fon contento di fami vn cicaleccio . Ma eccouì cinque foldi , che 
non voglio effer tenuto^ flore in vn prepofito , Et parlerò quando a l'vno, 
& quando a Coltro i fecondo le cofe che mi fouueranno. ^ voi [/’erra-^ 
^ano,come a cercatore di nuoui mondit Ù" de le merauìgUe d'ejfunon pof 
Jo ancoradir cofa degnade lavofira carta, perche nonhauemo pa fate ter • 
rCt che non fieno date fcoperte davoi i 0 da voUro fratello . Segiànou 
)ri dice flit che in quelle parti hauema trouatì molto piu animali di dui pie- 
che di quattro ; & brigate afìai più , che huomini . ^rriuammo la pri- 
ma fera ala gran villa di Monte I^uofi; de la quale non hò che diruii fe no 
fhe ci hauemo fatto acquiflc , de la beflia che vi fi inuìa : tè prefa di buia 
notte t che feguitaua a la coda » la noflra carouana . Di qua lo dimandano 
Cane, ma fecondo Cufan:^ di c oflà,a me pare vn niafììno Ve lo mandiamo 
h luogo di Ciopo X perche faccia ale braccia con t Or fa . Confegnategliene 
• da no/ira parte , & raccomandateci a la goffaggine fua. il fecondo di, paf- 
/andò da Sutri, vedemmo cofe d'incomprehenfibile architettura^ che le por 
le de Ihabìtatìoni erano piu grandi , che le habitationi tieffe . tt confide- 
randa per vna via, che i tetti, & i palchi tutti erano fceft a terreno, ne do- 
ni andai la cagione , & funtmi riffolìo , cbt le cafe s' erano fuggite per gli 
vfci . pitele a sUuefiro , per rifeoutro di quel che ne difie altre volte il fuo 
Cafìruccio.Entramnto poi in vnaforefla tale, che et fmatrimmo : & tem- 
po fu, eh' io credetìdi non battere maipiuacapitiveln paefe habitato,tro- ^ 
nandone rinchiuft , & aggirati per lochi , doue l'aflrolabio , e'I quadrante 
voflro non harebbono cdculato il /ito de’burronì , l'dteg^ de'macigni , 
& gli abifsi de'Catrafofsi, in che ci er aliamo ridotti . Et fe baueile veduta 
la tioHra guida, vi farebbe par fa la fmarrigtone, e'I baloccaniento di natu- 
rale. Tenfate che Vittorio taccomrnandò a Drianna , laquale , dice egli J 
fh' era vna Tata, che con vn gomitolo di (pago trajfe del'arbintro , vn cer- 
to Tiferò figliuolo di ManofSo . 0 qitiiii borei voluto io voi M» Giorgio, con- 
ia voflra collera acuta, & col voflro flomaco impat lente, a uederui fìrac- 
car drieto da un balordo per quelle catapecchie, fen:^a faper doue ui folle, 
ne doue, ne quando, ne che uuauefle a mangiare : o come ui farebbe uenu-, 
talafenapaalnafo‘, & che Urani uift barefieuedutifarea noi altri, lo / 
per me mi condufst a tanto di fame , che le peruj^e, & lenefpoie m'heb- 
biro a flr angolare. Ma tanto ciauuoltaccbiamo a la fine, che ucdetno, co- ‘ 
me per cieibottana, un poco di piano • Et tirando a quella uolta,maraut-. 
> . . ^ 4 gito- 
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Xhofmente a ft prefentorono ananti\\^iini Morbifciattì , ths ne dleiito 
lingHAy & tndn^^o per uenirdoue fritto . Et qnefin è quanto al HÌa97Ìó . 
De la /tan:^a poifldMo ne gturdi ì Cani. Bifognerebbe ò fuggir Ha, òchìn- 
der gli ocihi, & gli orecchi , per non uedere , ne feniire . )^oi Bv bagrìna 
conofcete il Bìjloljo , 4 dìfcrrtione di chi {Uomo . Ci tiene con un ce^to ac- 
querello, & con certi toji7Ì di pane inferigno ; che par che ftamo ueramen- 
tef(hiMÌcon/ÌHatìacanaireilmetallo.Et,uoi uene fiate Ju le uoflre petaé- 
chinejrnpa^ato da la Contare,com 3 un pollo in iHia. fedite uoi Diaccetó, 
coepiì^cate di Comico .lo fon qui con uno , che , per hauere il mio nome 
uuole efier nte in ognicnfa , ò più tojìo ch’io fia lui , tanto che in mia ucce 
fa ,-dicef fcriue, & s adopera in tutto : & più > che prefuppone a te uoltét 
che io non fia in rerum natura: fopra tutto, uuole effer egli Secretarlo di 
MonUgnoreÀel quale ojjitio mi farebbe gran piacere a fcaricartnìs & per 
eont 'afarmi in ogni cofx,s'è dato anco a far uer fi, & bora compone una 
Comeéa. Intanto ne darà da fare una di fe ; perche uuol moglie, uiioHa 

perfe, & ha pafuafo a i parenti, ch'io fono, che U dimandano .Et già ptt 
parte loromèdetto,cheficontentano di darmela, quando io non ne sè nul- 
la . redetefe quefiafarj bella : daremo a uedere doue la cofàhatterà, & 
d’atto, in atto ui fi manderà tutto chefegue. fate chealnofiro ritorno , la 
fcenafia in efiere . Ora parlerà de le miniere a tutti infhhdo . Qui fi fo'fia 
a piu potere , & l‘.Alle^^etto , & io fiamo fopra i mantici . Matiro Mar- 
co è folcano flt/fo . il Greco Sterope, Cr Cofmo,Brontei Viragmi,gli al- 
tri mii. Mon fugare col fuo Bafìoncino, &col petafetto,al felito Jol- 
lidtailmmHerio ,& ftnon cifalauorare, non uagjia . E'afiiognidi 
caflrandomontagne , bora quella di Cafro, horqueìia de la Toljà. Si 
fanno faggi fopra fàggi . 7 {on fi parla dietro che di caue, di uene , di filo- 
ni, fi difegnato fpianat e , tagliai e , magat^ifini , gran cofe s’imprendono , 
grandi fperaiiT^ fi danno ifinoahora ci fi uede del carbone, delfumo,& 
de le loppe afia: . Malhro Marco ua di qua , con quel fuo bólteo a trauerfò 
al petto, dicendo di gran cofe. lo per me fe diuentafsi ricco cefi in up fubi- 
tQ, mi trouer ei impacciato , perche non ho penfato ancora a quello che fa- 
rei de'danari , & non ho imparato ancora di maneggiarli . Sctiuete noi di 
cofià il dijègno , che fate de’uoSiri , & configliate ancora noi . 

. J 

laTolfa , è Ciouan Boni, ma bicocca, . . 

Tra fcheggie , & balge d’un petron ferrigno ; ^ - ' 

Et ,ha’ncimail cMcuj^T^old'un macigno t ' 

yn pelago di fafciun/e d’una rocca . 

HorJl ficdCfliorlamanmifidinucca, ^ 

1 àlcntrc 
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Mentre’ne! cader mi ra^AMigno: ” ''j ' ' 

•. che punto eh’ un traballi , o uada arcigno » ^ ' ' ■ ' ’ . 

i Si troua manco qualche dente in bocca. *' ; ' ' • ai h \ 

Jn fotnma altro non c'èjche grotte itìt fpinìj .“l- ^ 

Et cane , & latapeccbie , & rompicolli: ■ 

Domandatene pur Cecco Lupini , ! * \ 

Tilpi ci Lliam per hauer di quei catoUi , 

* ‘ Da far de le patacche , & de' fiorini» ■'- ’ . i M V ' ‘ fO 

Voi che tu con gli tuoi non ci fatolti, ' ^ 

ìlora intendo, che certe di queflefudiciotte baSano ; uogUo andar a uedere\ 
che non h arò più paura de la mattana . Siche gracchiate bora dauoi, 
yn’altrauolta, fecirendeteìl cambio di quefìa ,HÌ dirò il refio . I{acc<h 
mandatene l'uno, a f altro, & tutti infiense fatte buon tempo • 

Di CaSrOj ali i^, di Ottobre .1^37* 

AMonfig Ardinghdlo, a Macerata. ' 

£\ero che y.S. netfuo partire mi comandò , &io ìepromifi quel ch'ella d!f- 
ce, circa al farle uederdìmano, inmano tutte le mìe compofitìoni. Et 
fi non I hò fatto uedere il fònettouUhno, è perche io non tÌJo tenuto per 
mio . M . Giuliano fuo fratello ha uoluto , che io lo facc'ia a di/petto de 
leMufe, le quali ftià quanto mal uolontieri accettano per opere loro , 
quelle che f$ fanno torfare j & quanto fifiegnano , d’effer mandate a uet- 
tura . Maiononho potuto mancare di feruir lui , per tramar che io gli '- 
porto, & per compaffion di quello che egli porta altrui, 'Nondimeno 
quel che ho fattoafua ìichìeHa ,hò reputato fempre per Jùo , fi perche 
mi pare chelecofe che s'operano ad infiamma d'altri non peno di chi le 
fa , fi anco perche egli mi moflrò de fiderio di ualerfine , come di fua cofa 
propria . Et per cjueHo io non polea che fu/fi mandato fuori, fi non da 
lui . Ma poiché egli Heffo s'è feoperto del fuo fecreto a y. S. con buo^ 
na lonfcienT^ami pare di poterle far ueder anco il fonetto, dr coft farà 
con queLìa.Ora ella è tenuta di rimettermi la contumacia di non hauerlene 
mandato ; di far per modo , ch’io non incorra in quella di fuo fratello 
per mandartene ; che le donerà venir fatto facilmente , poiché egli Pejfo è 
fiato cagiorte, prima che io lo ritetgaa y.S.& poi che neh dìaxhequan- ’ 
to a me io lefo uedere le mie cofe , più che volenti cri , & con molto mio 
vantaggio, effendo ella dì tanto ftncetogìuiHio, di fi purgato orecchio,&t 
quel che più importa, di fi libera fenttnga, com'è. y.Sdo legga, &,quan* 

^ farà poi tornata fittene dirà il fuo pare^. Volendolo mofirare anco ai 

- ]gartoh, 
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Bartolo, pur ihahhta t'occhio a non difpùuere a M. (Multano Jo me ne.eoth 
tento sperche Chò per "Poeta di qualche tega, ma no già di topella com'egli 
fitiene:& [egli par eh 'io tingiurift uendichifi contea queflo fonato .'Et a 
V.S, & a lui mi raccomando ,DiBpmatéliS. di Febraio. 1 5 3 S. ; 

A Kafacllo da Monte Lupo . 

COME uoì dite , non hauendo errato, non accadeua feufaruì, ma quan- 
do hauefìe fatto ogni grande errore in quefio genere di cerimonie , tefer 
noi fcultore, porta [eco un priuilegio, che ui rende falué da ogni ftrauagan- 
con tutto che errore non habbiote cotnnte(fò,ho caro^he ui fta par- . 
fo di commetterlo, per la bella feufa che n'hauete fatta; per laquale s'è co- 
nofeiuto 3 che non fiete men ualente Maelìro di penna , che di fcarpello . 
Hauete dato punture a queft ì Cortigianetti,che da qui inan-^ non douerau 
no pure annafarui,non che morderui, Monfig.di Tefcia portò il difigno de 
la fepoltura al Cardinale I{idolfi,& piacque, lo non ne ritraggo altro fino 
a bora ,fe non che fi uede buona mlinatione a metterlo in opera. i\ingra- 
tioui de lo fchig^o de la Madonna,et afpetto Coltro che mi promettete per 
potermi rifoluere a uno de' due . Tutti di cafa ui fi raccomandano, & io fon ’ j. 
tutto uoflro. 

Di J\pma, alitò, di Febraio . 1 5 3 S. 

A M.Giouan Pietro Malàcconi , 

Z co fi facciamo , M. Giouan Pietro , buona cera fin che fi può , & fignifichi 
I la cometa che ben le uiene . E ci parrà pur troppo a penfare al male,quan- 
ì do farà uenuto , fen'S^a affliggerne auantì , che uenga .llnoflro Carnouale, 
da lottar fono in fuori, pafia affai magramente : Crpoi piu magro telo 
fate parere , a non mandarci da cantar qualche cofa deluoHro , perche la 
mufica , è bora il maggior pafia tempo che babbiamo . Mandateci qualche 
eofa di nuouo,& fiate fono. 

Diurna, ali 20. di Febraio, 1538. 

\ 

AlVarchi,aPadoua«-r5c^V^ u , 

7 i ,0 7 ^ ui merauigliate , fe'l Mol's^a non ui firiue, che a pena parla a 
gli amici , che fono prefenti , tanto a quefii giorni è fiato , & fta tnttauia 
addolorato . La cagione è, cbe'l Duca di Ferrara, fecondo che egli dice, ha 
tanto aggirato, & fpauètato M.Camillo fuo figliuolo, che gli hà fatto ufeir 
fli mano lajua colomba, cioè quella cofi ricca pupilla, che gli era ptomeffik 
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per moglie . Quel gioulne t ha fatto fent^afua faputa, & bora non gli può 
cauar pur una lettera di mano; di thefla piti in eollera^che de t errore.c'hà 
commelfo . Se'l Tribolo verràyfarà accare^atOy& aiutato da ognuno^ ^ , 

di oidMonfignore ha t'anto operatole hard tptello che defidera. L'afjtettia^ - 
mo di corto ad idlog^ar con noi, ty io Rettalmente offeruetò, & farogh 
tutte quelle carexj(t , che potrò : & cofi gli (criuete , & profememegli . 

Il nuoto de la virtù crebbe tanto/he diuentò Reame, & queHo C arnoua- 
levi ft fon fatte gran cofe^erche ognijettmanajedeua un Ré,cbe a l'vl* » 
timo hauea da fare una cena,in fin de taquale ogmuno era comodato apre- ' 
fentarlo d'vna /Ìrauagan7ia,er (funa compofnhne a propofito di effa, tartto 
che, a gara l'uno delTaitrOy&gli R^e,e i yaffalU bino fatto cofe notabiUf-^ 
fune . yno di quefii R^ è fiato M* Ciò. Francefeo Lione, il quale ft trotta 
(come pipete^vn najb fefquìpcdaleJlmioprefente,è flato ungMrda nafog 
che, mettendogliene al unito conl'incluja diceria, ha dato da ridere afiai : , 
s’baranno poit altre compofnioni de gli altri,&manderannouift.Ho gran 
drfsimo piacere , che'l Martelli ft porti cofi da Taladino.Raccomandatemi 
alui/tl Ungi,& ai Bene.Baàate le mani a Monftgnor Bembo:& àiot^H 
gnor di Cofenga da mia parte . Et Siate fono • 

Di Roma, a li 4 .. di Mott^ i 5 33 » 

A VArdinghcllo. 

7J0n folamentedebbohauereperifcHfataUS.r.dclatardariRofla;m^ , 

rin^at tarla , del fauor che w’bi fatto a riRondermi,, non bifogn-tndo , ne , 
manco attendendo io, che mi rifpondefie: perche la fede, che thò,mìferui- / 
ua per rifbofia de la mia raccommaiatione. Et lefue molte fxcende non la- 
feiauono, ch'io la richiedeStfe bel'hauefsidefiderata.Ter queflojo ne l’hò 
tanto maggior obligo . Et le bacio le mani del buon animo, che tiene infa- 
Mor de' Carcerati : per conto d<( quali, non le farò più fcrìucre, ne manco le 
fcriiterò } reggendo , cb'elia è già ben difpoffa a benefitio loro . Quanto al 
fònetto ; io pianta fthna del fuogiHditìo,che mi compiaccio ff effo,poi chi 
è fi piaciuto dlci:& tanto più , che con efo m'è venuto coft ben fatto , dt 
fpiar l'affetto di F.S.Ver vn'altrale manderò la diceria fatta al ReT^fo* 
ne: & fcriueroUe, poi che mi moSìra dhauerlo caro.Che per Tordinariojn 
tanti fuoi negati d mportàga, mi temerei di far lo. imperò non occorre che 
ft feìoperi a refpondermi; perche mi baSÌa,cbe mi tenga infra buona grtrt 
t'ia, & à lei, ey al Bartolo mi raccomando . 

Di Roma, a li 12. di MarT^o, t)j 8 . 
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2 L libre non s'i ancor y>tduto,ne manco U Vetturale chela portòieffìendo e$ 
Hi, rittuenUeio voi. L'interpretatione de la meda^Ua^ cheftdeftderaua dal < 
Maffeojè (fueSìtu Che gli BgUtij, volendo ftgnijicarevn*hHomo d’alti pen- 
fieri, & volto a la contempUtione de le cojè celeHhfaceuano vn' Elefante v 
col grugno riuoho in [ufo , & volendo fignificar la priidern^a ne le cofe del 
mondo, figurauano vn Serpente : & quello è il fignificato del dritto , per . 
dinotare lo ffirito, & lafagacità di Ce fare, & credo, che la medaglia foffe 
coniata quando egli fu Vontefice Mafmoi&per queflo nel rouefeio fono, 
le quattro infegne pontificie,& augurali, ma fono fi malritratte,cbe a pe- 
na fi poffoHo cono fiere . Quella di meTi^p è la feiure, ò’I malico, ò la fece- 
fpita-, che fila cbiamaffero , con che ama^ptauono le vittime . Quello che 
pare vnpefee polpo, è l'^lbogalero , Quella che fimìglia a vna sferra , è 
tafperforio: & queU'altro, a vfo di fiomberelio, è l’haullorio. Se voi tro- 
I uafie qualche particolare di più , fatecene parte . De tinuentario de'libri, 

I non uì ricorderò altro , perche veggo che uoi fiete più offitiofo , che io non 
fono importuno . Tra Monfig. & voi, non accade che io , ne altra per fon a 
I fia meg^ana per mantenerueliin grafia . Egli v'ama di cuore, & ui fi rac- 
) comanda . lo fon voHro quanto mio , & defidero mi comandiate . 

Di Bpma,ali aj. diMar^^o. 1 558, 

j ■ • . , • . 

Al Varchi, aPadoua. , 

ili J merauigl'Mua ben io, che quefìo ChriSlìano Sìejfe tanto in unpropofito , . 
ma non m'inganna dimoilo . lo v'iò fcritto per altra , che la cofa era ri. ^ 
dotta a vn termine, che non mancano, fe non che egli uolejfe quel che mo- 
firaua di defiderare : la qual cofa,a uoi di coHà è parfa fimprc, plinto rifo~ ' 
luto. Aia bora in sù lo flrignerefl T /ha trottato non filarne te volto a non 
farlo, ma molto crucciato con L. & allega che di coHàgìi fia rapportato , 
che fia più defilato che mai ; eir che tutto giorno è col Sig. T.& con voi , 
chefe non fa altro , mi parrebbe pur troppo bene auuiato . Ala io uo pen» , 
findo, che queflo fiaun uolerfi ritirare in dietro: & cheeglihabbiamcjfa 
irumif queiìapratica, per ifeoprir paefe di qua,& cofi la intendo io; per- J 
che non mi fi fa a credere,che, doppo lapartita fia di cofìà, L.habbià po- 
tuto far tanti difirdini , che ne fia cofi preHo giunta la querela : tanto più, 
che mi dijfe beni , & di lui , & di voi : itche non può Rare infieme col ri- . 
prenderlo de la pratica uoflraifi che credete a me, che quella é fiata una lu 
Jìra.ll T.dice che tèterà di miouo.ln tanto fe ui pare di faruigiuflìflcatione 
alcuna, farà bene, che a L, diciate la querela de l'amico , ma non lo ritira- 
\ : f mento: 
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mento t pdrcbt mi pitre chela temadi pcrc’ere vxataleoceafìone^v[^ 
pofia eljere biuio freno a. tenerlo a le nutfre . Effe bene non vien fritto 

S cucito y io non pofro credere , (a quel ibe ^li bo fentito dire) che non . 

0 proue^a pir altra via,S.S.f{euexendijìJpartitx con la Conte fra cuè » 
éìy<ù> per aHinturAtornerà ci cofià . Voi japete bara come le eojà pafr- ^ 
Jano: nrfieàiate al htjogno ^ ^Ananli che parta lo 'pifiterò , per ntrame ' 

G ualche altra cuja. Intanto frate JamOytenete le mani addpjjò a L.^ a 
ti,a Pp' golino y i$- al Fran ^ej e mi raccomandate. 
,DÌRamayalixxiij.diMar^..\M^D XXXF l il* 

- •*< ' . 

> A ^.Bernardino Maffeù > ^ 

t 

Viquafi Monfrgn»e:Dicòcfttaft perche nm Trimanca diP'tfcouo fèntarK'. 
Rocchetto; or in taatoiche i abbiate non uorrebhauerui adar tutta vìa 
di y.S nonché non nifi doHeJfey(cbe coft fofi&-m ReuerendiffrmOy . 

comenmkaretìa d*efrere^maperckeya dirui ilvèroynoi mi parete vi • 
bkoncnmpagnettOy &eretladx non vt cariate di troppo fimo. Eth • 
fbnovna certa fr^ntayche'malvolontkrim'arrecoin ik conueneuolirt^ 
ntìofcritéere con queUe ter^* per fané, mi viene JpejJòJtappucciatOy & 
dato del Hot aU.$.f'^ con altre diJcórdànitVi che Ser Cecco poi fe ne ride* 

S i che la S . y .ptr quella volta perdonatemtyfe vi jerino a la carlonay 
che per quefro non farete meno di quei Maffeo che vi fitte y Secretorio 
del Cardinal Fam^è > Oratme > HkioricOy.Antiqua\ to * con tutte Pop* ■ 
fJtrtenen^e.yfHr barete ifueHodi ptàychevbaroper buon Joth . Fot . 
dHnqi4e,nonla S.!^ amcommetteiìeycheioTMfcìiueJji qualche cofoycha* 
me l'arreco a fkuorey&. frcKMo.vclentkri.nM no so che mi firinereebe 
fia degno di voi* Le tmoue ogìiuno fa ciré vi corrono dietro y, & che 
per venir di qui , dimandano primaMcen^aa voi idtrty che gouematt 
il mondo . Di quelle , che fi di cono per ognuno fro non iferiutrei , nè co-* 
éiàynèalfìme,pór tumfafrurper cronicacck * Faccende non habbùu* 
smiufrenUypeixbeJutrvuatolofaiueredeCvnoaPaltro • TV(on fono * 
ttèdifratoynè dicommefriottedaJcriumiuofètisgouerHo . Qn in Rp-* ' 
ma noniJegMÌta copi notabile * direno de la Fertù è sbancato. Che 
viloàueiàounqueiipialciiettmtmtUyO^psafrirebertayCtme dice ìi 
padre h^freria % & nonrmlUyOsbò 9»^ quello ihe vifiri* 
mima . ^ Et Jem iapett dire ojcbe ferme qatfra lute a , jareta 
piu che mrUiuino , Et Jè volete di qmefrtyvene piqfo amicare 
gìù.gioMuq fe ditbtno qualche oifa , datenù 

poi matefia dAjeriuerm « » comandandomi queltbe fi fra j ò ri*. ^ 

" ^ond.u^ 


J 
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Adendomi perche uìpoffa refcrìuere . Chefe non mi rìfjxmietetò non 
Tfifcriuerò , c mi dorrò non di uà , ma delle vofirefacende . Le racco^ 
mandationifonovna jpecie di borra^ma ^u^e, ch’io vi dirò,uorreì 
che uà l'haueiie per buona emjùtura , Raccomandatemi dunque a Mon 
ft^or Ceriàno,acerte otte pero, che non fta con S,S.nè cà Rjuerendif. 
[tmo , nè occupato con I mbajaatorì , nè con lettere de Trencipi. Ricor^ 
datea Moniig^ di Viterbo, che io le fon fer nuore da fino ch’egli era 
I M.Ciouan Pietro , MettetemiunpocoingratiadiMonfignordi Buon^ 

I to , che ejfendobumanìffimo , credo che vi verrà fatto ageuolmente . 
Quando vi rifcoatrate con Monftgnor Gmdictione, degnateuìdìgittar- 
Uvn motto per me ,tr dtrUquamoh Vho per còro padrvne,& bene- 
I fattore . ^/ voSìro Reuerendifiimo non ardijco dire,cl?e uorrei mi face^ 
Jltlferuitoi'e , p^ciie dubito di non defiderariant’alto , che’l mio merito 
non cipoffajdth'e , ^ che uà non duriate fatica u conduruelo . pure » 
perche sò, djejat^a grande^ piega vàonàerìaU’humaaìtà,qual- 
cbe uolta che fi dimenticale d’^èr chi egli è, & che non s’auuedejfe di 
quel che fon'io, migli potréfle forjè nominare per vofiro feruìtore, & 
quando fora tornato , moSìrarmeli cofi di lontano ,&io fiarò dietro 4 
I t antifignori in vn cantuccio delia fola a farli riuereni^ Io dirà,che mi 
raccomanditflealla Matfià del Rj \ajòne , del quale io fon vafialio . 
Ma,perche la najàgpnefua mi comandò che gli jcriueffi appartatamene 
te, farà fotta quella una a SMaeSià . Eccoui vna lettera bella ^fat-, 
totfcnga hauer che dir ui . Vàjè vale fi e attenermi la prcmefja , luire^ 
fif da darmi mille Jòggetti da fcriueruì altro thè qucjic baie . Ma bafU 
cbefapputechevijonferuitore , Et vi bacio le mani. 

£>iBpmafa li x,di .Aprile. M D XXXVllI. * 

; - •. • » ■ ‘ '1 ^ 

A Mou/ìg.Guìdiccione. • k 

I L A partua di V.S . fu tanto fuìnta , che non fui a tempo d vifitarla : & 

^ certo i che n’bcbbidifpiacere ; nonperche io creda , ch’ella me netengd 

I meno amoreuole feruitore , {comfcendola lontana dalla fuperfìitiont 

j dellapiu parte de’ Prelati, che fanno piujlima delle cerimonie, che de 

I i cuori degUhuomini)maperiheiohareiuolutoch’eUam’haueffelafciato 
afarealcMnajuafacendadii quelle che fi poffono commettere a vno di 
cofi picchia fortuna,^ disìpocafperien7^a,comefonio. Mora non lo 
hauenth fatto a bocca, Uprego per qucjta fi degni ordinare a quefii 

fuoidtqHà,fen^a pigliarfi altra briga di Jaiuermi , che m’operino in 
qitcUo eh fo vaglio per fuoferuigio , Che,pàcheU fon feruitore, & oblU ] • 

gaio, t 


1 ' 


V I M 0. xf 

— gato^nù vergono di memedefimo^nonejjerh buono a qualche cofa. 
j Laj aamo SiarCy che oltre la feruitUf(^ l’tiligOjcb‘io tengo J'eco per l'al^ 
j tre Jue parti , non folamente da me^ma da chiunque la Jente ricordare, 
l è degaa,non pur d^ejj'er feruita,ma tenuta in efempio, & nuerita . Mon 
ftgnor t\euerendiJjjimo de' Caddi, otto di fono partì per la Corte, a la 
uUta di Bolognaìho penfato che y.S»potrà molto meglio, cioè con man^ 
co fojpetto , a’ejler ricercato , negotiar quello ch’io le éffi, per vnione di 
Monfignor mio con S.S. B^ueretidifi, Et parendo ancora a lei, cofi io 
le ne ricordo , come quelli che de fiderò vederli d'accordo, & che fo l'au- 
torità ch'ella tiene, con l'vno & con l’altro . L’informarla de' partico- 
lari , che fono fra loro,mi par troppo lunga cofa , & forfè non è neceffa- 
ria per bora . Imperò, per quejìa prima uolta credo che non pojfa vjcir 
de' generali:& quando fard Jèco, con quella pruderne, ^ con quella 
deJiregT^a , che mi par fua propria,potrà intrargli ne la materia ; come 
mojljò dai gelo detl’bonort di S.S.I{£uerendifsM dal carico cbefente dar 
lidaqualcb’unodelaCorte, (come può dk liberamente ,efendo il ve- 
ro)pernon batter d<ao a Monfignor fuo fratello , quello Archine fcouado 
ài Cofen:t^ che gli fi veniua , fe non vuol confejjare per merito , almeno 
per pronome di S% S. ({euerendifjima ; di che n’appare ferina di man- 
pta a M. Luiff . ^ richieda del quale , per obti^ che tienfeco,promet 
te rmuntiarlo , infteme con l’^bbadie. Et la cerone di M» Luigi a More 
fìgn.noflro . Laquale feruta è hoggi in fua mano , cofa che non fa forfè 
il Cardinale , che non l’harebbe per auuentura detto , che gli rinuntià 
t^bbadieper metterle'in per fona d'uri altro . Ma f'. non può di» 
requefli particolari,fengafcoprirfi informatoiperò lene fcriuo fedo per- 
che li Jappia,& fe ne pof a fluire a tempo, Sà ancora, che fi fonde- 
rà a dire molte nouelle di lui,come facon chiunque ne le parla, per mo- 
firar forfè hauer ragione di non dargliene. .A quello non poffo dir altro » 
fe non d>e ha detto più uolte le medefme coje a me,& che htefò fede, 
che non fi pojfono verificar tutte , MalaS.V.pkòmoHraredi creder- 
gliene, & da l’altro canto efior tarlo, che per honor fuo fi rijòlua a ti- 
rar felo appreffo, & fame capitale , per efierjuo fratello, & per fona di 
qualche opimone ne la corte,. Et fe y.S.intendejfe qualche cofa, che le 
^ffe troppa noia, degnandofi abeneficio loro farmene dire un motto^ 
panfo digiufiificar V, S. tanto, chepotrà parlare al Cardinale liber0r 
mente . Et con quello le bacio le mani . 

Di Berna, aUiviiì,a’,Aprile, H D XXXV 111, 

't 

« - • 

- • ’ 

I A MLGfo* 


. 


: •> 


l6 


I / i K ^ " 

A M Gioaaafraaccfco Leoaì« 


3^-a svTissiMO M.GhumFrancefco.Si dice che c*eram tratto tifi 
'‘certo T^wtf ìone ,tdje fi tronaua vn pah di sì jr<*n tempiali, che Jkcendo 
~a le pkgnatoHchmntjHe fi fèjjè, nè per molto ch'egli fi fchenmjfe, nè 
per (ontano che l'aHHerjhrio Utiraffe , fi patena mai tanto riparare, che 
•ogni pugno non lo inueflìjje ne le tempie . Ditptefto mi fono ricordata 
i^efio, che ho penfato un gran pe:^ a quello , che h ui potejfi ferine-*^ 
re,^in Jbmma mi uien pur dato nel u^ro nafo ; perche lagraide:^ 
fua mi firapprefenta per tutto, tanto è rimàfio ne le menti, ne le lingur, 
& ne le penne d'ogniimo Si che uokttdoHÌ fcrinere,'nonpojfo dirui d'ali 
ero. Et fcriuerui mi Infogna , poiché noi me ne richiedete,che fiete Sìa^. 
toI{e,di favo forfe,o diBefinaè l{fdeÌI{ggnodela v ; tale, 

ebenonfinìdemai corona meglh ctdx^adela >oSira,nèfcettro me., 
glminnéjiatOjche nelevoShemani; nè feggh meglio empiuto, che da 
ierofire mele, ancora cbe'l Fj CucoUato fi troni piu badial culo che't 
*pcftro . Lafàamo ftare, che non fu mai il più virtuofo I{e di voi. San-i 
— ^^olo quelli che v’hanno veduto recitare fino a vn punto, il contenutù 
I di parecchie <arte,fenga altramente leggale : ma quefle cofe fono non-. 
^uOa , a petto a quel nafo , che vi dà quella maggioranT^, c'hauete fo-^ 
fra noi altri . Con ijuciio vi fate vai gli huomiui vaffalli, per quello le 
donne vi fono foggette . Beato voi , che tù portate in faccia la meratà- 
■^iaiìria confolatiane di chiunque uìmira . ognìunoflrabilia che lo ve.- 
de ; ogn'unofiufnfce thelo fonte : a tuttidà rijò,a tuttidefiderh . Tut-> 
riÌToetè.nec(Vttnnoteuttiiprqfdtorine fcriuono ; tutti d^hannofaueU 
ht neì'dgmiHo "Et non fateì^graìt fatto, cheper infine a le Sibille 
eeprofetii(^kro i cifoli .spelli lodipingeffero ; cf)e iVolkleti lo’nta-i 
gtiafièro'!^ che Mkl)et angelo né l’un m^o, ■&‘ne t' altro i immortalafÀ. 
fa t i dipà che tiri fiete pàkito » s'é fatto piu frac affo di quefto tio^ 

diro nàfo , chedeietgita del Tapaa'hffì^a,^ delpafii^h che prepai, 
ìvUGidH TMreoitanto che mipardiuentato latromba de la Fama , chd 
Ìhdg>i’uìtùèfinmìie,&ddOgn unOèfeniita . Et'pur hieri mifudeti 
tt), ce derà unà moka nofatia in foneìto ìchehenriiedica le cofe dèfi 
*9;non è però clìei. nàfófam fidii -berfdglio de fàrco , o de l'ari 

chetto d’,Ap<Àlo,o come un flaùtei,ouna tornéta deièMufe fpoèche 
tutti i Voeti ui^eUinibhciad St ècci-òpiniOné iche qutfi'aftMo^f- 
quinonon uoglia altra metamerfofe , che del uojhro Tqdfo: & barebbe 
ffanfenno il gaglhffaccio,a farlo, uotendo ricuperar quel aedito, che 
-nO .*.1 A , s'hà 
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s'hagìà perdtftocon le Aiufe; perche non credo f che fìa Hronxplo in 
Tamafo , che non fiuoleffe prefentareal uofìronajò. T^fo perfetto, 
principale , T^fo dittino . T^fo , che benedetto fia fra tutti i na- 
ft: & benedetta ftaquellamamma^ che ui fece co fi na fitto : & benedetfe 
tutte quelle cofe che uoì annafate. "Prego Iddio^che metta in core al Brii- 
tonioyche ui faccia una T^eide, più grande^ di quella fina rotonda:& che 
ogni libro che fi capone fia T^afea in honore de la najale Maeflà uofira : 
Et che non fia fi forbito nafitto > ne fi flringato nafctto , ne fi rigoglio fi» 
naforrcyne fi fpertìcato nafaccio t che non fia uajfalloy&- tributario, 
de la nafeuoliffima nafaggine del najùtiffimo "hlafon uoihro . Ora , per la 
reuerenga ch’io gli porto, non pofio mancare d'auuerth uì di quanto io co 
nofco che faccia a gloria ,& a mantenimento d ejfo , Sappiate dunque , 
che quefie fiu^ gran lodi che nonno a tomo, hanno defìa una ìnuidia a cer 
ti altri gran nafi, che, quantunque a petto al uofìro fieno da Barbachep- 
pi, da Caparroni,da Man^occhi più toflo, cheiaj\è; per la grandeggia 
loro fi tengono degni diparticipare de le prerogatiue del uojìro . Et fono 
tanti, che^fe ilare lungo tempo affente, mi dubito , che ui trouìate cor fa 
queHa preminenT^ nafale. Et queilo è il pericolo, che portate da le ban- 
de di quà. Di cofià ne correte un' altro, cbe,fe uenite a le nafatc con quel 
del b}, & non gli togliete la Francia, temo, che non ne perdiate tanto di 
riputatione , che non fia poi nafeca , che non uoglia fare a taccio co'l uo- 
firo najone : che certo queSìo affronto farà come un'oppofitione di dui 
gran luminari, doue bifogna ò che uoì facciate eccUffe alfuo, d che egli lo 
faccia al uofìro. Si che andateui prouiflo ; & udeteui de C armatura , 
ch'io ui dettiiò fi ueramente ìncaliiteui ò rigonfiateui il nafio con queìuo- 
Uri calabroni : che fie tornate in qua fiiafafto , ui foneremo le tabelle die^ 
tro . "Ffè altro del nafo . il re^o de la yertù è in declinatione , & La pri- 
miera , le non fi rimette ,gli darà fcaccomatto . La Fuegina Gìgia 7^- 
fafica è Fiata per tirare le catge , bora è fona di corpo , cioò ihe del reSio 
imperuerfa più che mai . Raccomandatemìa tutti i noftri uirtuofi di Cor- 
te i & reflo Jèruitore del uoflro . 

. ,4 li lo, d aprile, J538. 

'4 

h A Sllucftio da Prato . 

TIO VE & fiamo a t hoflerìa,& in una Terra come quejia, doue non ha- 
uemo ne che fare , ne che uedere . Fi fcriuerò dunque cefi per mio paf- 
fa tmpo, come per dar materia a Monfignor di ridere,& a uoi di far più 
. , B uoftri 


a 
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yo^ìri pellicci per condiYnento de la fuataHoU'i & pertwjr Uhoccà 
rna volta , fe farà pofiibile , al Capitan Coluto. 7^oi , per no/i fa bi4o~ 
na fortuna , t haucmo trouato ejui in perfonafua propria^ perche , «y/Mn- 
doc'èife ne >à fempre aliando intorno a (fuefi'ho/lefia y come il nibbio 
al macello , per ifcroccare a le volte , efualcbe pajletto da cjttelìicbe paf- 
fanoy come fanno i fonatori, & i prou>fanti , raccontando hor la rotta di 
p^a anna , bor il facco di Gtnoua , e’I più de le vdte il fatto d'arme de 
la Bicocca , per venire a lineila fe^n alata fattioney ch'egli celebra di lui 
fie/ìo . Et hauendogli ( credo) laftta fentinella riferito, che vera fiun- 
ta vna canale ata, di [{orna , non fapeaiò chi noi ci fofjimo , a difpetto 
de la pioggia , che vemua giù a fecchie , ft calò fubito a la volta naffra . 

prima fu dentro a la porta, che da l'occhio buono fi vide innafrgi 
Al. ferrante. Et come quelli, che fi debbe ricordare de i vanti,, che 
s'bà dati in cafa nofira , i'e/fer in qtiefla Terra il fecento -, dr de Tiiuito 
generale che piu volte ba fatto a tutti noi altri per fempre che pafsU- 
mo di qua ,&alui fpetialmente ? feorto che Chebbe , volle dar jùbbito 
volta : Ma littorio , che gli /lana da l'occhio cattiuo , qnafi cogitando 
in e/ìo lo fermò j &gli fece intorni quello fchianaxjo, che fi fiale agli 
amici in cofì fatti incontri ; al fuono del quale Ferrante corfe a lui , & io 
ih' era di fopra, fattomi in capo de la feda, v.di,&fentij tutto, che 
pafsò tra loro, yoi fapete, che figiir ette fono quefh èie. Fratvno, 
& t altro fe'l mifero in megT^o ; & poiché gli hebhero fattigli accatta-^ 
menti foliti ; eccoci qd gli cominciarono a dire , noi damo a yelletri, 
quel c bautte tanto defide^ a'o . Hora è tempo , che veggiamo le vofre 
tante proferte , doue parano . il pouer huomo ammutì per vn poco : 
di poi fi mife in sù l'interrogationì ; farebbe mai qui Monfignor no tiro ^ 
Che ci fate voi ^ doue andate ^ Et Ferraate a lui , Doue andiamo fapre- 
te poi , parliamo bora de lo /lare. Aionfig. non ci è, ma ci fumo ben 
noi, & conci come vedete : & fe'l pouero Caro non alloggia quefia fe- 
ra meglio , che tanto , è fpedito . Come , diffè » il Caro è qui ^ Si è, ri- 
fpofero , venite a fare il debito uoHro , Et vedendolo Ferrante nicchia- 
re, 0 yfoggiunfe, non li volete far motto ^ F'ergognofsiadir di non ; & 
venendo, ancora che a male in corpo, mi fece accoglienza, & anco offer- 
te cotale a la trifla . Et io a rincontro , lo ringratiai, & non accettai. 
Ma Ferrante riuolto ame,& facendomi et occhio , Dunque ( diffe ) ci 
fiamo noi quetia mattina leuati in md punto , poiché tutto giorno ftamo 
Fiati co fi mal trattati da la pioggia ,& da ogni forte di di/àgio , & bora 
non ci volemo iidere de la uentura , che Iddo ci ha mandata del Capita- 
not Qjue/lo hofle è peggio che da md tempo. 'b/on ha fe no vini cottr.pro- 
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uìfione affai ma^a ; cattìua Piallai catùnt camerei& letti dolorosi per. 
fhehaHemonoi afar tortoanoiflefjì ^ & <d Capitano t che fempre ha 
de ftderato di renderne il cambio de £ ho fpìtalità t che glie fatta in I\pma 
in c^a di Monftgnor noUro i Et forfè che egli non è ben agiato qui ^ for- 
fè, che non ft compiace dtfìer ben fornito di cafa, & do^nicommodità^ ^ 

Et io. T^on , M . Ferrante ; il Capitano fe bene è qui , è di paf aggio , é 
faldato , è occupato pià ne'maneggi de laguerra , che de la afa : thaue. 
mo colto dimprouifo , bi fogna che noi partiamo domattina , dibuon'ho. 
ra : non diamo queUo difagio a lui , & a noi , di leuamedi qui per fi pò- 
co tempo ; al ritorno poi eie lo godoremo più commoiamente . Egli , 
parte con le fpalle accettàdo quel ch'io dicea parte volendo fpacciar pur 
quella fuagrande^CK^ ^ credenza , s'andaua auuolticchiando con le paro^ 
le j Quando Ferrante riprefe a dire. -Ah faremo noi quell’affronto al Ca* 
pìtano , che in cafa fua , i Gentilhuomini di Caddi alloggino a I hofleria i 
che dirà Silueflro , che £ba fempre tenuto per un parabolano £ il che 
vdendo il poueraccio , s'arroflaua fìranamente . Et non fapendo con che 
altro fchermirfì,ft volle feru'tr de lamia fretta ,& tentando s io iiaua 
nel mede fimo propofito di marciar la mattina feguente , & trottando di 
sì : ftftusò d'hauer poco tempo perfarfihonore , & cominciò a rithie. 
derne , che cifermaffìmo per lo giorno da venire . EX replicando io , che 
non ft poteua , gliparue d hauerla colta . Ondefimife a farne in£lan:i^ , 
tanto più fìringendone , quanto io più lo negaua . .Allbora Ferrante di 
ttuoiio mi ft riuolfe dicendo . Et come volete partir domattina con que- 
fla pioggia ì feci non douete ftpere , che'l Buono fi duole da un piede , 
f!r che il Morello è inchiodato . Volete voi dìfertar quefli caualli,& noi 
infteme con e(f f* Meffa poi la mano fu lafpalla a lui , Fate pur ( dife ) 
le uofire prouiftoni , poi che non civolete alloggiar dimprouifo, che non 
è poffibite per domani che noi paniamo . Era il Capitano verfo la fine^ 
fra , & cauando il capo fuori ; Di qua ( dtffe ) il tempo è fcarico : do. 
mani di certo non piouerà ^ & apprefo . Quihabbiamo vn buon Morii' 
fcalco : andiamo a veder quel che bifognaa'voHri caualli , che io fo fare 
anco vn’incanto per guarirli. -A propo/ito, replicò Ferrante. Iodico, 

(he non poffamo partir domani. Etrifentendoftvn poco verfo di me; 
Qutfli caualli {diffe ) fon pur dirilpetto , io vi proteso , che patiranno . 
Orpenfate come il pouereitorhnafe : che ioiiedendolo perduto del tut'- 
to , per compaffione ; & per vergogna , ch'io hebbi in vece diluì ; l’a/ìe- 
curai di voler partire in ogni modo-& che non mi tornaua bene di leuar~ 
mi da Cbofìe . {{thebbeft tutto, & cominciò a cinguettare de le nuoue di 
Tiapoli , & attaccare quel fuo filo fempre per tirarne in sùlagiorna- 
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ta di Cìuradadda . Ubando eccoti comparire una Baldracc*» con la<iUa^ 
le ft uide poi y ch'eglihauea tenuto qualche comertio carnale . yna eie- 
cantona di quefli paeft , fucida , ciacca , rancina , la piu cencio fa , & la 
piu or fa feminaccia che io uedeffi mai . Cofieinel pipare , borbottò non 
fo che iterfo lui , & porne che non s'amfchìafìe a dirgli altro per rifj>etto 
nojlro. Diche littorio auuedendofty le tenne dietro deSìramente . Et 
non sò quello fe le dicejfe . Ma poco dipoi ella tornò tutta infunata con. 
tra al Capitano , & con le piu fo:^e villanie del mondo , gli s'auentò fi. 
no con le dita in fu gli occhi , rimprouerandoli una paga , che thunea 
truffata . In queflo , Ferrante fi mife di me'^o , & facendo uiFie d’ ac- 
cordarli i & parlando hor con Cuna , hor con l'altro , traffe d ambedue 
cofe troppo belle > ma non fi poffono fcriuere , bafia che ci riefee mate- 
ria da Comedia . Et U fine di quello primo attofù , che la Briffalda >or 
lendofi far l'effecutione da fe fleffd , gli Molle sgraffignar di teflala ber- 
retta y che porta con la medaglia , & col penaccchio . Et lo fece fi gen- 
tilmente y che'l cuffiotto , e'I maUro'gT^o che ui tien fotto ala rama^o^ot- 
ta y le cadde in terra . Con fiderate come t amante rimafe zuccone caluo, 
tr con quel fuo occhio bircio . tUa con la berctta in mano Je ne fuggì i 
la Molta (T un certo ridotto , & ferrouifi dentro . £* I Capitano ricoglien- 
do Falere ciarpe di terra , fi rafftrgpc^ nò con effe il meglio cl)e feppe . Di 
poi tenendole dietro , fi mife a la porta di quellaflan%a a far tatto fecon- 
do , con gridare , & contraflar con lei , che di dentro gli rifpondeua . Si 
riduceuainqudlocoun famiglio detHoUcy che fecondo s'intefe poi, 
era amico ancor effo di lei , & rìual di luìy yn FiorentinellOychiacchie- 
tino y profuntuofetto , & tritlanguolo , & trouaniofi dentro con e/sa^ 
la imburiaffaux di quel che douefierifpondere . t>ueiìa fu fi bella parte, 
eh e' l Cantinella non la pensò mai tale , comeefji la fecero da uero. Et 
ui fi fife tanto , che io per la doglia de' fianchi non potendo piu foffri- 
re, me n'andai ne la mia camera j doue trouando la cena preparata , feci 
chiamar gli altri . Così Eerrante lafciandoU ancoraale maniyfe ne par- 
tì , & fecefi fine a tatto fecondo . "Perche il Capitano battendo piu ph 
me , che fli^'ga , hnaginandofi dal partir degtaltriy che fi deffe a tar- 

me in cucina yft rifoluè di lafciare , o differire il conquifio de la berttta , 
piu totìo che perder t occafitone 4i cenar con noi,fecondo che s'baueapro- 
pojlo di uoler fare . Et così come era in cuffiotto y fe ne uenne in camera 
notìray<Ù' fen^^a altramente lauarfi le mani ys' acconciò gentilmente a ta^ 
uolayedete come la bifogna è ita al rouehioythein ucce di menarci a cof' 
fa fuajhauoluto chegli paghiamo lo fiotto athofteriajmottìyte freccia- 
tCfCt le fpUtonate,cbeglifi dettenofopra ciò, furono quelle pochr.ma egli 
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flette [empire [odo al macchione^et non fi vide mai,che leuaffe ne le mor 
ni , ne gli occhi dal piatto . littorio , toflo che lo vide impancato , [e 
ne torneò di nuouo a quella fua difetta , & con lei , & con Tippetto ( che 
coft fi chiama il gari^oa de l'hoile ) confettò quel che le parue , per dar 
piateriaalief:(atto . Et ritorr.andofene anoij fi mìfe anegotiare vnx 
tregua tra la fudicia luì ila qual conclufa , con vna fofpenfion d'offe- 

fe tra e(fi , M mani però , ma non di lingua , non fen^a folennìtà gli fu 
talgatalabereitain capa t & di nuouo la lorda comparue infiemecon 
Tippetto t Uquale ci venne a feruir a tauola . Et ambedue cooofcendo , 
che voleuamo il giambo , fe non ce lo diedero , non vaglia . Si mifero in- 
torno al pouero ColuT^g » , & penfate come lo conciarono t che , ejfendo 
egli coft ben fornito come è di lingua , & di profuntione , gli fecero per- 
der la fcherma de I vna , & de Cdtra j & de'bocconi fe non il numero , 
almeno ilguHo . Oltre che lo fmaccarono di tutto che s’era millantato in 
Efimadelegrandegjget&delericcheggefueddquì . jqpn contentan- 
do fi <U pungerlo come fi deue gentilmente , che lo trafiggeuano lo 
pianano fuor fuori f come è [olito de’ Ulani, & de'mdcreati» & fe* 
condo i propoftti, co fi gli dauano i nomi appropriati ; efia di f^ecchio , di 
Gitercio , di lordo ; & egli di Furbo , diMariuolo, difcroccatore, & de* 
flmili, ne mancò mai loro che dire . perche quando Ferrante , & quando 
Vittorio gli mctt euano al punto , & a loro la tauola iftefia fomminiUr a- 
ua la materia , Cominciofsi da ( anjalata a ragionare di quel fuo tanto ce- 
lebrato giardino . Quefii fiori » dicendo Ferrante , debbono efierdtC or- 
to del Capitano . Bel tempo , Ae debbe eglìhauere a iìportarfi per effb 
con queHa fua nin fetta. Cornei egli bello T^colofai Et ella. Et che 
giardino ha egli in quella terrai f{tjpofe Tippetto QuelFortiiheto , do- 
ueèsù quel piè di fambuco i Et Vittorio rinfrangendo . Come non ha 
egli qui fi bella Cafa , fi bell'orto ,fi bella cotumbaia i Hà , replicò Tip- 
petto, vn calettino me:cK9 fouinato, & per rouinare ; il rmna- 
to è quel loco, che dice la 'tqicolofa pieno d'vrticbe,& di malur.& quel 
ch’è rhnajò in piè , è vnafil^anga con vna [cala di fuori per laquaicft 
uà fu in un’ altra Jn quella di fiotto Jìà t afìno e*l porcctlu; & di [opra ifijò, 
le galline, i colombi in fieme, Et la Cantina, dififie Ferrate, dou è tllail iene 
vn botticeìlo (rijpofe) a canto a la mangiatoia de l'afino Dice dunque il 
vero il Capitano, {joggtunfe Vittorio ) che ne la fua cafa fono tantcjian- 
, poi che vna fola fio^plifce per tutte. Coft à , continuò Ferrante, 
mabrìndiftaqiiel Juovm crudo , che vi parrà altra co fa che't cotto de 
i'holle et con va ciatellino et uno fcrocchetto apprefifo, 0 buon vino,d (Je, 
Voi douete Capitano, bauer quefiìa Vigna da Jole. Bafta beche i bubbiaa 
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l'aria , ri(l>ofe f'Ittorìo . & Tipetto, nonfem^a rifa di tutti ,frguì fubìt^, 
Jn arra è forga tbe l'habbia, perche in terra non è ella,& non sò,the hai 
bia altro yino , che quello,cheftbufca con andar fempre a torno conte 
fogliette, s/i (jucHo il Capitano, che fi truouauahauer fatto tanto fihia. 
maxx^ 4 I{pma di queflafua Vigna,venuto m ifcadefcentia,0 non l'hò io 
( éjfe ) nel tal loco^ Qitale, replicò Tippetto , quella , doue fon sù quelle 
d-ie viti di lambrufca^ ò ò che uìgnafapete quanto è grande? vn piè di gi 
nrftra,che ubè da capo, con Contbrafua la cuopre tutta.Et fé quella s'ha 
da chiamar -pigna, voi ui potete ben nominar Capitano. 0 non é egli Ca» 
pitano da pero , difi'e Ferrante ? lo Chò pur pediito in [{orna con la com» 
pagaia, & fauorito di molti Trelati. Et anche Menicola di Corte Sauel^ 
la,& Speranxino(^dijfe Tipetto)fon Capitani in B^oma , & hanno anco 
elfi le lor compagnie f pno di birri, Poltro di xingani , & in qurflo modo 
puòe/fere ancora Colu^xp deFurbiUe Tela manteUi,& de' AUIandri- 
. nidi quefianoHrafelua.Et de' fuoifauorìnon mimerauigUo io punto: 

' c^e if ignori M^honq alcune u olte de'p^x} intorno . Ma,fe conofiefiero 
I come noi Mm,quantoTa]uap^jiafia ptlÓfól& appiccaticcio, non ba^ 

• gicaria lor molto per cafa,anxi lo tratteriano comemerita.Et che meriti 
fono ifuoi ? difie littorio ; la Sco pa,la Gogna , la Gcàera per lo manco i 
Il qu^ parlare parendomi troppo pillano, & faflidiofo fattolo tacere,mi 
leuai da tauola.& cofi con la cena fi finì l'atto tergo.Tafieggiando poi fi 
fece il quarto con qiteSìo.Che Ferrante pigliò per imprefa, che la tregua 
diuentajfe pace;& qui ci fu pur da dire, & da ridere affai, per le dìfficoU 
tà,che nacquero nel capitolar e, tra Colugj^o, & Tippetto,lequali a la fi* 
ne fi pìnfero con diSìinguer le picende. Et la diff'erenxa di jqìcolofa fi ac- 
conciò con un bel carlino, che Ferrante fi contentò di pagarle delfuo , fa- 
cendofi al Capitano un queto generale di quanto fi pr et endeua daluuCofi 
tutti rappattumati fi infieme , effi fe n’andarono a far e il quinto atto fen- 
ica noi . Et io mi fon dato a fcriuerui quella , cgme per argomento de la 
Comedia tutta . Fatela difendere ai nofiro Comico, perche fta a ordine 
a la nofira tornata . In tanto ponendo egli a Roma prima di noi , butta • 
tegliene in canna qualche palìicciotto come foleteper rintuxp^arlo,quo)t 
(0 W dà de la polirà Tita . State fimo . 

Diyeìletri , a li xxx, ,Apr'tle. i J 3 8. 

A Monfignor de' Caddi . 

HI E Infera ci fu da rafeiugare , quella fera da pngere , per pn calao che 
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permiahuona>entttraho tocco dal Bono appunto Inme^XPide lo fìin- 
co . idào m'ha fatto grafia , che non m'ha colto in pieno , & che lo Hi- 
naie è d una grafia uacchetta \ con tutto ciòffe bene non m'ha rotto t af- 
fo , m'ha per mo io in franta la come , & intronata tutta lagamba , che 
non mi ci poflo sù reggere . Spero nondimeno y che i rimedi , che ci fon 
fhtti,m’ alleggeriranno c{ueHa notte il dolor , che ci fento. Et yfe domat- 
tina farà tde , che firingendo i denti fi pojfa tollerare , non fi mancherà 
d andare auanti, QueHa ferino da Vipernoy & fin qui i cauaUi ft fon con- 
dotti affai co mmodamente • Solo il Bono queHa mattina in fui muouer- 
ftftdotfe va poco: è dipoi venuto via gagliardamente & queHa fera 
non fiduol punto . Credo,cbe con queHo calcio, habbia voluto dare la 
fua doglia a me, nondimeno egli a cautela hard i fuo bagnuoli, & le fue 
firettore. li To>quato ci riefee alquanto fiocchetto . U Morefeo ft diuora 
le campagne co i rigni,& (iraccail famiglio, che' l mena, co falti, & con 
le brauerie . Gli altri fi portano beniffimo : & fecondo che ft proceder if 
fe ne da» à notitia a V, S.a la quale riuerentemente bacio U mani. 

Di Tiperno , il primo di Maggio , x 5 3 •• 

A M. Gandolfo Porrino. 

j 0 non mi pofio doler di voi , per queHa uofira partenza di quà ; perche f 
fapendo quanto volontieri fiate in Tgapoli , sò che tanto douete hauer •' 
per male a non efierui , quanto io a non vi ci hauer trouato. Ma mi dolgo 
ben de la difgratia mia , che u habbia tolto di qui, quando io hò più bifo- 
gno di voi , & quando non ci hò niuno altro che voi , 0 che almeno non 
mivi facefietrouar per la firada, Etfenonfoffe,chemicitìeneil fer- 
uigio del "Padrone \ io me ne tornerei indrietro più volentieri , che non ci 
venni ; perche doppò la mia cpmmeffione,ci fon venuto piu toHo per ue- 
der Donna Giulia, che "hlapoli « Et non vi ejfendo voi , non fono per vi- 
fttarla : ft perche non mi conofee } fi perche , fiondo in monafìerio , non- 
ni par che fia in loco da viftte, Et tenete per certo , ch'io me ne partirò 
tanto feontento, per queHo tifpetto , quanto ci venni volentieri per la 
mede fimo cagione . Il Cenami dice , ihe promettefle tornar di corto : la 
qual co fa non credo , perche fiete in l\pma . Da l'altro canto, quando mi 
ricordo c'hauete i l cuore a Tgapoli, mi par quafi , chepofia efjere . Per- 
*che io ui prego Je veggiate adempiti tutti que< voHri dfftdeTi^chaucua- 
te in Bpma , del Chierico, de t jiudltore , del Secretarlo : fe quel voHro 
pmtgpdiuenti vnapifcinaìfevoi fappiate fonar di liraa par del ut eco 
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Cipriot to : & li/ piui fe pofjiate caualcar quel ronxpnt del Sìgnóf luigi, 
fhc uì daua tanto martello; f'i fcongiuropoi per quanto poffono gli ficchi 
di quella donna, che [erutta che Charete del negotio cotnmtffouijuoì non 
diitioriateìn Roma,ne per piacerCf che cotefla terra uipofia dare, ne per 
parole d'amico, che ut uoglta ritenere ,fe benfofìe il Signore Molga, & 
Moti fu de la Cafa , che mi farete dir tanto male : perche loro potete uoi 
tifi orar de Calne uolte,& me forfè mai più. Et,fè wi me dieeSle,tbe non 
ui hauete a curar di me; io ui dico, che ui hauete a curar de lo [congiuro, 
che ui ho fatto. Et,peribe -pcgnate a ogni modo jui rammento CEccellcn- 
ga & Camor di quella Signora , 

' Et lei conuer[a in dietro accorta , & foggia 
Ghr con quegli occIm a ritrouar'il core . 

Secondo che n hauete cantato . lo fon qtù col uoHro Cenami, che mi fa 
cera di cortefe, & amoreuol GentiChuomo, &godo molto delafua dol- 
cifftma contierfatione : ma tanto ben mi troncate fol uoi. Si che uenìtene 
' ; caro M.Candolfo : & non potendo, fate che'l fappia, perche non u’afpet- 
tiinuano. Raccomandatemi a M. Lodouico ,& a M., Bino m ^l Signor 
•Mol^o fermerò fatto quella, 

Di 7 iopoli,a lo, di Maggio» 1538, 

AlSignocMolza. 

TiP TSf potettdo uifttarV,S. in perfona, lo farò con lettereihauendoui [af- 
fato da C un canto a le mani con quella fortunaccia traditora, che ui face- 
ua di mali fthergì ; da l'altro co'l fafiidio,& con gli imperuerfamenti de 
la Gigia , tanto che fra luna, & Coltra , ui conciauano male . Et per Dio 
ch’io mi partif da uoi molto mal contento : dolendomi ancor io de la ma 
fortUTM che non fofie fide , che potejfe contrapor ft a la uolìra : & ma- 
ledicendo C altrui , che potendo , non fe le par aua innan:^i . Siamo a 
tale, che nonhahbìamo aUrormedio , che taf or fare a ciafcunad^ejfe 
gli atti fuo't : & a uoi bafla , che facciate i uoflri : perche tanta è la pru» 
den'ga,& la patienga uolìra, che Cunaromperebbe il capo a cento Xan- 
tippe fuepari, & l’altra farebbe fchermo,& feomoamolto piùanr 
uer[a fortuna , che non è bora la uojlra . U la quale tofìo che farò torr 
nato a Roma, farà bene che una fera diciamo quel , Togli, che ate le 
.fquadro . Facendole in prefenga de la madre Luna, & del padre T euere 
. quella bella moflra , che già rifoluefie di farle . Et di pip hò penfato che 
ne la C’gantea , la mettiate a le mani di Briareo ,odi qualch’un' altra di 
. quelle belìiatcie, che con un pe:^ di fcoglio, le fracajii quella fua ruo- 
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tdyper modo che non fé ne troni più pex^o . £t con quejie berte hifogna ’ 
che la pajsiamo, perche a un nofiro pari non accaggiono , ne fermoni, ne ' 
conf orti. Io mi trono qui fem^a M.Gandolfo, il quale dijegnaua che fofje " 
il mio Tadrino per metterui a campo con queiii CauaUeri yapolitam , 
& con la Signora Giulia fpetialmentey la qual noofo affrontar CenT^a lui. 
imperò mi perdonarete,fe non la uiftto per uoflra parte. Ben mi farebbe 
carotcbelifcriuefie unalettera:perche,quandopurmirifolueffiflepo- 
te/si andare ìnnanti con quefla occaftone . di piu ui prego , che mi ri- > 

mandiate in qua M.Gandolfo, fe fi può: ma,oltre che egli ancora coftiha 
lefue firene ; io dubito , che la conuerfation di uoi altri lo tratterà tanto , 
eh' io me ne tornerà prima in coflà. SeH Motta haurà fpedita la uoSira / 
faconda , barò carofaperlo i qu^qn^tacendo,inteji^Ò£^ Mferetio- , 
ne. Tenetemi in uoflra gratiaj^ttate afeuoSe il mio vàdrone per mìo ' 
'onore , Et fiate fono & allegro quanto fi può. 

Di J^poli, a IO. di Maggio , 1538. 


1 X 'napoli , in cafa » & à tauola del Cenamo , rìceuéi la lettera di fc. S. 
Bjtuerendifs. la quale tanto nù fu di maggior piacere, quanto io manco 
atfendea ,ch'ellamìriJpondeffe . Et gli affiti) fatti conMonfìgnori{e- 
uerendifsimode'Gaddi, tantopiu grati , quanto manco hanno hauuto 
hifogno del mio ricordo . Dì quefli io non le poffb dir altro ,fe non che un' 
giorno K.S. ne farà da C ma parte, & dal' altra ringratiata , & ricotto- 
feiuta : benché io sò , ch'ella s'affatica in quefla , & in ogn’ altra opera 
buona ; piu tofio per fua natura , che per altro rifpetto . Et perche io 
conofeo quanto la cofa fia difficile j non la uoglio [opra ciò importunare 
altramente . Le dico bene , ch'io fpero ne la fua prudenza , & deflrcT^- 1 
r^4 , che n'intenderò prima la conclufione , che la pratica . Et bora fbò I 
ricordata a y , S . non per dubitare de toffìtio fito-, ma per nonman- 
cca io del mìo . De l' amor che ella dice di portarmi ; io ho ueduti 
tanti fegni, & effetti fi grandi, che oltre ad efferne piu ebe certo; 
mi rifoluo di potermene promettere ogni cofa . Cofi potefs'io farle 
tonofeere in qualche parte tofferuarrga miauerfodi lei, che n'andrei 
tanto fuo creditore in quefla partita , quanto forfè la deuo in queb- 
la de'benefici , & de'fauori , che s'è degnata di farmi . De le lo^ 
diychem'attribuìfce-, mi pregierei molto piu che non fò, s'ìo fapefft 
certOfChe non figabba^come sò^che non m'adula . Ma perche ancora nef 
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I fauiy& ne'fmcm ha loco t affiettione j non le ptffò accettare ferra roffo^ 

I oli diffidi Monfignor mio , che defide-aua di 

riftcarla .tenga per fermo , che nonfit { comefcfpetta ) cortigianìa , Et • 
la prego.che da cjui innanzi hauendomi per ^uel chlo fono -neramente, 
nondubbui mat dime in quello genere ; perche non foglio dire .& non 
diro mai co fa, che non fta, & a lei f penalmente. Duoimi, che f^.S. non fi 
trouun que npoft.chefi conuerrebbono aglifìudifuoiiper che sò'iiquan • 
to frutto farebbe ilfuo otio al mondo . Le Stante del Moira, fe fi ftam- 
peranno ,( chea Sìamparle era piu flmolato da altri , che ri/òluto Ver - 
Je)rS.le>edera prima di tutti. L'annottationi del Bembo fopraiTefie, 
non le pofioto mandare-, fin che non fono appma. Se iofarò cofaalcu- 

na,non >eird a U mani di leeruno altro , che non fta Hata prima in mano 
aleiipmheso. Quanto ffleniorpoffa lordare -»na fola occhiata de U 
fue.^l Cerumoad Maffeo,& al fuo Bernardi Je farà feconde fiderò 
far raccommandato , & a y.S. bacio le mani. 

Di 'Hapoli, a'x» di Maggio, i j ^ 8, 

Al Signor Molza, ♦ 


7^0 'H mipoffio tenere dinonfar parte a V.S.delpiacere:che tutto hieriha 
uemmojul monte di San Martino , douefiete flato chiamato, & defide- 
ratodatuttt. ^ tanto s'è dette, & tanto s‘ è predicato di noi, chetut- 
tolpoggionerifonaua. Lrauamoinfieme molti roHrì amici. Traiqua- 
U ilCcnamt,il Metello, il Cioua, tutti ammiratori del nome uoHro , & 
U¥reJcaruolo,chen è anco gridatore a la Tfapolitana . Salimmo prima 
ultnùnte,&doppo-pnauiiiamtraiàgliofadelaCittà, del porto, del 

^ure, de l Ifole, de* giardini , & de" Vala:^:^,the dintorno Jcopriuamo, 
f^mo tarnconuento de' Frati de la Certo/a. 0 S.gnor Molina , che loco 
e quello: in chefito è egli poHo; che morbide^x»» & che agi ui fono: che 
ptacen,& che fpafficihauenimo * yditene-nnofragli altri, froiha- 
uete ajapere,che Luigetto CaHrauillani è qud , fi come é per tutto ; Ó* 
permiatribulatione,dache fon qui non me i*hò potuto mai fbicar da 
^ nìAlolarnente ombra al corpo j ma faiìidio,& tormento 

afai^, & quel eh è peggio , dishonore , &Ufam^71^ 
^opermrmfico-aofiroiper.Aiomioi per cucco di tutti i Ti ciati di 
I^oma : S ingerifce con ogn'uno in mio mme j parla in mio nome, fa prò- 
f*h onedtconfigluirmi,& digouernarmi dt tutto, tanto, cheachinon 
loconojce, fono tenuto di render conto di lui, e- dime: & portopar- 

te de laprcfuntione ,& de la tracotaJtxp fua. Mé tenuto in tanta abbo- 

mina- 
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mnàtione ; che ìaìira fera ; tornando acafa, chiamai da pane il Cena- 
ni , & megli raccomandé , perche ( fé poffibile foffe ) me ne liberaffe, 
fi rittchiufe meco in uno fcrittwo , & facendo le uìjìe , c'bauefiimo 
da fcrìuer per Fornai diede non còche ordine » che fe neandafie. Ma 
tutto fu in uano : che ui uoUe cenare mal grado di tutti . Et hauea fat^ 
to difegno (£ alloggiar ui, & credo anco di dormire con efio me,fenon che 
a l’jiltimo gli fu fatta t oratione del Galle fe , che non ci era loco per lui . 
Andato chefe nefk in fua mal hora ; il Cenami mìHo Cavedio , che co- 
fluì m'hauea poflo •, per liberarmene almeno per tutto hieri ; fi deliberò» 
che difpenfaffìmo la giornata tutta su'l monte predetto , & fattolo in- 
tender fecretamente a quelli , che defiderauamo per compagni , ufcim* 
tno di '^poli hiermattina , quafi aitanti giorno , per andarui fenica lui » 
Hor udite quel che ci auuenne . Voi fapete,che i Certofini fanno profef 
fon di filentio , & che, da uno in fuori , ilquale è deputato a trattenere 
i GentiChuomini , che ui capitano ; tutti gli altri non fi lafdano parlare, 
ne quafi uedere . Quegli , che fi* confegnato an'gì per guida, & per trat- 
tenimento nofiro , s'abbatè ad effer un gentil Frate , & molte amico de' 
gentWh uomini fopr adetti . Onde che ne riceuette molto grntìlmente,Ó* 
con bella crean-ga : uenendo con noi, ne moSìraua le celle , i giardini, & 
le altre belle:(ji^e» &commodità delConuento. Quando ecco Jintiamo 
picchiar la porta, donde eravamo entrati, con fretta, & con infolem^a 
tale , che'l padre medefimofe ne fcandalei ^ . lo che m'auifaifubbito , 
che non poteua efier altri , che Luigetto ; uenni quafi in angofcia : & di 
nuouo mi raccommandaì a tutti loro, la prima cofa fi fece trattener e,che 
la porta non fi aprijfe;di poi confulcò,Quid agendum:& a la confulta ht- 
teruenne il "Padre ; il quale, udita la qualità de l’huomo j T^on Abitate , 
diffe , che in qualche modo ui leuerò io quello faHìdìo da torno . Intan- 
to a la porta par eua , che fufie un' .Ariete , che la gittaffe giù : e'I por- 
tinaio , non potendo più tollerare , aperfe con animo di ributtarlo : ma 
egli fallato dentro fen-:^a punto f ermar fi con Itù, uennefubbitoalauol- 
tanotìra.Ula prima giunta mi fece un capello,ch’io non fhaue fi affet- 
tato , fi dolfe con gt altri , che nont hauefero inuitato . Et interrompen- 
doci i ragionamenti , cominciò fubbito con la (olita orroganT^ a dire, 
che ui par Signori di quello loco ì Et riuolto al Frate mede fimo , Coniò 
poftbile fogghmfe, a non fcandale^'g^fi, che lo godiate uoiì Etfegui- 
tò,che non erano buoni a nulla , che nulla faceuano , che nulla fapeuano 
fare , che non parlauano per non haueradar conto de la loro ignorami ,y 
per non afanar le mafcelle , & per non ifuentolare i polmoni ,& insila 
queHo andare, mille altre cofaccie . il che ne fior dà per modo , che non 

fapemmo 
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fapemmo pigliar eop fnhito partito di farlo tacere * Ma il Frate , che di 
già hauea comprefo Chumor de la bcWat& forfè erarìjoluio di quel che 
uoleafxre ; Chi è ( difie ) queHo hometto, che ci è venuto a dir viltania 
in cafa nojlra ^ Io non credo , che fia dcvo^iri , perche non è degno d'ef 
fer con voi , Et penjo con voftra buona g-atia poterli mofbrare , che'l 
fno^ro fileni io è come quello de' Cigni'. e'I fuo gracchiare come quello 
L de le rondini : & di più , che la profefjione , che noi facciamo di tacere , 
non ci toglie, che non fappiamo parlare, & far de Calere cofe quando 
bifogna . & data vna occhiata a tutti , ci conobbe nel uifoy & compre fe 
anco da' cenni , che ciharebbe fatto piacerea darnele vn buon cor pic- 
cia. Fermatofi dunque, & sbracciato fi in un tempo/t lafciò calar lo jfeap 
peruccio fu le fpaUe,& gli fi arruffò per modoil ciuffetto de la chitrica, 
che'l beHiuolo cagliò , & volea ridurre la cofa a burla ; Qicando , non , 

. (diffìe il frate) Tu hai bifognopiù imparare queSia utrtu del tacere , 

I che noi quella del parlare , Et però io intendo , che tu ti faccia de la no- 
fira profeffione a ogni modo , & che tu diuenti porcello del nojlroguat- 
tero ; & barai quella Ripa , & quelle ghiande , che ti fi conuengono • 

Ut , chiamato vn Fratone di que conuerfi, che feruono a gli altri ,fe lo 
fece venire appreffo con un materoT^iiolo, dou erano appefe alcune chia- 
ut. Erauamo di rincontro ad una porta , Jóprala quale era fcritto S !• 
L E ly M. Innani^i a quefìa recato fi . Guarda qui , ( diffe) que- 
Ra uirtù ti conuient apprendere da noi altri ignoranti , & quefta farà la 
fcuola , doue te la infegneremo j & fatto cenno al Fratone , chefaceffe il 
bifogno > il buon brigante gli diè di piglio , & con tutto , che noifacefji- 
mo le viRe di gridare, & di uolerlo foccorrere , in due fole feofie nel mi- 
fe dentro , & tirò la porta afe,la quale fi chiude con una ferratura Sa- 
racinefea , & non fi può aprir fenga ihiaue . Cofi gridando, egli di den- 
tro , & noi di fuori, fi moRr ò , che'l Conuento fi leuaffe a rumore , & 
che ancora noi ne fu$mo cacciati . LefeRe. & le rifa, che ne facemmo 
intorno al padre , & i rìngratiamenti , che n'hebbe da noi , furon molti. 
Seguitando poi di uedereilrefiante del loco , & tornando a uagheggiar 
più uolte quella mirabile profpettiua, ci accommiatammo dalTudre, 
con promejja, che per quel giorno, & per più,bifognando, il prigione no» 
ci darebbe noia . Et nondimeno a cautela fi ordinò , che gli fujje detto , 
che ce n cromo tornati a 'Flapoli . Et per un’altra firada ce nefeendem- 
moa unabellìfiimauilla detta delTolofa. Qiùui fiemmo a difinare, 
& a cena pur con uoi a capo di tauola . yoi fufie il condimento di tutte 
lenoRre viuandc', yoi l'inframefiofra l una uiuanda, & l'altrajn fom- 
ma, yoi ogni co/a dai Benedicite, fino al Buon prò . Dicemmo afiai male^ 
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iel Gandolfo , d/rrmo pf^ fe non torna pre^é.iii fono itrrifchjato 

fem^a lui dìuifttar Donna CiuliaJjauendocì trottato M. Giuliano t che mi 
hà intromejfo.Di quefla Signora non puffo dir cofa, che non fta fiata detr 
tay& che dicendofi non fta affai men dcLueroila maggior parte de'noflri 
ragionamenti t furono pur (òpra al Signor Mo!:i^a : Come trionfa il Mol* 
gaf come dirompe^ come fd de le ber tei & firnili altri uoflri modi di par 
lare, chein bocca di queHa donna, potete imagmare, fe fon altro, che tOt 
fcanefmi . fermoffi a l'ultimo m domandarmi , come fiate innamorato « 
Con fiderate, fecifkda ragionare . Infomma ut unole un gran beneidefir 
dera ttederui una uolta , a Trapali i&uifì raccommanda . Houui a dar 
nuouad' un' altra gran donna ttofira amicai marni fò confiiengadi fai- 
uerlafubhito doppo D.Ciutia,Ture,perche non mi fouuiene altra borra 
da mettere in meggp, ne fcriuerò con rÌHereu%a delfuo nome.La Signor 
ra laura de' Molli, ancor ella èqua: & è capitata a le mani del Signor 
Jacopantonio’, ma non Ihaueaper Toetana, fe non in un fenfoffhidrbia’; 
mo ribùtteTgata del uofiro nome ; & con l'un fenfo , & con L'altro paffa 
per Voetanaper tutto. tìla poeteggiapìù che maiì’& dice di uoìgran co^ 
fe . Terche, poiché' l Signor Jacopantonio sà ; che ut era obbediente , ui 
mette a ogni poco in propofito, per fentir poeticamente le lodi uoSire» 
,j4ltro non sò che dirui. Di gratin fcriuetemiun fol uerfotfe le uoiìre co-r 
fe nonno bene, perche hauendoui lafdate di malauoglia; penfando di uoi 
non mipoffo rallegrare . Gli amici di fopra detti, & io injieme con loro 4 
y.S. ci raccomandiamo, » . i'. 

Di T^poli, a i8, di Maggio . I S 3 8. . - /i' -, J'' ' a 

Almcdcfìmo« /; A 

£ non portaui il pregio, che uoi ui romperle il fonnò ùer rìfponiere à me »4 : 
di cofa maffimamente , che nulla montana . che fehen'io fono defiderofo- 1 
tThaueruoflre; & d'intendernuoua'diuoii non fono però tanto imporr] 
tuno , che non uoglia piu toHo il uofiro commo<U> , àtt'l mio piacere , , 
Dico cofi , perche sò che lo fcriuere oùofamente non ui fuole andar trop^ 
po per la fantafia. Et io, ne' termini che uoi fiete ; uorrei che ne da 
me, ne da altri ui foffe data noia : angt che tutto'l mondo ui confolaffe • 

I Or ^ tanto maggior obligo ne ne tengo, quanto con maggior àifagto thtH / 

I uete fatto. E de la rifpolla , & de la raccomaadattone , che rn'hom 
uete mandata a la signora D Giulia, hò ritenuto tanto piacere , fian- 
to fento dijpiacere, & cordoglio de le tante ingiurie, che la fortu^ 
natii fà,& che tutto giorno uapparetéta , Di che non ui pofi 
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^ir Mitro £^iiriioUÌ^f per raJxra tàéceCd.^ la SignorM detta feà pre^ 
fentereUuofira, & epuUadelGandetfo : & fubito S. Signoria mandò 
per me^rinouandomìper uofiro amore (juelle offertctó" quelle ac cogtìen 
re,che m'hauea già fatte perfua getiU^T^a.Tiefolamente S S.ma o^n'u- 
no qui , mi fà cortefta per nofiro rifpettoi perche mi s' e leuata tra quetU 
J^apoletani una nomina-^a^che io (ia t anima uo^r a; & haueado uoi per 
quel fmgolare buomo che ftettinon ui potendo honorar prefentejwiora- 
no me di parte degthonor uoflri.Dt che a la uojìra uirtù ne sò grado, & 
a uoi gt apprefento . ritenendomene quel poco d ombra , che me ne può 
rimanere, d'effer flato degnato da uoiper amìco,& da gli altri, oer luo- 
gotenente de le uoHre lodi. Tenfate, fe uenìjie qua uoi, quello cheui fa- 
rebbono. Con m jGandolfo,oltre a tin^uria che m’ba fatta di piantar- 
mi quà,hò una coUora befiiale,cbe m'habbia infamato per Voetaper tut 
toiiapoli,& per autore de la T^afeapercbenonpejopafiarpet iaflra- 
da,che non mi uegga additare, o non /ènea dirmi dietro,QuegUèil Toc- 
ta del Tqajò . Et chi non fa il fatto , o non mi hà ueduto in uifo , mi cor- 
re innanzi, penfando/i ch'io habbia il nafo grande . Et funnomiuna na- 
fatà intornoUhe vorrei più lofio portar la miter a.Quefl obUgobo io pri- 
ma con quelnafuto di Ài. Gio.f rance fco,& bora col Candolfo: al qua- 
le io non r/flwsrfo, perche, fecondo che mi ferine, lo fo partito per à qua. 
To mi sforrerd di tornare piu prefio chepotro.'ì^n so il quando, perche 
flò àeomandamento del padrone Jn tanto mi raccomando a poi, & pre- 
go Iddio che ut confoli. \ 

Di 7 (apoli, ali 2^. di Maggio, o 1 5. 3 8 , ^ 


A MonfignosGuidiccionc» aLucca. • 

TSVGO pnadi vs.I(,daJjfCta:perlaqMalemidomatida,o defirittio- 
tie,o difegno‘delefontanediMonfig,wio.Et p^^^^^^ mouoaricp- 
ra in Tlapoli ,farò Cvoacofa come meglio poti o, Caltraoi Amerò in f{o- 
macbefia fatta quanto prima. Benché mio fratello m ferine, che di 
ridhauea richieSlopn pittar mio amico, che la face/fe. lo non ifmue- 
tò a y.S. tanifìtio difar falir t acqua, ancora che ao mi pMa la piu no- 
tabil cofa che pi fta ; poiché ella ( fecondo che fcriue ) ha t acqua la 

caduta ,& coi fùo corpo naturale ; & dir olle minutamente la dimjmon 
delrefto', fecondo che mi ricerca, idonf/gnorehà fatto 

finsgrun perfola, pn muro di urta pietra , che a fi due, 

aJprone\ fpttie di tufo nero , V (fugnofo , O- fono certi majp 
rh fopra (altro acafo ,0 per dir meglio « con certo w ne jer ^ 


Goo 
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che ùnnoi'iHebitorxolit & doue buche dapiantjrìù de l'htrbe. Et 
tutto I muroinfteme come >n Magliarofa , & jcanton^A . 

Ih mezzo d-i queno muro è Ufàata M4 porU per entrare in >n anàto 

à'alcMefÌMzeJaiUpwea bo^z} M** 

dènti y a 7 afa piu roHo a'ent^'aU <hm antro , che i altro . ^ à qua ; & 
àtàdiU porta in ciafcun angolo , èvna fontana. Etlafiguraàque - 
U a man defira, è tale . E gittata vna uolta de le imdefime pietre tra 

le duemuray che fanno l'angolo y con pUtroniy che fporgonofu^ de ron- 
colo intorno a due braccia j ^ fatto vi fi fà un nicchio purbuorg^ 
to , come fe fufe un pez;zodi monte canato . Dentro dijne/io tuccbiOy 
èpofìoHnpUoaniicóyfopra a due Zoccoli y contese di Uonty ilquale 
f^eperuafo dela fontana. Sopra'l pilo y tra l'orlo fuo à dentroy e 
muro del nicchio -y è ài He fom fiume à marmo y conuna 
braccio. Et fitto al ptlo un altro ricetto d'acqua y come quello di Bel- 
uedere , ma tondo a ufo di Zana. L^aUra fontana da man mpncahà la 
uolta y il nicchio , il pilo y il ricetto fitto al pilo , & tutto quafi nelpte- 
àeftmomoio che C altra: fatuo che y doue quella ha il fiume fopra al pi-, 
loy QHtjia tihà un pelaghetto di quafi m braccio & mcz^o à àametro , 
col fondo d una gbiara nettifihnay& dintorno le fpondecon certi pic- 
cioU ridotti, come fe fofsinorofeàat acqua. ^ 

ambedue le fontane , Mora dirà come L acqua mene in nafema, 
fettì che fa . Dentro del muro ieferitto : pià d'una canna alt^ ^ 

tinos 0 conferuagrandtdacqua, commune arnnafmUe, &aial^ 

Et di qui per canne à piombo, che fipoffono aprire, cr ferrare ,<fi da^ 
& toìhe C ac qua a ciafeuna ; & a quella a man defira fi dà a quello mo- 
do . La [ua canna è àuifa mduey& l'ima , che è la maggiore , condu- 
ce una ^an polla d'acqua per à dentro , in fino in fui: orlo del fiume 
ieferitto quinà ufeendo fuori, troua intoppo di certi fioatti ^ 
che rompendola , le fanno far maggior romore , & la fpargonou ^m 
parti y & Cuna cade giù a piombo , & tarara corre lungo H letto del fin-* 
me ; & net correre , trabocca per molti lochi , & per tutti romoreg- 
giando , uerfa nel pilo ; & dal pilo ( pieno che egli è ) da tutto il gir» 
de l'orlo, cade nel ricetto da bajo. L’altra parte di queHa canna yU 
quale è una canella picciola, porta tacqua fiprala Molta del nicchio ,i 
doue è un catino quanto tiene tutta la uolta, forato in più lochi, per 
gli quali fori con certe piccioUe cannellette , fi mandano folamente 
gocciole d acqua fitto la uolta , & di quinà come per àuerfi gemìtij , 
a guìfa à pioggia , caggiono nel pilo , & cadendo , pajfano per alcuni 

tartari bianchi d acqua congelata, che fi truouano ne la caduta di TiupH, 

iquali 
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» tluali w fotta adattati in modo , che par ihe l'acqua gemendo , >i fi fta 
naturalmente ingrommata . Et cofì trai grondar di fopra , e'I correr da 
ogni parte , fi fà >na bella vifta , & vn gran mormorio . La fontana a 
man finìflra , ha la canna pur dinifa in due : & l'ima tibeò la pUcìola , 
nel mede fimo modo, che s’é detto neU'altra,conduce l’acqua di fopra a la 
volta, a far la medefima pioggia per gli medefimi tartari, & a cader me- 
deftmamente nel pilo . Ma l'altra parte più grande di efa canna, la met^ 
te nel pelaghetto defcritto : & quiid fi (parte in più :i^ampilli . Donde 
fchìgg^ando con ìmpeto , troua Ù bagno del pelaghetto, che le fareft^ 
Sìen's^a,&‘ rompendola , viene a fare vn bollore ,& vn gorgoglio bel- 
lìfftmo , & fonile in tutto al jòrger de l'acqua naturale . Slmndo il pe- 
Umetto è pieno , cade per mille partì nel pilo , & dal pilo per mille al- 
tre nell vlthno ridotto . Et coft tra’l piouere, il gorgogliare, e'I verfare, 
& di queSia fonte & de l'altra , altra al v edere ffi fa vn fèntir molto 
piaceìtole , & quafi armoniofo ; effendo col mormorar dambedue , con- 
giunto vn' altro maggior fuono , ilquale fi fente , & non fifcorge donde 
fi venga. Ver che di detro fra'l bottino e i nicchi di fopra di ciaf cuna d'ef- 
fe yfono artifitiofamente poSìi alcuni vafi di creta grandi , & fottili , col 
ventrelargo,& con la bocca diretta a guijà di Ventole, o di flettine 
piu totlo ; ne’qutdivafi sboccando l'acqua de bottino , pròna che giun- 
ga ne’ catini già detti, viene a cadertà dalto rijìretta , & con tal ìmpe- 
to , che fi romor grande perfe ,& per riuerbero moltìplica , & s'in- 
grofiamolto più. Ver quedo che effendo i yafi bucati nel mexp^ > infi- 
noelmexj^o s’empiono folamente.& pofiì col fondo come in bilico, non 
toccano quafi in niun loco . Onde che fra la fufptnfione , & U concaui- 
ti loro, vengono a far e il tuono , che v’bo detto , il quale continuato , & 
grane , & più lontano , che quei di fuori , a guija di contrabaffo , fi vni- 

con effi, & rifponde loro con la medcfima proportione,cbe lo fueglio- 
ve a la contamufà . QueHo è quanto a l’vàito . Ma non riefce men bella 
cojà ancora quanto a la viiìa. perche oltre che'lloco tutto è fpatiofo, & 
proportionato ; ha da gli lati fpalUere dbellere , & digeljhmini , & fo- 
praalcuni pMaSlri veììiti d'altre verdure , vn pergolato di vili , sfoga- 
to, & denfo tantOyChe perl’alte:^x.^jìa detaria affah,et per la ffeffe-^^a, 
hadun opaco , & d un horrore , che tiene infieme del ritirato , df del 
uencirando . Si ue^ono poi d'intorno a le fontane per tacque , pefcet- 
ti, cor alletti, fcoglietti ; perle buche , grancbiolini , madre perle , chio- 
ftoUette ; per le fponde, capeluenere,fcolopendia, mufio, dr d'altre for- 
ti dherbe acqmiuole . Mi fono dònenthato dire degli vUinii ridotti ab- 
baffo del'wia fonte , & detaltra : che quando fono pieni , perche non 

i: ^ \ ... 
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trabocchino giunta F acqua a vn ditouuino a torlo > truoua un doccione 
aperto idonàe fé n’efce, &■ entrain una chiauìchetta » che la portaci fu» 
me . Et in queflaguifa fon fatte le fontane di Monfigmr mio . (luellapoì 
del Sanefe né la Sirada del Topolo j fe io non la riueggio , non m’affido di ’ 
fcrn/ere . Tanto piu, che non tbo veàctagittare, tT non so le -pie de t ac- 
qua . Sanando farò a B^ma, che non fa prima che a Settembreje fcriue- 
rò più puntalmentet che potrò . In tanto hò [critto a Monfignore , che le 
mandi ritratto di tutte: & fon certOt che lo farà , fapendo quanto de fide- 
rà di farle cofa grata. Io non ho faputo fcriuer quelle pm^moSirotiua- 
mente , che m'babbiafatto ; fé la defcrittione le feruiràt\ mi farà caro : 
iptando nò ; aiutift col difegnot & degnift di dirmi un motto di quanto mi 
defidera, che fi farà tantOy che y.S.ne refierà fodis fatta. Et quando bifo- 
gnij fi manderà di Eoma chi tindrh^t opera tutta . La foHtudinedi V. / 
S. mi torna in parte a difpiacere , per tenermi difcoSìo da lei: ma\ confi- 
derando poi la quiete de t animo Juoy&i frutti , che da gli fuoi fludif fi ^ 
pofiono affettare y la tollero facilmente . 7{e per queSìo giudico, che sin - 1 
terrompa il corfo de gli honori fuoi : perche a queSla meta arriua tal uol- 
ta più toSìo chifene ritira, che chi ui corre fenga ritegno. Et con queSio 
' me le raccomando, & bacio le mani . 

j^'ìqapoU, ali i}.di luglio, I^jS, ^ 

AM.MaitioSaluatori,aRoma. - - ■ 

litr; ■ '■ 

IO ho una uoSìra , chenù pare faitta dal Toììfilo in quella fua lingua es- 
ca, per darmi la baia,credo io . Che tbo molto caro . Et ne ringratio il le- 
.gno fanto,che,doue ui lafciai melancolico-, v'habbiafatto burbero. Ter ri- 
ffiòderuì, bifognarebbe metterui addojjo il TibribaSìio,o'l Gergo de'ruffi: 
& queSì' altra uolta , fe mi pariate piu di M .A CE DO CO & di 
C Èj)TTl cofi ingroppati, ueCaccoccodi certo, lo uorrei, che uoi 
mhaueSie fcritto , come la fate dopo la guardia del uoliro legno , & de 
t altre cofe uofire ; & majjimamente de gli Sìudi, eir de le compofitioni ; 
cJr (b vico noffro fpetialmente , il quale debbe parere il padre Triptote- 
mo in sù qutflaricoUa . Fammifi l'hora mill'annidi vederlo , ma fuor di 
quefti fuoi intrichi . Di grafia fatemi faper come la fà con effi , & racco- 
mandatemeli . il tornar mio,fe non è fra otto giorni, non farà per molti . 
^.Teofilo Zimara,è tutto uoflro,& fludiaxomeun difperato.il Falcone 
ui fi raccomanda, & preSìo farà y'cfcouo d,Auellino . State fano , 

, Dì'^apoli,az9.diCiuffiQ, J5j8. 
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A Monfig. Guidicdonc. 


2>1ECE giorni fono tornai d^'^poU: & due altri appre/fo ^ ttnnonsò 
(hi,ibe io non -pidiymì Ujiciò in cafa quella lettera di f'.S.cbe non fi rin^ 
ueniua j iofieme con vna di M.vier vettori^ date ambedue d’^prile.Et 
fattoft pagare il port o d effe yftrittoui di /opra d'altra mecno , andò via . 
si tbe il dire delfuohnomo , che ladejfe ìnmano dimio fratello ycffendo 
io fuor di R om^utfoH fi rifeontr a . Hò poi 1‘ ultima conia copia de lame- 
•dcfiina, Ù" con li tre fonetti . Ma pcrrifpaniere prhnamente alaprhna^ 
l oper a fat tacol Car dmale è fiata buona t Ù" ben condotta , Et fe bene 
io non ne bò prima hauuto anuifo da /«j non per queflo bò mai dubitato, 
che non t’hauefie fatto, ò non fuffe per farlo per ogni occafione che le ue 
tiiffe . Et quanto a quello , che’l Caì'dinale poffa hauer detto in biaftmo di 
Monftg, mio , non rifpondo altro , fenon ebeSS. RjtuerendifJimapuòdìr 
ciò ihe vuole ; mafey.S.hitendeffe Coltra parte j te parrebbe , che 
fl ificaffe le anioni fue con altro fondamento , che non fono riprefe , Et io 
jielefò qiteiìa fede ; perche bò piu uolte intefo l'uno , & l'altro , & al 
fuo ritorno in l{pma ,fpero, che ne reflcrà fodisfaua . Ter ifeufa dì non 
hauerlo nifitato , dico f he 5“. lUufirifftma , quando tornò ulùmamente 

day inaia, flette pochi giorni in Roma :&fùdi Carneuale,che, rifletto 
alle mafibere , Monfignore andata a torno mal uolontìeri , & S.S. 
uerendifiima fi fermaua qualche uoltain cafa a fuo piacere, 'hfpn per 
■ quefio Monftgnor mancò d'andare , & di mandare , & di far tutto che 
ejfo RcuereHdifs.ordìnaua ; & benché quelìa parte apprefio un Cardi- 
nale non habbia molta fcuja , mi piace , che appo y»S. non fta tenuta di 
molta ripr enfiane . Ma quando è fiato corteggiato » & r merito di conti • 
imo, che prò , ò che grado n’hò io canato ì dice Monfignore , bauendomi 
fempre fatto il peggio , chà potuto . Il che dice effere fiata cagione , che 
fi fia alquanto ritirato, non ufeendo però de'termini del fuo debito . Ora 
(he mercè di y. S. il Cardinal fia dì miglior difpofitione uerfo di lui , per 
quel poco , che può ualer fico il mio ricordo , non reSlerà con ogni dtmo- 
firatione di ofieruarlo come maggiore, & d'amarlo come fratello , come 
inuero hà fatto fempre ,fino a tanto , che non s'è fentito punger ne l'ho- 
nore . yengo bora a l'altra fica belliffima , & grauifiima lettera . Io ac- 
cettarci da y. S. come da per fona giuditìofa , & uerìtiera le lodi del mio 
. fonettOyfe non mi parefse, che troppo lo magnificajfe, a paragone degli 
/ fHoiìa'qualimibaJlarcbbecheandaffe dipari, opurcbegliapprefiafte, 
I Efaltare una Donna per belliffima, ^ metterla in me:^ di due, che fie- 
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I no neramente belle, mi pare, un uoler tor fede a chi loda,& fcemar ripu* 

I fattone & htìleT^ a la lodata. 'Nondimeno io credo,che y. S. dica tjuel 
j lo che fatte, con ogni fincerità . Ma che a quella uolta tafettion lagab* 
hi del mo^& la fouerchia intelligem^a le tolga la faùsfattton de'fuoi’, & 

I bafia dhrle,cbe mi trono fuperato nel numero in piu modi, non in quel fo- 
I lo che faine } & quefìo quanto a' fonetti . '^e le lodi mie V. S. auuati~ 

I fca, cheàl lafciarfi ingannare da l'amore tanto in grofso,pafsa con qual- 
che nota del fuo gmditio-, & non femi'a uagogna de la mia modeflia.t ac- 
cia dunque y.S. ch'io pofta molirare lefae lettere fen^a mio rofsore . lo 
non mi fatto bora in difpofitione di rifpondale in uaft,ma intanto la riti 
gratio delfauore,che mi hà fatto } & ne sò grado a la fotitudine.il confi- 
gliOfla uita,&gliliudiiiy.S.fono tutti lodeuoli,& qmeti,& fantiìtna 
per quanto pofio ritrarre ; & per glirìfpetti ch'ella mi faiue ; farà ne- 
cefsarìo a differirgli a tempo , che fèn^a fuo biaftmo , gli pofia feguire : 
perche quella fua fubbita mutation di uita , pare a certi più tojlo fuga , 
che ritirata. Et coftTafpetto a I{oma . liftanto penjò che yS.non tafeie. 
rà indietro il difegno de la ttilla, & de le fontane . Et ,fe circa ciò accade 
che io faccia altro j me n'auift auanti che parta, ^fpetta l'altro fonetto 
a Fra Bernardino, & con effo la fair a, fe la tentatione che moHraua ha- 
'' ucr ài fatireggiare, è ita innan:q. y.S, ft ricordi chele fon feruiiore , & 
micoìnandi, 

Di B^M,aUxz.Ì -cigolio. 1538, . ^ V ‘ 

-O : i ' . i 

‘i A M. Gandoifo /a Napoli . 

M.Giouanm .AgoUìno è chiaro anch'egli de la ttofira Sufanna:& ht forma 
crede piu a me, che fia ftmtna,che a uoi,quado voUttate, che fufse Dea. 
Ella fa un gran folle citar e per ttenire a quel fuo difegno : Ma non te riu- 
feirà ’,f e uoiuolete Dico ffeuolete uoi , perche quella uolìra è una fe- 
bre, che non balia, che uoì diciate d'ejstr ne guarito . il Cenami ,fcriue, 
‘^che fili di ooSàne fentite qualche ri bre:(^o . Et tornando noi qua , noii> 
• dubita, che non fta per tornare il parofifmo . Se quello fufse j io dubite- 
' rei far te de la uolìra falute-, & tanto più, quanto la ricaduta farebbe mol 
to piu per icolofa, che' l cadere : & l anticipar la uojira tornata, molir a 
molto maggior la uehemen^a del male . Terò fa mejliero, che u' aiutiate 
■con altro , che-conla Contejjà di Cmllari . Seui potete contenere di ue- 
nhe a B^ma, fatelo ; altramente ftete fpacciato . State fano . 

‘ • Di B/ma, Cvltimo d-4golìo . 1538. 
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AlFrcfcaruolo,aNapoli. 

1 fomma noi non habbumo pago con uoi , il Molina, & io pamo difpe^ 
rati col fatto uoflro,& non prima banano penfato di difobligarci in par 
U di quello, che ui douemo’, che ci obligate di mrcuo. Et ci pamo rifolutt, 
che pnoa tanto, che non babbiamo da àjnarui almeno una Cittijia beni 
. ^ laparne f tperare .lobo riceuuti i Zo Ip de le Corniole del Sig. Cor dui- 
■no,& iuopri alberelli difapon mofeato : & , non potendo far altro per 
bora ; ne ne ringratio a parole i & farò ogni opera di fpinger il Signor 
Molina coHà, pache ui rifori in parte con queUa fua caona . Dirolii in 
4 anto de le pietre da funghi^ & farò le uoPre affate al Telepno,fecondo 
.che m’hnponete.Confolate il Cafato pa mia parte de la morte del Barofi 
.di Salma , & r ac commandatemeli . Salutate M. Giofeppo j & dcglial^ 
tri mi rimetto a [ inuentario . 

Di B^ma, a li II. di Settembre, 1538. * . vj 

^ ‘ ì ht 

A xM.Franccfco Cenami. *. 

M.T EOE ILO è arriuato ;& fa pa modo • che noi in nano ce tbarete 
mandato j & noi in nano tentaremo di mofrarli ajfettione > pache mi- 
Lira tanto ( come dir ) de lo fpaualdo , che non ci p lafcia far caracKS • 
Infino a bora perforga, che gli babbiamo fatto , non fi è potuto indur- 
re che uenga j non pure a Par fi con noi , ma che fi contenti , che noi pa- 
mo feco. VrouaemodinuouQ ogni cofa per dànePicarlo , & fenonci 
riejce ; pappiate, che farà pa fua faluaticheT^a , & non pa noPra feor- 
t f^pa, • State fano . ‘ \ 

Di P^mataliiS»dì Settembre, *5i8. 

rt!' ^ 

Al Galletto, Thdòùcro in Romagna . 

i 

M»AVSTTO Monetti, mercante in Brenna è familiare ^ & amico 
miograndifsimo. Fammi intendere,cheyS. non gU è ne le fue cofe mol- 
tofauoreuolti& pache defidao, che tamìcitia, chetienmeco, pa 
mei^XP f^io tengo con lei , gli fufe digìouamento ,fenga pre- 

giuditio però del douae, la prego, che ne le cofcragioneuoli, pa tamor 
I . mioJ,'h(Àbia tanto pa raccomandato, quanto harebbe me Heffoi & co- 
me fe ì fuoì fari , f afferò miei proprij . Et fe intendaò , che queHa rac- 
! comandationegU pa Pota di profitto , pa cotnmodo de i amico , n'basuà 


r 
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gran fìaetre. It a hi ne [apro tal grado , che pcnferò fetnpre in ogni ocr I 
;■ ìafitìnedÀrìhoramela.Cott thej^.S.m'o^ero,& raccomando. 
j)iI{ptna,alÌ 2 .diT^uembre. I5jl. 

' , > 

AlManuiio,aVincg:a. ' 

Sly Jl T^T 0 mi pa Hata grata la "poHra^ >oi *el poPete ìmaginare, pen- 
Jdndo-y che tutto quel ttmpo, thè pcte Hate rirnhiufo ne la libuoiadi 
Cefena yv’habbiamo non Jolamem e cercato ptr ifinarritOy ma pianto 
étneora per morto . Ma thè beffe Jon quefle che ci andate facendo M, 
"Paulo yafeptUÌTMi bello tSt" ■pino ì lo nonmi fono fepellito y ne morto 
. direte poi . ;.manoné pero cbenoinonhabbiamoprouato ildi- 
fpiaceìe che s'hà d'rn*amico , che per tate pa riputato. OimCyfìar t an~ 
ti mep fevT^a mai far fegno pur di putente ì Io lo so bora , tbe peteHato 
aguifa di quei grandi berci a a domare i Cerberi Jie c)}imerei& gli altri 
moHri de la lingua Latina per imniortalarui ,»o»r per morvre.Ma non lo 
fitpendo prhnaiche s'hauea dapenjàre diuoifudlmenofeuoleuate ciò fa' 
rC’ypifoHe uoilaffdto intendere dal uofiro Teritooy che andauate per tor 
, vare; ò haneHe lafciato t'ippogriffo a t entrata de la buca. Et non e mera 
mglia,ch'io pi pedeua qin tomo ale Prette con quel 7(egromante di yel 
tetri . Credojche pn da quel tempo doueuate caparr orlo per polirà gui^ 

4 quella gita iberno . Tanto più , che'l primo che ci defie noua y che 
voi erauate tornato ariueder le fìelie ifu egli , tnfommalofcher^nonK 
fu troppo bello imapoiebe ci paté ype lo perdono y tìt' paté ilbentor^i 
nato . Ora fuor di baie , toffo che io hebbi la uoHra , per feruirui^eHo $ 
tÌL bene del libro che mi domttndatCy n'hò buffato uuoydoutfon su quM- 
tecompofftioni fono ffate fatte fino a bora in quello genere burle f co. 
./tuuertite di fermruene , & rimandarlomifubbito ; perche altrhnentey 
n'pffirebbe fcandaloy effendont Hata accommodato fcn\afaputa del Ta 
drone ; & io mi fono arriffhiato a mandarloui, promettendomi y chetton 
mancarete di rileuarmi fenica danno . y olendogli Pompare y auuertite di 
fare una [celta de'migliori . il y archi è tanto mio grande amico yche io 
lo reputo pn* altro me ; p cheffui occorre di farti piacere, ne farete ame 
due volte: & pelo dò per pno de' migliori amici y che ptrouino. 
thè ne le lettere,come potete fapereyè tanto raro, che io non sò douehog 
gipergiotùneftapn altro fuo pari. De lan'tmo v«Pro verfo me, fono 
io chìarifiimo ; cioè , che mi paté amico : ma tant' altre berte, che dite 
de' affi miei, mi fono [affette : & fenica dubbio , non fono a propopto 
A dirle tra nei , .Jjiai conto fate uei di me , quando m'amiate • 
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Terò non entrate meco ne ipreconijy ne J prologhi: if Mando volete da 
I P^ITi un cenno. Et io piglierò jtcìirti di notala 

I Ubera , come (ifiolefare tra gli amici j che non fon o di motteggio . Quel 
capriccio de la lira , pafsò lua : Ma quello ie'pefci mi dura . Et però uor- 
rei mi facefle hauere una nota de'nomi loro, come ui difsi ; cioè degli an- 
tichità Latini, ò Cfccitche fieno confrontati co'noflri dhog^hpo'che co- 
fli fono alcuni, che n hanno molta noticia: coft uorr ei , che guardailene 
tla libraria di S. Marco, i m libro ,doue intendo che fono dipinti tutti gli 
animalidi naturale, & mi auijafle cioè cofyfta ; & fe per uoSiro mes'ì^ 

, fi pot effe hauer, tanto che fi copiaffè i o fi conferìfie con altre mie fama- 
fie» Intendo c'hauete trouato in quella librerìa dì Cefena cefi nùrabilhmi 
farà caro intendere [opra quali autori, jl Compare comincia a'ntonaredi 
venirui a trouare : & pen fo farà prefio . Foi Ììate fano,& amatemi , 

. 

Di B? ma, ali,.,,,, di Decemb. 

. ih 

Al Tribolo Scultore, a Firenze. - 

* -» ' 

LO mio caro, lo mi tengo da piu chepgnore, quando mi degnate 
de le uofire , Imperò non mi curo,che mi diate deltìt, quando mi fate del 
uoi . Et perche hauete tanta carejlia cU qutfie nofire ftgnorie ; lo, che fon 
Cortigiano, ne manderò a uoi, &voi mandate de'uoÙri difegni a me. Et 
I fe ne /capitate troppo ; ui rifiorerò di /opra più di ringratiamemi , & di 
I baciamentì di mani , Cofi fo fine con quella per bora. Et fon tatto uofirjo 
« la fcolturefca , & non a la Cortigiana . . • u • 

Di I{pma,ali zi.di ùecembt 1538. . 

A M. Alcflandro Cefati, a Roma . '' 

I E S’ ^ ^ H P> pregate Iddio per me, che ui sò dire, ch'io n‘hò 

hifogno , lo fon qui imbr uggito , arrabbiato , & difperatoa fatto. Et 
quanto più midimeno perifpedirmi,più m'intrico . HÒ da fare con Mari- 
nari, con Carattieri, con Senfali,col Mare,& col Campalo, che è 
O Dio, che genti fonquefie, che cura incancheruta èellxdainmoiuini 
. a I{pma . Jn fontina io non mi pofio partir di qua quello Carnouale , fe 
non uoglio lajìare ogni cofà in abbandono, tanto più , che mi bifogna raf- 
finare il Beneficio, perche quefìo ladro del fittuario mi Hratia;fi chefeu- 
fatemi con tutti , & raccomandatem al Signor Malga , il quale hò pia- 
cere che Sita bene , 7 ^nbo fcritto ne aQ, ne a gU altri , penfando di 
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uentrmene domani. Mora che mi fermo quella fettimana, fermerò a tat- 
ti, & voi tutti gli falutate j & fate Camouale allegramente , 

Di Ippolita li 2 ^. di Alaggio. I5j8. 

'Al mcdcGmo , a Roma . 

io >'hò vna dolce ìnuìdia de le fefle che ft preparano , ma ben ho maggior 
compafiione di me Sieffo , che mi conduco a far Camouale in TugUaSo- 
no fiato ijui vna fettimana a mio difpetto dietro a quefia benedetta trat~ 
ta : Et quando , con tutte le fatiche del mondo Ì‘ho condotta j non ho fat- 
to niente , tanti altri intoppi mi ft parano innanzi , & mi ci incontrano 
•le piu ladre coft che ft poftino imaghtare . Ter ri fioro ci pìvue tanto , che 
non pojfo ondare a to no • & hauendo da fare un uiaggio , che t corrieri 
mele dipingono per vna co fa (cura , non hò compagnia di quello tempo: 
lajiiamo ilare le fchifiUdt che nifi truotuno > mi raccapriccio fole a pen- 
forni . 0 pure harò pacienga . Et uoi pregate Iddio per me : & fatene 
commemoratione , quando vi trouate a quel che pajfa tempo . State 
fono 

^ A M.Franccfco Cenami. . ' 

20 hofempreintefodiret chela troppa dUigen:^a è coft mala coft , come 
fi fio la trafairaggine . Voi volete effer tanto a punto ne le coft voShre , 
che non è merauiglìa , fe fempre hauete che fare , coft ne le nofìrCy come 
ne l'altrui . foglio dire tchCife voi viuefle un poco più a la carlona t 
voi vi hareile quelle bighe meno, che vi pigliate davot, & quelle, che 
vi fono date da altri per tfier troppo diligente , Io le pur figgo {folete 
voi dire.)Queflo non potete già far uoi cantra la natura vo'lra.Et quan- 
do ben potcHe, mofiratc di non uolere , a flar fempre dotte è forila cheti 
• vi s'appicchino addo ffo, ancor a che non le tiogliate.Or ueniteuene,uenite^ 
lienea Bpmaht buon’hora\& prouate unpocodiunaacafo,chelatroue 
rete la più dolce cofa del mondo . Seuoìnontorcaiieogmferail po'foa 
cotefli uoihigiouini, uiparrebbono che nonfojfero ancorviui . M.Mar- 
tino ha pure hormai le mani e i pie di , ha imparato a notar Ja uoi: la- 

fciatelo un poco fpelegar dafe, che non affogherà coft dt leggiero ; come 
voi vi penjate . Ma di queflo non ne farà altro , €ir a Epma non uerrete 
voi altramente per quelli quattr’anni ch'io vi dicea . 0 pure de le uoflre 
brighe, o da uoi , o da altri , che /è ne itenga la cagione , io n*hò difpiait- 
re . tt di quelle che pigliate per conto di Monfgnore ue neringraiio da 

C • fua 
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f$4aparte : & p'hò ccmpajpoiie cofi di quelle, come de t'a!tre,mafsima^ 
mente ueggendoui ancora a le mani col Campalo , col quale fi quanto tù 
fia a grado di negotiarc . ^ l'abbate ho voluto rifponder Latinamente 
per la prima uolta, per no n parer fnperbo . Se uoi uedefle^cke la mignat* 
tas*aitaccafieylibefatamente, con diretcb'io fra fuori di l{oma,o fmil co- 
■ fa: perche da qui knangj haiò da fare altro . Defederò nondimeno , che 
mi tepiat e in Jua gratin, perche l'ho per buona pcrfina,che importa più , i 
ihel ej^erbuon “Poeta. ,A. M,Ciofeppe,nonhoNogliadifcriuerperhora'. 
fateli intendere, che quello amico , non hd durato molta fatica a farft co- 
mfcercy & chefe nè tornato in coHà , fecondo che afa dire , chiarito de 
la Corte . Ma la Corte è meglio chiarita di lui . Era di già a le mani del 
T rameg-gino, &Je Haua più, lo metteuano in un curro , che non duraua 
una fatica al mondo a correr {{orna perpa^gp , com'è ueramente . State 
[ano, & di gratìaraccommandatemi al Signor Epuafebiero . 

Di aperta, ali di Mar :ì^o, 153^. 


Il 0 da molti, & molte uólte intefo predicare de lagentilegp^a, & de la cor 
tefta di y.S. & bora, per quanto ritraggo da M. Pier y ettari, la ueggo 
mettere in opera uerfi di me,ancora ch'ella non mi conofea, & non Jb^- 
bìa alcuna cagione di ftrtnì piacere. Laqual cofa m’hà fatto tanto defi- 
derofi di ejfer le fer nitore ; che,fenga affettare altra occaftone, la prego 
fi degni accettarmi per tale di commandarmiy come a per fona che di 

molto lefì tenga obligato . Et quanto a la cofa, di che l'ho fatto richiede- 
rCymi parrebbe di far torto a la liberalità fua ,fe cerca(Jì d'i leuarla alei^ 
poi ch'ella mi promette di non darla ad altri : & f apendo ioy quanta fede 
fidebbe predare a le parole d un fuo pari . Ben la prego chefm contenta 
daccommodarne M.Pier vettori tanto che la pofa uederey& auerthmi 
di quanto le pare : perche ( ancora che fu una ciancia ) ho caro , che non 
efea fentifvna fua occhiata ; poiché la mia troppa fidanza, & la poca fe- 
de d altri y mi sformano am.tndar la fuori am’o di(petto» Ma quando y. 
5 . potè f e rihauere dèditamente la copia di M. Camillo, per farmi un fer- 
MÌgio rileuatoy la prego a farmene grafia . Et renduft certo,che ne le farò 
obligato in eterno. Et quando quefìo nonfi pofia,mi faccia tanto fauore, 
di fcriuergli, che per amor di lei ( poiché fon chiaro, che per il mio noi fa 
nbbe ) (ìa contento di non più diuulgarla , Et finga più altro, la ringra- 
fi09.de la liberalità uCatamì . Et me le dono per feruitore . 

Di Bfima, il 2. di Maggio , 1538. 

AM. 
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A M. Pier Vettori, a Firenze . 

r I rìngratio de la àitigenxa fatta con Mo»ftg.T^& m prego a ringrathr 
lui de la cortefia che mufa , ancora che ne fappia grado in gran parte a 
topera uofha . Con queiìa farà una mia a S. Sig. laquale ui lafcio aper- 
tJt acciò ueggiate quanto le dico , Sugellatela poi , <!r nel darla, fupplitc 
al recante . Del libro , promettendo S. Sig. fi fermamente di non darlo , 
mi parrebbe di farle ingiuria atiokrmeneajficur are per altra uìa,che de 
le fue parole . imperò le fcriuo in modo , che con pià bonefìo colore ui 
uerrà ne le mani uolendolo dare-. & dandolo, de fiderò ,che, per mio amo- 
re , vi feioperate tanto , che gli diate un'occhiata : fegnando , almen con 
Pugna , tutto quel che u' offende coft ne'fenft , come ne la lingua : perche 
fono for-gato a Slamparlo , & certoa mio mal grado, per che non uonei, 
ehe queSia foffe la prima co fa , che fi uedefie a flampa di mio . Ho prefo 
ficurtà di ricercare Monfig. Trotenotario d'operarfi ancora a farmi ricH 
perare la copia, che ne tiene il figliuolo del Malga, o almeno a fermarla, 
che più non fi d\uulghì,fefaròa<empoperò, che non lo credo . Dì grafia 
fiate con S.Sig. Sejuffe pojsibile a fare uno di queSìi effetti,& entrate le 
malleuadoreper me , che le faròjempre feruitore. Deliaco de le Tarchc 
in Catullo ; non fitroua rifeontro nejfuno, ne di pittura ,ne diftatue , ne 
offeruation* , he opinion di per fona , che io /oppia ,the s'haueffero a ue^ 
Piir di quercia . Et benché per coniettma , le fi poteffe dare qualche con- 
uenienga con effe , per effere arbore fatidica , per la Stlua Dodonea , & 
per efier molto uiuace; per cofa troppo dura a la cadidej^a di auel Voc- 
ia . Et però nel primo uerfo ognuno s'accorda che f^eiìis,llia bene in lo- 
co di,Quercus,& cofi bò trouato corretto i più tefìi . 7{el fecondo fono 
quelle uarie correttioni. 

Candida purpureìs radi/ s per flfinxerat ora 

Candida purpurea talosincinxerat ora, , ' 

Candida purpureis ramis incinxerat ora, l 

il primo è fegnato nel libro del Molga , per del Tentano : il fecondo thò 
da M. Lodouico ; il tergo mi dice il Manutio hauere in un tefio , ancora 
che non fene fodisfacciai pur di tutti fi caua qualche Jènfo ; ma, qual 
piu quad'i , fi rimette algiuditio uoliro . Et di quello , ehe noi accettate, 
nfe altro teQo buono ci hauete j ui piaccia di farne parte . Jl S. Molga 
m'hi detto che uedrà il loco meglio , & per altra fe ne fcriuerà . Egli 
molto ui fi rncconmda, & con tutto, chefia fiato molto male, & molto 

difperato 
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dìfperato di guarire ; da (quattro giorni in qui (mercè del buon legno ) ha 
guadagnato tanto, & delafanità, & de U j^erani^a^ihe lo facciamo fai 
no fra pochi giorni. J\accomandatemiaM, 7 {eri^rdinghelii, & diteli 
thè queRa mattina Monfignor fico è partito per la A:arca yicelegato * 
thè Iddìo li dìa fortuna eguale a la utrtù . Monfignot mio , con gUaJtr) 
amie i voflri , vi fi raccomandano , & io non pollo e/fer più poSir » . che 
mifia. State fano. • 

Dil{pma,alii.diMjggio, 1539. ^ , 

• * “^3 • 

Al Signor Frcfcaruolo, a Napoli . t . 

TEE, tfeufa di non hauerui ferino fino a bora, non voglio dir altro,fe non 
che, non e fendo Rato qutifi mio , non polena manco efjer uofìro : dico , 
quanto alo fcriuere : che col cuore fono Rato , & farò fempre vofìrijfi^ 
mo . Mora benché nonfiafcarko de le brighe afatto,bò tanto da refpira- 
re,cbe vipotr ò mojlrarealmen con quefta,almen che io fon u'm,& che 
non mi fono dimenticato di voi. Ho tanto fatto , che ho bufeato vn pezzo 
di quel Ugno d'india, thè Monfignormio prefentò al signor Trincipe:&- 
perihe è co fa rara in Italia , come voi in iqapoli ; n'hè fatto vn Caualie- 
ro : & mandalo a la Caualleria uoRra , non per prefente , {che non pen- 
fafie tch'iomi Holefsieon queRa frafeheria difobligare di quella Città, 
che vipromifii vna volta) ma per vn ricordo di quell obligo , che vi ten- 
go . Benfapete, ch'io nbn vifitai Monfignor Ciouio mai', CT la cagìon fìl, 
che non fendoui potuto andare ne la prima , ne la feconda fettimana , mi 
vergognai (tandarui con quelle voRre raccomandationi tanto vecchie, 
siche dite al Caferta , che l'hoferuito. Ma vn giorno riRorerò l’uno, Ù" 
r altro , tanto cicalerò di voi con S. Sig. il Sig. Mol^a é Rato fino a bora 
malemale '.bora , grana del Sig . & vertù del buon legno , fperiamofra 
pochi giorni harierlo fano . Et di già a Wf^o/a dieta , & fentefi beniffi- 
mo . Si rac( omanda a voi » Et ioà tutti del uojìro inuentario , eccetto a 
M. Ciofeppo . State fano . 

Di poma, alilo, di Maggio . 1 5 j 9. 

AI, Cenami , a Napoli . 

E 1 {C H E non vi fcrijfifabbato , Ro con paura d’un rabbuffo, fegià non 
ve la paffute , perche il mede fimo , voi non ijeriuefie a me . lo non bò al- 
tra fcuja,fe non che, non mi venne bene di farlo . Che, fe voUffi dire, che 
nm haueua cheferiucì e , non mi varrebbe i on voi , che mi comaniaRe', 
eh io vifcriuefìi, df di nulla, & d. qualibe cofa, cr d egni cojà. Tcrpla- 
. carni 
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■ forni unpocoiui mando certe chiacchiere di ’Pafqumo , il quale quefi'oM- 
uo ha detto di molta dar pa,& ecci qualche cofetta non cattiuanel fuoge 
nere ; ma non^ò potuto hauer per bora fe non quelle poche ; ui mande- 
rò de [altre di mano in mano . B^ccomandaterm a A/. Giofeppo , & al 
Ftutafehiero , & Hate [ano . 

Di Tiperno, ali il. di Giugno. 1539. 

^ I 

. Almcdcfimo,aNapoli. • ; 

c OS .A fommamente grata bautte fatta a Monftgnore d'offerirui coft pron 
tamente al Signor Don Francefeo di Bologna , & da fua parte ue ne rin- 
gratio. Del reflo de' danari diVugtiafperelferfipocafommainonacca- 
deuafarrimejfa, Di'Pafquino non ui paia poco ^ chectuncopifìacciofia 
. diuentato Toeta quafidapiù cbe'l Brittonh. BaHa per bora che dica del 
,malej ò male, ò ben cìjefe'i dica , pur chefiuada ritrabendo dal plebeo , 
'‘che tale era diuentato. C .Agodei Berniat non fi troua fe non coft fpunta- 
to, &fcrrmato come bautte ueduto, perche egli non Io dette mai fuori : 
.&M0Ò la fua morte , quel che ne uà dintorno, fi cauò la più parte da 
Mntiftgttor .Ardingheilo , che , intendendolo recitare a luifolamente dite 
MolCe ì,lo imparò a mente .Se conia memoria di qualcb' un'altro fipotrà 
■fMpplire al reilo, fi uedrà di mandaruelo intero . Del pericolo del Signor 
Tt^o.mi duole, perche non uarrei, che mancale un fi dtfereto, Ù" corte- 
fe Caualiero : che fe ben l' errar fua, fecondo il Gioua , è Hata grande di 
pigliar moglie ; non è però tale, che io creda, che per quello ce I babbia- 
mo a perdere . State fono uoi , & comandatemi . ■ 

Di 12,. di Giugno, 

A Monfig. Ardinghcllo, a Macerata . 

1 0 non mi uoglio feufare con V. S. di non bauerla accompagnata nel par- 
tire , fi perche con unfuo pari [aria co fa debole j fi perche la colpa è Ha- 
ta (C altri piu che mia.Et quando miafufie,il Vriore de^ofii nonfolamen 
te me naffòlue, ma mi promette .che le fia Hata caro . Et co fi, quanto 
alci, ne Ho ripofato. Ma non poffo far di non dolermene per .conto 
mìo; perche n'barei ca tato una certa mia fatisfxttione , & -un fuo fa- 
vore , fecondo che M. GittUano m'hi detto , che S. miuoleua laffare 
non sò che commi fsione . De la quale borei caro , che di nuouo mi facefie 
gratta , quando fia tempo : quando no ; la prego mi comandi qualche al- I 
tra cofa ai quelle , cì)e fi pojfono commettere a uno di poca fperieni^a , J 


44 l J t K 0 

f ^ di molte fede ; fcrìuendone a M.Cìuìieno , o facendon e fcrmere a M, 
d^ettio , che non mi curo ft pigli feflidio di lettere con ejjo meco y.S at^ 
■ tenda pure a metter in opera quella yertu , & quella prudenza , che id- 
dio tha dato per gouernarne . Ef vagliafi di queHa occaftone a fatftnon 
[olamente grande f ma in. mortale ; che non fot fe in qurfti tempi la pote- 
va hauer maggiore . Confederando da un canto ìlgouemo de'pajjati , & 
la meda contentcì^^a de'popoU:da t altro la buona mente di lei , & quel- 
la di Mor.ftg. heueniip. legato , conforme a lafua ycon tefpettation 
grande y che s'ha geneìalmente de la bontà ydc la inteHigem^a ,& de la 
tntegritày de l'uno , & de Coltro; aggiuntatala facilità , che è di'gouer- 
tutrCy maffmamente in quefii tempi quietiyira Trouincia obbedientiffi- 
ma. Monfignore la Jeruitùy che io bò con V. S. e'I defiderhy che ellalaf- 
ftalmiopaefe vna fama perpetua y mi fanno profuntuofo a ricordarle 
I quello ch'io conofcoychtnealeiy nedame ftdeue ricordare y.s. è in lo- 
r coy doue non bijogna altro afarfi amare yche la humanità > & la gfatay 
• & continua audternea. Et qurfia parte hà per fefleffa da la natura . t/t 
ftrft poi temere; bafloy che i più potenti non posino difpor di /«, fe non 
quanto porta il douere.Et quefio le dettar à la cognhione de lagiuSitia. 
^uuertedola in quefla partey che di già hò intefo da prouinciali, che y, 
5. è troppo buona per loto:che non vuoi dir altro , che dubitare, ch'ella 
" non fia per far ft temere . Et udendo intendere , doue fondano quSìa du- 
bitationepritraggo che nel maneggio de la confa di Ciuita T^auo, à parfa 
loro troppo patiente , non conofeendo che’L tempo , & la pruden%a , & 
la qualità de la caufa ne lariehiedeuano.Et che con la nece£ttà,ft proce- 
deperynayia,& conCautorità peryn'altra.Vure èbeneihe y.S.fap 
p'ia ogni co fa :& io le ne dico t perche fon certo , che perdonar à quella 
mia prafuntìone a Corner che le porto da fedel feruitore.De la mia poue- 
roy& de folata terra;non voglio mancare di rìcordarUyche hauendo quel 
la notitioy che ella ha de le fue difgratie ; & commodìti , & autorità di 
poterui rhnedairey fia contenta di metterui vn poco difaticay perche 
royche facilmente leyerrà fatto di comporle . Con fider ondo , che duna 
parte è padrone affolutOy& de Calira può effere con qualche mejjo,Di 
già fapendaft ch'io fon feruitore di y, S. fono richiejio di fauore da più 
perfone appreffo dileiiperòfeCafarmafJi qualche uoUa imi perdonerà: 
accertando Uych'io non la ricbiederòyne per me, ne per altri, di cofa che 
non fra 0 per dir meglio , non mi paia honeflijjima . Et Capportator di 
queClafxrà M.Ciuiio Spiriti da MontefantOygiouine molto da bene, & 
mio grande amico . Torna a cafaper alcune Jue faccende , per le quali fe 
,gè( occorrejfe hauer. bifogno de Coluto di y ,S,vcrràUìberatnente a iei.Et 
■ t io la 


io UfuppUco , che prima per lafita bontà , ér poi per mìo amore , yi 4 
raccommaadato . De la mìa caufij per nonfaflidìr ys. hò fcrktaa lun* 
go a MMaxùo : àa lai farà informata de la mia buona giu(ìitia:& fi de*^ 
I gnarà farmela tffequire , per liberarmi da una mofca cauaUina , che mi 
I trafigge tantOy che mi fà dimenticar le fiche J e quali io por terbio monde- 
j rò Jubbitoche faranno mature • 

DiBjimatalj.diMaggio, 1539 * 

A M. MattioFranccfi , a Macerata . 

•* 

yOJ mi faceHevna gran reffaalavonra partita, perche io ni fcriueffr^ 
& non fapeuate, che non hard potuto far di meno , bauedo piu bifogw 
di Troiichfl tignpfof comefi fuol dire) delcapello. EtTfe intendete , cFè 
' rno ui ferina quanao lo fa per fuo conto, &^uando vi dà de le brighe ; 
non ut potete già lamentare ch'io nonuobbedifea. Et fé quefìa non farà 
.vna lettera per una uolta , non vaglia . y orrei bene che la leggerle tutta 
almeno ogni d'i vn poco, che mi pare coft vederuigittorla via fubbito che 
•intendete che [argomento d'efia è una lite . Or vddte . Et debbono efer 
-da fei 0 fette anni , che un Brigante di quei fini , ha tolto a litigar meco a 
ereden^,& viene à la volta mia motto arditamente: credo, per che fi fia 
~4Utueduto,che in quefli cafi, io fono flato infino a bora vn Cacapenfiero . 
-Aia io mi fon rifoluto,che non m’habbia più per tale. & bora che Monft- 
gnor voftro è coHàJhò prefalalitea denti: & fe credeffi (pender me me- 
defimo; voglio che fi ter mini, per non hauer più quefio fr acidume intor- 
no . & per non rompere il capo a Monfignore fe non quando bifogM ,bò 
ferino a S. Signoria iogn' altra cofa,cbe di quefla.Et a voi mando cofi mi 
nuta informatione , perche pofiiate con efja informare a tempo S. Signo- 
ria, & altri, fecondo che bifagnerà . .Auuertendoui , eh' è neceffarh ch'io 
ve ne faccia cofilunga cantafauola , perche ho da far con una lappolq » 
che s'appica ad ogni cofa . Et folamente che egli ut parli ; vi parrà, che io 
habb'ia tutti i torti del mondo . Et ui prometterà, & griderà , & merra- 
ui procuratori, & vi farà tanti deriuìeni intorno > che v'intratterrà, ò vi 
darà ai intendere, ch'io thobbiaajfafsinato . Imperò con fopportatione 
de le vofhe orecchie , vele conterò infinadatouo»E fono degUatmi 
. prefio che diece,che Monfignor mio mi dette il beneficio di Monte grana- 
toci quale per e/fere flato binanti a luì in mano de* Fattori negligenti, eSr 
. a fuo tempo , di Trocuratori trifìi , trouai tutto in rovina . Tanto che la 
ftimauoltacb'iolo vidi, me ne vergognai. Et quello, ch'iom'habbia 
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^ejfo per rhnetierlo in affetto , lo sà tutta tpteUa Terra :& >oV flefìo"^ 
ne potete informare.Tra l' altre eofe trouai,ihe thi s^hauea perfo un pe^ 

:(p di terra, chi vn cottimo,chigli ornamenti de la Chiefa, & thi vna co^ 
ja,& chi yn'altra.Tra quali, fendami riferito, che Ceccho di Denno, bo- 
ra mio auerfario^ teneua rn certo terreno occupato dal Tadre dimoi- 
t'anni,& che tutta la Terra fé ne fcandalex^aua;nonpotendo,tion rifen 
thrmene per honor mio feci prima ogni diligenza per non litigar feto : al 
qual mffliero io fono andato fempxe come la bifda a tincamo,Lo pregai, 

& fecilo pregare , che me lo refiituiffe , che io non mi farei curato poi de' 
frutti di tantimnipaffati . Egli con buone parole,& con promettermi di 
moflrare, thè egli lo teneua per >ertù dun contracàbio fatto con la Ghie 
fa,nfintertenne intorno due anni. .A l'vltimo cono fendo la ragia; gli ^ 
moffi lite à l'Ordinario, il quale è il Vefcouo (U fermo; doue doppo md^ 
ti, & molti termini concedutigli dal Giudice , Ù" difenfioni fatte da lui ; 
mi fu fenteutiatoìnfauore. Ma quando procuraua per T tjjècutìcne ,ìl 
buon fantino mi fece non fo che trefca a Macerata, & d appelli, & cita- 
tioni a Ciuita Tluoua, quando io era a fpma,cbe mi mife ogni cofa in cd- 
fufone, ancora che, fecondo intendo, non fi poteffeappell^e . fui confi- 

• gitalo di commetter la caufa a P .Auditore de la Camerajnhibire a Mate 
rata , & citarlo a I{gma . fecilo } non rifpofe ; precedei per ria di con- 
tradetu; gli canai il mandato effecutiuo ì f'ennicoiìaggiu,{chefuatem 

,po di Brenna, & de la Barba) per efìeguirlo;& doppo ricerco lo amo- 
-reuobnente, lo feci pignorare in certi buoi.Egli craiu'quel tempo intrat- 
tenuto da la Barba, per far lo cedere a una lite, che egli hauea col Ciap- 
par dello tanto, che gli fece un fattore a deio. Et per queSlo gli J4uuoca- 
ii, i Trocuratori , tir tutta cotefla Corte congiurò a farmi un torto , che 
. non s'rdì piu ; d impedirmi un mandato effecutiuo di l{oma : fecemì re- 
aUuire l' effecutione de buoi,& fei altre ingiufUtie, Dipoi tornandoil 
medefimomdiJgratiadefuperiori,mifu concefìaPeffecutione cantra la 
per fona, tanto che doppo molto fuggire , & nafconderfe & le fue robe, 
con ìfualigiargUla Cafa, mi ìtalfi dele fpefe fatte a /{orna , & ritma- 
- mente per ifianthcTCga > renne meco ad accordo . Tqel quale potendo io 
per rigor del mandato farli dì molto mate ; mi contentai che Jolamente 

• per mio honore mi rendeffe il terreno , & fi termìnaff e in modo , che per 
efier confine a gP altri fuoi terreni, non lo poteffi piu molefiare.CUlafcìai 

. tutti ì frutti delPoliue di molti anni , & del grano ; offendo condennaio 
’in rentijètte fomeatempo,cheualeuaun occhio la foma,non ne rolfipiu 
ì che fame dieci & quelle mi dette poi fracide tJ\e(iommi jolamente olAi- 
gatoaiefpefe,cbei'erano fattea fermane la prìmai}iam^,j(con4o 
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ehc-dal ricarh farebbono t affale. Et di piìi per moiirare , ch’io non ha- * 
uea litigato per hauer del fuo,ìni obligaiyin cafo che ft trouajfe mM;che’t . 
terreno litigato fuffe fuo , o per comperar , o per contracambio fatto con 
la Chiefif che io lo redimerei con tutte le f 'ue appartenenxe . Quella | 
mia liberalità fu molto fciocca, & impertinenteì vfandolacon un Juopa | 
ìitiotendo fi agitar quefio intrico aliboraycbe glihauca le mani nt’capelj 
U per fempre . Ala non penj'andoy chef offe tanto ignortmte,che non co- j 
nofceffe il benefitio che togli f Oceania gouernai come hauete udito.pjen i 
trai allijora inpoffeffìone del terreno^ & bollo poffeduto, &, per non ri-, 
mefcolar piu quefia materia , non lo moleflaua del refto de le ffefe , che 
mi doueua de la prima ifìam^a di Fermo . Ala egliy che è huotno inquieto 
CSt* ancor debbe bauer poco ceruello, fecondo che io poffo confiderare, ha 
prefo di nuotio a trauagliarmiy prima ne’ confini, di poi con direycbe’l ter- 
reno è fuo, & di cofiaggiù procede piu pa^i^t^amente del mondo, loy^aeg • 
genio quefio, non gli ho voluto hauerpiu rifpetto . Et ho fatto tafiare It 
fpefe di Fermo, come fi itede per la dkhiaratione del sicario. Et uenendo 
efio a j{omjy gli feci fare un comandamento dal Couematore , che non 
partifie ih e me le paga fie che non ordirtafie di rimetterei confini al 

luogo loro.Egli non ifthnando talprotcfloft partì di Bfima;& con tutto 
ciò per odio de le litij& per carefìia di tempo, non gli procedei altramen 
te contra,Hora di nuouo hà rotto i confini ,con dire, che queUo,che occu- 
pa di pii), è fuo'ytna poi cije è fiato couinto per effamini di teHimoni,è tor 
nato a ridire , che ò fuo ancora tutto’l terreno . Et produce un contratto 
thefà mentìone di non fo che terra, che tanto ha da fare con quefia, che 
fi litiga, quanto il Gennai ,'on le More . Et sà tanto bene ciurmare, che, 
incorrendo in contumacia , in pene , turbando poffeffioni , & facendo di 
forT^a, la ragion glie ne comporta . Gli è creduto ogni cofa , & fa ciò che 
vuole . Infine a bora l'ho tollerato per ifiracwrataggine ,& per le mohke 
occupationi ; adeffo non poffo più .Et non uoglio quefia feccagiae addof- \ 
fo, fe io credefsi , che me u’auueniffe anco peggio . La prima cofavoglio 1 
che mi papille fpefe di Fermo . Et per quefio vi farà vn' altro mandato 
effecutÌHo del Gotternator di J{pma,come uedrete. Di poi gli farò proce- 
dere a la pena de gli feudi cento dal Fifeo, per non bauere obbedito al pre 
. cetto di non par tir fi di Hpma ; & poi che vuole da grattare , gli darò de I 
. la rogna, fiora io uorreì , che uoi fofie con Monfignore, perche mi fono - 1 
. riffe in tanta giufìitìa j commettendo Ceffecutione del mandato , fecondo 
che dal mìo procuratore gli farà mofiro effer diragione . El peràiefaun 
gran bt nuore con quel contratto che mofira ; auuertìte che quel mede- 
. fimo bà prodotto più uoUe & a FermOf & a Mqc^ata j & fopra (tefio 
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ghjònofiatè date tutte le fenten%e centra, Iteptaniopw fuffequeh 
che egli dice , tharebbe a mofìrart qui , & non altroue . Di più , -porrei 
ibe Monftg. trouaffe qualche uia ( laquale io non tò )\ di porre in queSlà ' 
cauja perpetuo filentio . Etcbebifognandomandajfe nelluogoun Com- 
tmjjario ad effaminar [oprai confini ;& fecondo che uien riferito ^ coft 
faceffe terminar e^ per modo che non pofia mai piu dimenar fi , Di gratta 
) fregatelo , che mi faccia quefio fauore , à liberarmi pna polla per firn- 
ì prede quefla briga, che mi farà tanto caro, quanto m'è la quiete de tanb- 
I molla quale da nefiuri altra co fa m*i cofi turbata, come da quefla bagat- 
I fella, lo pi dò quefla commijfione mal-polentieri, perche sòjhe p'è con- 
traflomaco come a me ; ma per pfeir di quello tormento un tratto , fon 
forT^ato ; & anco porper manco faftidio non potete far meglio, chefar^ 
mela terminar e. Mandoui la mufica,che milajciaiie da farfifopra al «o- 
flro Madrigale . Con M. Benedetto mi ricordo d’pfar la uoSìra procura 
ègni uolra che pafio di Banchi.Egli Pi fi raccomanda, & per altra ui feri- 
Mero da fua pane alcune altre cofe , State fono , ^ 

^ 1 

BiB^(ma,aU^.dìMaggìo, 1S39> 

*' ' - ■ 4 

Al meddìmo, a Macerata. ' 

*•/ I 

J L poflro Bufino Hà fono , & di buona paglia , fe non quanto egli è reflib- 
lo fettina poi, ogni polta che'l veggo , gli ricordo i poHriricordi . Midif 
fepolerui fcriuere per in fino de la fettimana pafìata:& mìmerauiglìo 
,non l'habbia fatto . ,Anòò , ferina quefla , a r uederli il conto ; & lo 
foUiciterò tanto in qutiia parte, che ui douerrà fodisfare . Se già , come 
dite che egli ph^ca alquanto di me ne lo fcriuere ; uoinon ph^xjeate 
troppo del or chi, che potrebbe rffere , poi che tanto prefio cominciate 
I ^«pigolare , che non pi fi fcriue, Imiei fi lodano motto di poi, & pi 
I hanno per cefi gentile , come fitte i fe a uoi pare <Ct fiere ( fecondo che 
' dite ) alquanto ruflichettù in ac carenargli , è poche uorrefìe piacer 
I poifìeflodicortefia. Et fate piu che io non uihò richieflo: pigliando 
I molte brighe per loro . Et io piglio polentieri quelli oblighi con uoi , ac^ 

’ ' cioche operandomi uoi a rincontro, mi diate alcuna occaftone ài fgrauar- 
/midi parte, fìuanto a la coft miai non dubito punto ne del fauore di 
Monfignore,ne dè la diligenn uòfirt ; & afpetto, che mi carnate di que- 
fio intrico .Tenetemi in grada di S.Sig.& toccatemi un morto de la let- 
• fera , che io le fcrifii , perche non uorrei che le cofe , che le ho detto per 
i Jùo feruigtOi mi fi ’mput afiero a profimdone , Ditemi qualche cofa de 
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iti amìcìt che >i detti in nota» & [opra tutti , di Ài. CmìUo Coiìé. 
conAndatemì a P .Alamanno. Et fiate fono , 

Di J{pma, ali ìS. di Maggio. 15J9> 

A M. Luca Martini, a Firenze. 

HO nvn tempo due roflre . Et quanto a la Cani'one, che mi chiedete per 
te »o^ 3 [C del Signor Duca ; voi fapete,che quefìe cofeuoglìonojnon agio 
& buio, {come voi dice) maagiOf& ferenità\ & io fono bora trauaglia^ 
to, & confufo più che foffi rnùi.M hauete colto in un temùue,che laflam 
pa m’afiafiinoy le liti m'iudiauolano^U debito mi firangola:& t altre bri - 
ghe di pii forti, ch'io hò, non mi danno pur un rifquicto. Tenfate, fio hò 
tempo, 0 cerueìlo di poetare . 'ìqondimeno è tanto il de fiderio , ih' io hò di 
Jèruhrui ; che mi civoneiprouare a difpetto de le Mufe,Ó' del tempo£t 
fe'l /oggetto che dite non fi tienfecreto, mandatemelo Jubbito. T^nvi • 
pr ombro rifoluto di far la, perche hò da con, batter con troppe cofe ; ma, 
mene sfor:^ero , quanto fo & pope , T^n ne dateintentione a l’amico , f 
ne noiue la promettete, per che non ut trouafìefenja'.prouedetedhauer 7 
la da altri, & fe harete la mia, uifard di uantaggio . Tartirà ( credo do- 
mani) per cofià M.^Alefandro Cornino, un gentil'huomo,che èia corte- 
fia,& la bontà fìeffa . Dilettafi d’hauer , & di uedere cofe belle più che I 
tutti gli huomini, & fe n'intende pure affai : vi priego per C amor mio,& 
perche ftete degni Cuno de l'amicitia de l'altro, lo uiptate, ue gli offeria- j 
te, infomma vegli diate per amico : & gli fiate cofii come un Viloto , a 
mofirarli tutte le belleT^e de la città, & tutte le opere notabili che uifo l* 
no odi mano , 0 d'ingegno . Egli alloggerà con Monftgnor Tq. e'I T ribolo ’ 
lo conojce ; ma perche lo ueggo occupato, lo raccomando a uci,che pote- 
te epere feioperato a uoflra pefia . Ia efjo T ribolo dite , che attenda pu- j 
re a lefuefacende,cbe'l difegno,che m'hà premeffo uerràfcmpre a tem- ^ 
po. Et raccomandatemi a lui, & a tutti gli altri uoffri . State fano . 

DiI{oma,ali 14. di Giugno. IS39. 

A M. Giofeppo Tramezino , a V inegia . 

E T anco "voi M. Giofeppo uolete moUrare i effer fiato a Starna ; uendenio l 
le carote per raperon:^oli . Oibò , io hò nel vofìro foprafetitto due volte 1 
del Signore, & una del Alefferej & per entro la lettera tanti altri f 
profumini , che buon per me , che nihanno trouato ìntafato . Ter I 
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I qucfla volta io ve ta perdono; &tfenon ve ne rimanete, io diro che vò-* 
I glijte del CUrifimo , & del Sereni fimo noi \& vene darò a tutto tran^ 
I jito . I^icordandoui, che fe noi partite di Boma;io ci fono refìaio,& che 
torno anche da Trapali di frejio. De lo fcriuer uolgare: io non mi ricordo 
d haucrui mai detto co fa alcuna ;mavo 3 ro pad- e m'ha fatto fouuenire , 
che io ne ragionai cor. rfo lui. Et fe non v'bà riferito altro, che quello che 
egli mi dice , io replico il medelimo a uoi: non perche io voglia preporre 
mnn lingua a l'altra, ma perche mi par ragioneuole, che debbiamo fapere 
fcriuere, & parlacela noHra, comegHaUrì de l altre lingue fcrìueuano, 
<& paHauano la loro .Se in quello pare a uoi, ch’io vipòjfa aiutare, non 
tosò già io, ne me'l perfuado , ne dicendolo uoi cofi cortigianamente vi fi 
può credere , Ma mi farebbe ben caro digiouarui in quello, & in ognal- 
I tra cofa : & quando , & dotte veggia di potere , io faròfempre di buona 
voglia . V oi fiat e fono, & a M.Taolo cordialmente miraccommandate. 

Dì P^rna, ali 2t, di Settembre . 1533. 

AM.Luca Martiai. 

M.AV.DOy l la compofitione, che m'hauete chiedo , 0 Cantane , 0 al- 
tro che ve la uogliate nominare ; chehauendo voi data occaftone a que~ 
I Sìa nuoua jpetie, gli potete anche dare il nome . De fiderò , che voi ve ne 
y fodis facciate più di me , & in ogni cafo accettate il buon animo ,& le 
. feufe de la indifpofitione , & de gli impedimenti . Fatene poi leuare , & 
I porre fecondo che meglio vi torna , & per la poetica , & per la mufitea : 
perche quanto a i Cori , vedrete che ho trapafato un poco il preferitto 
voflro : l’bò fatto per quell', lo , replicato appartatamente da eia fama , 
farà maggior vaghcT^ga : & con poche note di piu , fi fopplifce a tutto , 
tAuiJàtemi come vi riefee; & fate ch’io nhabbiail canto prima degli aU 
tri . State fano . 

Di Bpma, ali is. di Luglio . 1 5 J 8. 

A Anton Simonc Notturno, a monte Cafdano. 

t IO vi fono flato , & farò fempre amico a un modo ; & la lontanam^a , e*l 
f tempo non fono da tanto, da farmi dimenticare vna amicitia come la uo- 
f Sìra . Di voi credo & fon certo del mede fimo . Et che hera me le fcrt- 
j uìate , m'è piu tofio dolce rìcordan-ga , che nece faria. Del non e f crei uift 
I tati con lettere , io accetto dal canto uoflro tuue le feufe , che uoi fate . 
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Dal mìo, mi fcufo con quefìo , ihe lo fcriuae fecondo il mie dogma , non 
è articolo damùitia , fe non quando importa ò ai uno , òdi altro che ji 
feruta . Et in queSìo cafo f io non mancherò mai . Et fiate certo , che io f 
•p'amo,& riamerò fempre ; & tanto terrò d'efser amato da uoì, quanto | 
.nUdarete accezione , che io pojfa far cofa, che ui fia grata , Et a voi per ’ 
fempre rn off ero, & raccomando .* 

DiBsomayali%%.ii Luglio 4 15^9. 


A M. Luca Martini , a Firenze. 


H 0 due uofìre ; & quanto a la prima , i$ ho cara Hhauerui fodis fatto 
ancora che non fatis faccia a me medefimOf de la Canzonetta , che m’ha- o 
uete chiefla , & ajpettone la mufica toflo che farà recitata . De gli ha- 
biti, non hò hauuto prima tempo di cercare il proprio di ciafeuno, ne an- 
co gli ho cerchi amio modo i nondimeno truouo infino a bora ^ cheCii*- 
rtone è deferìtta con una veiie hialina , cioè di color di vetro & trafpa^ 
reme , per iaria i&di fopra con un manto caliginofo j per fignificatio- 
ne de le nubi , che farei quella di celefiro chiaro , & quello d'vn velo , 

0 nero d'un taffetà feuro cangiante , 0 uero d'un buratto di feta nera » 
per onde trafparejfe il celefiro di fotta . In capo una acconciatura can- 
didifsìma con una diaàetna , cioè fafeia piena di gioie . In piedi , un paio 
di calz^ettì neri, & a le ginocchia, bende cangianti ,'h(e la delira , m 
fulm.ne ne la finifira , un Cembalo . Venere , per quanto fi ritrae 
da Homero , & ^ altri , vefìhrei di teletta d'oro , & in teff a le metterei 
una corona d’oro, & di rame infieme sfatta con qualche bel difegno , t!r 
Vauuiticchierei dì mortine , con un'acconciatura di capelli a ricci , ^ /«- 
fintoli , che fuffe artifitiofa , & uaga . ,Al collo catene d'oro , & ttarff 
ue:^i di gioie : 7 {e’ piedi, ufattini di chermefi, & a trauerfo , quel cinto 
che dotnandauano il Ceflo,diuifato di più colori,^" dipintiuifufo amoret 
ti, & donne, che rapprefentafjèro, le fraudi, le lufinghe, le perfuafioni , 
lé malie , & fimili aff etti , & effetti di Venere . da Cuna mano , con un 
dardo , & da l'altra con la facella . Minerua con una celata in teda, fa- 
feiata con una benda rojfa , con che dicono che s'afciuga nel combattere ; 
Ter cimiero le farei una Ciuetta’,& per pennacchio, un ramofcel rColiuti ; . 
indoffo,una cora^p^ a tantica;fopra una uefie roJJ'a foccinta : in piedi un 
'paio di /linieri (t argento. 'He la deflra,un'hasìa’,& ne la finiflraf Egide, 
cioè lo fcuio,cen la tefia di Medufaì& nel lembo de la uefie, ò in un cinto 
ai tr auerjo, dipinger ci gC ijirumenti di tutte Carii.o^more fi fa che ua ignu 
do , almo, faretrato , con Carco , ò pendente dal eolio , onero in una ma- 
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no, & ntH altra con una fua facella. T^o n lo fate cìeeo.pmhe vede lume 
pur trcppo.Varide.Heflitelo da Taylor a uofìro fennoi ma riccamente, 
('babbea del reale. Houui detto foccintamente j^li habiti febietù, fecondo 
che gli iruouo ferini . Dìrui i fignificati d'ejf farebbe lun^a facendr, & 
poi, fi /anno per Por dinario. Hò dipoi hauute le compofiitioni, che miman 
date } che mi piacciono affai ,&uene ringratio . 

Di I{pma ,ali 2 8. di Luglio . 1539 . 

A M. Mattio FraiìccQ , in Afcoli . 

j JL cafo di Monfiznore & uoHroyCi hà dato tanta affiUtione,fin che haue- 
I mo dubitato de la mortOyclje bora, offendo ficuri de la uitaymi par ragion 
I neuole, che ce ne rallegriamo, lo non uoglio altramente fcriuereaS.S.l^j 
I che debbo bauere il capo ad altro ; & poi fon certo, che fa C animo mio, 

' dimoìhratione . ì\allegromi dunque con efjo uoi } & «o# 

I per mia parte ui raUegrarete con S, S. che fia uiua , & fuor di pericolo • 

I DelfegmtOy poi che non fi può far altro, patieni^. I grandi huornini cor- 

I tono le gran fortune , tS" hauendo cor fa la cattiua ,fi truoua per innan:!^ 
) la buona, che cefi fi uede accader le più mite . Et ui potrei dire di molte 

cofe, auuerùte, & lette, che mi fanno co fi pronoHicare . Ma bada, che 
per queflo, io hò conceputo di S.S. vna ferma fperan^a di uederla gran- 
de . Et di uoi, dico, che ancora la uoflra fortuna ha fatto quefla uolta una 
uacuation tale , die poco ui può rimaner h ornai di maligno . Or attendete 
m curarui,& prefèruateui a i tempi migliori . Mantenetemi in gratia di 
àionfignore, & fcriuetemi di mano in mano del miglioramento fuo , 
uoflro. l{accontandatemia M.Lorem'o, M.Gìulianu,M.’Pier francefe^ 
ty quando farete a Macerata, a tutti queigentiCbuomini. 

DÌ I{pma,ali io. dl^go^o» 1 5 3 P. 

A M. Francefeo Cenami, a Napoli. 

est fard per dìrui , che io fon uiuo , & che quei , che ferine , fon 

io , & non unaUro . Dicolo , perche uno dduojlrri 7{apoletani ,per ha- 
uereintefo , da non sò chi, non fo donde , che io ero morto j fe riè uennto 
qui affùfolatojper impetrare lamia ^bbatia di SÒma,Maperche fon ui- 
mo,&‘Ìa uoglio per me,fene dotterà tornare condennato ne le fpefe , Se 
n$n m’bauetefiritto , perche babbiate ancora uoi intefo che fon morto , 
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io >ì replico la ten^a uolta, che uiuoy & mangìoy & beo, & domo , & 
yeSìo panili. Banco prima che muoia, fd penfiero diriuederui. In tanto 
uiuete ancorauoi, perebemi uenga fatto . Mandate l'inclufe aValemo. 
fX Siate fano . 

DiF^mafaliió.diMgoflo» 1559. 

A M. Luca Martini , a Firenze. 

0 >edete come pernon mente fi può capitar male. Egli è facìlcofa , ch’io I 
yifacefii difpìacere, non uolendo j an:^i non defìderando altro, cbe'l corh | 
trario . E pojfibile, che aueì de’ Martini , che fon ballatine la ficaia, fia- ' 
no uoSìro padre , & uojiro ^io S 0 io hò rifo tanto , che borei portato 
maggior pericolo del brachìero,fe l haueffi,che quel yoSiro degli occhia* 
li. Et ancor rido, apenfare, comeauominar Martini, non mifta venuto, 
>n minimo penfier' di -poh Tanto piu ch'io miricordo , che uoimeneferi* 
nefie ancora nonsò che. Effe in queflo paref/iè, ad alcuno, ( chea uoìnon 
pojfo credere,che cariane t animo) che io thabbia fatto per offenderui, 
oper hauerui poco rifpetto \fcufatemi voi medefimo conloro,de lainau* 
uertem^a,& fmtmoragine mia: che ui giuro ch'io non penfai punto al fat > 
to uofìro . Min^i ui dico, cbejè bene idhauefsipenfato, {parendomi trop* 
po bel tratto dalafciarloMiLtré) io Ihareijcritto a ognimodo.Ma uiha* 
rei benfatto un’altra trefea intorno , la quale per auentura farebbe Sìa* 
(a,cenpiumia& uofirafodìsfattione ì perche nonmiharebbono tenti» 
to le catene , ch'io non ui hauefii dipinto a mio modo , come hò fatto del 
Bernia, di Trifone, & di quegl’altri padri, che uifono . Et di quello non 
mi pojfo dar pace, che, hauendone hauuta occafione} me Ihabbiacofi- 
bubbolata . Di ciò chieggio perdono a voi ; che , d' offenderui, non fit mai 
intention mia. Oltre che, voflro padre, non ui è nominato ,fe non per un 
gran liber aiaccio ; &voSiro i^ioyfe ben v'èper mifero , v'é anco per in* 
tendente. Ma tal fita di loro, a me increfee diuci : & fefuffi a tempo, pa* 
gherei altro che i fichi , che mi demandate . De'qualiv’hò mandato , per ■ 
7 {anno Vetturale, un pien paniero,cioè, vn fagotto diioo. Con ordine, 
che per uoi ne pigliate quanti ne uolete,con difpenfarne ancora a gt ami» 
ci, fecondo lalifta a pie de la lettera , Se ui farà briga , harete patienga ì 
& auifate di riccuuto . Vi ringratio de la mufica } & mi farà cara ogni . 
volta jperche me neferuo pjrgli amici . State fono . 

DiBpma,ali 23,d»/igofio , 1539. 
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•HO ìaifo^ra ritma con gli fcbÌ7^:!'idelTrìbolot che non ut potrei dire 
I quanto mi fieno cari; & quanto tornino a mio propopto. ì\ingratiate lui 
'l éelafatica,& uoiflcffo delafoUecitudine^checihaueteufata.Benuenu- 
, top ila ancora in Ca/ÌeUo»& con tutto che foUecitamente j& con buona 
> Pperan^ap negoTp perluh non mi poffo a(pcurare a fatto de l'ira , & de 
J la ditre:i^a di queSìo Secchio . T utta rolla il fauore è grande , è'I fallo 
non è tantOy che di già non pa fiata maggior la pena.Ter quello ne (pero 
, pur bene, fe non gli nuoce la fua naturai che certo è flrana. Et da che Pà 
1 prigione y non p è mai potuto contenere di dir certe fue cofe , a fuo modo, 

I le quali , fecondo ms , turbano la mente del "Principe , più col fofpetto di 
I quel che pofia fare , o dire per l’auuenire, che la colpa di quel che s'hab~ 
bìa fatto , ò detto perla pafato . Fafp dietro a trouar modo d'afficurar- 
. lo di quello : & di quaito fegue farete aiti fato . 1 nuoui rerp, col nume^ 
ro de piedi antichi,(per dirui liberamente) a me non piaccinoi cioò quel~ 
liy che fon fatti infino a bora .perche cofi per la più parte paiono da rero 
fatti co'piedi.Mala uìa non mi difpiacerebbe, quando mipot'ePi rifolue» 
rtyche quefia lingua foffe capace di quelle raghe^p^eyche la greca,latì»ai 
Ù" l' ordinaria tofeana ; perche di certo , le farebbe una gran ricebe^^a . 
Et a quello uorrei » che p mcttejfe vno come pò dir io . Mà le brigate y 
l 'hanno cominciato adareaddoffo troppo preHoi & mi pare j che non 
l habbino quel rifpetto y che p donerebbe hauere a tutti i principij de le 
cofe. lo nhòfaiti,a con* "liaccnga d'altrtyalcuni pachi ,non penfandoy che 
gli m'àdapero a procejJiouetCome gli hano madatì,ne anco ebey per accon 
ciarlor pllabey ne leuafieroeertefigurey le quali a me pareua che ui ftef 
fero meglio . Intendo , che ne fono biapmato ; ma non poffo far altro , 
manco mi dà molta briga ; fe per compiacere a un'amico y hò dato da di- 
re a molti cmiop , Scujatemi , fé p può ; fe non lafcìatela paPare . Hà 
I molto caro, ibe'i T òbolo pa cop in grafia del uoUro Duca. S.Eccellenxa 
j non può dare d mondo il maggior faggio di grandegp^a i'anìmoy ne di lU 
t beralità , nt digiuditio , che ìaccareg^T^re unhuomo fimile . Et cop le 
I penìffe paglia di fargli qualche bene , compio conofeo che n'é àegniffimo j* 
I fi che non accade dimijcbi pa il T ribolo.predicate la bontà, & fufficien- 
' fua ad altri, & a me fate checomandi qualche cofa,& tenetemeli in 
I gratia , Degli auip che mi date del lauore dì Baccio, & de la cagione del 

grana- 
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^aumento di MìthtV Angelo , me ne fernirò a tempo, & con perfine 
che potranno riferire . Gli alamanni padre , & figliuoli i fino tutti uo- 
Siri, & daloro dowrete hauer rìfpofla de le lettere . il Mol-^a >ifi racco- 
manda ; & Sìa tanto bene , che penfiamo farà preSlo guanto del tutto , 
Il Martello è fatto MaSlro di Cafa ietTrencipe di Salerno ; g^ado tale , 
che in ogni altro che fuffe in lui , dubiterei , che non lo facefje dmemico 
de U voSìrafacenda . il Trencipe -pà a la Corte di Cejare : & di già il 
Martello , è partito per mare a quella uolta , & penfo jèguirà S. AiaeSìà 
in Fiandra . Scnuendogli di coHà , rìcordatemegli .Et per qtteSia non al- 
tro.State [ano Di gratiapifttate per mia parte Ai. Tier yettorr. & feri- 
uetetni quel che leg^e . 

DiFpma,aliz2»di7{pitembre» 153P* " ‘ . 

Ai Signor Luigi Alamanni. 

»47^C0 che queSìa fera ,fu U nuova del noflro Cardinale, fia occu* | 

patijfimo i non poglio però refìare di pifitar y. S. & pregarla , ihe con ^ 
quellamedefima bumanità , fi degni di mantenermi ne C animo, conia | 
quale fi contentò dimoUrarmifi amico . Con tutto, che afidi mi paia ctej- J 
f erle feruitore . Et fe ciò dico cortigianamente , pofs'io flarfempre con- 
finato in Corte . Solleciterò la cefi del uoSiro amico col figaor Trefiden- j 
tei ancoraché non bifigni: perche ancora non conofeonobuomo, che | 
tomi piu diluì, damein fuori.che in queflo non voglio ptrfuperiore ne | 
lui, ne altri. .A. y, S. a M»T^icolo,& M£attifla,fuoigentilifiimifiglÌM§- 
ti', infinitamente miraccomando. > . 

DìForlì,ali,,,.diDecembre, 1539 . 

Al meddìmo, a Napoli. 

TiP 7^ voglio , che y.S. fi pigli affanno di rifpondermi,perche non le feri- 
HO per altro , che per ricordarmele . Et a queflo oltre a le mie lettere,co- 
flituifeo i fuoi figliuoli per miei procuratori. Et io farò procuratore , 
in nome di y.S. con Monfignor Vrefidente , benché non bifognerà efier- 
dtartofiitio, tanto lo veggo ricor^uole di tutti gli amici fuoi,& fpe- * 
tialmente di ys, laqual ama cordialiffimamente ,& per le fiera» ifiime * 
qualità , & perche le pare che y. S. le fia ojfitiofo , col fuo I{euerendifii. I 
model quale non potrei dire quanto fia eSiremamente innamorato : & 
quatito per ogni uia cerchi , dtfarfeli accetto , Hà di già fentto al fuo 

D q. vicario 
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ylctrio di FojJamhmnoyche gli prouedj di qudlè montagne di Cagli urta 
coppia di mille poledre belli fsime y per matìdarle a donare a S.S.ldu- 
iinlfima . 5 “ ignor Luigi y io fon certo che l^.S,sà in parte , di ihe forte 
hhotnofu quello, mà le prometto^ che fé lo conofeefìe coft a dentro, co- 
) mio lo conofeo dache fon feco, l'adorerebbe come fo io.M'è parfo di dir. 
le quefle parole, perche col C ordinale, & do uunqiie le ac cangia di fir te 
flimonian^a di lui , ne parli come diperfma degnijfimai & con quefié 
le bacio le mani , 

► Di Forlì, a lo. di Gennaio, 

AM.FranccfcoBcccari, a Cefena. • • 

l’k/f Ai 0 \E yOLE Z2 A , <he s. mi moHra , m'è corteftfjima , & 
t opportuna molto in qiieffa prouincia , doue fan nttouo . Ma [humanìtà , 

^ con che mi s'offerifce, mi pare , che trapaff i terminii perche /limo gran- 
' diffimo guadagno, eh' ella fi degni defjemi amico , non che fer nitore . Et, 

I pernon far moHra di parole , io l barò fèmpre inlocodimio maggiore,''^ 
\ come per relatione di M. Mattio , & per fama >niuerfale , io sò che ella 
, merita . Et , in tutto che la potrò fruire^ y, S. s'imaginì, che io fia dì qui 
per lei in loco di M. Mnttio Heffo , Defidero fionmamtnte conofeerta 
divìfta. 

Di Forlì, olii, di Gennaio .1540. 

A M. Giouan Baitifta Bernardi, a Roma . 

- 

J 0 wgFio cominciare a negotiar con ejfo uoi,perche credo che c‘intendere-‘ 
PIO meglio, che non fdftno queifi grandi fra loro • yoi douete /òpere , & 
anco vedrete perla lettera di Monfignor nofìro al Camarlingo , come il 
mandare , a poma yda Cefena ì Capì di Forlì fiato per ordine 
di nofìro signore , con tutto eh e' IT re fidente fu/fe iopenione, di tener- 
li in Vrouinefa appreso di fe ; fi per non graùarli di fpefa fuori di cafa , ' 
mafsimamente in quefli tempi \ fi anco perche frenandoli y{come fi rinco- 
ralla,) etomaiiamaggiorlode aS.S. Horail peuerendì/jimo Camarlin- 
go ( con tutto che fu/fe prefiente , quando fua Beatitudine dette ordine , 
che fimandaff ero) ferine , che non gli pareapropofito , cbevifiriten~ 
ghinoyper le medcfime ragioni, che Monfignorhauea allegate a Durante, 

^ & di poi a S. Santità . Cofa che io non intendo , Et , perche ueggo agli 
^ andamenti , che quella piena ci viene aidoffo ; acciò che non ci difordini 
I di molto, & Monfignornon ci metta di quella riputatione.iCheFbàdi: 
... - già 
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ncf}uifi,jta ht Tronhuia ; vorrei , thè fra voi yÓ"me facefìimo ìoro ^ 
yn tratto d.uattiui . Ma vi uogiio dir prima , chel Vrcfidente non fi ch* 
t a ^àìe tornino ; purché non s'auuc^hino^ che fieno Uaiimandatì co^. , 
ftà per rUerneiieli ; percìje ni prometto , che ancora che fieno qua , file ^- , 
ranno doppini: tal fap^gio hanno hauuto di lui queiìi pochi giorni. Che i 
fewihauefleveittto, chcTrouhtcia [conquajfataera quella, come pie- 
‘Ha iTarmef d homicidij, di rapine , di sfornamenti j ut merawgliareìie , 

•che tanto preRo fta quaft del tutto quietata , & purgata de' trilli, foto- 
perla paura, thè è loro entrata addoffo di parecchi tratti rifoluti, c'han~ 
no veduto ufare da quefl'huomo. Come quello, di condur deflramente ne 
la rocca di Cefena i Capi di Forlì, & in un tempo medefimo,uuanti ch'e> 
gli v'andajfe; mandar dentro un bando,per mettere i malfattori in fugai 
& di fuori imbofeate , per farli pigliare . Dipoi giunto , metterle man* 
addoffo a certi ghiottcreHii dar fune per t armiportate ‘,toriUll€ cafe , 
quelle che v'erano dt fouerchio'ytifentirfi de la contumacia diSauìgnanoì 
& certi altri flrattagemìnuontidoue èparfoaqueflegenti cCeffere aggi- 
rate, fi che fonoreSìati come balordi, & hanno conceputa una opinion 
di lui, che già fi fono tuttirimefii . yoglio dir per queRo,che fi ben \ 
coteRi Capellacci ritornano ; ho fjperanxa, che penferanno ad altro, che 
a turbarci queRaprefente quiete . Et fola ci darebbe noia , che credeffe- 
ro di tornare cantra uogba del Tre fidente . Mora mi parrebbe , che voi , \ 
come galant'huomo che fiele , trouafie il Dandino , ( il quale douerà ha - 1 
uer caro di far fi grado , & rìputatione , maffimamente con quelli di Ce- • 
fena) & (manti che fi partano ,faceflelor dire , che , non hanno altro ri- 
medio, a uolere effere licentiati, che difporre il Trefidente,fen']^il qua- 
le,7{pRro Signore rio delibererebbe cofa akuna de la Trouincia,per ere 
derli affai , & rimetter fi del tutto, ne le ocforrejK^c di quella ,aS.S.& 
che teneff e prati ica loro di fargliene fcriuer da altri , & che ancor effb^ 
fi offeriffe di procurare col Tre fidente per loro . Et dal altro cantar, da 
molte parti uoi faceRe penetrare a diuerft di loto, che l animo di Monfi. 
gnorc farebbe, che tornaffero , & che perciò fa bonifìimì offìtif con 
Signore . Et per confermation di quefio ut fi manderà un Capitolo in una 
lettera , che mofirarete loro , il quale ne farà honifsima teflimonian:^a . 
Et e filo crederanno facilmente;percbe Monfignor dubitando di quelle^ '' 
che gli è incontrato, nel mandargli, promifeloro, che ritorneriano in 
breue j & che. s. Signoria ne farebbe opera con Tg^Signore • y<à ha* ] 
uetela materìaben difpofia daogni banda;auoi tocca bora, il mio Ber- j 
nardi, con quella uofiradeRre^ainframettente, acconciarli in modo i 
fhe I tornando « nonfolamente , non ci tolghìno di riputatipne , ma cene I 
i /appiano 
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faf piano ancor grado . Se ui pettate bene in queflo ; ut metterò hman^ì 
certe altre belle girandole , per le quali ci andremo facendo buomhù; 
potrebbe effèrey che un giorno gouernaffimo ancor anoi^ benfapete, 

, Orami par da dirnit ber piu facilitare quefia pratica de lo fcriuerCuno 
, a r altroy cheto conofeo benifsimo , che noi fiate un perfonaggio , dqua^ 

I ICy per rnolti rijpettiy s'harebbe a dar del Signore, & del B^euerendoyÙ* 

, tanto pià f che io hòfpillato non sò clte , di non sò donde , che noi darete 
di co'^^oìn un Vrotonotariato.Tuttauoltanegotiando tranoi cofit (Iret- 
ti sirettiy uorrei che ui conteatafie del uoi, & del Bemardt ( conjòppor-^ 
tallone del rocchetto,) Et quando farà poi tempo da cerimonie ; ui darò 
del grande j u ufero de t incbineuole , tr farò ogni cofa perche uoi bah- 
biute il uofiro douuto ,Ma perche non cè tempo da berteggiare ; con un 
I bacioni le mani, ui pianto . 

Di Faen::^, ali 6 , di Gennaio, 1540. 

« 

Al Vefcouo di Cefena, a Roma . 

F ,AC E T^D 0 y,S.al Signor Trefidente di Bfimagna fi honorata menth 
ne, come fi, di me ; poiché non fono da tanto di rifiorarla con altro, non 
' pofiofenT^anota difeonofeente, nonmofiratlene atmen gratitudine . La 
tin^atìo adunque de Taffettion, che mi porta, & godo infieme del giu~ 

• ditio ebefì di me . Et quanto a l'offerte, ricono/co in lei quella generofit- 
' tà,che da tutta la Corte è tanto predicata. QueFie fue dimofirationi ner- 
fo di me ;mifìr apprefentano tanto maggiori, quanto io bò men cagione 
d afpettarle da lei. Ma ySJ huomo da fatti, & io non tò far parole,pe' 

' rò me le dono per feruitore da nero . Et, fe vede ch’io le fila buono a cofa 
\ alcuna, la prego, che mi comandi ì perche conofeendo con chi hò da fa- 
i re,non la uoglio Jeruìre in apparem^a . Coft fecondo l’ufam^a fua, me le 
afferò con tutto'l cuore j & me leraccomando. 

Dì Faenza, a li 6 . di Gennaio * 1 5 40. 

A M.Giouan Antonio Facchineti , a Bologna . 

L LE G 7 fp OSI y.S.deC effaltatìone , ó" de la contentex^ 

! del Zio,& T^ipote Guidiccionì , fi rallegra del'honorc , & de la fo~ 

I disfattione di Signori cbe'l meritano . Et de’ quali ( per faffettione che 
f Monfitgnor no Uro l’ha pofio, & per l’oppenion che ne tiene) fi può prò- 
' mettere ogni fauor e, ogni beneficio, cofi nel grado che tengono, come 

I m quello nel quale defidera uederk Di M., 4 lberto uoglio che mi creda, 

che egli 


T 1 {^ 1 H 0 . 59 

(be egli non incontrò minore Allegrr:^n a trouar cofli f' . S. che quella 
del nono C <v dinaie t (he fi portò di quà nel partire t perche sò quanto ^ 
ella gli pada a /angue . Di me non le dico altro , fe non che io Como di » 
quanto amore io bò,& di quanto ella è degna . Et pregandola per tutta \ 
la fua corte fiat ch'ella non mi fia fcarfa del Juo , con tutto'L core mele ì 
raccomando . 

Difaengfitaliì»diCemuù 6 » 154Q, • .1. 

A M. PauloManutio,a Vlncgia. 


T KOy OMl in !{auenna, due giorni fono: ma col de fiderio fono in Vene- 
tia .Et t finanche le molte facende di quello principio non m'hanno la^ 
/ciato i /arei già cor/o a uederui . Ora a/petto cJje poi pegniate a rincon- 
trar t il mio pet/onaggio/U qua ; & pifitare il Tre fidente , da parte del 
quale pe lo comando, /otto pena, tfhauer bando delalibraria di Ce/ena, 
frenile di grada, ch^ S •Signoria defiidera di uederuì,& io,iThauer qtiejia 
occafìone di penirmenecon efio voi . De la Hampa , io non sò quale io 
m'habbia maggiore, 0 ^legrexja che uifia riu/cita/t di/piacere che non 
me nhabbiate mandata una moilra. Mandatemela,/e non venite /ubbir 
to ,/e non volete ch/o/pafimi . 

Di l{auenna, a li 20. di Gennaio. 1540. 

AiVarchì>aPadoua. ' 

COX^vna grande allegrcTiTia ui dico per queSia, che io mi truouo appre/- 
/o Monfig. Guidiccioni, Tre fidente di Epmagna, con Ucentia di Monfig. 
de Caddi, per tre me fi , i quali /or anno vn-poco lunghetti . Et fino alle- 
gro, perche mi truouo con quefi'buomo raro,& perchem’imagjmo defi 
fer prefio con mi . Jj> lìar qui , oltre che mi fia di contento , credo anco- \ 
ra, che mi /ari d utile, & /en%a dubio m’é di /perànT'a non poca, il venir 
mio farà folio che'l tempo fi intepidi/ce le facende fi raffreddano , ' 

.Alìhora ragionerepta a bocca di molte coje . Intanto Hate /ano : & rat- 
comandatemi a gli amici. 

Di Brenna, a 21. di Gennaio . i ^^0, 


f 




Al Signor Luigi Alamanni, a Roma. 


1 0. mi teneapur troppo bonorato delabeniuolengadipr^ fcnga cbemi 
degnaffe ancor ade la gratiaàeinUufiri/timo/uo Cardinale . De la I 
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( le che tntftycnìjfe f mìo fneriionome sò.ihemiftmoSìra peruoHra in- 
^ terceU one, Ma perche tanta libo atità y con quanta S.5. Bcuerendbfì, 

, fi ver fi [opta di mey non è cefi conuemtnte a la indegnità mia, come àia 
j juagrande^a’y non pofjà, jen^a arrogaw^ay accettarla da fi gran j igào-- 
ire, il qualcy ncr pure ha cagione d'ujarla con mejma fìnoahora non hd 
' fapMo forfè chi io mi fia.tt per queSio ne Voglio faper grado prima a V. 
S.&ydi qutUa partexhc mi può uenireyda l’humanità et un taiSignorcy la 
prego che n.ifta intcrufjoreappreffo di lufcofi aringratìarloycome afar 
, melo gratioh .Ft io dall ante mio tenheròy con tutu quei poveri 

chepctròyd. meritare una particella di tanto favore, honoradolo jempre, 

, predicandone, &■ facendone quel teiiimonioyih'io faprò con la lìngua,& ' 
con quel poco crcdito,ch io potefsi hauer mai con le Mufe.In tanto, prego 
thè con quel modo che le parrà mìglioie, me gli mofiri almeno , per 
l eumijcoaojcente de la Cortefia che m'ha fatto . Et con quefio afr.S.C‘ a 
.1 pgettidìfsimi fuoi figliuoli infinitamente mi raccomando . 

♦ ' £>ìI{au€nna,aU2t.diGenaro. 1540. ' . 

o\ . ,n N ó 

s A M.Alberto Antonioli. 

BET^EDETTO fiaouel capriccio, cheuiuenne di fcriuermì', perche 
non credo, che uot m'hauefle fcriito per l'ordinarh , con federando le fa- 
cende, & lagrandti^ in che fiate entrato . La qualgrande-gp^a {fecon- 
do M.Lonm^o) non è fcfiihile,che non faccia in uoi,quel che ne gli altri} 
ancora che ue ne molìriate co fi fchifo. Ma tafeiando il burlare} uegniamo 
■in fui fodo- lo fon cerùfsimo, che uoi mi volete bene: & mi prometto, che ' 
noi farete uoiadifpetto del grado, de l’ambitìone, & de le [peran^e Cor 
-tigianr, da C altro canto uoi fapetefe io amo uoi,& fe fon fatto de la we- 
defimauoSira paFìa, tanto che c'intendiamo fen^a dnr'altro. Di mìo fra- 
tello , me rie ripojò fopra Ai. liberto , & per quelìo non bò voluto ih^l 
■Trcfidente ne fcriua altro . inondo ut par tempo , dite al mio amico che 
mandi per tfjo , & non dubitate di fare offitio per lui } perche fon certo 
che ui farà bonore. State fono ,& fate buon tempo, 

DìForliyali ^.diFebraio, 1540. 

« y . 1 ■ . • i . 

A M. Giouah Battigia Bernardi , a Roma . 

• ' • 

MOTOSI C I{fcriae a cotifìi Barbafsori,de le cofe palpabili de lo fla- 

to etio fermerò auoi dicerìe àfirateztg^e appartenèti aquelnofìro gouer 1 
no in aria^ebe uoifapete: come dire una quinta efif tioi che rijùlta di que- 

’ii ^0 
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(fucilo f»e ««uernare . Q«rf?7;w»io égid vn mfftm f^magna , & vfa \ 
>rt certo fuotìtodo di proiedcre,cbe ^uefìi cmiellìyihe lambiccano ogni [ 
fo/i, rìhiegano la patien^a di non poter trarfugo del fuo. In tanto veden ' 
io certe giu> die di Valadini ; certi rÌHedimenti di /{pcche ; certi sbran- 
tamentiii Capipnrte j nn sbarbaxj^e di quefli Signor etti ; vngiugner 
à'mtprouifit per tutto ; vno accennare in un luogo , & dare in yn' altro ) 

& ceni altri tratti, che non fono flati in vfo in queflopaefe ,flauanoin 
rn certo modo forfeanàtti , afpettando una maggior cofa , che gouerno . 

Et come chi non è riloluto et una cofa ,fuol far cbimeredi mille , & poi 
dare in nonnulla i cefi è auuenuto loro . Rieri tornammo a Forlì, con una 
banda di genti da dar dentro a l{pncifualìe , & non prima fummo fmon^ 
tati , che mi fu detto infccreto, che co fioro sperano rifa luti di correr lo- ^ 
ro quefia Vrouincia , cioè che la yoleuan rubare , & darla al Signor 
Ottauio. 0 guardate quel ch’era poi . p'edete che s'appofero pure vn 
tratto. Ma voi direte, che io fono uno feioperonea fcriuerui quefìe 
pappolate. State cheto, che non ue te dico a cafo, perche uoglio che con- 
fideriate , la valentia di quefio Trefidente da douero ; & che di quefle 
cofette , che io vi ferino ,vi fermate a certi tempi, in certi luoghi , dr 
ionqualch'uno. Foglio dire ,chenelnegotiare, deliramente l'andiate 
inframettendo , Sfacendole cadere àpropofito,permoftrare, chehuo- 
mo fta quefio, & che ceruelli fieno i loro . Et doue voi vedete il bellone- 
netcle a uoi, S ridete . 

DiForl\,ali ^.iìfehrtào, I5^p. 

A Monfì. de’ Caddi, a Roma , 

Qy EST fari fola ter vifttar y. s. che altre non ho da dirle , fe gli 

Monte fcriueffi qualche cofa de la Vrouincia, Et di quella le dico in 
fomma , che sè trouata ht tanto difordine , & in tanta mala difpofttio^ 
ne, coft per gl infiniti, & tattim humorì, che ni fono de'Vromnciali, co- 
me per gtinconuenientì , che n’hanno fatti , & la poca riputatione > che 
y hanno lafciata gli altri Tre fidenti ; che gran fatica bari, quefio po- 
uero Signore , a ridurla ( coma de fiderà ) a fatati , & buon'affetto : tan- 
to più , che non ha forxa da uoi altri , di far più che tanto . Ture fot • 1 
ptifee quanto può, co ni ingegno , con la (kigen^a, & conia finceriti,\ 
lequati infieme con molt' altre buone parti , mi paiono in lui tali , da non | 
poterfi de fiderar maggiori. Et con tuttoché fia feguito il difordine di 
Forlì , alquale non era altro rimedio , ( non potendo effer prefente ) che 
quelli, (he da luiui fù ordinato, non è per quefio, che' l gouerno non 
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^ proceda benìfsìmo . lo loferuo con quella cura , che fon tenuto , per taf- 
■ fettioneiheportoaP'.S. & per libenefitij che hèrìceuuto dalui . uà 
I gran iioglia dì farmi qualche bene, &fe la mia fortuna nanfe l’attrauer 
fqua , n'haueua per poco tempo una bella qccafione j la quale ,fe y.S» 
uorrà, nonsh ancora conùmiatajperche quetli tempi freddi non fono ap 
propiati al lauoro ; non mancherò difoUecitarla , Et altro non occorren-: 
do, le bacio le mani. 

DiFurlì,alt....diDecembre, „ 

, A M. Gioiun Batùfta Bernardi , a Roma . 


’i 

Gli Crimine ft mandarono coda uno ^bafeiatore , il quale hà in com- 
ì mijUwne di domandar molte cofe ; & di quelle, che non hard forfè lo fpe- 
I fiale. Tot loro d^ejfer in bocca a Lucìfero perqueda paura de’ Malaie- 
]Jfiì& fi perfuadono, che'l Tapa debba uenire , & dar qui in per fona, 
j & che coda non fi debba fare altro Conciftoro i che de’cafi loro . Vo' 
I .gliono caualli leggieri , accreffimento di guardia , di birri, mutation di 
I Couernator e, dormo attoniti, irrefoluti, inmliti.Tar proprio, che C«- 
I fare pafsi un'altra uolta il Rubicone . ^uuenite quel che espongono, & 
quel chp ottengono, perche non debbono fapere che cofa è Camera . T^lpn 
hquendp uoltito M^fignore fcriuere in fauor di quefie lor domande , fe 
né dolgono . Et per thè s' è ritirato in un loco de' Frati , un miglio lontano 
di Rimini,per hauer l’altra nottehauuto unafebreìgridano dejj'ere ab- 
bandonati , & che Monfignore non gli ha, a fangue . y^edete gente che 
ci manda Madama , lofio drabilito ,^Bernardi , di trouar quella forte 
dìhtiomini $ Se Guglielmo fufie diloggiato , ó" non fuffe prouido di nuo- 
iUo albergo ; rmrdqteuìf intonar e, che per indijpofiiionc di fiomaco hà 
^ bijogno déh.ignl , perche difegna di ricupetarfi a la uilla . Racconfolatf 
jnadcnnala Camera, & chteleilbuon prò, poiché habbiamo pur fatto in 
,modo, che fi donerà empire a queflauoUa . S' è indugiato un poco-, ma 
. il parto è dato poimafchio. Tiangerà ella piu, Bernardi^ cento quaran- 
ta mila, ne lecca sùquedo tratto-, & dugent ornila ce n erano prima, 
fhe non lirifeoteuano ,perhauere occafione di farla piangere j dttencle 
ffH^rnardi thè fono iqoo, & raccomandatemele. Scriuitene qualche 
coja degli édiiminefit . Et fiat e fono . 

i>. - > DiSMariadelMonie, a Uiz.d'./fgodo . 154®. 
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^ C J\1 P'ET^po MI S 1 da l\oma, che Rifiuto il tèrmine de la mia licen-* 
:^a, y.S.n^fi meraitiglfity ch'io non le dica del ritorno co fa a^cmay et che 
più torlo hà prefa ombra di queHa mia partita, che al tramcìiUì giudico, 
cbe non le fa fiata data m' aiata rma , cheto le hò jctitto del tnedcfimo 
fenfo , che farà quefìa . Ter laquale io le replico quanto al ritorno , che . 
non poffo mancare divenire y o^ni volta th' ella fetièjifolua ; ch^ che 7 
non mi uoglia far degno de la gratin , che io le domar do . Oc la fofpition , 
prefa; non sò cbe altro dirle ,fènon cheto non lehò dato,infinò a hotà, 
tal faggio de lamta cofianì^a -, thè ne debba eoft dubitare . Et fegtta che 
vuole, (he o prijfb, o lontano che io te fia , iefarò fempre quel buon ferir 
nitore, thè le debbo ef ere, ch'ella flrffa vorrà-, la gratta ch'iole chìe%^ 
gio, è, che Stando atei di lafiarmì fare vngran bene ; fi degni moHrarft*' 
ne contenta . Monftg. Tre/ìdente , per quella peraamichh che tiene coti 
y.S, &per quell' obligo , che par d'bauerfeco d'hauermeli preflato , Ù* 
anco perfua benignità verfo di me, s'hà tolto per imprefa di mandarme~ » 
le migliorato , quando gli fta conceduto di poterlo fa'e con hftona fua 
gratta j la quale m'hà detto che procuri appreffo di lei. Ora Monftgnori 
io fon qui ,f^.S.I\.non hà tanto bifogno di me , che non pofia far fen- 
^a, 0 con vn' altro , invecemia-.feruo a un grandi(}tmo fuo amico ; Il 
quale non può per bora batter altri , di chi fi poffa fidare ; & trouafi in 
faccende, che, a lafiarlo , poiché mi fon condotto, mi pare, che fele fac“ 
eia vna certa uillania, & che fi lafci imperfetto l'atto de lacortefta di 
S. verfòdilui , & delobUgatìon , che per molli rifpetti gli tengo. Lo 
fio flar qui farà per poco tempo, perche io fò il fuo difegno , ,4 me fe ne 
fà vngran beni fitto in piu modi. & p,s. non hard forfè yn'altra vol- 
ta occafìone di beneficiarmi com'bora . Si che, per tutte queSìe cofejùp- 
plico fi degni contentar fi , di fare al Signor Trefidente queflo commodo, ' >• 
& a me queflo bene j ilqualefarà tale , che,fe io le fono in qualche par^ ’ 
te accetto , le donerà tffer caro . Et perche io non poffo credere , ch'ella ' 
non mi conceda una domanda tanto giufìa j non le dirò altro , fe nonché 
la prego a farmi fede per una fua,che ne fta contenta-,acciocbe pofìa mo- 
firare a Monfig, Trefidente, che ancora ella concorre feco ad aiutarmi ^ 

& con buona fua grafia può pigliar fìcurtà di feruirft dime, la qual 
eofamifarà conofeere , cbe la mìa feruitù le flagrata . Et confermerom- ' 
mi in quel buon'animo , ch'io hò fempre hauuto di feruirla . Et quando 
pure leparefje , ch'io non meritaffi tanto bene, ò peraltro rfon fl contert- 

tajfe 


l J B ti O 

tajic di concedermi tal grattai per ubbidirla,& mantener la fede d^lye- 
fcovoimidifporrògittarwaqueiìa ntntura,& la Iperan^a di tutte l’al^ 
tre, che mi potefjero venir mai ; & fen:^u altra replica, tornerò fubbito. 

Con che, quarto poffo, humilmente me le raccomando , 

Di Forl'hali li, <U Marino, 1540. 

A M. Giouan Francefeo Leoni , a Roma . 

T^DB^É “ì^ajhne. De la prima diligenTia, che dite batter fatta diferiuer 
I mi pia fà, non fe riè veduto [egro alcuno', la feconda è Siala rancida, non 
f thè ftantia. doglio dire, che la prima lettera, che m’accufate ihauer 
I mandata, per auifo del rifemimento de la virtù, non c compar fa . L' viti- 
ma, thè è de i o. del pafato , ni è Hata data in Porli a punto a li 15. 
Ì,AgoHp, che tornato da yinetia,mifiaua in letto con la fibre. Si che io 
hò hauuto l intimatione, il giorno medefimo,che douea comparire il mio 
tributo, imputate dunque la mia contumacia , a noi mede fimo ; onero , a 
Ogn'altra cofa più tofio cb*a me, E ben uero,che non borei hauuto tem- 
I po, ne capo di far berte j tutta uolta era pur bene, ch’io lo fapefsì.Diglie- 
\ io, & lapafare qla natura , diceua quell amico , che ricercaua quante 
r donne le capitauano innant^i . ,Almeno m'haueSleuoi detto , 0 mandato 
ipualthecofa de' pj p affati , per cominciare a foUeticarmi lo fpirito vir- 
tuofo . Ma uoi fiete un^huomo co fi fatto, & merharefte un'altra fgrugna» 
ta nel nafo . Ma fuor di baia,fcujatemì col P}paffato, adorate la maefià 
del futuro , & raccomandatemi a tutti i padri uirtuofi , & /opra tutti al 
•padre Molxp» ^ <t uoi . Et prejlouì riuederò . 

^ dì Borii, a li 20. di Maggio. 1540. 

t ' 

A Monilg. Guidiccionc, in Romagna . 

j benefici di y.S. Btuerendifs. verfo dime ,fom 0 grandi, fi fpeffi, fi fpon- 
f tanei,& tanto jopr a al mio merito', ch’io non hò pago a donarmele in 
j tutto I ( come fò ) non chea ringratiarla con le parole . Oltre che , con- 
f tinuando fi coj! antemente ne la fua Itberahfùma di/poptione , di benefi- 
carmi ancor tuttauk', farebbe fiùcaiiffinita , & impoffibile ,a pareg- 
' giarla con ringratiamenti . imperò , tenendomele iupnitamente obliga- 
' to ne l'animo depier ondo occapone di, mojlrarnele almeno in qualche 
\ parte gratitudine 5 me ne pafferò di qui ìnnanT^i fent^’altra ePrinJèca di- 
\ moHratione. Etperrifpondeiealajuadeli go, del paffuto , dico, quan- 
to a i cap miei , che io hò bauuti di molti tentatori , di molte tentaiioni , 
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é^ogni forte dìfiratagmmi adoffo , perche io mi rendeffi prìtM a difcre* 
tìone t poi a patti honor cucii a Comico . Ma dipoi » eonofciuta la mia 

àeliheratione , eÙT mtefe le ragioni^ che mi rnmuono a cofi delibe,'are ; i 
flefji m'hanno aiutato ,&"S.S. s’é contentata ch’io torni a ferui- 
re f'S. ancora par -pn'anno . Et coft proui^io che farò di Caualcature , 

& fatte le uiftte t mene uerròfubbito alci . Del B^uerendijfmonon Jo if 
quello che mi credat non conofeendo fondar fiw, del quale ancora il Ber» 
nardi m'ha dato qualche fojpitioneidicendomi.che è tenuta perfònamoU ' 
to artifjtiofx . Tutta uolta , quod dat accipimus , Et auuertendo a queir- I 
lo che ir signoria prudentif imamente rìcorda,il mofirar di credere quel 
' ■ che dice , & cercar con tutti i modi diguadagnarfelo da -nero ^ non è fé f 
non bene f perche tutto’l Collegio infieme non può con 7^ Sign. quanto i 
effo foto. L'<^rd. può effere che fta fatto [lare forte da lui\ ma ^ che] 
tenga mano ad ingannar y, S, mi fi darebbe éfficUmente a credere , per- 
che lo cono f co pcrjbna [incera > & molto de fiderò fa d e(ferle amico ; | 

per molti rìfeontni , sò in che openione y & in che riueren:^ le fieno U 
trìrtà di ir. S, Sono hato quefla mattina a drfinar feto , €T ragionando j 
adiìimgo di lei , irihà mo ^ro tanto f cruore di farle coft grata , ch’io non 
defidcro piu oltre . Lafeiamofiare , che difegna di tenere una uia di fug- 
gir l'inuidìa y & le calunnie per fcy non che deprimere il udore y 1 
meriti d'altri , Jo mi fono rdlegrato feco da parte di y. Signoria del Juo 
grado : mofir ondale il commodoyi he ne le toma dhauere a negotiar con 
per fona intendente , & rifoluta ; & lafperam^a , eh’ ella hà ne la bene-^ 
uolenxay & ne la integrità fua. In fomma yvuolteffer tutto di fr. Si- \ 
gno.& [pero che ne vedrà fegni. i^antoà quella partita y che tr^ * 
signoria dice di defiderare , che la proni in qudebe gran co fa , faccetta ; ^ 
<Sr vuole i he la prona fta che y. Signoria li comandi per hauere occafto^ j 
ne di mofirarle il deftderio , c'hà diferuirla . Se parejfe a lei , giudiche- ' 

' fei fofie bene a faiuerle vna lettera; perche la rijpofia le deuri effer te- 
flimonio de la buona difpofition fua , Il Bernardi fi dimena quanto 
può y & dice di fare tutto quello che sà : & marauigUaft y che vofira 
signoria lo taffiy dhauerlafiato in dietro dame cofe, de le quali egli 
• ha ferino : & ri/netteffene a le lettere . Quanto al tórdo negotia- f 
re y fi feufa da la natura de la Corte t da la difficoltà defaudien- i 
; & dice dì conofeere ^ che y ala pronte^i^T^a de l'ingegno di y. Siffi&i 
' ria bìfognerehbe y che fujfc vn fulmine , & fimil cofe, Mofirando^ } 
che gli farebbe molto caro » che fi mettejfe in fuo loco a quelle fath 
’ tende vn certo > che egli ha trouato , del quale dice affai bene. La 4 
teUf ch’ella m’impofe , non fi può continuare, perche truono > ette f 
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fin è tronco t’ordito . lo -penò con più diligen:^a che poffo , perche non 
patifca del mio feruigio . In tanto in fua buona gratia mi raccomando . 

Di B^nta, a li i o. di Luglio .1540. , 

A Monfi. de U Cafa ) a Roma . 

J 0 conofco yche’l voler difporre delfauar di F. S. in benefitio d’altri , non 
J hauendo neftcuttà , ne merito di douerlofar per me proprio , è un ramo 
I diprofuntione . Da Coltro canto , fendane ricerco da Ai. Giulio Spiriti y 
cofa mìa molto firettOy & molto caroy & che molto lo meritOy & mollo 
ì fi crede ch'io pojfa apprefio di lei y non veggo di poterli mancare di ijue- 
) fio affilio, che non li venga in concetto di poco amoreuoley& anco d’in- 
I gratOyper i molti feruìgi, ch'io ho riceuuti da lui . Si che, quanto a me eoa 
grandiffima modeftia,ma per feruicio de Comico, con la maggior efficacia 
. ch'io poffiojafupplicofi degni feufar me de la mia improntitudìne:& do- 
I ueda lui farà ricerco, prefìargli tanto del fuo gioii 0 fauore , che conofea 
d ejj'er flato compiaciuto ,fe non per mia raccomandatione , almeno per 
bumanità de la S.F. Di che infieme con gli altri oblighi , ne le farò tenu- 
to in perpetuo . 

Diciu. a lij.di 7 <lpuembrio, 1540. 

- » A M. Antonio Allegretti, a Roma. 

0 FOMl in Monte Granar 0 y doue è Todefìà M» Annibale Gra- 
dano amico mio, ( fecondo chem'hà mofìro ) molto uofiroaffettio^ 
nato. Et i ragionando feco de'cafi vofìri , fi venne a C accidente de la Ser- 
ra , fopra del quale mi bà detto, che M. I\pberto , dolendofl di voi con Ai. 
Lodouico Strogjfiy gli haueua parlato in modo, cbemoflraua di tener per 
fermoycbe voifofle confapeuole de la morte de’figliuoli,& che per nejfu- 
na via fi poteua indurre a credete altramente , lo non poffo penfare , che 
M Lodouico non ve Cbabbia riferito i tutta volta ve Cho voluto fcriue- 
re ancor io r perche, in cafo , che non I hauefie fatto , mi pare , che v'inf- 
forti troppo a faperlo ; & fendo voi cofìiper quietar qutfìa cofa , >i 
può feruire a fondar bene le vofhre deliberationi : perche quando M, 
% 4 lberto fia fijfo in quefìa opinione , ogni dhnofìratione che vi faccia , 
^ tfgw ficuregT^a , cbev'offerifca , fi deue credere che fia pht lofio per 
d^oruidiprtfente dal nuocerli per via de la Corte, che perveropen- 
thnento de ^ingiuria , che >’è fiata fatta da’ fuoi , io per buona intentio- 
nt, che tenga verfo di mi*. Si auuermoù mito bene , ch’io noa 
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peggo per qual uia uì pojja tanto afficurare , che non fta In arhUtio dim 
triftoynonconofàutodavory & per quello non compre fo neleficurtd, 
difarui dJfpiacere; non reSìando effiy & tutti gli altri netti di queHu ma 
la mpreffione ; ne fi potendo torre in tutto per fauuenire , Cocca fione 
de'nuokifofpettuTanto più, quanto mi p or Cyche habbiateafar con genti 
fin^a raffoneyoffefe crudelmentey& maligne di propria natura. Queflo, 
che w dico, non fila per legge y ma per informatione : perche yoi , fitte in 
fui pitto , potete vedere più adentro dinefiuno . Dicoui bene yihe oppt* 
nione è daltri thè miaycbe voi portiate pericolo a fidami diloro..^fj>et- 
to quel che uoi rifoluete; & deliberando pur di tornaruiyricordateuiych'io 
voglio ejfer con voi. Et mi vi raccomando ^ 

Di Monte Cr onoro, a li. o. di T^uembre . tqqOé 

A Moong. Guidiccioncj a Roma . 


S 0 7^0 Ciato già molti giorni con merauiglioi & con dijpìactre grandifii ’- 1 
modi non hauer nuoua dì y.S. da che partì di Toffambruno^ & co quan, 
ta^ anguCiia , & con quanta gelofiia la/iia afpettando y lo lofio confiderà- ' 
re a lei , ihe sà [amorcy & la riuerem^a clCio le porto : o almeno quanto 1 
fta t cauto di amarla, & di riuerirla, per la molta affettionCy che ha fenv- | 
pre moHro diportarmi j perii molti benefitif ,eìr fauori, cl>e m’hà fatti; 
& per la molta fperan:^aycb'cUa hà voluto ch'io ponga in lei. lo ho ferie- 1 
to con queiìa,quattro volte a y.S. cJr , altrettanto , a M. Lorem^ * <5* 
a lui ho fpecificato per qual vìa ; perche fe le lettere non fino capitate , 
fappia doue cercarle . Ma io hò vfata buona diligenza a mandarle . Sò 
che y, S.èhumanifiimaarifpondere; accuratiffima in dar ricapito a le 
lettere', conofeo M.Lorem^o amoreuole; Cronico y a chi hò commeffò 
. che me C inuie, offitiofijfimo : & per quefto mi tifiluoy cbe'l àfetto ven- 
ga da^ualc uno di qua giù, che me ne faccia mal feruitio: Uqualcofa 
è ordinaria de' Marchiani . Imperò , venendo a ^ma l'apportatore , U- 
quale è mio CapellanOygli hò camme fio , che pre finti quella in mano di 
y,S. per la quale io la jup plico fi degni farmi fcriuere > o replicare a 
M. Lorenxp quel ch'ella sà ch’io defidero ^intendere di lei,& che le pa- 
re ch’importi a me di Capere; perche , almeno aljuo ritorno, fappia qual- , 
ifhe copi . lo mi truouo bora in Monte Granar o , a vn mio benefitiotto , ^ 
’ come vn Burnito , che (là nel deferto , fperando , quando che fia , di ve- ] 
^der la faccia di Dio > & fra tantohauendo de le tentationiy & dele t 
tribkLutoni del mondo y attendavifione , oriuelationediqueli’altravi- i 
fa, cbeloriufrantiùnelafede , & lo tonfili ne Cuuuerf ita , Siche, I 

E 2 fi' 


68 L I . B ^ 0 ' 

' tfcy.S. rtónpii manda ftfo, a darmi qualcht lume dì lei , è fatti 

. ,iofa et) IO. lafii Ihtremo , ^ corra ria . il tentatcre (per non ujctr dela 
y metafora) non<ifa di Ulig<mnii & di far ogni pruouat che io ritorni ; 
! maio tempnrejigio rV p<n rifolutodi godermi interamente il libero or. 
I burio , che S. Signoria m'hà gta eoncedutOj per un’anno ; da quello in là , 
^ non sò chelarà di mss^tantomi contenterei pure affai del mio pcntoU- 
I no, ó" del mìo.paglieriuio, le l'effer lontano da lei, & non fentirne nuo- 
ua, non mrfoffe cagioneAi molto di [piacere . Trego dunque y. S.ft degni 
eomrnettere a ljorenip, iheme ne dia qualche ragguaglio; & afpet- 
lanAo iongraadifjìmo defidetio , che lo faccia ql ritorno di eoHui ,Jen^a 
più dir le t himilijiimamente me le raccomando . 

Hi Monte Granare, a li 20. di 2 <(quemhre . 1 54O. 

A M. MattioFronccn, a Roma. 


£ T che volete che ui ferina altro > che quello che ri fapele ? la Slantla di Z 
I Bpmagna finì, penile Paltegreg^ dei mondo durano poco. Truouomìne 
la Marca , al piacer Hofiro , & a mio difpetto . yerrei a l{pma , ma per 
rna accorr enga di M. Mntonio d'importan:^a > mi bifogna effer feco a fa 
Serra q idlche mefe. Mandoui con quetìa certe criiture, che mi lardò in 
Jt^omagna M, Luca Martini , riprego , che glie ne inuìate per faluo iKo~ 
doi& a me diciate unoA^ia di riceuuto . Se ri manderà cofa alcuna 
per me, la farete {jà^j^ta Ai. Giulio Spiriti in Collegio Tedino, Fa- 
I uore Hiabocched(bWmi.fa> eie, a darmi qualche nuoua di Monfignor na- 
I fìroj & mantenermi in grada di S. Signoria Servì gio grande mi fard che 
mi raccomandiate al Signor Ca/àUy be mi ricordiate 4 la grandeggia del 
* Tilefio j che mi confermate lamor del Bufi no: & che mi fiutiate M.Giu 
' bano y& gli altri amiti . 'Piacer fingalare barò poi , d’intendere che voi 
' filate Jàno, & di buona uoglia :& a uoi Jempre mi raccomando . 

-U Di Monti Granaro»ali2Q,diÌ{ouembre. IJ40. 

», . A M. Lorenzo Foggini, a Roma . 


ily EST M cuna gran cofa, M Lorengp, ch'io non hahhia nuoua, ne A' 
^Monfignor, ne di uoi,/ie di cotefìo uvftro rtiondo, da che la dilgratia è la 
' tattiua elettion mia, mi traf ecclò ne la jmartigione di queSÌ’ altro ; doue 
« nonfento,neueggo, tir peggio che mi par é non ejfere; poiché non fono 
con noti & roi non volete , ch'io [oppia doue fiete , ne quel che ri fac- 
fiate , ne quel ihe colete che faccia io . j/ ci^o è » [potrete voi àre ) 
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fè k fappìoTHotioii fate almeno che io /oppia che noi fton lofipete, q 
tuo daroiOynon cidoueuiiu lafciare , f^oipipetepnret eh io lo feci tmd 
yolentierii & ache fine, It^poi chehorane ne pento tttonmi dotare^ • 
fi e però far peggio ^ebe io mi habbia . Ohimè che crudeltà è tptefla ucjlri^ 
(Je do noi procede) eh e affanno mentale è il mio, a non hauerehatmtn 
mai, maiy mai, ne lettere yneimbafciatadauoi,ne ài uoidaaùràperfo- 
na, da che non ubò ueduto f Qutiìa è la quinta lettera , che io uiferiuo, 

& mandap per un mio CapeUano : ilquale Je Iddio ttuole , >f vederà ite 
yifo . Se milete fentire,che io mi fui gittatoviaperdifferatione; fiato I 
•fhe non ui truoui in llpma, o ebevon mirifpondiateptrtm.B/fpondete^ \ 
wr, fe non che mi difpero . State fatto ;ricordatem dime, & nonmiUh I 
feiae dimenticare a Monfignore» 

. Di Monte Granaro, ali %o.di'hlpuembre. 1^40. 

AlSodo,&Dircxto,Icut)Da(i,aMacci:at4. > 

* t • > • 

COME ìeSS.VV»hannomtefo,iopòmQlte ,&agìatìffmegmiatt,ià 1 
fiamoalafinecondcttfa la pr e fata Serra, Jatù, & interi, che non ci ^ 
manca membro ninno. Cefi gli poteff.mo noi metter tutti in operdipei" I 
che da le gemhe in fuora , gU altri a fi cemmeiauano a rugginire per mo» 1 
do; che habbìamo quafi più inmdia,che compaffiene al Signor Difetto de 
la fua feiagura . voi Signor Sodo , quanto a la Caccia, diciamo , che 

•p'haumo in queSìo mejhero per molto intendente. Et di quello eraua^ 
mo rifioluti per inftno da [ bora , che tffendo ricerco Mandare a quella de* 
Cignali, riffondeiie , che roleuate prima imparare a rampìcanà. Ter 
ìnformatione de la mta noHra , ri doueria beflar quafi a d^ui , quel che 
r'hauemo detto , cioè , che fitamo a la Serra ; che ruol lignificar ferrati, 
& fepolti in rn paefe fuor del mondo , come dire in grammatica , Extra 
anni ,folisque riam .Orpenjate,come poffiamo Hrologare,p(ùcbefire^ 
lo^ì ci chiamate . Trmamcnte , ci hautmo rn Cielo fen%a oriqfmte', 
fen^e longitudine , & con poco mtn odma quarta di latituùie . ìmma~ ) 
gfiiateui , che fiamo dentro ma botte sfondata di fepra , & sdogata da | 
un canto, dd cocchiume in sài & che quir.diyeggiamoilCielo,ccmefi$» . 
réibe per unagrattaiuola, ci patebbe luogo ben terminato per cattare •»' 
,Auff(tij, feci f afferò £ ogni forte rctegli, cornea fono folamente Gufi, ) 
tr Batbagìanni. Qjtet.do è nugolo, nebbia la maggior parte ' 
dd tempo) c’è notte perpetua, Qgiando è firene , che è per d/gra» i 
tèa, di di none» non fi reggone altre diede, che quelle che jcfiQ', ^ 
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I è vengono nel noHro Zenit . Se è di giorno , il Sole if'è di pafsaggio d 
piu lungo per quattro bore j tutto’ l recante è buio,o baelume.yi fareb- 
* bona ridere le Sirauagan:^ey cbevifono, E tfipuòére^ nelmegjfidlr 
tatia , & hàil giorno de l’vltima Scotta . E tanto di qua da tEquinottìa- 
non vede ne'l Carro, ne'l Corno , che ne tEmifpero nolìro fi veg- 
gono fimpre . E pofìa ne l’arido , non che nel afciutto; & ha forma pro- 
prio dvnagdera. EinvnrUieuodvnmonte i & (là fitta invaa vai- 
le . £ chiufa (tà turni venti , & folamente aperta da Corina-, & lutti 
) nondimeno , & di tutti i tempi vi pofsono , à vi nafcono , ò poiché v’eu- 
' trono , nonne fanno vfcire, .Apena ( tomehabbiamo detto ) è veduta 
dal Sole ,&U Rate vift fpaftma di taldo^ ^Pinuernata la prima , ^ 

I vltimaneue èlafua. Ora fei ftti fanno le compleffioni, & icoHumi’i 
I penfate, che buonùni fono queRi che vi Ranno; & quali diuenteremmo 
j noi ,fe ci Reffìmo . A'i diremmo qualche bella crean^'a degli babitanti , 

^ ma ci par meglio fior cheti, fin che fumo ne Pvngbie toro , perche non 
(i faceffero qualche altro fcberz^OyCome quello tbe fecero a M, ,Antonio. 
De le donne no ne diremmo male per Por dinario j tutta volta ,non n’hab - 
’hipmo unto cagione di dime bene . De te pratiche » douete hard fxpere, , 
I quali fono. Detefiercitio,nonpofJiamavfcir fuori, che non diamo in 
. ->n monte , chefià per caderci in capo ; ò in cerò trahoccb 't,£he ci Rrap~ 

I pano letbudeUa;& per quefio ha lo'n sii ci vagliamo de le mani; ài on 

^ già, de le. natiche . i^aff poi per certe viene, viugg^e, viottoliyper\tatt- 
ti diriuieni, che non ci pofjìamo proporre yno andar di diece pafjì., ciré 
non ciriefcad'wtmìglio . De gli Rudi, bt^ete a fapere, che quinon ci 
'capitano ne Mufe , ne T^mfe > perchè non ci è paefe, chepiaccia loro, fe 
non vna fonreì& a quella ogni volta che hanno prouato di venire,than^ 
no fempre trouata occupata da lauandare . Si che non ci tornano più ; & 
fe noi prouiamo di far qualche cofa da noi, ci vengono certi concetti fìr a- 
UoUi, & certi fenftarouefcio : ftiamo in.un certo modo fiemperati , act 
capqcciati , infaluatichiti . Infomm ciftamofuor degar^beri . Oraa 
miiìsignor Diferto; noi non credtam ■> p erò,che in vna notte ui fiate- tan- 
fo ibfertato, chef signor Sodo non ft uogUa trouxr anch'egli al medefimo 
pericolo. Bencimerauigliam), che quella buona feroMxuh abbia an- 
tepoRoalui ,fapendo , dje tutte le donne ordìnariamtate fon uaghe del 
nome fuoi pure qualche fegreta ci douete hauer voi ; fopra tutto frì ri- 
cordiamo , che uig'urdhte de C acqua bollita . Et quefio i , quanto bah- 
éiam per rifpofla de la Hofra lettera, & per notitia di quanto ne chiede 
. 4e di queRo luogo, & delauita,& de'fatti nofiri Orafeuiueniffe uo- 
I x/Mdi capitar tmUeper compagnU,ueniteci da uoi,che noi non ui ci inui- 
^ teremma 
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I ieremmogiamaì , Badate le mani in noSirù nome a Monftffiore 
fendiamo f & al magmfico Marif cotto i & a noi cordialmente cirac» ** 
comandiamo . ' ^ 

DalaSerraS.Quhrho,alii/^àiDecembte, 1540. 

■ Al Signor Marc' Anton io PiccoJhomini» a Macerata. 

yùl mi hauete tocco a ponto doue mi duole » a ricordarmi la mìferia de U 
fcriuere . Oime > ch'io ha tirata qnefia carretta j fi può dire , da che co- 
minciai a praticare con quel traditore det^. b, c. Et doue -noi fitte bora 
’ in questa difgratia dipaffaggiOi & per accidente , io ci fono SìatOy& fàr 
rouui ( midubbUo) condennato in perpetuo - yoideloShrrUìo» che ni 
fa fUi potete utndicare con quei cancheri» che ne mandate al DifèrtOi& 
fperare di liberaruene col fuo ritorno. Maio (poi che non fi può. fartyche 
qurjiapefle non fia ) non ci hò rimedio alcuno: ne poffb sfogare la collo- 
ra, ch'io n'hòy con altroy che col maledir Cadmo , & chiunque fifujfe alb- 
eri di quelle teSle matte, che ritronarono queSla maladittione. che a pun 
tOyUon mancaua altro a madonna "Pandora per colmare a fatto ilfiio bof 
folletto . Ma, poi cbemitruouo feioperato, & doue uoiuifapete, per 
fuggir la mauana, & perche ueggo , che uoi uolete il giambo , non pojfo 
far meglio , ihe ditkfmale diqueSìa triSìitia . CoSioro,che uogliono,cht 
' fia una bella inuentione, debbono fcriuere molto di rado; che,fe prouaf- 
^ fero il giorno, & la notte di romper fi la fcbiena, diftemperarfi lo fioma-- 
' fOydi confimarfigli [piriti , di dtjgregarfi la uiSìa , di logorar fi le polpa» 
Sìrelle de le dita , & ( come poi dite) ih cader di fanno , d’ajfiderarfi di 
freddo, di morir fi di farnesi priuarfi de le lor conjolationi,& di fior tut- 

• ta aia auigUati per non far altro che fcombiccherar fogli, & yerfarfit q 

* [pltimotlcerueUoperlemani', parlerebbono forfè d' un' altro fuono, 

I quegli altri, che dicono, che nonfi patria ftrfenf e fio-, bifogmeria do- 

mandar e , come fi faceua auanti che fi fuffe trouato , Ò" come fanno bo- 
ra quelle r og^perfone, & quei popoli de t Indie nuoue,cbe non ne han- 
no noiiiia . Se credono , che fia necefario per dare aui/O di lontanò , 
per far ricordo de le cofe , che occorrono \ io dico, quantoal ricordo, che. 
non fanno , che cojafia la prouìdenga, & l'ordine de la natura } laquale^ 
doue mancaua una cofa, fopplijie con pn’altra,& doue foppliJceIuna,fn 
^che Coltra non baluogo . c ofi fa medefimamente Carte : Iq quale in ogni 
^ tofa èjcimia dela natura * Donde fi dice, che Domenedto manda (ìfredi 
f do fecondo i panni} &i panni fi fanno ancora fecondo il freddo, 

'glio dir per queSio, ebe^frnon fujfr lo fcriuere; J<frebbe un modbtdiwu^ 

E q ré/ 
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re, che non hare^mo infogno ì& infila 9ece fermtbbe il tenere a men * . 
4t, Conàofta cofa che per qtuho la pinparte bora non ci rammentiamo, 
perche fcrmemo. Che fiele memorie fojfero tfier citate non occupate 

inleggere, & inintender e tarUe eofie , quante non fi leggerebbono, & 
non s'intender ebbono , fie lo fcriuer non fiuje; per quelle che ordinaria* 
menWotcorreffero, haremmò tutti certe memarione grandi, le quali ha • 
rebbonopià buchi, piu ripofiigH , & più fiuccerebbono , & più terreb* 
^ono, chele ^tigne, & come piu adoperate, più perfette ce le trouereuh 
t mo , per cioche fono agmja de le -peficiche, le quali , quanto piu fono tra* 

> menate , piu s'empiono , & piu tengono . ledete , che i Contadini , & 

* queUì , che fono fienga lettere , hanno per lo più migliori memorie , che i 
CittatÙni ,&i letterati . Et per quello Tittagora non polle mai ferine* 
re, perche diceua,che fcriuendo harebbe fattoi fuoi difcepoli infingardi 
conciofia che confidando fine Uferittura-y fi farebbono difioitidalaefer* 
àtatione de la memoria . Ma diranno forfè coHoro , lofcriuere ci fa pur 
ricordar le cofe quando le leggiamo . St : ma ce le fa prima ihmenticare 
quando le fcriuiamo • La onde Vlatonein una piale itera efortando Dio* 
nifio a tenere a mente alcuni fuoi precetti-, gli dice, cheli miglior modo 
di rammentarfene, è dì non ìfcriuergli ; perche non può ejfete, che le co* 
feferittenon fi dhnentichmo. EtperqueHo (dice egli) nonfitruoua, & 
non fi trouerà mai niuna di quefte cofe di mano di “Piatone . Et quelle , 
àse pi dico bora , Ihebbigid dal buon Socrate , quando era giouine ; & 
peròe non fi truouino feritte in quella , letta , & riletta ch'bauerete la 
lettera, abbruciatela. Et per quefio ancora gloriandoft Tento Egittia 
nel Fedro (thauer trouate le lettere pa aiuto de la memoria ; glifi fà ri* 
Rudere j che la memoria nonbà egli aiutata ; ma fi bene la reminifeen* 
^a,ola rammemaratìone , (he noi la chiamiamo . SlueHo è bene affai , 
diranno eglino . Certamente , che è qualche cofa , ma mefiolata con tan* 
U faHidu,che non figlipuò faper grado (tua beneficia cefi canchero* 
Co . Tanto più , che in Melta parte non è anco necefiariozfendoui de tal* 
trecofe,^eciferuirebbonoinfiiofcambio, quanto al rammentarci , 
^ercwhe , badando fiore , che, non trouandofi lofcriuere, fi trouareh* 

^Umemoriaartifitiale più perfetta,et che U locale farebbe piu pniuer* 
QU,&pmricca;poifapete^ che gUE^ con diuerfe figure tappe* 
^tonano aipopoU tutte le legg,& tutti imifieri loro, Fot pedete bog* 
^,ebeconletaglie, coniedita, co i fegnìfuperlemura,& con mot* , 
i altri centrafeffii , fi da notitia , & fifa memoria étogni cofa , Etne là 
Magna con certe p(ùlottole fino a le donne fanno , eSt tengono ogni fot* 

C'”* ) è mtà 
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eaptué dì (fuetto de Io fcriitere; onde cherammentandoci poohe eofe j f»- 
remmo sformati a far pothefactende. Et rjuefio è quanto di bene Jàrcb^ 
be nel mondo j Capocchi che fono : che non s*oUMe^onot che i molti tra. 
uagli, ì molti penlieri , le pratiche y&i commertij con molte genti , /ò* 
no quelle , che ci inqiùetano la ulta . Se non fuffe lo fcriuere , haremmo 
notitiadtpoco paefe » ci rifiringeremmo epoche conuerfatiorùt bàrer»- 
mo,& deftdereremmo poche co fe , & di poche haremmo bifogno : d( 0 - 
remmot & cifarebbon date poche brighe ^ & cofi ( fecondo me ) fareb^ 
be un bel yìuere . Et quanto a Pauiùfo , feruirebbe in fua yece Cimba- 
fciata 5 & non hauendoft a ir molto lontano ( come s*è detto ) per com- 
nudo no/iro , & de gli amici andremmo in perfona , & cifariàpìù con* 
folationediyedercipiufpejfo. Intenderemmo, & faremmo meglio i 
fatti nofirì da noi , & non manderemmo le cofi a rouefcio come faccia-, 
mo , operando le mani a parlare , & la lingua a (lar cheti . 7^n farem- 
mo ingannati , & mal feruiti da le lettere : le quali non poffiamo mai (i 
bene ammaedrare , che in mano di chi vanno , non ne riefcano fempre 
fiimumte , & fredde; nonfapendo , ne replicare , ne porger viuamenu 
quel che bifogna , ne auuertire la dìfpofitione , e i gefti di chi le riceue • 
come fa la lingua ^ il vi fi , & l accorgimento deChuomo . Et nel t orna- 
re, o quando da altri ci uengono , come di quelle che fono bugiarde , & 
fitrt* "pergogna , non ci pofjiamo afficurare, che non ci rifpondano e piti 
0 meno : o non ci niegbino , o non ci domandino con più audacia : che 
non far ebbe in prefioT^ colui , che le firiue . Molte uoUe non s*intende 
quel ch'ette dicono, non fanno doue fi vadano ,ft fermano, fi fmar* 
rifcono, fono inter atte per laiìrada, non nonno doue fono mandai 
te; ne ritornano doue fono affettate, & coftbene jpeffo non ci fan- 
no il feruigio: doue da noi mede foni faremmo ogni cofi meglio, 7^n 
piglieremmomoltì granchi, che pigliamo tutto giorno, per credere m. 
IO fcriuere : & effiràtando i piedi , &la memoria ; non faremmo tanti 
poltroni , ne tanto fmemorati ,0,non faremmo anco tanto dotti , per» 
àie fi non foffi lo fcriuere , non farebbono lefiiem^e • Àe im- 

porta i lA prima cofi noi non faperemmo di non fiperle , Ù" non po* 
p-emmo dire (tefferprùtati di quel che nonfufie . Dipoi, fi fapefsùm 
manco, goderemo pià,e!r faremmo anco migliori; perenta nonveg- 
gp, che queHQfipereal'vlùmodfimaaddtro^heafoprr^ìarquelU, 
r àìefannomeno ,& alambicearci tutto il giorno UcerueUa dietro aù. 
\ dottrine, de la maggior parte de le quali, non fi da certe^:^ dbr acqueti 
\ fnmmoi& non fi caua altro frutto, AeUchiacchiera,&lameraaìgUa 

f étgUigawaM^ibeame^c^tpUeofi^ 
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^Mcìie folamentè , cì/appécrtengono a la ulta y&.ala quitte de thuamei 
Ò’queiìeft faprtbhono aogniwodo fenxalo fcriuere t perche Cfpede, 
che da le fperienT^e degli buonmi^ fono nate le fcìem^ ; & che le befìie, 
■non che noit conofcono quelle cofe, che fanno per loro. Di que/le fperien- 
fi farebbe wia pratica, la quale boiler ia , che aguifa de la Cabala ^ fi 
ilendejfe perbacco de gli antece fiori di mano in mano a li defcendenti; co 
me Fergìliointroduce Latino pfhauereintefodagb^urunci de lecofe 
di Bardano . Et Lucano fa riferir d'^nteo , perrelàtìonedi molti altri 
auanti . Et queiia y\per molte cofe ch'ella comprendere , s'imparerebbe , 

. ^ fi terrebbe amente fen:(a fermar a. Laqualcojami fa creder mag^ 

' giomcntc Ccfempio de' Druidi , già Sacerdoti de la Callia , i quali non 
! ifcriueuano cofa alcunoy ne imparauano,ne infegnauano per mei^xp 
^ Jfcritture. Erano nondimeno fapientìfjimi y & teneuano amente y & 

I fi lafciauano Cuno a {'altro molte migliaia di ver fi , ne quali fi conte- 
neuanote feienge & le cerimonie de i loro faaifici^ Oraconfideratt 
pernoiira fèy che sbracata uita faria lanoflray fenon fapejfmoi & 
non ci cura fimo fé non di quello che veggiamo ci b/fogna. Et dal'^Jl- 

tro canto non ci f afferò tanti fuftiditi j temte occupai ioni , tante «fc/werf, 
iii quante è cagione lo fcriuere ,ai Trentipiy a i Mercanti gai Compofi- 
tori i a i Secretarif , a i Vrocacci . else fpedita giuflitia fi faria , fe non 
fi trouajfero Dottori yT>rocuratori yT^otari y Copifli > & colali altri ar- 
pie dcpouer'huomini. Quanti manco perìcoli y & quanta più finità 
ci rifulterebhe dal mancamento de'Galeni , de gl'Muicenni , 0" di fimìli 
infiniti micidiali ^ imaginateuiy che bella purgatione del mondo farebbe, 
fe fipoteffe euacuare in un tratto de'regiflriyde'ricettarìjydi tanti librici- 
bretti,léraccìyleggendeyfcartafacci,cifere,caratteriynumeriypmiì,lineet 
tante altre mbratteriCy & trappolcy che ci affaffinanoy & ci impac- 
ciano il ceruetio tutto giorno , Ma come faremmo de'pìRolotti (famore ì 
direte uoi, che fiete jnnamorato.O quello fi, che ci priuerebbe d una com- 
moditày& d’unaconjblationgrandi(fima-7^n potendoli con più facilità, 
Ut con men pericolo negotiare per altra uia le cofe amorofe . T utta uolta 
ttoi fapettychelMmore jùpera ogni difficoltà, che quefiaiet che la piu par 
te de gli innamorati fanno len-gafcriuer. Et noi,quado lo jeriuereneman 
caffè faremmo piu indiiJlriofi,atrouareaUri modi da coferirele noftrcfiC 
correngtyoltrc a quei de le imbafciate,& de cenni. ES quando piu nofe ne 
trouafjercTyaffaimi pare, che gli innamorati fi parlino con le mani, con gli , 
occhi s'intendano in fp trito, fi ritrouino in fogfio, fi uifitino col penfiero,et 
s’auuifino ( 6 infiniti cciraftgni.Emo ad un tefibio d' afino ferui già,a una 
, galante dorma in ucce diletterafem^ madore altro meffb al fuo amante, 

EX 
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Érper mfirio i» fu la Luna , s'infegna boggi il modo di far legger di lon» 
tono ad una donna il fuo bifogna . 'h(onfi direbbe a pena con la lingua, 
ne fi fcriuerebbe in un foglio intero le cofe, che negotiò di lontano a 
quefìigiornicoigeHi y & con le mani una ingegnofagiouinettaima^ 
morata del nofiro Ai. Antonio . losòy che cofloro potrebbono difaneo 
vùit altre cofe , in difenfione , & in lode de lo fcriuerey & iofie rifpon- 
derei mille in contrario . Ala è un rinegar la patienga ,auolerperfuader 
le cofe a^ueUi , che non penetrano più a dentro thè tanto . BaHa » che 
la uerità fila co fi j & che uoi , che fiete galant'huomo , la intendiate cor 
me me . dolete , ch’io ui dica , ch^ io credo , che quefia beRiaccia de lo 
fcrinere , faccia peggio ai mondo , che non fa quel wuperofo de I hona^ 
re? Lafciamo flore tutti gli alt- idifagi, & difordint, che ci vengono 
daini , & diciamo per una co fa d hnpor tango y che egli ci priuadela 
propria libertà . Tci'che y fe noi diciamo ma cofa\ fitamo in arbitrio 
no0o.di difdirla ife la uogliamo una uolta y poffiamo un'altra uolta 
nonuolerla;ma fritta che i’hubbtamo y uadiyche poffiamo nonhauer- 
lafcritta , ò non uolerla ? Che fe bene ci torna in pregiudicio , fe ben ce 
ne pentiamo , fe ben fiamo flatìingannati , & che cc ne uada la roba, 
& la uita i bijògnoy che noi facciamo quel che babbiama fcrittOy & non 
quel che uogliamo y & che giudichiamo il noftro meglio. tAlleganoan- 
eorain fauor fuoy che egli ci dà buoni ammaeflramentiy & buoni effem- 
pi : ma non dicono da l'altro canto , quante truffe , quante falfità , quan- 
te ribalde cofe fi fanno , & fi trattano per fuo meggo , quante forti di 
veleni y di congiure , & dìncautefìmi y quante fporcheriey quant'berefìe 
ci fi infegnano con effo , quante bum ci fi dicono , & quante carote ci 
fi cacciano. Si che ne ancoinquefia parte fi Rà in capitale col fatto 
fuo . lo mifento da fare una lunga intemerata de’fuoi mancamenti; ma 
l'odio y che gli porto y gli torna in beneficio; percioche nonio fò y per 
non capitarli a le mani. Tqe anco n'haurei fcritto queRo poco , fe non 
moffb da le cagioni di /òpra, oltre a quelle, dal rivraàtOy che io ho fot* 

fò da le uoRre lettere , che iaui farei piacere a dirne male ^ Ma da t al- 
tro canto dicendomi , che vorreRe , ch’io ui fcriuefii qualche uolta y mi 
fate dubitare y che uoi non fiate cofi ben rifolutode’cafì fuoi, come fo- 
pio . Terciochefra'luolerey che uifia fcritto, il dire che Uotentieri feri- 
uerefle agli amici, cJr lofiufarui , che lo facciate di rado : mi date a cre- 
dere y che uoi habbìate a noia piu toRo certe cofe che firiuiate , che tor- 
te de lo^ fcfiuere , Et fe ne cauaun Corollario , che uoi giudichiate lo, 
f^iuere per uno articolo necefiario ne tomi citta ila qual co fa è contro, 
il mio dogrna, Etf io non ifperafii , cbe’l buon giuditìo uoftro ue ne fo- 

ceffe 
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f iejje difcreier ditene farà fi fatto remore , che per auuentvanonmi 
V fcriuerefie maipik . il che io non uorrei però , per amor nofiro , rjuan- 
<h voi volcHe ^ effere di coteSia opinione , Che a l'ulùmo , ne le cofe 
, pm neceffarìe , per non parer di quei , che vogliono riformare il monde, 
I mi lafcio trafportare a ^eSìa cattiva ufam^a, ancora che gli voglia male, 
' eSt lofacàa [opra Sìomaco . 7{en dico già coft , de le fcriuere in borra « 
àie cefi chiamò [empitura éd quelle lettere, le quali {conte dijfeil Man- 
cano ) fi può fare fen%a faiuerle , percioche in quefia forte fcriuo , non 
folamente mal uolontìerijmA con dijpetto. Et,fe ui rifpondo bora coft ber 
reuolmente, comevtdetejo fò quejfaprimauelta peruendicarmiin par 
I te con queflo affafiino de lo fcriuere, per farne piacere a uoi,del quale fo- 
I no innamorato a difpetto de la uofira barba^éf perche uoinò mi tegnia» 

I te per un Marchiano a fatto . ^uuenga che, non ui rifpondendo ,&ncn 
fapendovoiquefiamia fantafUjpotrefle fofpettare , ch'io lofaceffi per 
afmaggine, per hipngardaggine,per dimenticatala, per fuperbia ,& per 
alcun'altra di quelle male cofe, eoe fi dicono. Ora,fe ne la uoftralettera, 
il ne n hauer tempo di perdere dietro a uoHriamic’hvuol dire,che non po 
tete fcr'mer loro, quefia ffujìificatlone è tutta borra: perche non folamén 
te non potendo /na potendo, & bifognandoui, quanto meno fcriuete,tan» 
te pmgalant'huomo farete . iddio vi feampi dal farlo per for^, come fa- 
tehora,&ame, chenon cihofcampo,habbiatenecompafiione.Degn&» 
teui per mia parte inchinaruin Monfignor l{euerendiffimo Couernato- 
re,& al Difetto > quando farà tornate . Et bora alla diligen?^ uofhravi 
piaccia di raccomandarmi, 

DalaSerraSJ^irico,ali ,* •" 


A M. Pier Vittorìj a Firenze* 


foa chi di due mi debba hauermaggtor obligo -, ò a voi che m'bab- 
, biate fatto guadagnar l'amicitia di M.Cofmo ^ucellai,ò Meramente a lui 
che v'habbia dato occafione di fcrìuermi. Ma perche tvna cofa, & 
< ìaltra m'è fiata oltre modo gratifi 'ma , ne r 'mgratio parimente ambe* 
ì due, &, quanto a [‘mdrh^o^ , che vorrefie , ch 'io gli defii con quefU 
I galanthuommiì io lo veggo fi bene accommandato a per fona ([altra 
I portata ch'io non fono ; & già conofeo lui per tale , che fengqmio mcT^ 
%p& per fe mede fimo fi farà facilmente largo per tutto . Tlpndìme- 
• no me li fono offerto ,& me li darò prontifimumiente, & fet^e che fi 
I ttorràferu'vrdìme'mquefio, & in tutto quel poco ch’io vaglio. Siamo 
' flati infume a uifitar il S‘iffiorMoh[e > del quale , per Paffettion che 
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portata a voi , {femnfu(fe mai per altro ) fi può promettere ogni coJ^ • 
lo furò piufp/(jè che putrvjecdjeiije.mi comanderà, nil troHeì à piit^^' 
Ho buon amico , che Cortigiano . Hò con fummo piacere imefo dalift^^ < 
|<i fanità , & 4e gUJludi'poBtf i CT prego Iddio w conceda {ungavi-*^ t 
Cir profonda ciuiete , accioche il mondo non fta frodato di quel gran fruf~ 
to, tbe j'e n^afpetta i & voi de l'tmmortaUtà,cbe ve ne guadagnate. Ai^ ' 
ron vorrei , che perciò v'alienane tanto da la vita commune , che vi dr \ 
^nemicane degli amici ,&^dimc jpecialmente , che v'amo , & ammiro 
quanta credo boma'i che fappiate, . . 

t>i I\pma, [ vlùmo da largai 1 54 1 

A M. Francefeo Cenami, a N apòli . • « , 4 


Odre fialaHancbe^T^ad'bauer fcrhtoaffj$,olanfigardiachcmiftftaag- f 
graticciat > a dofju, o altro che fe ne fa cagione ì io non mi fon potuto ac- \ 
conciare a fcrìutre ne a uoi, neadaltri .poi che fon giunto a Rpma . £t 
• vi dico il vero , che qneQo tanto fcomhiccberare vi è venuto a nota : é“ 
maffmamente in cerimonia ; 0 (come f dice ) per buona vftn :^ , per '■ 
trattenimento , & per cotali altre jfetìe dì feioperij ^Lequali tutte ( con 
fopportatioo de la molta accuratexxa voflra in queRa facenda ) mi fono I 
rifoluto con par euhì galani huomini, tbe fieno non folamente non necef- 
farie, ma vane, & ali molta b> iga,cofi a chi manda, come a < hi riceue. Se 
lai ntendo male , Dio we'l perdoni ; i& anco voi mi perdonate ,fe non vi 
hò jeritto in quello genere ; che ne l'altro , che è piu neceffario , non hò 
mai hauuto che fcùuerut, 7{e per cfueflafaprei che mi vi dire;fe non ha- 
tiefiivn gran bif agno , che M. Martino tni fgraffignafie certi danari da 
Cagne , di quel de lagatta , che egli sd : i quali mt fi deuono del fitto , del 
mìo benefitio de la Serra Capriola, per ìnfino dal principio di Maggio paf 
fato, lo vi prego, che lo preghiate da miaparte , che fi contenti di farlo ; 
& di rimborjàrmene quanto prima . Et , perche io conofeo i he nt volete ' 
in cambia tante parolr,& che vi par [irono, ch'io non vi fcriua,pcr lec-^ * 
cornta di quvRiquattr mi, & per giuRifica: ione del filenth,vi manderò 1 
queR' altra volta qualche camaf avola. In tanta fatemi ^attigiare il dar- \ 
Mio , & rinfondetemeU preRamente : perche mi trueuo ne te fecchect . 
gola . Hfcordoui la venuta di Ppma : O" nela uoRra gratia , & del Sa- 
gnor B^febiero molto raccomandandomi , [aiuto tutti gli amici, £1 
fiate fono, 

pi^pma,aliii,^Ciuggto, t^qi, 
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LIBRO 


A laCommunitàdiMontcGranato.' i 

> 

P E rìjpofla (Tvna lettera ^ che le SS, FV, mi fcriuono fopra la caufa de 

le prhnnie^ io ddcoyche t animo mio è fiato Jèmpre da che io behbi il Trio- 
ratoy & la conuerfatione de la uo^hra terra : diuoler efièr buon figliuole 
^ de la Communitàyf^ nùnoreamoreuol fratello de'particolari dejfa . Et 
infinoahora mi fono sfondo di metter in pratica quefia mìa buona in~ 
^ tentione in tutte le cojè che io bò potuto; & tutte le uolte, che dalpubli- 
t co, & da qualunque priuato , ne fono (lato ricerco i Et coft penfo , & 
! defiderodifareperCauuenire. Et ,feiohòfufcitatohora quefìalitede 
leprimìtie , non è Sfato perauaritia, ne per leggereT^a, ne per -poler di^ 
/piacere, ne far danno, ne ala Communità ,nea quelli che le poffeggone 
dd prefente : ma perche la cura , che io tengo de la chiefa , mi obliga per 
con faenza a ricercare , & ricuperare le juegturijiittieni : perche la r4- 
gione, & Chonormio ci fpinge, & perche la piu parte di noi mede ft^ 
mime rihàpiuuoltericerco ,& pregato ycbeiolo faccia. Mofirande^ 
' mi ancora, che io ne facci cojà grata a tunùterfale, rSf facendone fede 
àafcuno di propria mano , Oltre di quello mi ci fin meffo yolentiera per 
de(iderio, che io tengo di riordinare la Chiefa , & di restaurarla di faori- 
che, & di culto diurno, come ognuno vede, ch'io ho cominciato con mol- 
to difpendio i laqualcoja torna non meno in ornamento , & commoditd 
de la terra uoStra, che in fatisfattione, & fcarico de l'animo mio ; fendo 
maffimamente co fa tanto ingiuSla, tir tanto fuor de l'uniuer fai con fuetti- 
dine, che-, hauendo io fpefa di tanti Cappellani, di tanta cera 5 & di tan- 
te aitrecofe, & la cura de t anime, de’facramenti,&delefipolture, 
de la piu parte de la terra j / mieiproprij Tarochianine paghino la rico- 
gnìtione a S altre Chic fi, che non ne hanno ne cura , ne Jpeja alcuna. HÒ 
^nque mojfala lite con tutte quelle ragionh,& nondimeno Sintentomio 
è Hata ,& è , di non pregiudicate ala Communità vConjiderando come 
le SS.FF. dicon o,ihe la fua parte ft difpenfi in benefitto de’poueri , & 
boratantopiàychedavoine fono amoreuolmente ricerco, lo fon co»- 
'tentifshno , che tutto quello che per la parte di S Maria uenijfe a la mia 
. chiefa , fi difpenfi ad arbitrio £ effa Communità , Ma non fi può già far e 
toH honore, ne con buona confeien^^a mia,fe prima non ruonofio queSìa 
^giurifdittione percofa de la mia chiefa, ne de'miei fucceffori. Et, quando 
bene il concedefsì , & mi tacefii , non farebbe ne ualido ,nea propofito 
de la Communità ; reSiando in arbitrio d'vn' altro , thè venga.dopo me , 
di ricercar le medefime ragioni , Imperò, contcntandoft le SS. VF. dijor 
. disfare 
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Stfare in quefla parte a tbonor mio, io penfo di conceder ni ancora pik » 
che non domandate, in ijnefio modo . Hanno le SS. W, a tener per cer^ 
to , che , ftguendoft la confa, fi terminerà in fauor mio ; ma, per non far 
più fpefa, nerenire a quello cimento con la\Communità,fe di buona 
concordia vuol cedere , & ricono fier quefla parte di S, Maria per co fa 
di S. Filippo ; io prometto , C per in fino da bora concedo , cbeia Cara- 
ntwiità ne difponga durante la mìa vita . Et per lo tempo da venire , fa- 
rò vna conce ffione, con qualche confenfo di I{oma , per la quale Jè ne po- 
trà affé curar e in perpetuo. Et co fi fi faluerà l’honor mio, & la Comm»- 
mtà farà fua giurijdittione quella, che bora di ragione è de la mia Cbiefiu 
Et io lo farò volantieri, compiacendone cotefla magnifica Conmunìtà ; 
la quale amo a par de la mia patria : & pafferà con ifcarico mio , perche 
vengo a cedere i fouuentione de*poueri . Et non folamente in quefla , ma 
in ogn' altra co fa che io poffa,le SS. W. hanno a dijpor di me come d ob- 
bediente figliuolo i& per tale mi prof ero, & raccomando loro con tut- 
tofi cuore. 

i Di PpuM, alti, di Luglio. > 540 . 


A M. Bartolamco Orfuccio, a Lucca. 




L .A morte , & la Fortuna , priuando non pur noi, ma U mando , d*vna < 
de' più fingolari buomini , c’hauefie , hanno fatto quel che fogUono , & - 
quello che io bò fempre temuto da/ canto mio, perche fon nato sfortuna- \ 
to; & dal fuo , perche mi pareua che queflo mondaccio non b merìtaffe. 
Me certo bà la fua morte priuo d’ogni coment o,& interrotti tutti i miei 
penfieri . Et sò, che voi non hauete fatta minor perdita , & non ne bo- 
ne te fentito minor dolor di me : perche fon certifpmo de l’amor, che quel 
signor ui portano , & de l'animo , che teneua di fanti grande . Jò non ve 
ne poffo confolare, effendo per me medefmo non chepriuo,ma di^erato 
quafi d'ogni confolatione . È^fia dunque , che ce ne dogliamo commun e^ 
mente ; &, poithe nonpofsiamo più con la feruità , mi pare , che conia 
pietà, col defiderio,& con la memoria gli debbiamo mofirar gratitudine 
de'benefici , che ci hà fatti ,& de la beneuolenxa che ci hà portata . lo 
certamente nonrefterò mai di piangerlo, & di celebrarlo, cofi con la lin- 
come con la pernia , feto farò però da tanto di farlo, DdBernardi 
Darete hauuto un poco ài faggio de Panhno nùo in quefla parte: ma, per- 
thè vorrei campo largo da fpiegar tutte leftie virtù, hò deliberato di feri 
tur la tòta fua ; &, perche fern^a muto di cofià non la pofio condurre,»» 
yi prego che fiate contenfo di pigliar quefla fatica meco-, fi come sò, thè 

defide- 




8o IJBJIO 

1 dt fiderate la fua laude a par di me . £g/i mi diffe pià \>olte m l{omagna , 
^ d hauer lafàato un fortiera fra certe monache cofìijdoue erano i re^fhi 
delle lettere , & i ricordi di tutte t anioni fue . L'hò detto al Capitano 
Antonio t& a queH' altri fuoi , & tutti m'hanno promeffo di fare , che 
*ot’habbia. lo vorrei ^ che ancoravoi ne facete opera con Madonna 
jfabetta : a la quale , non mi bafla l'animo di fcriuere rjem^a infinito do- 
lor fuo , & mio . lo le promeffi di mandarle il libro défonetti , che m'ha- 
uea indrn^ato : & per effer flato fuori di I{pma affai , & per hauer poi 
tneffo tempo a farlo copiare, non glie nhò potuto mandare prima che ho 
rat che lo porta M. Lorengp,.Fate fico la mia f wfa; raccommandeteme- 
. le, & pregatela , che mi tenga per quel feruitore, che fono flato, & che 
voglio effer fempre a tutta la cafa, & fpetìalmente a lei, laquale sò, che 
a a l'anima fleffa di Monftgnore . Siate dunque feco , & C vna ,&Pd“ 
tro aiutatemi a far queflo amoreuole offitìo . Et , perche io no» hò noti* 
‘ tia de laf ua vita, fe non quanta l'hò conofciuto}d gratin pigliate fati- 
ca di mandarmi un finto de fuoi primi tempi ,& de C attioni fue pik di- 
flintamente che potete fecondo l'età; &cqftde l' altre circoi^am^e, che 
fapete fi ricercano a fmìleimprefa. Come l’origine , il progrefo, & 
te prerogatiue di cafà Cuidiccioni; le cagioni, e'I tempo,che furono man- 
dati a Lucca, & glihuonmi, che hanno hauutiBufcatemi qualche fcrit- 
. tura, àouepef avedere ilmodo del vofirogouemo, perche tredohauer- 
mene a firuire in piu luoghi . Datemi piu hotitia che potete hauere del 
Tadre,dela Madre,de’coflumi, & de' detti fuoi, deltempo che non l’hò 
conofciuto. jl che, penfo, che Madonna ifabetta vi potrà fcruire in gran 
forte, lo vìpriego quanto più poffo, cbein queflo nonmi manchiate . Et 
' quanto al continuar: l'amidtia tra noi ; non pur voi , che fiete per fona di 
• tanto merito, & di tante buone qualità, & quelCamìco , che fece flato 
^ di quella memoria beata ; ma i minimi feruitori , & l’ombra ancor di co- 
\ tefia cafa, & defuoi amici, mi faranno (empre h% riueren^a, & in amo* 
^ re» Et particoU^ente amo le virtù voflre , & de fiderò d' effer’ amato , 
& operato da voi in tutto che io fio buono aferutrui ; & fenja piu da- 
' «i > mi vi raccomando . 

V lìi Eprm,l’vltmod»Agofio. 154I* 
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A Madonna Ifabetta Arnolfina dc’Guidic- 
doni, a Luca. v 

■ i 

J 0 mìfeufo con VS, de thauer tanto indugiato a far rìfpofla a la fua lette 
ra, primaper bauerla riceuuta molto tai^dipoiper non ejser fl*ao fino 

*■ , • • n/iT^ 
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A Wà àifptMò grìfpónderle fecondo ilmio de/iderio . Et bora U éVo, chf- 
éfipròlagrauiffhMperditadel f^ejcouofuo cordial^mo fratello t& miìf 
lùueritó signore y fono flato tanto a condolermene con tffo lei yparte per 
non baner potuto retpir are y da lagrande't^a del dolor mio , & parte per 
nonrinoaeUare in lei tacerbexxn delfuo, Tercioche y fcriuenàole yO é& 
dolore y 0 dìconfolatione g tonueniua ch'io le ragiona ffi ^ il dolermi con- 
vna tanto afflitta , mi pareua vna fpetie di crudeltà t confortare vna 
tanto fonia ymifirapprejeotaua^aa forte di profuntione. Oltreché de 
unofconfoUto& dijperato i cfuale io reSìaiper la fua morte ,• mafflma*- 
mente in tu quel primo Slordmento > niun conforto le potea nenire ; n$ 
meo io douea penfart y cb'elLi ne foffe capace » Ora, imùtato dal fuo do* 
gUofo rammarico , non m: poffò contenere dì rammaricarmene ancor io « 
Et come quelli y ^Jt n'bò molte cagioni ,• me ne dolgo prima per conto mh 
bauendo perduto nnpadrone, che en’era in luogo di-padre i>n Signore t 
che m’amaua dafrateRo'y yn'anùco'yCÉr m benefattore, da chi hò riceuu^ 
to, tanti benefici , da chi tanti n'afpettattOy & in che io haura locata tutta 
Sofferuant^a ^tuttaCa^tione ,& tutti ipenfteri miei . Oltre almio cor* 
doglio ,mi trafigge lapietàdel dolore di y, S. percìocbe infin da Chora\ 
th'ioprimamentelaridim l{pmagna,& poi che in Foffambruno mi fn 
nota la gentileg^ga , la virtù fica , t bò fempre tenuta nel medefimo gra 
dod’amort y& dtriuerem^a^tbe'l yejcouo ,non tanto per efier fua fo* 
fella, & amata cordialmente da. Uà-, quanto per hauerla conefiiuta per 
donna rwriffima , gin degna per fe Slejfa f effer f erutta ,fSr honorata da 
eiafeuno. Me n'affltgn ancora per quello ,ihe communemente lo deue 
piangere ogni mio , per effer mancato vn'huomo ttptPq fauio , tanto 
giuUo , tanto atnoreuole , vno che era feffempio^ a noHri giorni di 
à tutte le virtù , & rifugio in ogni bifogno a tutti i yirimofi « tF 
lutti i buoni , che lo cenojieuano • ' Ma fopra ogn' altra pacione 
m’accora , il penjare , che dopo tanto fuo feruir e , tanto pcregrt^ 
nare « tanto negotiare , dopo durate tante fatiche , cor fi tanti peri’ 
toii , .fatte tante fptrienge di lui; quando haueua cen la fortCT^r^', 
& con lapaticm^Juperata la fortuna; con l’humiltà & col beneopt- 
tare fpent a Finuidiai cotti' induftria^& con la prudenza ,pttati i fonn- 
lamenti de lagrandtgja ,de la gloria , & del r'tpofo fuo ; la morte ce fhq 
cefi dimprouifo rubato , auanti che’! mondo n'babbia colto quel fruP^ 
to che n’afpettaua , & che di già uedeua maturo . sb , che io péf- 
fo effere imputato di fare il contrario di quel che douerrà » portaà- 
dole triflegp^a , quando bà maggiormente bifogno di conforto •• 
Ma U. compaffme del juo dolore & la mpatietn^ del njo'p 

f’ trihatt” 
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ttfboMM s/hrT'ofc STcmpett ih (fuefio lamtnto . 7^ffmN^pénfùi<h% 
StMirefca in lei punto d’ajflittiohe tpoichela fiin doglia nonpnò yeniré 
nel maggior iolmo tb'eba fi fia , Et da l'altro cónto potrebbe effere ibt 
qntflo sfogamento per anentura Calkg^erijie^ la iihoneffe almeno a con 
frlatione» Tercioibead ma gran piena fi ripara pin facilmente a darlo 
Ufuo torfo , che a farle ritegno . Hanendo adunque derhtato ma parto 
dettmpetojhot già che infume babbiamo fodisfattoa l'yffitiode lapie» 
ti i& lompiacinto a la fragUità de la natura , potremo con manco difi^ 
tolti tentar di /ternario, T^n fono gii d'animo tanto fettero,nè tanto 
fompofio%ttt iofi leggiermente fono opprefio da qnefia mina » cb'iom'af*. 
fidi di /caricar me , ò che cerchi in tatto di foUeuar lei > da ma moderata 
amarundinedciafiiamorte. ìmperòle confentoper manco biafimoan* 
enea de la mia tener eo^j ^ , che , come di co/à bunumajbtmanamente fe no 
4olga . f^oglio dire » eh’ el dolor non fia tanto acerba , ebe non dia itrogé 
al conforto , «e tanto ofimato > ebe te eonturbi tutto' l rhnanente de la yim 
in, ^ y per . yentre a quella parte t che nu^ormente ha bifògno dicon/b 
lattone ydùue accenna y che non tanto fi duole y perche fia morto , quatf 
topertìhe fia fatto morire i hnaginandomiy che fo/petti cU veleno y le di» 
eotche finganno nondeue haner inleipiù fort^ayche'lyero i perciocho 
(fe coficrede)dieerto fi inganna. Et per tutta quella fede, che puà 
bauere in ynfermdore , quale io /òtto /iato del ye/couo } Olrcofi curiojò $ 
temepuò^ pen/are eba io /ia d'attendere la cagione iyna mone ,la qua» 
it m’c fiata cU tanto danno dt tanto dolore ; la prego fi yqgiia tor de 

t animo quefiafalfa fo/pitiene . “Perche , ricercando nunutam ente , non 
puouola piu ptopinqaa occhione del /uamorke ycbe latnaltgnuà de la 
malattia. Et come qui gindicauoi.medici) ti tardo, t/ fear/o rimedia 
•iti /angue : da la fuperftmtd dei quale, & , dal caldo che fnbboUi tutto 
Meorpo nel trajportario di quella fiatone ,deue credere che procede/fo 
poi la deformità ch'ella dice del fuo yifo , & non da altra maligna yioleth» 
. Et , che di ciò foffe qne/ia la cagione, fi vide quando fu aperto , chi 
gli donarono il cuore tutto rapprejo, tT foffocato nel fangue, Qltt$ 
che iononueggio donde fi po//atfier menato uno ecfe//òtantodtabolicùk 
lontra m Signore non fòlct hmoccme , ma cortefe , nr 'nfiiiiojó yerjo d o* 
gn'uno. tt quando pur di lontano fipote/se fo/pettarc, che a qualunque 
fi. fia hautfiè portato mppedimeeto la juayua, mi fifa duro a credei e, 
ebe fifo/iearrtfihiatoapTOCurarglila morte, òche hauefje tremato fi fet 
kratominifiroadejftguiria, Elia dirà forfè, come io diamomi doleuàl 
(he egli CI fia fiato tolto troppo per tempo , Ma in qut/ia parte ti 
poQìamo iokrfohmime^tbaeglifia marnato al no fico defidem > it 


ihetfeti^ ^'manetta a U fua maturr^*hperào(he\ fe bene ,4 
Mei ibe pQteua pìuere , nrhaiéfciate mear ponine } da t^Jb de U yUm 
fi può dire ike fu morto vefibiffimo' EglisoMoni^ò tanto a fpender hé- 
Me i fuoì giorni t cite per in fino da fanello giunfe a tjueUa perfettkmt 
4el fenH 0 tdelgmàitÌ 0 t de ie lettere de l'altrt buone partii tani»t 
m t che rade Molte fi poHiede ancora ne gli ■pUimianm . Da indi innan* 
tanto vinato t& tiiHto s'è trauagliato ne la pratica de le Corti 
laperegriaatione del mondo ^nele confnlte óe' 'Principi , nel maneg^ 
ile gli fiati i nel gouerno delle pronincie ,& de gliefiermif cbe da ki 
lnngbe:^:i^a de la wta , noe gli poteua venir molto più , ne di dottrina , Wt 
dì [perieni^a^ ne i autorità ,ne di gloriatale di già s’hauejfe aetfmtké- 
ta, kit replicherà forfè y, S. che poteua memre a maggiore alte^^ 
ài grado t & Mpiu ampie facoltà . yerameme che fi: & erme in uk 
fna ^efiaera piùtofto a voliro beneficio tcheafita fodisfattìone . Coth 
jfiofia cheperje egli non eme^e più ne tvna cófttne Coltra » Et com 
lutto àohoHea d'ambedut conjèguirogià tanto ;d>e,fe non eraaggmn^ 
fo a rjuel che meriuiu , hanea nondimeno evinta in lui la cupidità , ^9" 
£,aaéif«me f&inaUrùi fufckatafjueOainuidiatla cfùai di continuo iV 
ingegnato d acquetare eòn la modeftia . Oltre di quello > là breuità de la 
yiHtaCbàliberatoàaiafinitidifptaceri tche auuengono ogni giorno a quel 
•Mtche ci umono lungamente . Vbà ritratto dagli incommodi de la vee- 
dai f afidi da leiufetmùd , da le infide de la fortuna : Vbà tob- 
^édaqueli'aQànnotchefipi^iauaconùtmamente de la malnati degli 
Jiuomioi tde corrotti cofiumi dì queiìa età t de Ctndegna feruìtùtCliaUàt 
xàel'oiimàta discordia de' Trencipi , del manifeCio difpregio , & deluicino 
pericolo tdteuedeuadelafedet & de lagiuri flit t ione ^poiiolica. Do- 
-Mento ancora confiderete , che que^a noSira perdita fio fiata il fuo gnu- 
-dapu>,&^ fuacontentexp^atptficbe da Dio è iiato richiamato, a quel 
\ fuo tanto de fideratoripofo. Sanno tutti queiii , theloconofeuano,cb'<l 
ifico trauaghareè fiato damolti anno in ^ , per obbedienga piu tofio, 
i^eper defidaio di depùtà ,odi foUautie . Egli era venuto ad vna mo- 
-derationd animo tale, che fi contentaua foto de la quiete del fuo Hate, 
Et come quelli, thè conofciutoilmondo,& efitminatala condii ione hu- 
intana, non vedeuaquà giù coftper/etta, ne fiabile ; s*era levato con fa- 
-nhnoaDioi & ^ dove Urimahaueuafèmpre cercato dibenvmerahóra 
-non peufma ad altro, che a ben morire, T^jfikcofadefiderauamaggmr- 
^niente y che ritirarfi, yolfelofare Mando venne vUhnamente a Lucca , 
:ì& non fu laftiato . I{jj6iueJ[fi dopo la hedicion di Tolliano di venire a ri- 
^pofnrfipmejn patrÌ4,^& ne fù fcqnfiglùagt.l^ fouma ,taffmiqn fica 
-a f 2 non era 
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^on era pià ài la vira ^ che gli reHaua , leeleiU che feffe H«w 
à*of» I & ChriShana. La marce penfacta, & s'ammtiaitaogm gior* 
M che [offe wciaa ,& carne ct>n fica ripajòve raffonauat Vài co«4 
iifUio yi fi prepar aua 7^ fanno fede gli ìfltimi ficai fcritci y tritimi 
fue àilpofucom auantia tfuelle de l’infermità, It tpmàà non ^onoyft 
nondcragunare ,& di riutder le (uè cotnpofithuiy cercare di fiancar» 
fide' fico benefici ypenfare a la fortuna de' poSìtriy deggerfiyV farfi 
fino adifegnare il modtUe de lafepoltnra. T^elfuo partir per la Mar* 
ja mi difie cofe,le ^nali erano tutte accompagnate col pr e fa ffo de U 
fua morte . ‘^e con me folamemtyma con diuerfi altri y in pià modi 
fooiìtè danticcederla , V di defiderarla. Et fra le moke parolit chi 
fiiffeindifpregiodel mondo y& ctefla morte y milafcià f colpite ne Cé* 
wmo qHe fte, Che dcle fice tante fatiche batteua pure vn conforto y dre 
prefio fi faria ripofato , & che ottanti , che fuffe pedata tpcelia fiate\ 
^arei. reduto tifico rìpofo . il noiho M. loreuT^ Foggfito , il quale fi 
-i ritroumo ala fua fine y pub hauer riferite a yofira Signoria coft et* 
■iffinita confdlatione yde l'aliegreg^a che fece nei fico morire :< de quefi^ 
fbcrapito in fpcrito èffe de vedere y& di fentirt de la fica hecaìtudi* 
itti . tutte quefie coft penfando ,{(è non habbiamo per male U contea^ 

la quiete fica) non cidouetno doler de la. fica morte y in quanto a 
Mài & y in quanto a' noflrc danni , ci habbiamo a doler meno , Jegià non 
-iHìtmoìno pià le commodità y che fperauamo da lui viuendo y chela fita 
Wna (iefia, T^e de poco conforto ei/arà inqueiia parto y il penfare M 
^quelli che àfono reiiati. Iqualcfono ben tale yclae doueranoovngior* 
no adempir quella fperam^y che permeiti lor meriti io tè, tlfelia n'bd 
,tanieputa.y V che tu tante gu^e t è Lìata piu volte rapprefentata , 

. Benché il piu vero rimedio ^'uyadeffempio fuo non emve de le c§- 
■ fi del mondo y poiché egli y cbe tanto feppe > V tanto bauecht fpc rcm.en^ 
\tatOy viuendo le dijprtgiaua « V movendo It lajàò volentieri . 4o potrei 
^pn confof tarla yvaàre pex infinite altre vie: ma non accade con vna 
. ào/ma di tanto htr licito entrare a dif cor rere jopra luoghi volgari yV coni 
. munidelaconfolauone. Ella cenofee molto bene ycke cola fiala jragiti- 
.tàyV la CùoditUme de ibumoila neceffitàyV lactrte^st^delamor- 
^tfyla hi culti y & inconUanT^a de la vua . i continui affanni ycbe noi 

j.di qua fopportiamo y.laperpetua quHtCycbe dilàcLfipromvtU f W* 

- de la fuga drl tempo } le periteutioni de la fortuna'yiavaiutrjal cornee- 
. tìoneyaoa,puc,dicuitelecofemottdaneymacteffi wondoc^rfidibaletto 
^ t^WfcpreceUi i ha vrdute tanfi ejempi ; èpafiaiapcì tanfi (àtri infortuni [ 

» ehepuòs ^ deue , pcr.fi Jteffa ^cm^cheje entmn quefie vane difpute^^ 
z L deriua- 
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ierhuire da tutti ^efii capi infiniti , & efficacilfim conforti . Chele ' 
Harrebbe ifHeUa grandezza di /pirite , & quella virilità , diche io la co^ 
no/co dotata tfeuolej/efuper grado de la fuaconfolatione pià tofloal'al^ 
trui parole, che la fua propria virtù f ^ che le feruirebbeil/Hofa^ 
re, /è non ottenefìe dafe medefma,& , non anùcipafeinleitqueUhe^ 
almgo andare le apporterà perjèiieffa la giornata^ Che, fe noni md 
tanto afpro dolore , che'l tempo non lo difacerbi , & anco non l'ann uUi s 
perche la prudenza ,& la con fianca non le deue almen mitigare ì non^ 
douendo altra forT^a é fuori , potere a nofho allegerimento più che la 
ragione di noi mede fimi, Ueuifi dunque fr.S. dal' animo quella nebbia, 

& de gP occhi quel pianto, che le fanno bora non uedere le felicità di 
cut iC anima , ne cono ficcr la uanità del noUro dolore , Con f ormi ft col uù- 
Ir di Dio : oaptetifi à la difpoficion de la natura : contentifi de la fua pr<H 
pria contenteTcga ; che contento veramente è pajfato di queiìa uUa, Ó* 
beato douemo credere che ft godane Coltra, T^n potendo dubitare, 
che la bontà ,la giuftitia . la cortefia la modeHia ; & tante religiofe , & 
degne opere ufeite da luì, non ritruouino quella rimuneratione, & quei- 
, la gloria, che da Dio a gli fuoi eletti ft promettono .Oltre che ancora , 
di qnàft può dire , che gli fio toccata gran parte di quel rtCloro,che 
dal mondo fifuoldarea fuoi benefattori: poiché è Siato fempreinvita, 
f!r in morte honorato , famofo , amato , defiderato, & pianto da ogumo, 
f{efla, che le ricordo folamente, che in vece di tanto amaro defiderio , ri- 
ferbandoftdiluipiù toSio ma pietofa, & fempre celebrata memoria, 
'procuri {come ella fa) da magnanima Donna, tChonorar le reliquie del 
fuo corpo; ampliar la fama de le fue virtù, di dar vita à’ fuoi ferita 
ti}& dimpetrar da gli altri fcràto eila perpetuità del fuo nome. Et 
in quella parte , io le pometto , che farò fempre diligente , & inferuo- 
rato miniSiro de la fua pietà , & prontifjàno pagatore del mio debito. 
Et mi dolgo , che io non fon tale , da poter ( come ella mi giudica ) con* 
fecrarto al immortalità. Troppo gran domanda èia fua, advn debile 
ingegno come il mio. Ma feCabbonianga de C affettione fòpplifce al math 
camento de Carte; dico bene,chenon cederei a qualunque fi fuffe a lodar- i 
lo , come mi vanto deffer fuperiore a tutti in riuerìrlo. Et con tutto dà , 
da me non ft reSierà tf operare tutte le mie for\e ,non dico per celebrar- 
'lo; ma per taf dar e comunque io potrò, alcuna teftimonÌMn^ a 
huom’inidel miogiudicio, verfole fue ranfiimè virtù; de Coblig», che 
io tengo a la fua liberalità; tir de la dmotione, eh io porto ancora a 
quelCoffa. Et per ciò fare , Cintention miaé quella, ch'io fcrifji giàmold 
giorni d noftro Orfucdo.Lt quale fem^ Caiuto fpedalmete di/r.s,&4Q, 

‘ t ^ g^i 
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gli altri Juoi t ( non hauendo maffìmaynente lejtte fritture ) non fu'affli 
do di poter condurre, Etper queSio la differirò fino a quel tempo ^ che 
dal Foggino per fua parte mi è flato accennato. Ingegnandomi in tanto 
con ogn’ altra forte di dimoiiratione , di far cono/cere , ch'io non fono mtn 
pio j & confante conferuatore de la Jua memoria , che mi fuffi fedele , 
amoreuolefuo feruUore , Ora io la priego , che , corneherede de la mia fer 
uiiM uerfo il fuo caro fratello , fi degni procurare i on Monfignor l^eutrem- 
àifjmo , conlhonorato Capitano ,/tntonio , col gentil M. Titolò , & con 
tutti gli altri de la fua cafa » che , per tfierio re fiato uedoHo cf vn tanto pa 
drone , },on reHi per qutfìo ,priuo ancor aJel patrocinio loro j al quale da 
qui innanTj mi dedico in perpetuo . EtfpedaJmente a V, S. come a la più 
cara parte de l’anima fua , defidero a’efiere accetto • kt ton ogni forte diri 
ueren'^ahumilmenU me le raccomando^ > 

DiB^ma, ; . . . . 

A M. PauloManucio. 

HO purrhrouata una uolta la lettera, doue il noBro Guidiccione parata» 
to honoratamente di me , quanto vedrete ; mandouela con vn’altra fua , 
Ma non mi sò rifoluere a confenthre , che la ftampiate ; prima > perche io 
non prefumo dime tutto\quello^ che egli ne fentiua'yài poiiperebo^for 
pendofi quanto quel Signore mfera affetiionato y€r quanto mi fiate bora 
voi f dubito^ che non fi creda y che per ambitioneio bcdiia mendicato da 
lui il preconio, & da voi la pubiicatione di tante mie laudi. Da f altro 
tanto mi pare d'efier troppo prodigo de (honor mio,a non valermi del te- 
iHmonio dbuomo tanto honor ato > maffimamente finterò , & libero , & 
dame nonrichieflo . Jmperòmenerimettointutoavoi, Tuautemvi- 
deris, ne quid detrimenti mode fiianofirapatiatur. State fono, .t . 

Al Signor Anrocio Maria Cafalci a Macerata. 

SL signor Boccarhio 0 porta phi da folleeito Cortigiano , eh e da confiden»- 
ttamicto , a fperar coft poco nel de fiderio , & ne Cobligo che io ho di fer 
furio ; che voglia vfar me:^o con effo meco , come co’ grandi , a impetra- 
re vna cofa , ^per vn cenno fola ch’egli me ne fece fu tentata con tutta 
qMelladiligen:^acbebifognaitaa confol^ele \& M. .Antonio .Allegret- 
ti ne può far fede , che vi fi trakagiiò ancor e fio , Quella .Abbatia di S . 
Saluatore ch’egli vorrebbe yfù il primo benefitio dbauefieil Cardinal de 
Caddi, & per prima era fiatapiudié^Q, anni di cafa loro, tìmnom tut^ 
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ti ^aniifjìnta affìettione ,& fi arrecherebbono a 'pergoyiay ch'vfcifie 
ìordicafa, logli ho già detto ^ che pur ^ueiV anno Monfig.noflro v’bÀ 
fatta 'ana incetta di befliamit & inuiatoui wa coltura tale , che fi trede , 
con tutto che Entrata ordinaria fia poca tri fa sii] gran di fegni j che la 
tien per molto cara , & le toma molto commoda a le fue cofe di Firenze • 
Con tutto dò, non ^ è mancato per ogni occafionedi ricordargliene , di 
per fnader gliene ^ di fami fino aglifiratagernmi^perchene fujfe compia 
dato . In fomma la rmol per lui, & io , per non potenti piu che tatuo , 
tà" anco per conofcere , che per molto che fi picchi non ci s’apre $ confi* 
gllereiilBoccarmoanonperdernipiutempo, i^uantoa lapofira rouit* 
fa del capo , mi dolgo del cafò , mi confalo de la buona fperarn^a cba» 

mete di guarirne , & del merito che ve ne toma , poi chev'é incontrato 
per amoreuoleT^i & per faluare altri dalpericolo . "F{pn lodo già la ne 
gltgem^a dicvrami . Et defiderio tam cari capitìs , vi priego per parte de 
gli amici a tener più conto che nonfa:etdvn fellone t quale è ilvoftro\ 
da medaglie » & da fìatue , & maggiormente de f empitura cC effo\ la qua 
le mi pare di quella piu fina dagouernare , & riformare gli flati , & non 
che fare cofe grandi , & genero fe . ^/peniamo , che per la prona ci offe 
curiate d’efier guarito ; & in tanto lo liìamo fperando & defiderando . 
Ho ietta vna lettera y che fcriuete a M, Mot fio > piena di sdegno y Ù" di 
ftùnaccie ; may perche mi paruero amoreuoli » non mi voglio metter tra 
voi . Et y fe bene hauete ragione come dite ^fotheM. Mastio v’ama tato* 
to y che non può far cofa cantra dì voi, che fi gfi pofia dare il torto . ia 
fentem^a y che i volìri giudici di Macerata han dato cantra a gli miei : fi* 
condome ypoteua efier piu giufiay & più confiderata che non è '.tutta 
volta ci hà fatto poco male , poiché ci habbiamo il rimedio . State 
fono. ^ 

Di Bpma,livif.diMar^, M» D. XLh • . 

\ 

A M. Benedetto Varchi, a Bologna. 

7^0*1^ vìpoffo fcriuer cofa , che M, ^Alberto non fia per dòrui a bocca , 
.fai piu dtliefamente . Imperò y rimettendomi alni y mela pafferò conque 
fia di leggieri. Dolgomi con voi de la difgratiata morte del voftro nipote : 
fi perche m'era celebrato per gioumetto di molto fpirito , come perche jn 
lui haueuate collocata tutta l'affettione y gir tutta la fperam^a voSlra , 
entrerò in confolaruene , ejfendo voi di quella fperienga , & é quel 
latifolutione y che fiete y ne leeofe del mondo» ^Attendete a viuer pià 
fietamente che fi può con tanti voliri amici yi quali vi fino piu che ni- 
poti y& piu thè figliuoli) & nudiate ancora la parte mia y poiché Jo 

F 4 * non 
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non poffo :&,felo dt fiderò fe me ne fpafimo , lo sà Iddìo . Et 
l*b*rtne già veduto fe la morte delnoììro buonyefcouo di Fojfambruno 
non m'haueffe interrotto , non folamente il difegno , che hauea fatto di ve 
nix e a trouarui , ma tutto t ordine de la mìa vita . Io fon rhnafo ferrea lui, 
come perduto nomò piu che mi voglia , ne che mi faccia ; attendo a 

ite inan'^i , & non sò doue mi capiterò . La venuta vothra quella fiate a 
i{pma{je verrete però) mi farà di molta confolatìone,& vasetto co^ 
molto de fiderio . Confortate M. Lortm^o a fopportar patientemente /*«h 
giurie de la fortuna , o degli bnomini che fieno lefue:& che attenda pn^ 
reaglifludit che a ìvltimoifuoi meriti gli faranno vincereogni difficol- 
tà . Et quando bene gli andafiero vote tutte le fperan^e leùrefenti , ( che 
me fi fa duro a credere) ricordateli ^ che per molte vie fi fanno grandi 
^elli , che ne fon degni. I{accoma»datemi a lui, a t^Alamaunoì 
quando fcriuete a Tadoua , a lA. Fgotino : & voi fiate fono , & teaetemi 
ingratiadiAl.%Albertoi 

DÌBomafalixxidiMtr^n, ài. IK XLIh ^i. 

« • *1 

• V " ■ «“ 

A M. Lorenzo Foggini, a Koma . 

HEBBl bieri la voflra de* xxix.del paffato, perla quale me n*accufat€ 
vn’ altra . Et perche come non fono , co fi non vorrei effer tenuto negli- 
gente ne le cofe de gli amici , & maffimamente ne le vcìire , voglio , che 
confideriate che ìvna è venuta tar^ ; & Coltra crediate , che non mi fin 
Rataprefentata. Orrr, venendo a Ivltimatvi dico che la villadi Ca- 
merata fdo non sò , che quefii SS. Caddi Cbabbinno mai data in affitto , 
'tftper quanto ritraggo , non Caffittertbbono : ne manco Monfigner 
mio per bora vi ha che fare : tenendo fi di prefente a nome del Cardinale . 
Si che non veggo ^potere in quéRo feruìre a idonfignar voRro . che me 
ne dolgo tanto i quanto fento piacere d'efier venuto in conofien\a 
( fecondo che mi promette) in grafia di S.S. Et perche conofeo , che 
queflo guadagno mi viene JeuT^a capitale alcuno di mio merito, voglio 
di ciò effer tenuto a C omoreuolfT^ voflra ,cheme l habbia procurato > 
* Ù" athumanitàfita,chev*habbiaafuo rifehio creduto fi groffamente* \ 
> Et acciò ne [capi fiate meno , io a uofir a fidacela tn' impegno auoi,& 
m' ('fiero , & (imo a S.S» per tutto quello che porta il mio valfente . Fa- 
tkndoui certo , che mi conto a grandiffimo f onore , che rrihabbiate meffo 
ìHconfiderationeaSignor co fi gentile , come intendo che egli è. Et che 
fòmmo piacere mi farà, che mi ci mantegnìate ; & uipriego, che per 
mia parie gUbariatt riuerentemente le mani, ài, Bernardo farà preRo 
I . • ddcojlàf 
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di ufià , cSr fiaraffi eoa voi ire o quattro giorni a San Crefii > donde midif 
te ebe non partirà , fen^a farui conofeere > che egli ama piu toflo il culto 
del benefìtto , & tvtil votiro , the'l fuo ammodo proprio . In tanto *i 
ftraccowaHda: Ù" io {come fapete) fono ,& faròfemprevofìro ^ t 

. I>iI{oma tali Maggio, M>D,XLIU > 

' » . ^ li 
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' AM. GiotianFrancefco Stella • 


1*&SSEI{E io fiato alcuni giorni fuor di I{pma , mi feuferi apptreffo 4 
y.S.di nonhauer prima ri fpoflo ala fuaUuera, Et la malattia del pone- 
to' Signor Mol^^a , del non hautrle mandato deiefue compofitiorùt com’eì^ 
laricetca. ’Pertìuhefttruoua'^t fiato dal fuomale pià che maii& alt 
tnanid'v» Mercurio, ihen'hà gidfatto'pna metamorfofe degiMdigraiH 
diffima compaffone. Ora, venendo a la fua lettera, io nù rallegro con ef* 
fo lei del fiéo bello ingegno ,& del facile , dr* arguto flile , che de fvno,Ò* 
dot altro m'bà dato afi'aibuon faggio col fonetto che mi fcriue • Et le ria 
fponierei,comefifuole,convn'aUromio,fe leMufenon battefferò fat-^ 
lo diuortio , & qua/i nemtdtia meco già piu me fi fono • Colpa ài molti 
& vari fahidi , ne' quali mi truouo intricato • wf la benìuolenga , cht 
mi mofìra con la fua lettera , rispondo diprenfente con l'animo, & tifpon 
derò per CoMuenire, ogni volta tbemi oc$ora,con f opere, Et,quanté 
mi^piace ytrmivergogìohoradinon poterla feruire , delaprimdo^ 
menda ebt mi hi fata j tanto m'ingegnerò poi dirifiorarla , ^anio m 
jàrà lecito ragionar di voi col Signor Moll^ ,& Ì (pannarlo di quello , 
cheeUamirithiede. Benché, hanendobauutiifonetti, che àce,iquali 
furono gli vUimi ; non sò che altrole poffa mandar del fuo , che »na bellif 
fma , & lacrimofirElegu,nela qualeragionadela fuanutU, Mauon 
m'affido ancora cauargUene de le mani . 'Potendola bauere , gliene man^ 
deròfubito» Intant^tpefùada’,cb'ié forno , &chedefidert di ftmrU» 
gt quanto pofo mi raccomando ay.S.&a Monfignorjuo Zìo • 
jai^,aiirv^,(e^gefio, M. D. XLlW '' 

' ili 
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yì^^rnoper vofire lettere fono auìfato deiamalada del noRroiahm 
Signorr,& l’altro per vna de tUngelico mi foppraggiungeaddofio , tbeé 
morto.Coftinvn medefimo tempo hi vtduto il baleooyCt fentito il fulmi- 
ne i benché fuffi prima percofio dd proneSUfo del yofho gtnio . Sono 

refiaio 
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rcilato Horàito , & addolorato tanto > che non sò che mi dire . Bt mene 
dolgo di cfuel\>ero dolore y che dette effereintfnferMÌtore antico , benefi-^ 
tato amato da y>n padrone ,& de le qualità , che era Monftgnor no- 

Uro. Et oltre a infiniti rifpetti , che mi fanno affliger de la fHa[morte per 
conto mio , me ne fcoppia il core per amor -pofiro . Et mi lacero infinita- 
mente , ch'io non fono potuto interuenire a preflarli quelli ultimi offici , 
che gli fi veniuano da vnamoreuole& fedele feruìtorej quale poi fape- 
te che egli fono Hatofempre . Tur co fi di lontano gli fpargo auelle lagrì- 
me, & ne fento quella paffìone , che merita -una perdita cofi graue . Et 
hauéndobifàgnò di. confolatione ancor io trion ne poffo confolar uoi per 
ancora', vi muterò adunque a piangalo, honorarlo guanto per me 
fipoffa . Tenfo pure , che auanti la morte babbia difpoRo in modo , che 
yoi fpetiaimente , infieme con tanto amico , non habiate a perdere anco- 
ra le facoltà. Tutta yoUa dubito, o che la fitbites^a del male, e gli 
crediti d altrinon m faccino qualche -diamo , Et barò caro fèntàe > conte 
thabbiate fatta in quefla parte, lo non >eggo a che pofja piu feruire 
per hor a la mta tenuta a B^ma , non battendo tempo di compatire ne an- 
co a thonoran^a del corpo . Etfe dipoi per fatisfattione , o uit uoftro,à 
de'fuoi,fabifoffio ch'io nenga, lajferò fiòìto ogn*altra cofa. Bicordo- 
ni , che la molta affettione non w faccia dimenticare la forte:^a ila pru- 
denza ,€it" la curade la propria fanità. lo, feda "poi non fonchiamatOi 
attenderò afpUecitare la fpedkione di qaeUe mie co/è ,per penamene u 
Bpmapiàptejlo y cb’io po/fa ife poi non uenite pròna in Trouòtcia per 
configliarmi con efio uoi del mioJìato , & per intendere Uuoflro , ,Ai- 
tendo HoSìre lettere, con particolare aauifo delmodo,& de la cagione de 
la/uamorte de l'ultima fuadifpofittione , Etconle lagrbnea gli eo» 

chi fò fine , 

I Ili Ciuita7{uoua,alitexq. diottobre, M. J>, XLlì, « 

, ArAsducIcouocUCorei^. i' ^ 

^0 71 poteua , in tanta perdita ù*ìo ha fatta ìph padrone, qu4t è Pia- 
tola Bfuerenda memoria di Monftgnor Zio di V,S. penami in quejìo tem- 
po la maggìor,eon/bUtuqe,cbeuederein loeofuo quafi riforgere pn’al- 
tra lui ; & farmifi incontro con quella bumanità , & con quella affeuio- 
né i che dimofha ckiàranùntt ia fua lettera . ha ìuna coft ( come he . 
.detto) fentograndijfitno conforto '.defaltra, ringratio infinitamente la 
-fitacorttfia . Et tijpondendoa la gratiojà dimanda, eh' ella mi fa ,ie 
étto » cbe,fiiBÌtete da tanta fitagenàlerza, Ù dola naturale ,& {per 

‘ dir cofi) 
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dir iofi)habituataafettione ’perfo U fué cafa,mi fon fcntito tirare con 
tutto il iefiderh a continuare la mia feruitù con efio lei. Et /e io 
non Ulò , prego y. S che non C imputi , o a difpregio , oapoeajàtif- 
fattione ch’io n’babbia ; ma primamente a uriobligo , iU poi a la necef 
fità yiheme ne aiìringono , L'obbligo è , ih' io mi truouo piu tempo ha- 
uerpromejjoa un cortefiffimo ftgnore , il quale con molte amoreuoli 
iimoHr ottoni , yiuendo ancora Mor ftgnore .mi Sìrinfe a prometterli 
(poiché aU'hora non m’era lecito di Jeruirlo) quando con gratin del 
mio padrone la ifutd còche cerei (^ottenere )oper altra legitima oc- 

cafone mi fàjfe accaduto di poterlo fare . La neceffità procede da la mia, 
pouera fortuna dal difardine del mio fiato prefente. Dei quale può 

bauer piena injòrmatione da molti » & /penalmente da M. intorno 
allegretti iialui intenderà ,ebenonfolamente io fon pouero jma còti , 
debito t,& con maggior bifogno iaiutareme lamia cafa^ che io fta 

fiato ancor mai . jl qual bifogno , conofetuto da quel da ben ftgnore 
ottanti che morifie yUcltauea prefaafouuenhmi di già s' era dife-^^ 

guaio ilmodo di certo fe ne farebbe veduto l'effetto . Ora queldife- 
geo è mancato ; il mio difordine è grande ; ^ ^ tdmt'tma difpofition di S‘» 
S.fono chiarito dì ì\pma , che non po/io fperare alcun fofftdio ì& la 
buona intentione di y. $. anchora, che nafta di certa fperania ,per ef- 
/ir lontano f non veggo f che pofia giungere a tempo al mio bifogno. 
tpktie conuenendo rimedi , & aiuti vicini ; poiché mi fi offerifeono,' 
non veggo di poterli le/far e y che io medefhnonon confento ala tataro-’ 
ulna . .Ala quale con mio honore mi parede/fer tenuta di prouedere. 
Da quella nece/Jità a firetto. & da quell'obbligo ptrfuafo , bò deliberato 
ài me centra quella grandi/fìma inclìnatione ch'io tengo diferuir laS, 
y. Et al'vna i & al'altra di quefìe cagioni sò,che elloycome difereta 
non folamente perdonerà queSla mia fondata giuria delibrationei 
nta fon certo , che ntifeuferà , & àfenàerà bi fognando da ogni calumnu/^ \ 
& da ogni maUuolen^o , che mene pote/fe venire . Ben prometto a V, , 
S.cbe cenPaffetione , & con to/fernam^a io farò fempre verfo dileiy& 
di tutta lafnacafa quale fono fiato tanto tempo verfo il mio morto Signo 
re ttSt" con (opere m'ingegnerà hi ogni occaftone di dimoSìraio. HeraUc 
fupplico fi •voglia degnare , d accettare almeno quefio mio buon'animo , 
fot che col corpo , per fouuenimento de lumia cafio» & per konor mo fi-* 
nosforgato per bora a procurare dir ifiotermidk la poueetÀ conferà 

uarlamiafede. Et per quel poco merito khe mi/r viene dhautrjtttà 
to tant'anni avnfuo 7^0 ; la priego fi contenti dimantenami feruaore 
ih Aionftgntr Bguerendiftmo tp- lUuliri//mo,det fignor fito padre dr. 
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del Magnifico M.Sìnibaldo, Conti quali tutti mi dolgo di queflo confi- 
mun danna. Di che le mando inclujb -pn picciolo figno . Tiaccia al Sfi 
gnore dbauer dato a queWanima eterno ripojò s& a V,S»& a tutti li 
filai conceda uita lunga , & felice , 

Di Ciuita T^oua , a li 

• » ■ * , • 

A M. Antonio Lallo. 

COSI per la porentei^ga , & per taffettione , che i fiata fempre fra nfi 
firi , &'che hog^i ^fra noi , come per quelle accogliens^e , che mi fitroA 
già fatte ne la uoflra Cafa , quando una uolta m caddi malato, ma pai 
per iuo firi meriti , che da più perfine mi fi riferifie effer gandiiuoiui 
potete prometter di me tutto quello cb*h uaglio. àtanonuorrei già , 
che di quello mio ualoreuoiu’ingaunafies perche in nero non fimo quefi 
che mi fate, ne poffo tutto che ui credete: ne te cofe diffama nonno tm» 
to larghe , che cofi facilmente m’affidi , di fenàrui de la uoflra ridiiefU^ 
ht fe M, Michel' ^Angelo ui fi offerifce in dò cofi pronto > come uoi dite ; 
egli è in un mane^io ,& ferue un padrone fi grande, dte tutto giorno 
glipafianolecomm^arieperlemani:e^ però può far de quefli feruig 
agli amici i che a me , fi non per qualche occafitone , & per mej^ ctal» 
tri , non può uenk fatto» Quefiaoccafioneuenendo,^ di quefli 
cercando con ogni diligenza , mi sformerò di fanti cono fiere , che io teu 
go defiderio , & memoria diferuirui ; ma , quando cofi non mi riefca , io 
feròfcufato , & uoiharete patiem^a . State fiuto. 

DiB^ma,axuq.di Luglio, M. D. fili, 

T n 

Al Cardinal 

tB mìe pouere demoHrationi yerfo V,S, Bpuerendìffima non mi paiono de 
gneialtro,che defier accette per la molta c^ettione che le guidano 
che quanto al merito dif^,S. ^enerendiffima al deCtderio ch’io ten^ 

dhonorarladimaggìoT eofe s mi paiono indegnìfjime del fico co fieno 9 
non che degli rmgratiamenti ,& de la molefiia che fi piglia a penfore di 
rìflorarmene , Le quali cofe miparrebbe che non douefj'e ufare con vnfcr 
Ultore familiare, come io defidero defferle,& amoreuoliffimo quale h 
le fino : non xdeudo mofirare di far maggior fiima de la poucrtà de’ do~ 
m,àtedetariccb€gxa ,& de taffiettion de l'animo del donatore. Sup- 
plkoadunque y.S. ^puerendiffima fi degni accettar le mie cofe più per 
firn proprw^e nonfa 9& diuoniffimarle tanto 9 quanto non leflimaht 
• mcdèfimo ; 
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meiefim\ ftimèl ib'iò mi rif'oltia (ttfierle in ^ella gratta che mi pòrti- 
ihautr aeqittfiata (eco . Et che per rakuenhe iatemem^aiti non darté 
moleSlia ,non mi tolga Caahno tCeffèr cffitiófo in quel poco ch'io pofio 
fo K. S. ^erendiffmn* U la quale qu<MQ iena bumilmente mi racemi 
enando. • ! 

Dil{oma,ali)tvif.Ì'^oi}a, W. Z>. XLlh ^ 

' ‘ sia 

•i. - ■ • Al Signor Antonio Ottone , 

• ■ : l# * » »' ».i 

J 0 mi dolftfino a f anìmà ài àon hauer parlato con y. S» akantì la fna pm^ 
sita di l{oma j & con tutto^ che per me non reflòffè la fera ch'ella fU con 
Monftgnor de la Cf^a , n^bebbiqnafieolera eonme niedefino ; dubitando 
di non venirle perqueflo in concetto di poco amoreuole . Ma perThu» 
mamfjtma lettera y che mi faine conpfèo di nm banere [capitato [eco ht Z 
parte alcuna de la fua beninilen^a idi che hè femko grandtffimo con* 
tento d Et pa ri^oSia le àteo , che ne lo [temere , ( ma^ìmamente bifu* 
^tandoy& in 0 ^ altro ofitié di vero amkoi (non voglio dk firuito* 
rci poi che la v^a mdèflia non me'4 cofi/ènte ) mi t fonerà Jempre tam 
to agettionàto t & diluente ,qtta^ non fi può Jòrje promettererfvUt • 
uuoua , & debole amicitm, quale e lamia, lo fono largamente amico 
dogriuno^ma con pochi nò riihingoi parendomi ^ che f obbligo de la 
meraanùfià fia troppo grande . Di queéi i\'vno la S. V.non le uoglio 
•dkele eagtoni , che mivengono da iei\ Baftajche per incHnatione , ^ 
per elettion miaioThò tra i maggiori. Etjèmpre fentkò delbène , tSf’ 

'dei maljuo quel piacere y& quel difpiacae^fhe del mio medepnfo, ^<T 
■fio m'è parfo dàie bora per janpre , accioche fi rìfolua a éfpor dimetta 
di quel poco ch'io uaglio , & che hò , come é Jh fieffo y&^dele cofe fùe,' 
•parlo cofi in genere , perche ne lo fiato fnoprefente non m'è lecito dirpim 
'Oltre per lettere . i^uandoper fuo pdato mi farà htiendere dotte p trito» 
m y mi farà di fornmo eonttàto j potendo atùtenir eofayche per auentum 
le farebbe utile . .Altro non bò che dirle y fé non che yfcndole amico ff»c*. 
uay ihenoaiefutinuano. ttmeleraccomando. ■> 

Di i\pma , alittxiriq, dèEebrah. M, D* XLIl J,. • w 

« 

' . I ' 

•- • ' 

Al Signor Giouan Picini. 

^07*0 che fitte partiti, ci frame noiauueduti de la perdita c'habbiamó 
'fdttay (i jffnjoiaU,& ^•jofinghifiam non gtàperPr^n^a 48 

' ■ la Corte t 
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Scarte, 9l4 fcm^a ^olU . Corte fieffa ne parrebbe foiitidinei 
^efumo in |^om4 , doue anco i àiferti , & le ruine, ne po{^no farp** 
Hft • ibe- fumo atcomfUfn^ii « Onde mentre ibi voi non a fiate » dijrpnn 
dividerei antuaglie , le rpuiimi rapprefentang fin vece uoHra unelli 
piaccìom (be gid v’habìtarcnOtCr rjfi mi faranno ancora vna rapprefent» 
fiondivoi;haHettlofti ipper^noib quei ^pitbUconiliberi/yuerh &.<té 
mmo veramente Ramano . Et con quello & con la fperam^a , che ne an^ 

€0 voi poffate tollerare Um^ameate lo fiore afiente dìffàtiai anérè confo 
landò de l'afientia vofhra . Et molto mi raccomando , 

, J^B^m/tUxxq^it^prUe. ^ D, JUI Ih ,v , V, 01 

iv.i • jA ,., • '.t 7 *..n 

c i A U Signora Duchc0à4iCa(kiOé \ 

V ■ ' ' 

Iji partitadel Signor di (aufo foUeckatétebe mn hdM 
be tempo di far finire vna mprefa »che V, EeeeBem^a gti hauta camme fr 
Jk ^ che faceffepmlillufirilpm Signora fTittorU, Imperi mlafiiòcmàt 
d».farU^difcgnaret& dmandarlaaiEtxeUenTia voÙtaànfieme eoi fitq 
figni/ìcato iperdiibiaration dekqnak tba^arb'dlafiricordi d’haiier lett 
Ho^cbene laCreciafifacemnoalottae felle u>n dmerfe forti di pnoM'^ 
chiamati Olìmpici. 1 vincitori de' quali fi ccronauano. Et perche vmr 
cere è quafi il medefimo , che ottenere il fico defìderiot per quello vuole il 
Signor Molga^che le palmp , & toliuo , à>e figurano viuoria^con la 
Corona intorno t che è U premio (Cefa^ fignificbino ^adempiuto dtfider 
rio dì 5, Signoria lìluHrifibeut.. Vimprefaèya^:€l figrùficato è hellp 
•piacendo a tr.Eccellen7^t& parendole che per auommodatlabifogm 
mutarla t fi degni farmelo intendere ,cbe fi farà di uuouo. Supplici 
^la fi degni comandaraìrcome a minimo feruitore che le fino , ancout 
ohe per ejfer ntuuo in cafa non L'hahbia ancor baciate le mani , la qual 
uepigemga^pregofiamputata e vna certa itetneagfi .chebò di venirle 
muam^icofi fco^ciuto ffenj^a qualche. che m'iutrometteffe . Et 
fino che mi fia lecito M lattarla in prefcrn^a^con^flacofidlonum 
Co« moltariuerenxa me leraccomné>i& le bacio Umano • 

DiEpma,,qgiixi. di Megffo. M D» .XLlih a 

Al Sig. AlifTandto Kuffino « a la Corte . 

.1 . ’ ’ A 

Z*0 EFlTIOt che v'jS.hà fatto per meUmpetrofmì dd jlluHrifs, Car^ 
dfiul Famefe FirOtra gratta de. U tratta ^ uon.i di-qHeUi,ehe fanno cedh .g 
seriamente gli altri Signori de la Corte »de quafi bo. Ptodùto affai , , 

•' ^ file 
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tBetfti^ner^Mlranon è di poco momento . Ma ptr(heioconoJ(oiei<S’ , 
anime tó" io non fono di vile a fattoi non laringratio tanto 
inefio , ftantodelapYone*:^ 7 ^ ch'ella m'ba tnoftro de Copera fua,&^ 
de la fidanza che mhà data di ricorrere a lei in tette Faine mie occor^ 
ten:^e par f anenhe . Certo ch'io ho fimprc amate , & rhterite le 
de la S.y. per infino da che io te conobbi per relatióne di ^nelfanhntf 
fenetofadelyej'couo Ciuddcctone , MahórafpetialmenteaiiimirQ lagena 
» & la ccrtefia/iia j perche ie prMfin io medeftmo , oltre a Feffet^ 
tni 'notijjime per tefìhnonio d'ognune . Onde che non menomiptaeefcby 
fia dotatadifibeli^kmmojcherìccAdiftbùònnome. Et per ìptefio tOìr 
per l'obligo , thè io le tengo , con Faffetttonenon le poffo efjer piu [erutto^ 
te che le fono 5 cókì'opete y non veggendo per bora in ché me le poffa mo* 
flrarper tale , afpateròchemift appreftnti qualche oecaftone /o che V, 

9,^ degni éliitìrmeùi: di chemi farà Jommo fauore\perche piu caro mi \ 
farebbe ^ch<jellk mi teneffk grato de' benefici paffaù , che fi menefaeefiy 
dffàgiornode' nucmi , ìmamo tieftderando la fidate, & lagrandeT^m 
fiat con tu. J^flefjandra, il qual e bà già finito il fuo Cammeo jinete rat^ 
tornando^ 

•-b>i’fiomafalixa.diMag^^ M. I>. XZJIL * '* 

*Vi ■* . ^ . 7 * 

t ' AlSignorMolza^alaCotte» • > \ 

•r - irj ’> 

® Sig. Mol'^à,ve* fietrpur amerofb . Machi noafarebbe ftvnà tàtcop* 
pàa di gentildonne ìSonof UT bette [opra modo xhanno purevnadolce^' 
^at&vnamaefti fchenonfiueggonone Faltre donne. Toicbe mirfi 
cercate ch'io ve ne firiua alcuna cofa, non vi poffo dir e accidente phà 
nkkabiled'vn'incontro che fi fece in Sé J^pofìold fia for due:- Li tradi- 
tore fmnodeffer tenute ie piò belle di Btpma.e^ ciafiuna ha comefàpe^ 
te lafiafaiionedi-quetti che l'amano, che te ammrtmol^ che le cele- 
brano, L'cmulatione ,cbe fia fra loro,reladouetemagmare. Entrar 
roKoinchiefà , Cuna data primaporta ,tàliradaCvltima; & apuntoà* ^ 

' la pila de t acqua benedetta s’afirontarono infitme . Subito che fi fiopri- 

mio, fi raffoT^'^enareno, fi rifirbirono , fi brandirono', agm^^arono bv 
im ceno modo tutte le /or beilei^e ,fi fquadfarono tutte dal capo a 
fiaute. Confiderate uoi medefmo con quali occhi fi guardarono , toni* 
^i^oguardate dà una corona c'baueuano hittrrno di tanti anmh 
rotori, ep" amanti loro. Dopo molti affittir, che fi fecero con gli occhf 
PynaaFaUra,figli fifiarono ultmemcntt addoffo in un modo, che chr* 
fiwapareu che diceffi , fi^eaditi , lenjate quante fòintiìle , quanti folg/i 
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ri^uanti dar ài cor fero aUhora per quel Campo ; quanti affetti foffero né 
jb' aaimi de'poueti aftimarteiàti ; quanti battimenti di cuori ; quanti imk 
tameati de" nifi , quanti atti di merauìgUa ;& a la fine quante dijpute fi 
fieno fiate di parole. Imaginateui Candolfo padrino da una parte, éf 
i[.Allegretto da l^aUra;& confiderate poi quello che fàl'affettione ne gli 
buoniinitcbeciafiuhodiloro gridò littoria corfe il Campo perla 
firn donna. Or uedete mi a uoiira pofia C affronto ài S» Santità con tim* 
f^atoretche non uen'hauetna punto àiénidia . Et conqutHadokex^ 
tfilàjao,- ,, /•, , - 

li xix.^di Maggio, M, J>, XLIU, 




A M» PranccTcoCcnamitaK^poU. 








HO rUeutnii danarkchein'hauete rifeoffi del iuh beneficio di Tugfia, '&■ 
da* Baccellai ue ne farà mandata la ^tan^,<f'i rin^atìo fommame»^. 
tetnon tanto del fetuìgio,<{ per efferui obligato dimolto mat^ioridiquei^ 
fio ) quanto de la pronteT^^^atG" de taaorenaleT^a ibe mt^rate tre t'cpe . 
ranàper me : lequali, ancorachenonmiftènonuoue,mifirapprejenta,* 
no nondimeno ogni giomomaggiorf. Et p& queiìo .con maggior fida»-, 
C^a me ne varrò in tutte le mìe occorrem^e ; ma non gjià con tanta , che lo 
faccia fenga rofforq ) fin cfiekoiponuiàtaltte arhtf 'oHro di me , Fatelo 
fignor Frante fio digratia per leuarui a fatto la temenza ch'io hò dì gra^ 
itaruri& per darmi a fiueiere ib'io fia buono a qualche co/a per voi . EÌ 
fe mi comanderete, mi rincuoro di far miracoli per ferup-ui ; perche dou^^ 
non aggiungerò con le forge Jopplirò con Caffettione,^ con ut diligenga, 
Et a y^Jjni raccomando. ^ ‘ 

.yE>fl{gtna,aff.diGitigpa. TX JfXJ/A 

o'’ • rj;dt ♦ , , ' \ 


. ArAicittcfcouo Sauliy a la Marco., 
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Comnumkà di CiuitaT^ouamìa terra, defiderando fauore appreffk 
AVS.S^euerendiffima in quefia fua nuoua tonmeffme , ricorre damerò, 
tome aperfonqchepublicamente fisi quanto te fia feruìtore Ora a Itti 
nonbifogna dire , che co/afiataffettioned^apatriai nel'obligo che lec 
babbiamo , ne con quanta ambitione fi /itol cercare da gli huommi il pa-^ 
ter da qualche co fa nei lochi doue fon nati i perche lo sd meglio dime . Et. 
daqueUo fola può eofiderare quanto fia giufto,& grande il defìderio. 
che iobòà ottenae da lei la gratta che le domando . La quale è che quel.. 
fpueroluqgone^Ut uptuenftone che fardcon V..S.fia ben trattatq,<t^\ 
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rkonofciutofe^aUtamente da gli altri. LafiipplUo,tbe fi degni dtfar^ 
lo per quanto porta fua auttorità ; nonpermettendo it feruitìo di si- 
gnor e t nell debito de togitiofua. .AuuertendoUtchenefarà cofagrata 
a-Monfignor FjtuerendijJimo Camerlingo , per efier quella terra in fua prò 
tettione ; & a quella Communitd ,& a me particolarmente ne farà tanto 
gran btnefitio , che n'haremo memoria , & obligo eterno con f'.S.aU 
quale quanto poffò bumilmente mi raccomodo . 

Dil{pma,lixxi,diCiugno. M» D.XLllU ^ ' 

A MonUgnor 

Ì7<1 fommanonèmel ferexa mofibe, y.S.nonpuò hauerde le degniti , 
eSr dePauttoritÀ , ne io de gli amici de' parenti fenT^a brighe , Et poi 

che quefti ne danno a me ^ ancor a io fonsfor%Moa dame a lei, L'vno 
per l’altro , & iddio per tutti. Fiorio apportator di quefla è de le diret- 
te ,& de te care perfone ch’io m'habbia ne la Marcai & ella è de’ mag- 
giori appoggi , ^ de’ maggiori rifugi , c babbi io per me, & per tutti i 
miei . Quefli ha moltobifogno d'efjer aiutato appreffo a Monfigner di Si^ 
nigaglia per una fua cuuf 'a ; laquale per dìfordme,& per contumacia 
de' procuratori : é tanto male addotta, che ( fecondo mi dice) hi poca 
Ulta ; ma bene hà molta uìrtù , perche hà molta ragione, an-^ tutte le 
ragioni che fi- poffonohauere , Egtihafede ,ihe le parole fòle di .S.la 
poffino rifufeicaresU che farebbe un rifufcitarla giufiitia,la quale ho 
fempre tenuto che confifìa piu net equità, & ne laueritàde lecafe,che 
nel rigore , & ne t ordine del proceder giuridico . lo la fupplito a de- 
gnar fi di far qui fio miracolo, perche le genti credano, che la maluia a 
C ultimo , non può contra il dnuere . Ma perche il perìcolo è grande , & 
moltouicino, conuieniÌK’lfoccorfodiy .S.fiapreUo,& leraccoman- 
àationitali , che ,doue Cordinarie inquefle cofe non fono altro che pan- 
nicelli caldi , le fueferuano perriftoro,& per rimedio efficaciffmo. r, 
S. non può far per una uolta cofa più degna df la bontà', & del affitto fuo: 
ne a me gratta pìufegnalata dì quefla. Conche quanto poffo , V" lacM- 
fa detta, & me, le raccomando, 

j)ipoma,aùxxi.di Giugno. M, !>• X LI IL 

AlCaualicrGandoIfo,a Vcnctia». 

CO «w jnwdc aUegrtxji^ > & quafiper far c^cbio a noi altri, mi par 
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che diciate ne la voflra lettera, lo fon nelle acque fdfex tme fé ifole^ 
fedire, In terra di promeffione. Et noi doue ftamoreSiati, in Egmoi 
ecofinonù increfcefiede la vofìra perditione , come non •p'habbiamo 
punto (tinuidia ; eh' a perderui certamente . & ( come fi dice ) per le do~ . 
glie ftete -poi andato a' Bagni , piu tofto che per guarire de fciatica • 
Seperò è fCh'in Finegiavìfiate dato a pnagio cofi morbido, &a pna 
pìta co fi Jpenferata, come di qua ci (i dice. Etebepenfate poiCaualier 
di fare , quando limonio pà folto (òpra', & che non è per fona che non 
habbta i fùoi cancheri^ fiaruene cofià voi foto agiatamente ,aveg;gc- 
giaruì cotefla pangetta^ò, comeèvoflro Jòlito,fopra pnafedia ba^ 
éale , ^ fatto a qualche perdura , ò dirimp tto a un cotal uentclino con 
mTetrarchinoin mano acantacbiaie,Opajfi fparfii Ma dicono anco^ 
fa peggio, che mentre co fi u’ arre caie ; uolete, cbe'l uoSho Ciouanrà 
uifia femore auanti con una roHain mano a fatui uento. Di che poi p 
cicalato c'hauete alquanta con lui. & ordwatoglila poiìra cenetta fole/H 
ne, non fem^ail tortino; gli dite non jó che net orecchio, & in tanto 
che egli fe nevi in uicinato a far la bifogna , uoim dormite il uofro 
fonnetto, per rimetter la dotta duna uegtia futura. Etquetia èia uo" 
fra uita palefe : penfate quel che c'mmaggmìamo de la Je creta . V poue^ 
retto uoi , &è que/io uiuer da Caualìerot 'bipn p*accorgete , che pi 
fiete dimenticato più dipoi tiefo, che di noi i Et credete anco , che noi 
pi debbiamo hauere inuidia t Et di che i di cotefle T^nfe acquar uole t o 
non fi Ja, chele lor bellexgp fon [attedi pan boìlitit di cotetio Pofhro 
tempone} ledete a quanto di corrotiionefiete pentito, che credete d^ef- 
ferne tnuiiiato , quanto >e rthabbìamo compaffìone . Et perrà tempo 
ancora , che ce ne rideremo, quando , tornando di cofià , impalato, effe* 
minato, & fneruato da le dclitìe, & da le lafciuie; non potrete piu ri* 
dumi a la fuganki ,& ala continen'ga noflra , ne foftenere i difagi con 
noi altri incallitine le fatiche, & effer citati ne le operationi virtuofe . 
chi gode pnupolta, dite poi , non iFìenta fempre. Si, ma quelrìcordarfi 
dibatter goduio,& far male, è pn gran confummamento de' male fiatai • 
O toglieteui da cotefla Alcina ; & auanti ch'induriate nel mal habito a 
fatto, pcnite a [offrire , & trauaglìar con noije non pokte > che di poi fi 
faccia quel de' compagni d^ylfffe. 

Di Viacenj^ , ali xxiq. Giugno, ìd. D. X LI Ih 

A* M. Lorenzo Foggiai , a Firenze. 

tfcufadelamiatarda lìffofla phauettafapere , che le lettere, & le 

fompofiz 


V 


7» ^ 7 Af 0. 99 , 

iompofnìon} vofire non mi furono date prima che hìeti. tt rifponden^ 
do boravi dico t chenel*vne hòriconofcìuta l’affettion che miportate, 
e>* ne t altre t ingegno c'hauete. Et fe bene d ambedue e< a per prima 
à)iarifimo:m'è liatogrMo nondimeno haurrne quefìi figgi di ntiouo, 
B^ìlegromi grandemente con voi cofide la praticayc'bauete con le Mu- 
fe, come de la guerra, che moflrate dhauere con tambìtionc. Ma di 
quefla miraUegrerò maggiormente, qtutndo faprò certo , chelhabbiate 
mnta.Terche non credo co fi di leggieri , che fiate di ft fotte , & di fi 
compoSìo animo , che la uittoria non ut fia ancora dubbiofa, T^egli So- 
netti , & nel Capitolo , defiderodcune cofe', ma , non mi filando del mio 
giudich , non ufo , & non ardifco di toccar mai cofa diperfona. Dico be^ 
neagli miei amici il mio parere , ma in prefentia. C emendare non lo fà 
volentieri, & non mi uien fatto facilmente. Date quello che faiuete 
al parchi ficuramente , che per e fiere ( come ognun sà ) gentiliffimo , 
eir libero; gradirà la dimoshratìon uoflra comedi caro amico ; & aiute- 
rà la uofhra opera come d amico Toeta. Et in queflo , & in ogn'altra ce- 
fa , fate capitai di lui , come duna che fia il medefmo che fono h. Fi 
ringratio fommamente de l'honorateamicitie, che di continuo m' anda- 
te procacciando , Ó" maffmamente di quella delCamaiano, odi quale 
nonm’ è par fidi poter faiuere laprima uolta in uoflra raccomandatio- 
ne, fenxa nota di prefuntione , ò di leggiere^a. Et nonsò, conche 
lonfcien^auoimìricercate ,cheio, ilqualenen fon conofciuto da lui, b 
folamente per uoflro mtTjo gli fon venuto in cognitione , gli raccoman- 
di uoifilquale flètè tanto fio amico , che fate parte ancora ante de t a- 
mìcitia (ua Raccomandateli uoi più toflo me , & offeritemeli , &pro- • 
metteteli, che ; degnandomi per amico , le rifponderò con ogjn forte dùf- 
fitio fecondo la uera legge de l’ amicitia , State fono, 

DÌRpmaalixxviti.diGiuno, M. D» XLIIl\ -, > 

> 

A Monfig. Claudio Tolomci, a Roma* 

TER_ nonparlare inaRrattoconndee,lafcìeròlaS.V.daparte& fecon- 
do che mi comandate parlerò folamente con uoi. 1 piaceri noflri ( rifpon- 
iendoui capo per capo) fono primamente goderci il noHro padrone fà- 
no,& allegro , quanto fuffe mai , & più ^ffo che non ci era lecito a Elp- 
ma; andar poi quafi ogni giorno mutando aria, vedendo uarq luoghi di 
queflo flato, J quali {fecondo me) fono tutti diletteuoli , & dotati eia- 
feuno di qualche cofa notabile, ,/ÌGradoli,riuedemmo quel bel pala:^o 
€Ì impregnammo ^ quella buott’atia ; facemmo ballarejbittare, correre, 
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M /òwma Allegrei^a affair y dentano paffeggiamo per quelle Strade 
aperte ; confiderammo fuori quelle avfodi Lombardia : & andammo in- 
contro a la Signora ifabella Farnefe t che irennea •pifitare il Duca, Da 
queSla ftgnora mi fu fatto f nuore , come a Toeta , vedete quello che hà 
io da partir con Helìcone ; vie ne fon compiaciuto in rptalihe parte , per 
hauer pià caroieffere in gratin de le donne y cbedete Mufe.^A Ifcbia 
fummo ho fpiù del CauaUer CandolfoùlreSìo confideratevoiyche fape^ 
tel'ambition fuay penfate» che ci fece mangiar con lalifla. Etlafciando, 
Star Faine viuande , baSiìui a fapere , che nervini ci dette a guSiare il net 
tarej& ne'poponìFambrofta itL cirinfrefcò per modo conia gelitUxj^ 
i-effiy & con la opacità dvna fua cantina ^ che per queSi’ anno pomo 
ciurmati contra’tJoUione. Et f perche ilpranfo fujfefdiareafattOy ha-» 
uemmopoidauantidDucaMorefchet for^ d'Her cole , gagliarde t mot-* 
taciniy & giuochi di fcherma , atteggiati tutti ( da gatti fduatìchi for- 
fè) dai paggi propri! di S, Eccellent^.Ecco che rri è venuto pur dato 
invnaldea. E fono flato per efferio rapito bora, da la dolcegT^a de le 
cofe ch'io diceua. Siamo bora a CaSho ; doue pigUo. vn gran diletto di 
conpderare i giramenti de le cofe deimondo . QueSìa Città , la quale , c/- 
tre volte ch'io vi fui per foffiare a le miniere y mi parue vna bicocca 
da Zingariy forge bora con tanta , & p fubita magnipcen'ga ; che mi rap- 
prepnta il najcimento Cartagine, Di qui tornar emo pure adlfchia» 
ycdetetfe'L Caualiero ci ha fatto la malia. Da ifchiacen'andrenioa 
Capo di monte ; ò quel Capo di monte , è pur la bella cofa. T ant'è, lo da» 
rei per quel paloT^ottOi con quellapocca peninfola bagnata da quel lagOy 
vaneggiata da quell’ tfolettey ornata da quei giardini j & cinta da quel- 
l’ ombre, quante T empe , & quantiTarnapfuronmai.yerremmo a gli 
altri luoghi poi, ch’io non ho veduti. Et vlùmamente faremmo alto a Fpn 
ciglione doue goieremadLefferui Appfcffo , & queSio è quanto a i pia- 
ceri . Le noie fono yil male alloggiare , il mal dormire y e’I manca- 
re de t altre commodità, che s'hanno in. Bpma, Et diqueSìe caua- 
rmo anco piacere, & vtile: che ci ammafficermo ne dijagiy & al 
ritorno ci fapr anno meglio le noSire camere, e i noSiri Itttini: Ma 

traglidifpiacoi fegnalatiè, che pamo ^quanto tiranneggiati ne'mel^ 
toni, e’imaggior di tutti, cht manchiamo di voi... Speriamo nondi- 
mitto , che a {{pnciglione guariremo, d' ambedue queflé i pmhe 
de' mtUoni , ci p dà fperam^a che n bar emo amq^. £* di voi 
non pofliamo credere, che non vegniate a. vìptar il padrone» 
De la qual coja ( fe vi: farà concejfo da la fanità ) vi pre-» 
gbiamo tutti y. Et. non vi fgomentate. de le noie, che v* hò^ dette >. 
... tbevi 
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ehelfl terremo agiato come vn'olhhate , corteggiato come vnTapa , & 
bonorato comtién noflro màejìro^ Fi iiaremo rutti monto a bocca aper- 
ta a fenttrui ragionare . Ci merauiglieremo di voi , faremo certe diete ri- 
diritte j certe gite piaceuoliicerte cenette allegre. Siamo vna legacbmol 
ti vofiri amici * che nel diftto de gli allogiamenti ci focromamo l'vno al 
bi/ògto de l'altro : & tutti infteme aduneremo tutti gli a^ì^che trouere* 
Mo per voi . Fentte via , che vi faremo hauer buon tempo j & fadlrnetrm 
te ridurrete noi tutti a R orna. In tanto fiate fanOy& ricordateui di noi, ' 

' Di Calìro, ali xxix.di Luglio» M. D, XH 11» 


JtJSTOT'^DET^DOy 1 perlt(onfonanxg»Se voi mi riprendete, che 
non vhabbia rifpàUo ; per la mia , che vi può efjer comparfa poco dipoi, 
barete conofciuto , dhatrete il torto . Se ut pare , che la rijpopa fta fiata 
tardetta ; non volendo conftde> are gli impedimenti , negli difagi de' uian>^ 
danti, ricordateui almeno de blicen-n^a che m'hauete data per la pròna 
vofira » che io lofacrffi agiatijjimamente : & vedrete , che voi fiete fiato 
piu folleatoalamentaruiytl^io tardo Arifponderùi Sevalereyih^mca- 
crefca lo fcrii 4 (re,fbrjèper quel male che ne difsi già in vna mia lettera : 
generalmente Voi dite à vero s & quando fi faccia}» vano , & con gente 
vana., Mapoùhelofiriuerenonlipudtorre,m q-.cfìo cafo »doue corre 
it'feruigio tir tinuìto ctvn mh padrone & di un huomo fi degno come flè~ ^ 
te voi , m'hauete pcrignorante più toElo , thè per rincrefaofo ,a credere 
che non ut ferina ambino famente , non che uolentieri . Sepenfate , ihele 
uofire lettere miftano a noia; mi fate una grande ingiuria ; a Himarml 
di fi poco g^iditio , che non mi debba riputare a f nuore , che M. Claudio 
Tolomeifi degnìdi feriuermì. Quanto a dire , che mi fta leuato in fu>^ 
perhiapcrlanubuaimbafcierìa , & thè io dourei lonfiderare le vicende 
de la fortuna; monofcol'ifonia ,e'ldifpregio ,in ebevi fon caiuto ; & 
con tutto che mi vi potefii rfuolgere , voglio più tofio portarmi in pace 
quefìe ingìufìe fiancate , che mi date j thè prouocaruia darmi de i'altre , 
pei che per fi leggiera eófa mi battete . Et quando ben vogliate ch'io con- 
fefsi ethauere errato ,fon contento , pur che ut bafii , che tener fia pro- 
ceduto folamente da negligenza , & non da tante mate cofe , quante uoi 
dii e. Et per non errar più , da qui innanzi • io haròftmpre a mente la (u- 
hite'iX^ poftra , per quatti non licet effe negltgentem . Terdonatemi p: r 
queSìa volta ; & fiate jano» 

Di l\pncigltone , a v.d’.AgofÌo. M. D. XL III, 
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A M. Filippo Martorcllo > a Bologna • 


S, BcceUctK^am'hà commeffo t ch'io tenga fpefio ricordato a r» S» la cait^ 
fa di M. Andrea Tiattefe : la jalute del quale defidera tanto , che per >- ; 
na volta nanfe le può fare il piùgrato ferui^ht che procurarla per tutte 
quelle vìe y che le faranno molir e da la giuÈitia ; perche s'intende y che'l 
Caualiero vfa ogni forte dì fìratagemi per foffocarlo ; & farlo dichiarar . 
(olpeuole . Et che per la parte fua fi ètra fatica a trouar genti , che fi p» 
glino ejàminjre y. S. conia fta auttorità , & conia fua deShe^a da- 
rd animo a ognuno di poter depatre quel tanto che fanno ; & bìfognan- 
do gli afiringa a farlo ; ripetendo diligentemente gli efaminati fino a 
bora del Caualiero , & preSlando ogni forte di giuflo fauore a M% Lucio \ 
Francolini fuo procuratore. SÒ che y.S.lofarà per 2 ordinario: fapen. 

4o che quella imprefa di S. EcctUenga è y&giufia , & pia > Ma per non, 
mancar de la mia commejfione , ne le ferino , & teforto a metterui ogni 
diligenza . Et,penfando che m'^intenda , ferrea più dire me le racco» 
mando. 

DìB^mayavj.iOttobrc., M. D. XLllL 


A M. Giouaoni Aldobrandì»a Bologna* . , . 

l nuouohobìjogno di valermi de labontày de t auttorità y& de Caffel» 
tionvonrayperi(campod\npouerogentinjuo*noy & de la wslrapa- 
triuy yoidouetehauere intefogiàla tragedia de'Viattefi, Et per non 
replicarla fior di propefito ;Ctlor confai a termine, che fi efjanma in 
Bologna ► Io non voghe giudicare innanzi a igiudUitma sò bene quel cho 
figùtdica , & fi tien per certo da molti, che M. .Andrea fia innocentiffi» 
mo de la morte di fio gio . Come fi aeàa cofià , ò fi faccia credere il con- 
trario iò co fa lunga adhlay&bd gran mifterìo fotta , Monfignor mio 
de' Caddi buonamemoriay informato dell'inganno y ch'era flato fatto a 
(filini ;per pietà , & per gwfl/'/w, lo prefea fauorire , & morendo , me * 
io raccomandò^. Truouomi quefìo pefi addoQo . Et non veggo « come me 
nepofia fcaricare fenga macchia di vergogna , ò et impietà . Eò quel ch'io 
poffo per che t innocemiafua venga a luce : ma il fauore y lafoUecitudine, 
& la potenza de t.AdHerfn'io lo fi fioga. Et y da t altra partCf, (gli ^ 
tutto data robbuy da gli amici y & da (e flefio , ( /i può dire ) poitbefi 
truoua prigione. Co fi fi dura fatica a difenderlo ima fperoube a lun 
gp andare la verità vtrrà pur /opra . Ter bora hà bifogno y thè firga co 
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flt^rihuomoàahene^Aeper mìferìcordianon gUlafà far fypercbierì» 
Jo non ci conafco ilfìk datene » ne il pià offitiofo gentilhuomo dìxàtne^ 
daihiftpoffafperare oper ottoni più magnanime ^ ne più chriSliane. E 
yennto per fuo procuratore in Boiogna M.UUìo Francolini rmo amicip 
fimo, Òbuomohu ero. Da lui intenderete il merito de la confa tt'l bijó- 
fno del Carcerato . 7^n so , fe voi haueiìe tiualche intereffe difangue, ò 
ddtro-, con alcuno di quefit gentilfjuoìnimTiattefi jò fe in parte alat- > 
na qiiejla mia domanda vi fojje di preinditió . In queflo cafo non vagito 
effer tanto feortefe, che vene voglia granare. T^è manco vi ricerco , 
cbff W fcopriate ffenon quanto luercherà la prudetn^a volìra , Ma , 
quando conofciate di potergli gfouare , (en:^a nuocere ne a voi , ne a per 
fona j io vi priego > che vi degnate'di farlo « perche penfo « che facilmen^ 
te farete cagione de la jalute di quello poucreUo . Et oltre che n'acqui.i 
fìerete lui per fer nitore perpetuo ; ne farete vn benefitio a me tanto grò- 
to t quanto mi deue rffere grato l'honer mio , & la vita d vn mio amico . 
che per amico lo terrò ^per amor del mio padrone , fina tanta che non fi 
vegga , chefia cotpeuole , per altra via , thè di caknnie» Et a voi mi 
raccomando , 

DiBpma,altvj,diOttobre. M. D. XUIL 

AM.LucaMartim fa Firenze. * 

*-'k- 

•/< “K C 0 \.A chenonm’hahbiate fcrìtto tanti giorni i fono fiato fempre 
ragguagliato di voìttr del fTanhìy & (aiutato fpefio per vofira parte. 
Et io per meg^o di varij amici {fe non fono flato fraudato da loro ) mi fo- 
no ricordato , & raciomandato , a C vno > & a l’altro . Cbetaffenga , eT 
fdentio non hanno forga tra gli amici veri , di tor via nè di fcemar la be 

niaoienga. Io mi fono rallegrato infinitamente del gran nome ,cbe’lno» 
flro y archi s^bà fatto t& de la fatUfattione , che ogniuno bageneraimen^ 
te diluì . - Et molto più de la grada , che s’hà guadagnata con fi liberal^ 
TrencipCfle quali fiain cofeda condurlo faàlmentein quiettst d? honote. 
rettole flato : & dt fiderò , che egli dal fuo canto s'ingegm di manteneruifu 
QuellavillaaFiefite, ni badato aUegregga « &~ dispiacere in vn tcnt»- 
po ; perche non veggo di poterla godere con effo voi . Tanto fortuna con 
piu vifchio intrinca &c. pure qualche cofa fari,S’io potefji fuggir la Jthuo 
la queflo Settembre , verrei a fiarmi con voi più volentieri^ che non m’m 
tntate; perche de fiderò fommanuntej& hò anco di bìfogno (teffer col yoif 
chi: al quale nùr accomandar ete. Et fiate fono, 

DiEpnUf a..-*. ..^Giugno, M. D. X LI li. ^ 

C 4 Al 


■1 


10 + 


L / B ' JV. 0 


Al Signor Ran uccio Farncfc Prior di V incda , a Vlnetia. 


^ 0J{^ chéV. S, ìUnfìn(Jìma non mi conofca , è preffo che ranno , • 

cbcio mi truouo de t Et celìenujjlmo Signor Duca [no Tadre^- 

& per confeguenx^ fon fcì ultore di tutta U Cafa, Ho fempre defideran 
to , th'ella (petialn.enie mi conofca per tale , ancora che tninimo . Etno- 
hauendoiie altra occa/ione ,hò prefa volentieri quelli ^che me nhà data, 
t Eaelleniiffima Signora Ouibiffè fua Madre ilaquale m'hà comania- 
to y che io le ferina chele rnairit alcuni fonetti ythe ft fono fatti da 

diuerfi ne U morte de la Mancina » T^o/* hò fino a bora hauuto tempo di 
rauna» li tutti, mane Jaraviocon quella aLuni pochi , tra quali ne man- 
do vn mio . Line fio parrà forje a y%S. lUHlìrij(}iTna vn tratto di Tet- 
ta magi o , & è cofi veramente ; tutta volta a pecco per obedieni^a , &, 
non per awbitkne ,ò per inettia. Monftgnot B^utrendifiimo juo fratel- 
lo mi comandò , che io lofaceffi , & l'EcceUerr^ di fua Madre m*hà im- 
poiìo , che ne le Mandi altrimenti non le farei venuto innanzi con que- 
lla deboltt^T^ . Io la prego > che me ne Jcufi : & quando la mia feruiià 
twnle paiainmilc alfUtOyla fupplico fi degni dattettarUyV di farcii 
fauore di valerjene . ^ y.S. lUuSìriJJima humilmente mi racco- 
mando . , 

Dil{pma,alixvidi Decembre. M. D. XLlll, 


IK vofire lettere mi danno lavila , perche fon tutte pùuejtplone ,come- 
fitte voi : & ecci de la rettorica affai bene , ^ phét^ica del tofcaniffimo. 
Et mi diletta oltre modo , quei volito fcrmert ala fcìamaìma^a a capo in^ 
giù yacapo in sù , perii lato , & eoo certi pentacoli dt negromanti i mi 
paiono come certe di quelle orationi , che fi portano addojjb contra C ar-, 
mi . E ben vero , che qtulie vofiriUttert* per parte » vu rcrupcno il ca- 
po y per eh e non m'intendo molto del' indeuinart. Et però nem virncra- 

uigliote , fe non ui rifpondoffi a propofito . quella parte ychebò potu- 
to deciferare , rifpondo , che mi è (tal o cariffimo fiere (iato ragguagli a- 

to diflefamente del Signor Aloisia loglìhò fct ilto amoreuoitutnte,che 
atuttigliamicifuoidiquapare ycbe non fi muoua, di quefìo tempo, 
Effortatenelo voi altri dtcofìày per quantohauetecarala vita jua. E- 
gìimoUr adì e fier mestato difperato de la Jànità , quando da ognuno ci fi 


A M. Trifon Beaci , a Modena . 
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^Uhcfantafijt indegna de la tvBatts^a i &. de la prudenza fua . Con~ 
fonatelo af^b4on*anmot& lajfar fi medicare t che non dubito punto 
che nongua>ifca:& aT»hnauer a venite via, che faremo ancora de le 
berte. yQìbauete fatto vnfcortipiglio de' fonetti , che farete latnbicca^ 
re il ceruello a tutta f^cademia . Cofi me la fate , "Padre Trifo. dirom^ 
pete : (bea Infama del vofiroflile omnipotente ,già queSlebelle donne 
fi fono innamorate dtvoii& al voiirp ritorno n' hot' et e intorno più che 
BOI fonale Mufe , & piu belle che la voUra Iella , State fono , & gua* 
rùeciilMol^a, Di¥^ma*Xy.c,. . 

Al Signor Molza, a Modena. ‘ ^ 

. . .. ; - • • . 

ftpuòdire,fenott(hequeHamalattiaviperfegHÌtamo!to oflina^ 
tornente \ Et io, nhò quella comparane, dìe voi beffavi dogete ima-', 
ginare *. , Tetta volta non tm dolgo tanto del male , dhanete veratnente , 
qmnto di quello, che vi par dbauere, leggendo dal vofhro fcriuere , 
(he mofirate di ilare, di temere ancora t^i peggio, d)e non ci fi feri 

ut da gli altri. Di che molto mi merauiglio , & vi ricordo che non vi la 
feiate torre la franche^^ de ianhno a la indifpofition del corpo , che al- 
trmenteiareile torto avoi Slefio . Lafeiateui medicare a chi sà . 
te regolatamente , & non vi mettete pen fiero , che la natura vofira èga- 
gtiardi(fima , & i nuli non fono eterni . Di coftà noi bauemo certi^ne 
promefie de la voilrafanità, purché vi ci aiutiate ancor voi : che da la 
pruden-ga , Ù" continenza voilra non fi \Ìeue fperare altramente , T^qì 
di quà v'oHueriiamo tuttidi commun parere, che non vi mettiate di que- 
flotempo inviaggio ;percbelacomple(Jìonehapatito affai •, gli di/agi dei 
camipo fono grandi , e'I freddo è mortai nemico voiiro , ^ tempo nuouo 
fateuela col padre Zefiro,ihe dlbora fon cerùffimo , che farete fiorito an^ 
cor voi . Gli amici Hanno tutti bene , & tutti vi fi raccomandano, & v'à 
gettano, paffatol'inuemoperògche non faceHe queHo errot di venir 
adefio per quanto hauetccaro la wta . Prego IdMo , d>e virenda la defi- 
deratajanità ,• & voi , che non ve ne differiate . ' 

Di I\pma, ali ij. Giugno, i4. D» XLìlU » 

Al Sig. Ranuccio FamcfcjPrior di Vinetia. ‘ 

1 . • f - 

fì-^VE,A notitia da molti de Thumaràffima natura , & del heUiffimo in- 
gegno di f^.S. llluHnfs. Ma bora nbò faggio i e* tif^o, poi eh* ella s*è de 
guata rifpondermi tau^ bchìgmamiUtfCt chela ueggo cefi vaga di poefia. 

Dela 
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De la rifpofla la rìngratio infinitameuie ,& eófide la fedina che mi man^ 
da in cambio de'fonetti. che fi diletti poi di quello genere di lettere ,^ 
t,on intermettendo gli fuoi (ludi piu grani :me ne rallegro grandemen-" 
te; perche non può efferefen^aalte^T^aéjbirito. Ben mi duole , ch'io' 
nonfontanto inquedapratìca^chelapojjicoftfpelfo'pìfitarecon lemie 
eompofuionit conte ella mi comanda, lonon fòverfit fenonquafi for^ 
T^ato. Et quelli y che {òynonmipéonodegm<mei. Ma per- rbbidirla, 
quando mi fcappafie qualche cofetta tfarà di pià fattore a rnty -uenendd 
ale Jue'maniy che di piacere a lei. Ord^per non diàrie innanzi con le 
man -poterle mando due fonetti, J quali ancora che non fieno in mano 
d'altri , Ef in quefio non pure ió non a^uró àd efferne lodatoy ma dubitan - 
do di bìafmo , la prego fi degni fcufarmi ; che io gli mando per Jito cornane 
damentOi&nonper ofientation mia^ lotfibrterei ’y^S.lUuflriffma a 
gli dudiyma per ejfernuouoferuitore, tanto ditton efferne tenuto prefoti 
tuofo . Et anco , mi pareofa nana\ perche da la fua EpiSìola greca fi ver. 
4et che nonfolameme y'é henéjpofla ;ma che già n'ha canato grandifr 
fimo profitto . Oltre che a mt' Signor yalarofo , come è F. S, jUufiri(fi. 
ma y fetr^^a gli altrui con forti deuebufiare di proporfi mnanT^U nobiltà ^ 
laglpriadel'llluftriffma cafafua . Da la quale non deue tralignare , 
per for fi degno di quella grande^T^a * che n'afpetta , & che di già fé ytci- 
na. Con che rìuerenttmente le bacio Umani, > i 

Di (fi Gennaio, ài»D.XLIHU • 

i, _ -ti r 'ì 

. . Al SignorMolza, a Modena*. , . 

2 0. mi poffb piu dolere del uofiro male , che con/oiaruene , per taffiìtfìon ; 
che ne fento in me fìeffo , Et benché dagli altri mi fi ferina > che fiete 
fidotto a buon termine » dii endomifi tl contrario da noi j io giudico , che 
ragioneuolmcnte Io debbiate faper meglio di tutti , imperò ut credot. 
thè fiiatemale smanonuorreigiàjchenoicredeSie dhauere wflar fem* 
pre yihf donerà pure ma uolta finire y come tutti gii altri mali. Di. 
gratia non ut Igomentate Signor Molina , tr non ut abbandonate da uoi 
medefimoyche fanimo aiuta il corpo tpm che le medicine tal uolta . le 
intendo pure , chauete rihctfcuto il moto de f occhio • Intendo che laboc 
ta torna al fuo fifto , & l* orecchio fa f ufficio fuo . State fecuro , che , 
fubbiio che /incomincia a intepidir la Jiagione » uoi farete fann , Ma 
bifognayihe ancora uoi ui ci aiutiate , Il che ut priege a fare ancora 
peramordegtiamiciuoHri. ^Mar^oui afpettiamo aBpma. 0 uem 
io Hcrrò per uoiyfe uonete , Intanto aiutateui, & laffateui aìutare:&; 
non dubitate, che bauemodfare ancora di molte eofe in quefio mondo ^ 
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TJttti di qt*à vi fdiUano , & >/ friegmo , che ì/hiòbiate cmra , cJr 
fiate coraggio . 

Di^oma,aliil,diFebraio, M, D. X LI 1 IL 

A M. Francefco Saltuari Pittore. 

'T E Jit vUìma voRn nùfiriuete , cfce in qncHa pratica del w>fhro ritorno 
a l{pma , voi non bautte bauuto da mr, 0 dal Caualkr ^cciàuolo in mio 
nome , fe non parole: % & fiacche, per dire a punto come voi dite, M, 
Francefco, ante pare tThauer fatto & quelle par ole, & quei fatti, che 
fi rtcercauano in quello maneggio & caldamente , & amoreuolmente, 
come doueuo per vn virtuofo , tir per vno amico quale io vi tengo . Ma, 
poiché a voi non è parfo cofi , voglio credere che fia proceduto, ò dal*ha^ 
nere il Caualiero male intefomeiouoimale intefolui. f^i uoglio dun>^ 
que dire io medi fimo, quel ch'io uòleua, che ut fi facefie intendere. )l 
noHro Duca, da poi che feppe , ohe noi ue n’^erauate andato per non tot- 
nare, uenne inoliò in coUora contro diuoi ; fir non douette mancare chi 
Ififomentafie. Se ne fecero tra gli fuoi più Lìretti molti ragionamenti: 
& uarij , i quali tutti mi fono tornati a gli orecchi . Et douete credere , 
che bòfemprefatto il debito mio ; ^ con tutto che la cojà fufiemal dh 
fpofla ; accorgendomi nel parlar di uoi } che non tra difperata a fatto , fo- 
no Mdato continuando di far buoni offici a uoHr a giuftificatione incor- 
dando fchi uoi fiete ; come i uoHri pari s hanno a trattare , & come fio* 
te fiato trattato uoi .Et mofirando anco deliramente aqualch'unoter- 
ror fuoì& Cutile ,& Chonore che farebbeal Padrone ioaueruiappre fi 
fo. Cofi guadagnandomi quando uno , & quando un altro muoftro fa- 
ttore a t ultimo conofcendofi pur la ueritd,& anco il bifogno, che 

s'hà de l'opera uofira ,* hò mlìo nafcere defiderio di rihauerui, pentii 
mento de' modi, che ui fono fiati ufui: de' quali fiate certo, che’l Du-> 
canon bàfaputo mai cofa alcuna , fiduo dela prigione. Et queflo pro- 
cedette da un fubito sdegno , che gli fu concitato per molte fitnilbre infot 
mationi, che gli fi faceuano de' cafi uoliri . Voi fapete, che i Signori 
non s' intendono gran fatto de l’arte uo(ira,& che per l'ordinario te lo- 
ro uoglie fono molto acute. Et per quello tal uolta fi penfano, che Ca- 
pere fi faciano cofi facilmente, come fi drfiderano.Cofi uì affaticaua- 
te pur afiaì , & molto potofatisfateuate : S. Eccelleni^a fe ne doleua con 
quelli, che Cerano intorno ,de' qualiuoifapete , che neffuno bànotitia 
de lauofìra prof elione , & che c erti non ui fono anco amici. Si che par- 
te non uifapeua, parte non uiuoleua fcujare y& peggio, che <dcu- 
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ìli pe n'b.vma , cbé mtrìuano il fuo sdegno in proffà . Dj ^eflo , & dot 
nfgiXf che noi facffìe (Mandare a 'l^pi y ritraggo ^ chenafcejfe lafuafot- 
tura contro di noi. Sapete poi la natura de la Corte, thè , quando ft ptr- 
delagfu'iadd padrone, ft diuenta bersaglio (Tognuno. Cofi lacofac 
paffata. Et bora è ridotta a taléichi, dij'pcnitadoui à ritornare , credo 
fermamente, che farete cnnofciuto, & ricono fiuto altramente , che non 
fietr flato fino à bora. Quefìa fperanxa mi fece muouere a potere inten^ 
dcrein quefìa parte l’ animo polh o, & pltbnamentea faruì fcriuere dal 
CoHoliero. La fomma del mio ragionamento feco fu, fè, facendoui il Dit- 
esi ricercare con miglior condimne, far eHe contentato é ritornare i 

0* cofUentandouene ; che potati maodafie una nota di tutto che de fiderà 
te; coft per ri fioro del paffato , comep€r premio deramenhe ; & anco 
pei ficure^a de la gratta di S Eccellenza: cbefecundo le pofhe domane 
de mi farei gouernato. Et bautte a credere j che perle mie mani non ba- 
tti lioluto t che pi fuffer o date parole , ne fatto ìnga>mo f ne fnpenhie-' 
ria Eterailmiodijegnot chenoinonpi fnfie moffo, fe non eranate , iF 
piùcbeft pitòelfery fuuro di quanto Pi prometteua . Ei banca tal foh^ 
damento in ^uefta pratica, chemi rmcoràua di condurla con molta po-^ 
flra riputatione . In quefìo cafo, fin che non haueuofintention aofìra, 
io non ni poteua dar altro che parole, Tionsògià , come ut fieno fiate 
porte i poiché noi le giudicate coft fredde,^ io non hòrìfpofia di quel, 
che domandaua , Ma in quanto diplegia parte , dicendomi noi^ ché flè- 
tè in tutto fermo di non partirui di Erretègty pìglio , ciò fier fifpoHa a ba- 
fiamma & intendo , che non atcadafpinger la eofapiù avanti , perche iò 
nonmimetteuaaquefiamprefd, fe non per uoffra fodis f attiene , la qua , 
le poi che non c'è ; non ne farò più paróla. Ben ui dico , che per molti ri- 
fpettimi patena , che uimetteffe più cànto di tornare a I{oma, & thè 
doueflr anco flimar e qualche cofa d^efferei» gratta di S. Eccellenza. Tu- 
re ognuno hitendeilbene afitomodo y eU meglio non fi può faphr cofi a 
punto. Et però m'accordo col parer uofhOy & defÙero, c'habbtate 
fiuta buona elettìone. Et mirallegro, chele uofìreuhtù fieno conofeiu- 
te, & premiate per tutto. Di qua non mancherò per ogni oicafio- 
nedifeufarui, & difenderui. Et fe non uipofio racqiùHar la gratin 
di quefio Signore , m’ingegnerò quanto potrò che non gli uegnate in ira: 
Et a quefio , pi prego, ose ui aiutate ancora uoi, lo non dubito già, 
che uoi parliate di S. Eccellenza ft non modefiamente , come Jcriuete ; 
perche , fe ben la paffione in quefio cafò uipotefieprouocare a parlarne 
ifinza rifpetto: ui conojco da ''altro canto fi Jauio , che ue ne faprete con- 
tenere, Tutta uolta ui auuertifco t che di qud fono fiate rapporte alcu- 
ne paro- 
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ne parole ,cbe, quando fi uerificafiero per uoHre , come hò tolto afofie^ 
nere che non fimo, ui potrebbono poco ffouare . Et uoi fixpete cb'un 
ftgnoredi quefla fòrte, in quegli tempi maffimamentepuò far de le cofe 
^ai . Ripigliate queflo ch'io vi dico, & quel che io hò fatto , in buona 
parte. Et poiché in queflo non mi è riufcito é farai feruigio ,fe giudica* 
te che vi fia buono a qualch'altra cofa , comandatemi , Del fr archi , io vi 
porto vna dolce inuióàa, & vorrei potermi truouare in ter:(o con voi» 

Ma poi che la Fortuna mi toglie dì poter fare dime a mio modo , hò piace 
re, che vi godiate infteme . Che peri affettione , che mi portate tono &. • 
Valtro , sò che farjò fpeffo con "uoi, almeno ne* voFìri ragionamentkJt^CQ 
mandatemi alui,& manteneteui fono . 

DiRpma,alixxx.diEebraio» M* D. X LI 111, 

A M. BcQcdctto Varchi . 

COJl^le lagrime a gli occhi vi dico , che'l noRro da ben Moh^ è morto : & 
per lo grauiffmo dolore, che ione fento , non ne pojfo dir altro . Balìa^ 
(helafuamorte , & quella del Cuidìccione , m'hanno concio per modo , 
ch'io non sò quando , nè di che mi poffa efier mai più contento • Quanta 
confolatione ho fentita in tanta per coffa , è Rato di riuedere a quefli gior,~ 
ni M, Lorenitp Leny ; che non potreRe credere quanto mi fia parfo ftmi~ 
le & d'animo ,& quafi di corpo al Cuidiccione tanto che, perduto Py,» 
no , mi pare d hauer racqu^ato l'altro , De la firn cofa , io hò grandiffi. 
ma,& quafi certa fperam^a che fi conchiuder d , perche i fuoi meriti fo^ 
no grandi, &hà di molti amici; & il Cardinale fi vede afiaiben affetto 
Trerfodilui, Tartthier mattina per Francia in pofie,con tanta gratta 
d ognuno, che non vi potrei più (Ùr e, L'vltimarifoluthnedel Cardinale 
c Rata , che fra tre mefigli manderà la fpeditione, ò del irefcouado di Fer 
mo,òde l\Abbadia di Cini : la quale intendo che vale i ooo feudi . Ore 
do, che non gli poffa più mancare, eìr qui farà chi farà per lui gagliar- 
damente . La voglia , che m'è venuta di Rudiare , è infinita ', ma non ho 
commodità nè tempo di far lo} pure m'andrò dimenando in qualche mo- 
do } finche a Dio piacerà ch'io btdtbia la libertà , che defidero , & quab- 
thepocodi foccorfo da la fortuna. In tanto fiudiate voi per me , che 
la maggior fperanga , ch'io habbia,è di valermi de le vofire fatiche , De la 
Comedia , io non defidero fé non che la veggiate , perche /pero di migliiv* 
rarnelaafiai. Ma vi voglio dire il vero liberamente t vi conofeo tan- 
to rendeuole a le voghe degl amici, che dubito, non ve la lafciate vfeir 
dimane, li che mi farebbe di grandiffmo fcandolo; perche n'hò trop- 
po Rreb- 


no I 7 B o; 

po fretta commefjione; pure io ne fò fare yna copia, & fon rìfoluto 4 
mandaruela in ogni modo . Ma di gratta, M, Benedetto , auuertUe , che 
non mi fia fatto torto . locò, che quello , che mi prometterete >oi , lo 
fcaete ‘.ma farà promejio tal copta voi, che ne farete gabbato , Imperò 
rifolueteui di non moftrarlaaperfona', nè manco diteUfoggetto;&pf 
bito che farà copiata , ve la manderò . Con queSìo intento , che le met- 
tiate le mani addofo douunque n'barà bìfogno . Ho riceuuto la feconda 
lettwravoflra de l'animo :vorreilaprima: & delalopca non mi manca 
te. State fono, & raccomandatemi a gli amici. 

Di I{oma, a li vi. di Marino, M. XUllh 

A M. lacomo Bonfadio. 

2 0 non hò tanta auttorità , nè tanto fame apprejjo a qneSiche poffoni 
che mi bofiiafaruì ottenere la riferua , che domandate . Ma fon tanto , 
defiderofo diferuìrui , cìte , non potendo con altro , la procuro con la dili‘» J 
genT^a ,& con f aiuto altrui , Son ricorfoa Monpgnore Jtrdinghello , H- 
quale è t oracolo di quefie cofe j & thè trouato tanto uoHro affettionato » 
che m'hà promeffo prontiffmamente tutta C opera fua . La domanda vo • 
ilra ( per limitatache fta) per alcuni diuieti,ò regole di Cancellarla fi 
può malageuolmente ottenere, Bifigna uincer quefta difficoltà , col con-- 
fenfo de gU due yefcom , di Brefcia , & di ycrona. Monfignor ha prefo 
affunto d impetrarla da l’vno « & da t altro di loro. Et io ne farò di con- 
tinuo ri fianchi di S. 5 , Et quando ancor avoi ne le fcriueiie, (tuttoché 
non habbkbi fogno di fprone) aedo che non farebbe fe non ben fatto, 
lo v'baeirijpo/lo prima, feprimahauejfiaouata la via di farui quefio 
Jiruigio , Ora fon dieao a par, che Monpgnore s’abbocchi con quefii f^e 
fcoui . Et,Jelagratia s'ottiene , come mi fi fonare la molta autorità 
fua ,fi commettaà l'effocutione ,& ne fivrete auuifato . yi ringratio de 
lafidatn^a, che hauete mofiro cthauere inme,& v’afficuro , che Chauete 
ben collocata , pache v* cono, & v ammiro grandemente ,& fon defide- 
rofodiperuirui.M.TaoloManutio,conchi riho parlato fpeffe uolte ,ue 
ne può far fede ,&uoiue lo potete prometta di cato pala grondegga 
de' meriti uoflri , Et, fole forv^ corrifpondefiao al de fidato , ch'io hò dà 
giouarui, ricorrere ma^ior frutto de la fede , che m’hauete ,& la Wh 
firamrtù farebbe meglio riconofciuta. State fono. 

Di ì{pma,alixxvi,d,yiprile* M, D. XLlllh 
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T OVOMl ht grandiUhno fcompiglìp » per ntut fuhìta. mtimtme » 
dìe'l Duca ci hà fatto , che fra due giorni uuol effer m camino per Lon»^ 
hardia, il che jfàtchefcompìgliatamente ut fcrtuo rfucHa . il cafo uo* 
fhofenT^a dubio ci hà meffo paura piu per lo sdegno del "Principe, che per 
la uoShra colpa: la quale io nonmi frn mai riputo a credere. Et, che 
(ia aero ,io folohò confermati tutti gli altri, & dato loro animo a pi^ 
gliar francamente la uoflra protettioneume queBi, che venendo di 
Jrefcodauoi, fapeua gli humori, che uis’ erano già moffi contro. Eia»* 
co de lo sdegno di cotefto Principe , non dubitala, tome gli altri s hauen* 
dolo per humanijjtmo , & perprudentijfmo ; & fpetialmente per uofiri 
telatione , & conftderando , che l’ira fua patena effer fondata in sà le co* 
lunnie degli auuerjari. Ter queHo di qud non fi è reflato dì piocmarui 
tutti auegli aiuti , che fi fono potuti magìnare. Et in ciò fimo re flato 
in obbligo gra ndijfimo col uoiìro Bettino i il quale non s'è potuto adope- 
rare più ardentemente, che scabbia operato in quello voftro bifogno . il 
Bembo vhamoSiravnagrandiIJimaaffettione . In fomma quella catti- 
ua fortuna uìhà fatto fcoprhr di quà molti amici, cefi comedi coflà uà 
bara fatto feoprtr de’ nemici, Crafiamoin altrettanta aUenegp^a de Ut 
liberati enei pomo in maggior fitcurttjtfi che mai, de lo nato uoslroi 

poiché co fi fiuoriiamentefietetorruUo mgratiadi fua Eciellenga , EJt 
Siate di buon Mimo , che di quà , fiete non fiolamente purgato de Pimpu- 
tatione che ui fi dona , ma che n'hauete auangatodhonore, & di ripie- 
tatione,& caparratiui molti fauori per l’auuenne cantra gUuoflri ne- 
mici, 1 jònetti ,chem’hauete mandati, fi fono ^arfi pertutto ,& ,fe 
non fufie fiata quella combuftione de la partita , ui borei già mandato il 
mio. Con quella farà quello c’bò fatto per Epitaffio del Malga» ,Autx- 
tite , che quel Tegafo uuol dire il Cardinal Faraejè ,per efler fua impre- 
fa. MonfignordiSaulièpiuinnamoratodivotchemii,&mihd commef 
Jòuifcriua,fepotefletrouarmododi uenire aliaruicon lui, poi che io 
mi parto di Buma, T^pn mancate faiucrne al Bettino, State fimo t& 
raccomandatematuttigli amici . 

AM Fianccfco Venturi, a PAbbabia di Fatava • 

Bil ftcordo,che altra uolta ricerco daun miocenico, {^ancora cheìonon 
If) conofcelji)uifcrijfif Cucio ractomandMi U fui compiacciuto tan* 

toproth 
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to prontamente y che "pì giudicai cortefe gentithuomo. Etvenereiìaìmol 
to obligato . Ter queSìo di nuouo figlio ftcurtà di voi per un'altro che mi 
preme più di quella affai . Et è M. .Adriano Bilaqua mio Cugino j prefen- 
tator di queiìayil quale y perfeguitato da fa fortuna yhà bt fogno di qual- 
che trattenimento . M. .Antonio m'hà fatto una lettera a noi , thè l accom 
madiate Huna de le uojìre Capellanie . lo vi priego , che ancora per amor 
mio facciate , che non torni in dietro ottenerla. Et certo me ne fa-, 

rete vnferuigioy che non mene dimentiweròméx parche per molti ri- 
fpetti mi bi fogna , amff è forila necefiaria , che ne fta proueduto . Et ha- 
uendomi a fare queflofauore , lo di fiderò compito « cioè che fia preflo,Ó* 
non de gli vltrmì luoghi chabbìate.i Et io vi prometto , che ne farete ben 
feruito y perche lo trotterete fedele < amoreuole.y grata per fona . Et , 

da tefferpuuero in fuori , non conofco difetto in lui. yelo raccomando ; 
ér io deftdero tanto di feruirui y che , quando me ne diate occaftone , mi 
parrà i'hauere vn' altro feruitio iavoi. Et voSiro fono . 
i JDiTiacengay ali vxij. di Giugno. y.\M. D. XLIJII, i 

^ Al Sig. Luigi Tanfilio» a Napoli. ? 

• • 

- CH E io mi fia ricordato continuamente divoi y& che v*habbìa ne la piu 
bonorata parte de la memoria y oltre che non nedouete dubitare , per ef- 
jer voi joggetto da non effer dimenticato ; ne poffono far fede molti ami- 
ci miei , co' quali hò ragionato molte volte , & predicato de le voiìre vtr 
tù . che per Dio , da che io utdi la prima volta in j{oma una uoflra Can- 
none, M tenni per vnrariffimo ingegno di quelli tempi y&' defederai di 
conojieruì. irennemì fatto in T^poli ydoue vi conobbi ancora gentilìf- 
fimo . Et da indi in qua vhò fempre amato , & Himato grandemente ; 
firmi fon tutta via ricordato di voi; & fpeffe volte riho dimandato., 
ylthnamente il yoflro V archi me ne dettenuoua M Eiren:^ y & m prò- 
mìfe , che vi riuedrei dì corto in /{orna . La fortuna ( come voi dite) non 
ha voluto y& per far difpetto fpetialmenre a me*. Che per molte prua- 
ne uipoffb far chiaro , che ùen maggior nenùcUia meco > che con effo uoi 
ancora che uoi mi facciate tanto fuo fauorito. Et pur quelli giorni me 
riha caricato vna bella . Il y archi , & io non ci fiamo veduti è già gran 
tempo : hò voluto andare a veder lui molte volte , & non m'ha concedu- 
to mày che io mi poffa fpiccare un paffb da poma . ora ^ che egli uenìua 
a poma a veder me y ha trouato occafione , che io me ne parta . Et que- 
sta non è Slata ancora grande ingiuria , che m'hà fatta, di condor uoi di 
fi lontano , & dopo tanto tempo auemr doue ci poteuamo uedere ,&go* 
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àere aleunyfporni , & di ùtìicofi ilranamente prUtamù de taf petto ><>- 
flro i Ma tal fia di lei ; gli animi non potrà ella difgiungere , &afuodi~ 
f pregio da tonta , che m bà fatto in cià,nhò canato par quetlo contento^ 
fthuuereper quetìo conofiiuta maggior th umanità -pofìra verfo di me:ha 
aendomi voi non pur v fitato con lettere , ma celebrato co i vofiri ferini i 
Cjr ajftcur atomi de tamor vofiro'ydel quale io fò piàfthna, & mi tengo ptik 
ricco , che voi non credete. Et douete efier certo dhaueme da me largbif* 
fimo cambio, fe non m' bauete per tanto ignorante^ che non conofcatl mr-, 
rito vo^roiò per tanto feonofeente %<he non v'ami, amando voi me. 
Quanto al fonettoy che mi fcriuetr; iovìrin^atio del f onore ^ dmwo» 
accetto le lodi ^ peraheconofcomemedefimotononmi gabbo di molto . 
jqon li facendo rifpoHa , non ttmputatn afuperbia . Truouomi tra tam^ 
burhfono occupato affai^ho già molti meft tralafciato lofludio.t mol~ 
ti anni il comporre. Et a (Urui'l vero^ fon rijoluto di tarmi a fatto da que* 
Sio mefièero di far verfi , perche la naturanon mi ci aiuta , & contorte^ 
fola fi àura troppa fatica, .A la lettera rìfpondo tardi y perche a ^nut 
Pbebbi , cb'erauanto apunto* caitalh per lombarda. Ter viaggio nott 
ci è Slata commodità di fcriuerui. Giunto a Tiaceng ^ , doue penfai difetm 
marmìi il Duca mibal:^ò fubitoin campo del Marchefci hoggi che ui feri* 
uo fòno a punto tornato\ poco più in iugiare , che farò balelirato in qual- 
ch’altro paefe y & dubito di là da monti . Siche ancora in quella parte 
di non effer lafciato fiore , hò da dolermi de la fortuna infume con voi . 
Ma quedebe cofa fard , Signor Luigi, andamo innanzi, & tolleriamo^ 
fperiamoycbe dopò lunga perfteutioney ò che ella ne tornerà per auen* 
tura amica, òche ala fine fi flamberà di trauagliarne. intantodouutt- 
queJìoremo,amianci,& con folianci Cvno l'altro , State jano, 

JDi TiacengayO li xv.di Giugno. M, D» XL UH, 


5 0 *1^ tornato da Milano , doue fono fiato dopò larotta de lo Strox^ , & 
non hauendo trouato qui voflre lettere jcome io mi crede*, ne re fio ammi- 
rato . Et quel che m’increfce molto , è, che per vna , che mi fi ferine di 
cofià dà M.Aleftandro , intendo , che non fono capitate alcune mie , fat- 
tole quali fcrweua ancor a a uoi, 7{on sò che mi dire di quefle benedet* 
te lettere: Chò pur date in mano al Moni er chi. Da che fìamo qui non 
hòdele voUre, fe non quella centra Cocci far e diVaolino i&hebbiU 
mentre era in Campo del Marchefr, per que flo non potei parlar del ca/ò^ 
fecondo che ni hnponeuate ; ma uè fcrijji ben fubito a S . Éccfllenga , Ut 



A M. ClaudioToioinà,a Roma. 
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^ttattrnouo bora rìfolutaa mandarlo in galera perse, anni. Tarmi ^ chh 
non gli debbiate procurare altro cafligo per bora ; fegià non lo volete far 
morire per compajjìone.ììo trottato ancoray che la lettera y che domane 
dauate aJ^Signore y non è fiata fpeditaiboraio lafolliciterò , & man- 
derolla per la prima. Tioìafpettiamo bora le nuoue da le bande voShres 
che di qua , dopo che i Francefi fono Siati S T i^O ZZ.AT1 , nonfifà 
più fiato. Dicono y che in Tiemonte ingroffano ogni dì più. Cofi fanno 
anche le rape; perche debbono voler dire y che in capocchijcono. Gli Im- 
periali guardano in cagttefio quel Carignano y Ó' fi vantano y ò divetta- 
uagliarloy òdi cattarne il prefidio . £t nondimeno fi mettono in guarni- 
tone y & licentiano le fanterie . QueSìo piè non và da queSia gamba. 
Di verfo Fiandra , dopò la prefa di Lucimburgo , dicono , che fi fuccerr an- 
no quella Francia come vn'vouo. Etnei medefimo tempo minacciano i. 
preti y& par chahbìno i f^initiani in vn calcetto. Fanno vn gran faSìel- 
lo d'ogni co fa , felo potranno Stringer e. lo torno tanto pieno de le minac- 
cie lóro y che hò bifogno y che voi mi fciloppiate di coSià de la paura, 
che m'hanno meffo adoffo delapretaria. Di grafia faluatemelayfe pote- 
te : perche le voglio troppo bene • Quefii Turcacci v'hanno fatto vn ma- 
le fchergpdìcoSìa, & hanno cominciato davoShi . Come f intendete 
voi quefia berta ì Varterannofi viala^ana, e'iTopoìnfieme y òpwr fa- 
ranno da buon compagni S Io non mi fido molto de' cafi loro: nè credo, 
eoe voi altri ne dormiate ficuri . Sehauete paura de' pali yvenìteuene a 
Tiacenxa.Fuor di burla, firiuetene qualche cofaychepenfo ne farete piace- 
re a S. Eccellenza, Et fiate fono. 

DiViacens^an li xx.di Giugno, M. D. X LI III. 

Scrìtta quefla, il Ducami ha detto volere ih' io vada aClmperadore ; & par 
tirò preho . Jc volete alcuna cofada quella Corte , fcriuet emi pervia de 
tlrnbafciatmk. 

Al Sig.Bcrnardo Spina, a Milanol 
f'O I hauete afapere ; non vi dò di Signorie , perche quaneZìo fcrìuo a cer- 
ti hitomm, chefonohuomini dadouero, foglio fempre parlare phe vo- 
lentieri a effi medefimìyche a certe lor ter:^e perfone in aSìratto Et, fe non 
fiete di quelli da douero uoi, non uoglia . Smuro dunque a uoi proprio 
Ù' non a la signorìa uoSiruy la quale io non conofeo, & nonmiricor^ 
mai hauerla veduta; dico, che uoi hauete a fapere la prima cofa, eh io 
fono reSiato aqueSìi giorni in fecco ; cioè che non ho potuto ne pajja- 
reinnam^y ne tornare indietro y ne mandare nericeuermai lettere, ne 
imbafeiate. Et però non vi douete merauigliare , ne dolere del mio luto- 
go filentio • SèueSU Eranciofi ( credo perche io fono uno ,Anntb«l-^ 
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le t ^ eónwf occhio più che nonhebbe tpteltaltro) moHrano dbauere 
yna gran paura de’ fatti miei . Dtéitano forfè tchCf giunto n e l’effer'- 
cito de Imperatore, non dia ma diretta al I{e, come la diedi a h ^ 
StroT^T^a, quando venni in Campo del Signor Mar che fe . Da Milano 

infino a Tul,ionù fon condotto quaft pertutto’l viaggio fen^a contro» 
Sìo , & felicemente , mercè del paffo , de le vettouaglie , & de foffidi, 
che voi m'bauete procurato in ogni luogo con le voflre lettere . Giun- 
to aTul , & trouando che S. MaeSià,fera [pinta piu oltre , la mattina 
jèquente , {per non vfcir de la metafora nùUtare ) voleua marciare a la 
volta fua't & già eraacauaUo , quando ecco che mi veggo portare in- 
narn^i vn giouine morto da Frange fi, & vno che morì poi, ambedue miei 
compagm ^ viaggio , che s'erano partiti dd medefmo alloggiamento 
poco innanzi a me» Taruemi vn cattino Jcher^o : & , per lo me^io, 
fatto alto , m’acampai. il giornodipoivolfi fcoprheil paefe , & 
mandai con lettere vnferuitoreal Campo -.tornò fualigiato,& baHona- 
to da viHani fconciamente . Ognidì poi fono andati facendo peggio, tan-, 
foche appena citeneuamo ftcuri ne gli [leccati. Co fi fono [lato afle*- 
diato in quella terraciaxij. giorni , ,/i t ultimo arrifchÌMidotfii diuenire 

aMeSi doue fitruouail Duca di Camerino , per poffare almeno con la 
fua fcorta, fui fatto correre , cioè fu'^ire da i caualli di Monfignor di 
Cuifa.r 1 qualim’hanno tenuto rinchiufo certi giorniancorain Mes.re- 
dete ,fe cofloro filmo de la mia paffuta. Con quede paure ,& con un di- 
^cere infinito di non potere attendere al feruigio del mio padrone , fo- 
no [lato tutti que[ìi giorni . Et doue fon» flato , in Milano forfè , £on 
voialtri fi fftorì nobili, & con quelle voHre dame gentiliffime , doue 
hò riceuuto tante cortefie i doue contemplai tante belleggie ; doue mitro- 
naia fi dolci ragionamenti [ fono flato in uno paefe barbaro ; con gli orfì, 

& con lefchnie. Cofi fi poffono chiamare quelli huomini, & quefle fenù- 
nci Et in luoghi , doue non conofco ,&non fono conofciuto , & non ht- ■ 
tendo , & non fono intefo da per fona. Gran cofa,che fia tanta diuerfità di 
lingua, &- di cofiumi in vn mede fimo genere i & fotto in vn mede fimo, è ‘ 
non molto diuerfo Cielo • S^ui gli huomini , & le cofe tutte rapprefenta- 
no lorderà, & ferità , Cofiì non hò veduto aUro,fhe amore,& delitie, 
che fi può dir piu quando le fpine fono delicate -,i fatiri fonogentìUffimi, 
Cr i leoni fono humilifjimi, y'hò detto oue fono [lato : ora intendete co- 
me ne fono vfcito . Hoggi vedendo , che’l Duca non era a ordine per par- 
tire di Mes ; & fentendo,che a Tonte Mmfone era una fiotta graffa per 
condurle vettouaglie al campo, con tutta la mala ficureT^a da luna 
terra à Coltra, mi fon mejfocome vndifptrato, a veniruidame folg, 
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Quando fono flato amn^a Sirada , mi s*è fioperta in vn fuhito Inngo yn’ 
bofco vna banda di Fanieria • Et dubitando ,'ihe fufc ima imbofcafa de, 
. Frante fi, era già volto per fare vn'aUru cantera, ma^ ritrahendo <tx 
VH Contaéno i thè erano armi -y bo feguitat». Et trouando (he era, 
vna nuoua lompagnia de' Langi , ibe andauano al Campo , i quali s'eranói 
fermi quhti a far brinéft ^ ni fono (acetato tra loro . & non fapend». 
il lor linguaggio , co i geHi ,& col bere hà fatto tanto del buon comr<i 
pegno ; che me gli ho tutti acquili où , Et me ne fon venuto qui in ordi-^ 
mtiga ,che vi farei parfo vn'^r’to viUo in me^o di loro . Et con loro, 
penfoyHon folamente di condurmi fiettro ytna di fare anco vn grande 
sdrucitone la Francia. Et fra'l vedermi quelli compagnoni intorno ^ 
& il bere, c*hò fatto hogp con efft,bò quella ferali capo pien di Fìt-* 
torie. yiftannonexp quel Sandifir jitbito ch’amua , yifè di quel Cia^ 
lonevn cencio. Troia iaceteertè. Et poi vi metto M.’PaTÌSy& Mx 
donna Helena , & do che Cè , mto in vn facco . 0 vedete baie , che fare 
venuto ) a dirur . Et che volete voi fh'io faccia ì Sono quella fera ia 
vna terradajfon folo,non hà che farefhumor m^affafJina;non ho al-* 
trd chediruiy 0 fcriuer vivogtioin ogni modo t perche in tam glor- 
iti t chi io fàno flato come perduto yUon penpate ch’tofiamortoi è che note 
mi licori di‘Voi. Delevolìreletteie, & de la facendo di M.Giouan* 
maria yvifaiuerò dal campo. In tanto mi vi raccomando vi prie- 
go mi legniate ricordato , & raccomandato al Signor Quintio t d signor 
MutiOy dnùoAL lJone,& a tutti i uoftri dofneHidyXlr al muto Jpe^ 
tiaimente, ' « >v o., 

Di Tonte hlanfonCy ali xif.d’t/fgoflo. AJ, D, XLIJJS,» 
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A M. luca Contile » a Milano » ' ^ 

Dal signor Bernardo mtendereteimolti intoppi , che m'hanno aitrauerja- 
taU Hrada. ./ila fine mt fon pur condotto; *na la Ham^a è peggiore 
che non è flato il uiaggio . Fot fapete i difagi ordinari de' Campi . .Ag- 
gnmgeteuì y chenonhabbiamo viniy ne melloni yCt che uifòno caldina 
Jopportabili . le mipenfauay uenendo uerfn il polo j uenir ucrfo'ilfr ef co. 
Et per la lirada hò trouato anco del freddo ytanto che per quello anno ne 
tndonwuala Canicola. Ma M. Febo yaufò de’ Tartiy ne fatila ancor fugr 
gendo . Et per mia fi , che ne dilhUiamo dentro a quefli padiglioni . 0 pa- 
té queflo caldo donerà pafjar preflo y a quel tempo mi ufeiffe di dofjò quello 
che mhà portato di coHà.. Benché fino a borami confuma afiai dolce- 
mente , non perà toiao’yche non habbia bijogno di ^tdehe lefrigerio » 
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drraecoMonJatmt al -poflro Signor Fratello , & al Gentil Cattalier yen* 
dr amino Batìate da mia porcele delicate mani a U gratiofa Signora Man^ 
cma,& aComorofa Signora Ima. Et quando fiate con loro, fattale yoltt 
eommemorarion di me ne voflri pafatempi. State fimo . 
DatfJfetcìtoCeforeo fottoSanàefiralixxÀ'^Agono, M. D. XLUl» 

A M. Apollonio Iilarctto;a Roma. 

CHI t affoga fìtol gridare ancora che non fiavdito . lo ri dico , che affogo 
bora fate rot . J^i de fie danari per tre me fi , feoT^a il caiuUo al rofìro 
contoffono a più di tre meft tS meggo , & ho fpefo per più di cinque de* 
tnefi. Fife non lo credete, mia donno. Vi mandai parli conto dilìefo di man 
di lacomo del primo mefe, & per dupplicatr.& fe non Vhauetebauuto,pw( 
mi» danno. Et ho veduto anche dna caualli , &mio danno. Et fe mi muoio 
di freddo , & di fame, mio danno ; &'mé'lmerito , perche chi non Uuo^ 

ranonmandHca;& fe fono flato tanto anegotiareffouovn dapoco, T^oit 
penfate , ch'io ri ferina in collera , cheper Dio me lo dico ridendo, & 
di buon core , & hò caro di trouarmia quefie firette : & qua fi che re ac 
ringratio , perche ne diuentóptù perfetto j fenga punto di pregiadicio roe 
fìroiche per Dio rhò per ifcvjato & r'amo ogni di più . Et con tutto, che 
konmigtoui , miraccomandoa ogttimodo, per che ìvfxcoft di finir ìe 

i»»tere ;& bacio li mani, * . ■ ì 

I r..’. . i-'-fii ì'.' ' (■ ■.'''•"•‘’i’i 1 vi.,'- vii ‘-J 

Al Sig.Giouati Alfonfo Maurcllo , a Roma . ^ 

» . fc ^ - s' 

1 7^F l 'hip a bora io fono fiato drna certa mia fantafia poetica , che, fi 
l',/imorrd {come dicono ) ignudo ^ per paura del freddo^ non capiti^ 
mai ne la Fiandra . Et quelle genti difamorate , & quefle dorme ghiatcis 
te ychemi par direderci ,me ne donano rngranjegao. Ma borami ri- 
dico, perihetruouo tanto amore in madonna fola, che quefto mi ba- 
fla a farmi tenere tutto queflo paefe per amorofo. 0 Signor ^AlfonJ», 
che tofe fàythe dice,& che penfa la rofhrafignora Margherita, perro- 
Uro amore; lo mi fon mefjoa fcriuerui quefla lettera, per ma gran 
Hompaffìone , chem'è renata de la pafjione, & de l'affanno /ito , llr 
quale poi che non potete vedere , s'amor farà con noi , fon certo , che ri 
moueràafenmlo. Dopò la roflra partita, ella mi riceuetteia cafa con 
M, ^Aurelio Trouai, che voi Chaucuate fi bene edificata di me , che 
per amore ,& per detto roftro non ri potrei dire con quanto, honorem 
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iir cow quanta awortuole^a d tenga . Et perche, nel ragibnarmì di yo^ 
hà trouato; ch'io yi fon quello amico , che per molti rifpetti yi debbo ef > . 
fere, è yenuta liberamente a feoprimi il grande amore , che yi porta , & 
a sfogar fi ogni giorno meco de lagrandibma pena , che foiliene de la yo~ 
iiraìontanang^aila quale è tanta , che non mi bada l'animo d elprhnerla. 
Solo yi dirò , cbe’l fuo amore h paffuto in furore , & che le fi girano per 
lo capo de' dram pen fieri . Vedete , in che rificata deliberatione era yb- 
imamente caduta. Vna donna dì quella grauità,di quella prudenza , 
eSr dì quel buon nome , che mi par , Jjélla fia , era deliberata lafar la Jiia 
patria , la fua cafa i fuoi figliuoli f &non curando laperdita,ne de la 
robba , ne de la fama , ne de layita propria , iienir tanto lontano , & di 
quefli tempi a trouarui a I{pma . Vedete , come fenza riferuo alcuno 
yoleua mettere in compromefio tutte le più care cofe » che fi poffono ha- 
uernel mondo , peryoi.Iononpofiopenfare, eh' eUa finga, perche a le 
donne innamorate ildiffimulare è diffieiiiffimo . Et voinon douete credei 
te, ch'io ci aggiunga , Che s'io non penfiffi , che fuffe così , io non y or- 
rei venir ni horain opinione di troppo corriuo , òdi troppo imprudente, 
Checonofeo beniffimo, che non è yna fronda di porro, la domanda, che 
yifò da fua parte , & che'l venire in Fiandra , non è vn' andar e alavi- 
gna . Ture,confideratoognicofi,mi fonrijòlutodiperfuaderuelo, s'h 
fofio , per pietà di lei , & anco in parte per bonor vobiro -,.per che quefin 
fuadeliberatione era tant' oltre , che già fìcominciaua mettere in ateo-. 
Et, perche io fono andato confider ondo , che avn gentithuomodanimo 
nobile, & grande, come fiele voi, fiamolto per dif piacer e, eh' vna fimil 
gentildonna fi dishonori per voi; rrù fono ingegnato di raffrenarla, & di 
perfuaderle , che farà vergogna a lei , &grandiffimo difpiacere a voi. Et 
ihevoi fitte fir generofo , c^ nonvi lafciafle mai vincere dì corieftait 
huomo che viua',. tanto meno uilaffarete vincer damare avna donna, 
thè u adori; & dicendole, che iella ui fatue fie, facilmente uoi ucrre- 
5ìeariuéderla,&’ confolarla ; s'èrauuedutade ferrar fito, & con fefia^ 
else ni faceua torto, ad hauet fi poca fede in uoi. Et non li parendo di 
douer mandar lettere a torno col fuo nome ; co i piu caldi prieghi, & con 
la maggior paffione , ch'io ucdeffi indonna mai ; m'hà fupplicato,& feon- 
giurato r perla contente:^a , peri bonor , per la falutefua, ch'io m deb- 
ba fcriuere in fuo nome, Ethauoluto ,ch'io le prometta non folamente 
th'iolofatò, macbt lo farò per modo ch'io ue lo per fuada . Et s’ingegna 
iipevfùadalo ame ( uedettcome,Amorlafa Bjtttorica) da la mia lau- 
de, dicendomi , ch'ella sàdx uoi quel che può la penna, & la facondia 
mia-, uelendo dke, che, fenon ottengo quoffa gratia^ uoi , ci inetto 
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fico ie thonor mio . Me lo perfitade ancora da UfacilUi ; mojhandvmì^ 
che voi me gli battete dipinto per tanto uoflro amico, che t autorità mia 
poffa appreso di ogni gran co fa. Siche uuole, ch'io ci adoperi tutte le 
fòrjje de t ingegno, & de iamkitia .Ma, perche con l'uno io conn- 
fco di non uale rr ; & con Coltra non sò tjuanto mi vaglia appreffo di voi ; 
fen^a troppi argumenti , ut metto (blamente innan:^ la qualità del cafo $ 

& taffo, che la pietà, Ihumanità, la graniexp^ C animo ho- 

Uro , faccino il debito loro , Quella è una donna bella , gentile , gratio- 
fa, come voi fapcte. Et innamorata di uoi , & tanto innamorata , 
che, per àaruift tutta, s’è tolta a fa medeftma . Conftderate i fegni, 
chen'bauete veduti : & penfjte, da quaigrandct^xad amore può na-* 
[cere in una donna , che fà profeffon dhonore , pigliare un par- 
tito , quak è quello l'hò detto , di iienire a trouarui : & dotte , & quan- 
do , come , & quel che laffa, eir quel che perde , & i difpiaceri , 

& i danni, e i pericoli, e' l bia(tmo,chenel'eiuontrano^ ^Andate ma- ' 
ginando, di che animo pofsa ejferein fe medeftma, & ver fa dì voi, 
quando (i difponga d'abbandonare folamente quell ^ngeletta d Or foli- 
na , per non dir degli altri faci figliuoli , de la madre , de le far elle t 
de* fratelli , & de la patria . Ter Dh , Signor Ciò, ,Alfonfo , che mi 
paiono fi gran co fa, che , a rifpetto di quelle, non mi par nulla, che uoi 
vegnate per lei fino in Fiandra i & a goder fi gentil cofa. Fenendouì, 
giudicatela contente':^‘ga , che le porterete ; non uenendo di quanta di- 
faeratione , & di quante fcandalo le potete effer anione . Et credetemi , 
che eUa è donna per rifoliterft ad ogni gran coja . Fammi penfar quello, 
che non la ueggo con quella facilità di pianto, ne con quella, debolegyji 
di lamenti , che fogliano efferene Coltre donne. Ella Uà fifa in vnpen- 
fiero profondiffuno , Si duole £un dolore , che le macera Calma , fi sfoga 
falamente con certi fufpiri, che pare, chele (uelgano il cuore; & non (i 
fermando in alcun loco; uàpercafaaguifadinfitrìata. T iene di conti- 
nuo a capo del lettoti uoflro ritratto , & quando rimari folain Camera, 
ò folamente con me ,và a la volta fua, penfate bora voi , a che termine 
fttroualapoueretta. Lafamma èquelìa,che, fe uoi non ucnite , facil- 
mente è per ufeir di quello fuo amore qualche flrano accidente. Io Chà 
dimandata , che uuol partkolarmenee , ch'io uì dica: nulCaltro m'hà ri- 
fpofloje non ch*io Como , ^ ch'io patifeo molto per lui. Fa che defede- 
rò , che venga fin qui tanto , quanto Hhrio lauita , &Chonor mio , & 
non per altro , che per dirli una fola co fa, la quale non poffo nè firiuere , 
nè dire a perfona altra del mondo , che a lui. Et dettoli qiteflo, quando 
ttonfiflid qui più che vn'hora, fono confolatiffma , & contentiffima 
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per fempre. Io non sò quello fi yogUa diret ma dì grande importanx^l^ 
moftracbe fia ; mofìra anco d baiiereyna ferma fperien-^ay cbevoi ve- 
, gnate \ ò cbe ella fi pr ornata afidi de ì amor yoTtro , ò pur cbe voi ne le ■. 
bahbiaie data intentione , Bafia cbe vafpetta quanto^ prima . Io per 
tutte quelle cofe , perhatierprouitoyche cofafiad'efier aiutato né* 
trauagli d'amore y non pofio mancare di perfuaderuelo , & di effermini^. 
firodi quefiofantiffimoo^ioi. Et tanto più ypercbcy non venendo , non 
folamente par che fi tenga ingannata dauci ^ ma datutto'lnome Italia-^ 
no., Terche fitol dire ,, che firmo in opinione di fedeli amatori » &dive» 
reiteri ìmomini I fi cheauuertite j che in quello cafo vi portate con voi 
tljonore , r7 bìafmo di' tutta la natione. Et di voi fpetialmente fi ter» 
rebbe tanto gabbata, che, quando nonfuffe mai per vfcirne altro di/òrcU» 
ne, che la difgratiafùa', mi par e,chc porti il pregio di venire fin quà.f^oi fa» 
pete,che le donne non hanno mc^:ò amano, ò odiano eilremamète. Et fi 
fmifurato amore non fi può convertire, fe non in vnfmifurate. odio. Quan- 
do io vedrò, che uoì non fiete per venire; non folamente non le parlerò più 
di uoiy ma io me le torrò fubbito di cafa,fe farò tn queflo paefe,perche no mi . 
affiderei di poterle più fare innan^iMaquefie fono pur giufle,& honore- 
uoli cagioni a un Caualiero per far maggior cafo, maffimamente per amor 
di Dama Et per quefio,& perche sò,che'l difagio de le poUe, non ui da no * 
ia ; ne anco la fpefa , (che per manco honarata occafione hauete gittata ^ 
uia più groffarnente )non dubito punto , che non fiate per difporui fubi^ ' 
tpa ueniremquantoa uoì, I\efiar»i folamente a penfare ,chepoffiate' 
effer impedito,ò dal feruigio del Signor Duca , ò da i'amor de t altra àgn- 
na.Quanto al Duca , non ardifco dì dirvi , che lofacefle altramente , che 
conbìtana gratin di S. Eccellenza, Maia cena fio quel fignore di tanta 
h umanità, che fc hard mai prouato, cbe co fa fia amore,ui compiace- 
rà facilmente, che uoì uegnate : & ui darà anco modo , & feufa di po- 
terlo fare fenga /coprir la cagione: correndo bora negotif da poter ui con 
btiona occafione far correr fin quà . Quanto à la donna , io non conofeo 
là uofira (ignora di coftà; credo bene che fia degniffima del amor uo- 
Sìro,poUhe l'hauete eletta per tale. Ma .fenzapregiuditiodel’bonorfuo 
ella può ben cedere a U condiiione, & a l'amore di quella Et uoi mille tor 
ti farefle al giuàitio uoftroji uolefleanteoor lei, che v'ama forfè fintarne» 
te , & di certo ìnfieme con molti, a quepa, che v'adora foto ,& da nero. 
Ora, raccogliendo ogni cofa,per quel tant'amor, che' ella ni porta; per quel 
fngreto , che non può communicar con altrii per Ufperatrz»» che tiene in 
voi: per quella} (he moflra ibauereinme iper ladijperaiiotte ,& per lp> 
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é^Tonore t che newrrebbe aUi , quando voi non venire; per L'bonot 
voflro t& de /a natione j per la conmoditd , ch'io /pero charete a far- 
lo ; & de li volontà , che ne doureftehoHere ,penfando a ft gran conten- 
te^^a , che tvno , & L'altro n'harete j lo ut priego per fica parte, & mia 
tr tatfftogranài ff^afperanga, che vediate •,& cofi le hò promej^o . 
Venendo fubho , non accade altro ; ^Indugiando qualcire giorno , rifpon- 
dete con diligemia ,& datene fperam^. T^on volendo venire ; auuifa- 
temi a ogni modo . Et pronate ifele fcufe giouafìero i il che non credo . 
La rifpofla , quando io fia qui , leggerò fubito a lei , quando io fia altro- 
uè ,mi ordina come ne le debbo mandare. Se intendete di coHà,cbe'l 
' J^nt io fta per andare in Hifpagna , & che io fta raffermo dal mio pairo 
ne in Carte , mandatemi le lettere pervia de’ Caualcanti, fotta coverta a 
jU.Ciò.ThomafioCriuelliflor corrifpondente: State fono. Comandate 
mi come a obligato che fono a la voHra cortefia , & vi priego , che mi te- 
fnaie in buona gratta ài S. Eccellenza , 

' D’UniKrfa ,alixiij.iiDecembre, hi. D. XLllI. 

A M. Bernardo TalTo. &c. 

CE 'b{T ILI SS IMO Signor Bernardo . Le cofe , chemi domandate, me- 
ritano qualche conftderatione j pur ne la prima , io fon rifai uto ,& ne la 
feconda , io mi rifoluerei fecondo voi , t ic haueffi de’ pari voflri , che mi 
faerffero (palle , perche ci vuole altro che baie a conj^ar contro le Si- 
gnorie . Son rifoluto dico , poiché le Si^orie ft fono intromeffe ; che tra 
• loro pofia entrare il Voi , quando gli piace , perche non io tengo damanco 
di loro , & tanto pik , ch’el l\euerendi(Jìmo Bembo, che ne porta addoffo , 
tr ne manda di continuo , ne fa quella mefcolanga che voi dite . Et oltre 
che la fola autorità d’un tant'huomo pofa feruire per legge inuioiabile ; 
mi pare , che fta accompa^tata ancora con la ragione ; perche , la Signo- 
ria uoHra ; la liberalità uofira , lauoHra gentilezza mi fa 5 & mi dice ; 
mi par e, che fta vn medefimo modo di parlare . Et Jè dietro a la uofira 
getttilez'Z^ y può feguìre il Voi ; perche non dietro a la Signoria i Ity 
per me non ne dubito puntò . Et , perche mi par bene , che et mantegnia- 
mo queflo campo più largo che ft può; non uorrei,tbe dintorbida(Jì- 
mo l'cfjempio di Monfignor Bembo , mettendoci quello fcrupolo, che uoi 
dite, che potrebbe effere, che le fue lettere non fuffero autentica- 
mente fiampate. Mi rifoluerei, come ho detto ne la feconda ,ad vn 
f gnor e ,per grande che fuffe , chiamandolo nelprintipio ,& tal volta 
nelmez^o colfuo titolo, come dire , Sacra MaeHà , llluflriffi. Signo.. 

Eeueren- 
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Bfnerendtfs. Monftgn. di feguitaredi parlarli per poi i&non crederei di 
torgli pmto dei’ honorem nè de tarineren7^a,chegli uenije f quando pe-^ 
deffi , che voi altri lo facefic,: & ne l'opere continuate , ne fono rifoluto 
a fattOy perche ne habbiaTUorejfempio degli antichi, & de’ moderni de la 
noflra lingua mede finta ; non che de la Latina , come allegate voi ; che A 
quello fi potrebbe replicare,chec/afcHna lingua hà i fuoimodi, & i fuoi 
priuilegi , & che per queflo i' esempio detvna , non fe*ue a l*altra . Et 
di piu , fon rifoluto , che ancora ne le lettere » che fi mandano , fi douereb^ 
he fare il mede fimo ; & ,che fia abufo , (come voi dite ) & fupet f?/- 
tiene y & adulatione , & intrico grande de gli fcrit ferii & dìfgratiay& 
brunella de le fcritture a fare altrimenti ; ma non fon rifoluto di voler 
ejfere io quello, cheardifea ditor uia queflo abufo, nè farmi capOy ò con- 
figlierò di queiìa imprefa , cantra I vniuerfale . Tutto queflo jècolu 
(dice Monfignor de la Cafa) è adulatore ; ognunoyche fcriue, dà de le Si* 
gnorie; ognuno, a chi fi f cr tue yle vuole i&non purei grandiymaimeT^ 
^ani,& i plebei quafi afpirano a quelli gran nomì,&fi tengono anco per 
affronto, fe non gli hanno : & d’errore fono notati quelli, che non gli dan- 
no. Co' a, eh e a me pare Siraniffima,& iiomacoft} che habbiamo a parlar 
son vno,come fe fuffe vn altro ; & tutta vìa in afiratto, quafi con la idea 
di colui, con chi fi parla,non con ia perfona fua propria.Turel’abufocgià 
fatto, & è generale, & voi /àpete,che quando vn fiume rompe con tutta 
^ acqua in vn luogo, per vn picciol TÌuoy che n’efca, non fi ferma la piena , 
bifogna ò la poten-ga cCvn folo, ò, che fe ne tolga vn graffo riuo la prima 
volta, per ìfcemarlo . Aia , finche voi altri graffi correteyè forga,che mi 
lafci rapire ancor io > & quando vedrò, che vn volìro pari ne fta diuerti- 
toi &^heilTolomeifia fallato fuori ilquale flà bora gonfiatiffìmo per 
farlo i m'arrifchierò ancor io, f^oi fietedue gran torrenti, & tirandoui dìe 
Pro di molti rigagnoli , fon certo,che terrete a queflo fiume d’orgoglio , & 
di fondo affai ; & facilmente lo lafiiercte,per modo, che fi potrà fàrguoT^ 
^ar da ognuno. Starò a vedere quello, che voi farete , & poi mi rifoUeerò 
dietro a voi. Quello mio poco ardire non dee far ritirare , nè difperar poi 
de Cimprefa : perche al nome,& a Cauttorità uoflraja conofeo facile, & 
difp 0 Sla,per modo, che non durerete fatica d’acquiflarne honore , & an- 
cor che non ui riefia; ne farete lodati d animo, & di fapere ; ma io ne Jà- 
tei notato di leggieretja,& di prefuntione,per hauer poco ingegno a teu- 
tarla,& manco aedito a jòflenerla. State [ano, 

, DiBiHjfelle,&c, / 
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A M. Mattio FranzeH > a Roma . 




CEK'^0 sì, che la ffrandes^j^ayoUra fi difagiaadabbajjarfi penutmìa 
pari. Ture ricor dateui, che’ l gran Migliore faceua motto al nano de gli 
tAltomn . £f,cfee voi, per cofa di manco fiima,che non fono io , vi fte- 
te alcuna volta chinato fin in terra . Ma vi sò grado di t^uefio difagio a 
ognimodo i & più de Coccafione, che m’hauete data detamìcìtiadtM* 
do. Batti fìa Sfondrati , che per amico , ^ maggior mio bonoranio l'bò 
riceuuto, p er amor voflro,& per fuo merito , perche m’ è parfo da prima 
giunta vn modello , & auueduto gìouine . Me gli fono offerto nel mo» 
do y che voi fapete y chetò fare io. yoi , che mi conofcett , fate, 
che mi conofca ancor e^i , CT che s'imagini > ch'io fia voi , perche mi p*- 
re, c’habhia un poco deio fpaualdo. il Bianco y Secretarlo del Signor 
*J^untio,mi riefce vna gentil cofa j & vi fi raccomanda • Baciate la mai- 
no a Monfignor .Ardinghello da mia partCycheyeffendo maggior di uoi,non 
ui donerete chinar troppo a far quello officio con luLuit Signor Maffeo,al 
Mirandola, al Bufino mi potrefie raccomandare per la vìcinam^a. Gli al^ 
fri, che dite effer lontani, falutarete poi, quando vi fi apprefentarannoicbe 
nou voglio però, che vi fcgmmodiate per me più che tanto . State fanOjy 
DiBruffeìle,ilprimodiDecembre, M. D. X LI 111, 


COl^TESSO d^hauer fatto male a pafiar cofi da vicino fim^a vedervi ? 
mavì promettOyche ne porto le pene: che me ne dolgo ,& meneyento 
.pur affai ; poicln bò veduto,cìye la fretta , che mi fi faceua di qui , era 
fuor di propofito, Se'lpadron tornain Lomhardia,cotnepar me dijigni; 
&femi farà conceffo da S. Eccellem^a , verrò fubito a teuarmi di eontu- 
macia. In tanto de fiderò fommamentedefiercolBofio fopralecofevo- 
5ìre . Ma voi non mil>aqete fpecificato , doue egli fia , nè quando Iha^ 
hia a vedere . . « a ì'Ecc tUen^a del Sig.Marchefe,non è yoco f nuo- 

re , che fi fia degnato ricordarfi di me : ma,che di più babbia fentito di- 
facete de lamia pqffata, io non lo debbo credere , che non diuenti pre- 
fontuofo . Et, fe pure 'e cofi ila molta humanità fua fopplifce in ciò al di- 
■ -fettó de la mìa indegnità • Et per quefio le debbo tanto maggior riuerew, 
%fhfe già lo poffo riumr motormente à quanto l’bò fempre riueritp , 


AI Sig. Bernardo Spina > a Milano • * 
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& ammirato . Tregouìa baciar le mani de l^EcceUerr(a fua , & dimane 
tenermi in tjuefla jua buona gratta. Intanto iriuete allegramente ^ Ó* 
raccomaniatime a tutti gli amici ^ & a tutti i famUiaTÌ voSìri . State 
fono, Dìt^pmUfa 

Al Sig. Luca Contile 4 a Milano. 

£ non mi yolete ammetter la feufa de lamia ftibìta paffatadì co!U,da^ 
temone la penitera^a , che poi yolete , che la farò yoleiuieri , benché ne 
fon pentito dolente .pur troppo ; & tanto pià,feyero è quel ette 
m'accermate fcb*io n’habbia perduto afiai in confpeuo de tlUnHrijJinut 
Signora Uuia: pur e non fi può contrariare al deììinOy& agli cornman^ 
damenti de’ padroni . io nonhò tempo di burlare , che m fi onderei a dar 
rmnutarifpoftaalayoflradoUilfimalettera. Scufaumit fe fi puòy & 
'aiutatemi a racquiHare il perduto j & yfe yegnamoin Viacen:^a,come fi 
ragionai darò fubhoyn volo fin cofidi per chiederui perdono del falla 
camme ffo , il fònetto m’i fiato grati jfmo y& è bediJ}imo.'t{pn hò rem» 
po a rijponderli , & anco douete fapere , thè mi fono fpoetato ,fe poeta 
però fono flatomai. Ture yin vece di rifpofìaj venemando vnaltrOy 
fatto più giorni fimo t che torna a propofitoy State fono, &e* ■ 

• 

A M. Gio. Pietro Gherardi , a Roma. 

H 0 rìceuuto le lettere di Fiandra , chemnumdate ; lalat condennagìone 
non vi fi può pagare con le nuone, perche non ve ne fono . Si metterà 
dunque a conto de la voflra liberalità : la quale mi fi moflra targhiffìma 
: in maggior cofa , pòi che mi promettete ìamorvoHro . che cefi accio » 
come voi lo chiamate , lo fiimo più , che voi non penfate , Et a rmeort- 
troaccertateui, eh eie vi porto vn benone grandone,poiche poltre atefi 
fa buon compagno yph^cate ancora di Toeta . Sfoderatatm qualche 
netto addofjo , che vafpetto . De t animo voSlro hò veduti fogni chiarif 
fimi ; però, quando barò bìfogno di voi, verrò alla volta vofirafCofi al'^ 
tHoreuolona,comevoim'offìerUe. State fàno. 

J>ÌTtuerrj^a,alixv,diGiuffto, M. D. XLV. ; 

Al Vefeono di Cortona >aBruflc]]e. 

I L libaal modo di proceda di ys. mi farà aedae^he non importi a fiat 
feco in sù' conueneuoli , Et pad amfeffo ingenuérnentt , che non m'ò ve* 

fiuto 
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tatto bene fino a bora dì fcriuerle . Totrei dire , che dopò U mìa p ariiu t 
iieojlàfujltto occupaùffimo qnaft. in cominuo moto ^ come è nero 

ma ifueflo non bafìj\perihe>na lettera ft può fcriuere fino in sà lepo^ 

He . Bifogna adunque , eh io le dica , ch'io fon negligente in <fneflo gene- 
re di fcriuere per trattenimento i ma quando importa y & non fi deue 
mancare > io non manco . Et mi pare > che boggidi -i Galant'huomini (i 
rifoluino , che fia ben fatto . Con quejla opinione y ò negligenza che fìa » 
fonoindugiato fino a bora a far quello ufficio ì& bora lofò,p‘er che io ^ 
credo , che m'importi pur troppo ; ricordandom , che il lungo (Uànionui ^ 
patria fare alcuna proferittione cantra al pofjeffiy per la fèruitù , ch'io hà 
prefa con lei\la quale io flimo per un mio gran teforo , Et però ucnendò* 
leauantìcon queiìa y la prego,cb’eUa non mi dimentichi yefiendomele già 
dato per feruitorein perpetuo . Et de fiderò y ch'ella mi creda coft pura* 
mente t come io lo dico i che io le fono de piu affitttonaii ;óìe poffa ha-* 
nere, TercheCofferuo lariuertfco yUan tanto per quel y che ordina* 
riamente fi deue a la qualità del grado y& de [ altre fue patti degne di 
bonore , quanto per mia inclinatioa naturale ; hauendona oltre modo di- 
lettato quella fua larga familiarità ’y quell' amor euolezxa non finta} quei 
ladefittgj^a jalda d mgegnoi & quella bella conipofition d animo y che 
mi par d'hauer conofeiuto in lei . M’è parfo di dirle queflo per una uolta 
fuori degni adulatione ; perch'ella yconojcendo doue è fondata l-afjel- 
fio» che le porto , fapp 'xa che non la feruoper cerimonia y ma per propria 
elettione . Et quando le torna bene a uaterfi di me mi può eomandaritbe- 
r amente y& fenza ri fér HO, Et4a prego che’ l faccia ancora per dar ani- 
mo a me di pigliar fecitrtà di lei: benché yfe m' occorteffe ylo farei fic»- 
r amente in umù de l' offerte pafìate , & in sii la confidenza de la fua cor- 
tefita . T ruouomi bora in Tiacenza col mio padrone , & Jiiamo infra due, 

0 di tornare a Rfima ,òdi fuernar qui. oi nuouo non ci é cofa degnà ài ^ 
Iti : che a quefii tempi tutte le nouità & tutti i mouimemi s'afpettanù 
di uerfo Bora . Voi n’hauete data fperanza a 'quejìt giorni di uolee 
fare una buon'opera , cr poi uè fitte pentiti ihormé nonfifapri prài 
quando dite da uero yO quando burlate m Volentieri mi trouerrei bora 
con V.Sig.Aundi queifuoi fauidifeorfi. Ma lafciamo ftar le cofe dif 
grandi^ l(t borei caro intendere de U fue proprie, nè per queRo uogUé 
ch'ella fila tenuta a fcrìuermr . Mi baila % ebeH noRro M. Bartolomefi 
mi faccia quefto fimore dè darmi nuoua de l'efjhr fuo^ dir de la jpe- 
ranzAycbe poffo battere di riuederla di quà . Che le prometto , che, 
s'ella fuffe fiata in Italia , ch'io mi farei forfè rifoluco a una gran 
deUber ottone de la tata ma, in tanto uoflra Signoria , attenda 
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4 la fanità »& ala frandei^a , cmt veggio thè fà fern^a molta ambìtio 
ne i& fi degni raccomandarmi al Cl^ifftmo Orftor ^aaagiero , al gene» 
. rofo Signor Caflaldoiol Cocinot& al Trameg^ino i intende per tordtn»» 

rio. Et alci bacio le mani. 

DiTiacenT^taliv.i^gofio, ii. D. XLV, 

A TAlbicante, aMilaao. 

nonsòyConàyivethabbiate , & volete ch'io combatta per voLll nó- 
me del nenùcomidoHeuaXefcrìuer piàtoHOf che ricordami vffùiomioi 
ilquale è fempre prontiffimo ne' bi fogni de gli amici. Ma» poi che i Cor» 
telli fnolaxjjmo y donerò fapere ancor'io t^Anerfario » & U querela. 
Qjtello y che m'habbia a dirCy o fare in difefa de l'bonor vofiro , non velò 
poffo dir bora , Ma baSla » che , ione fentirò noimnar folamente albi- 
cante , m'mgaUw^^rò tanto di quello nome , che m'affido di far gran co- 
fe y& di meritar quafi d e(fer meffo tra i vofiri Taladini . Benché voi n»n 
hauete bifogno di me. Che potrefle bene bauer de' nemici a torno, che con 
vn fola di quei voflei rindtombi , che fcaricbiate loro adioffo , gliSiordàe 
tutti, Cofiorovihanno prefo animo aidofio , perche fiete piccino, tf. 
nons'auueggono, che fapetefar de' giganti. ^Andate alla volta loro ani» 
mofamente, che non foflerr anno pur Combrade l incontro vofiro. Io vi 
prometto poco , perche vaglio meno: Ma in vhtùvoSira ( come ho det» 
So)mi bafta [animo difar più che nonmiricercate. State fono. i 

I}iTiacem^a,aliiiil.é Luglio, M, D. XLK, < 

A M. Leone Aretino ja Milano. > 

vofira lontanan:i^a da Milano, è Hata ancora a me,non fidamente ài 
difpiacere , ma di dijagio , mancando di quei commodi , & quelli fpaffi, 
che m'hauete dati altre volte in coteHaCittà.Turpatiem^a: fiamo am- 
bedue Caualieri erranti, d ricontreremo , & ci goderemo quando che 
fio. Ma per abbreuiarla,nonpotrefie far meglio, che laffarm portarea 
quel uofiro capriuio fin qua , Che fe ne torno a Bpma fen:^ riuedermi 
ò facìL cofoidìe *l parto ne ueuga fegnato.Di gratin uenite uia,& portate 
qualche cofa di uoSira mano. 

piTìatert;^,ali^,dlMglió, M, D, XLF, 
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A M.Robcrtodc* Rofll,a Parigi . 

LA wfiraUttera de' xwij. di Luglio y co'ldono, che mi fate de i tre bel-- 
liljimi libri , per hauer fato lagirouolta da \oma y & per ejjer io Liuto a 
Mantouaydoue a' gtornipafatiy correndo a la Corte CefareUy caddi ma-- 
latOy dopo due meftquaft ^m'e venuta a Umani in Tiacen:^, Imperò 
m’harete per ifcufato t fc vi ri/pondo tardi . Et per rifpoSìa , vi dico > cbe^ 
la cortefia,& tamoreuoleT^X^a voflra, mi fi fecero veder tali nel mio paf- 
pir daTarigi,che bvt'ittgratiffimo farei a non ricordarmene fempre , Si 
che non eranecejfario y che con altri pegni me lerepprefentafie y ò con 
UtteremeUriduceSieamemoria, Voi m’honorane,& m’accarei^afie 
cdlora affai piày chenondoueuate vna perfona non conofciutay & di fi 
poco affare , come fin io . Ora , che dauantaggio ui paia d hauermi fat- 
to pouera accoglieni^ay & (come voi dite) magra cera y &che vena 
fcufiatey& mi (feriate di nuouo ,* & piùy che mandiate aprefentarmi , 
fon cofey che procedono y non pur da grandexg^ > foprabondanxa 
damorey& di liberalità, Ety con tutto y che mi carichino difouercbia 
obbligatione , vene fono obligatofi volentieri, che non ne fento gra'^ 
ue^T^a . Et fon tanto defiderofo ^ renderuene il cambio y che non ne te- 
mo vergogna: perche, doue nongiugneranno gli effetti, con uoi,che mo^ 
deSiifJimo fiete , foppUrà la gratitudine de L animo . Da l’altro canto , hò 
prefo una alUgreT^T^ infinita, de la molta SìhnaichemoSlrate fare de fa- 
michìa mia ; perche , non uedendo , che ui pofia effer mai di frutto aicw- 
no; poiché fi flerile la coltiuate ; di filontano la mantenete j & per tem- 
po non la diminuite j ne ritraggo , che confideratamente , per nera rff'et- 
tion d animo , & per buona conformità di natura , mi ui fiate dato , & 
habbiate accettato me per amico ;& non per una commune ufànra , fen, 
v^arifcontro diuolontà , & con quei difetti, che uolgaxmentefi fanno 
hoggi de l'amìchie . Et , per tutti quefii rìfpetti;mi perfuado, che fince- 
riffmafitOy& che confiantiffma debba effer fempre labenìuoUmtauoLlfa 
uerfo Urne . Ora , fe uoi penfate , ch’io fappia quali fono gli oblighi dt 
la nera amicitia, & quanto io ui fu tenuto ,& di quanto merito uoi fu 
te ; td douete rifoluer dal canto mio , che cariffima mi fia queSìa uo^a 
affettìone i & che, come pretiofi,con ogni corrìffonden%adamore ,& 
con tutta quella pronteit^ d offici , che nel perfetto amico fi richiegono , 
m'ingegnerò continuamente di conjeruarlay sUjeàaquiinnamfi haue- 
mo adifporre,uei di me, & io di uoi, come ci^uno di femedefano. Et 
(onqueftamfiden:;af m^accQmndoditoJla Fabio mio fratello ; dico 
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tjfianto « i ricordi ,&alj con^^erfatìone} che nei re fio, flando co» Mon* 
fH.di Ferino , penfo ,cheOaben prouifìa . Ma efli fi loia tanto de tamo. 
reuolet^^a vollra , che di ciò pi debbo piu tojìo rinjrariare , che richiede^ 
re. Onde,cofì (}ue^io y come ieFhonory che mi fate, & del' amor , 
die mi portate, virtngratio <juantopojfo,& arincoatro amo,& honoro 
uoi rptanto debbo. , State jano. . . u . 

‘ ■ AM.N. a.Vincgia; , ; >ìì,u .ì:, r * 't i 
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MOLTO picchi faggio potete cauorpoi, M.T^dc lamia grande o)?ctw 
uangauerfodiuoi, di due femplui falnti , che u' hanno folamenteaggiun 
to,ditanti, cheuen'hò mandati, (^pefli,. {con tatto che fi thiàmino 
dimoflrationi) non fono però di^uelh, che dmtofirino tu interamente Jé 
uoneì, che jitrouafie un modo di paragonar gftdnimi % perche noiuedt' 
ile nel primogrado di certeg^a, diche (incera lega Ì amore, i'honore , &. 
d ammìr ottone infieme fia Foretto del mio ,uerfoLa utrtù &J?outà no- 
flra. Et quanto adire, che buono, & uirtuofo ui tenete, perche fietè 
amato dame, auuertite , che la Jòuerchia modeFlia , non è più modeHia, 
che nel dare a me, & nel torre auoi troppo più, che non (iconuiene, 
trapa(iate ijooi termini di gran lunga. Fot , per e fiere ,òper parer , chi 
noi fiete\ non hauete bifogno d'altro, chedeluoLlro giudn io, il quale, 
per molto, che uattribuifea tà dora fempre meno di quello, che nifi 
•conuiene , tt , fe , per affé curar la compiacenza dimoi fteffo , ne uolete 
pure altra teliimontanza -, non è queLìa grandiffima , che da tatti fiele 
predicato, da tutti premiato, & da ipiù potenti temuto ì Ma, quanto a la 
uirtH , io ui riuerifco , & u' ammiro infieme congii altriyper forza , per- 
ch'ella sforzai amen te s'infignorifce de gli4nirmde glihuomm. Ma, per 
elettione ,& di mio confentirnento , io m fono affrttionato , & denoto di 
cuore , per la bontà ,perl amoreuolezza* & peri humanità uoFira natu- 
r alt con ognuno, & fpetialmente uerfodime. Mi ricordo de F effettuo- 
fi accoglienze, chemifacefìe inFìnegia: Fidile lettere, con che già 
ui degnajìe dhohorarmim Bfimagna; penfo a quella , che m' hauete ulti- 
ntamentf mandata a Tiacenza : Che , cotfftderando, da chi fi firiuono, & 
4 CUI , fono pure amoreucU , & humane fopra modo. De la bontà , oltre 
agFinfiniti ejmpi, ehen'hò fentito raccontar e \Fukimo, in fauordd 
y archi, m'hà grandemente commofio . Dico, che, effenào uoi ricer- 
co da non sò chi, di ferine in Juo dishonore , & iauitato ancora con 
premq , uelo toglicfiS^uanti , con parole degniffime di »o/'; uolendù 
coutra ài ejfo U tnedefimo fiagelio , d?e egliprocuraua coatra Finnoceor 
• tia 
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éàaUrm, hi chehoprefo grMdifmo contento t coft perlatoàty chefM 
Cento dare a voi , come perla fplendor , che ne viene /opra U candidex;^ 
de Comico mio. Infieme col quale ve ne rendo sratie immortali. Et per 
tutti i rifpetti di fopra,' non pur come virtuofo & buono j/ho come diferi- 
-far de’ buoni, & de’ virmoft « v amo « v'honoro , &vi celebro con t ani- 
mo , cioè quanto debbo , che con altra dimoflration di gratitudine f òttho- 
nore,non mi prefumo mai di poter giungere a la grande X3ia del voSlro wr- 
fito . Coufer natemi in quefia vofìra buona gratta : Stabilitemi in quella 
delgentili^mo Tìtiano,& Sanfo^itto. Et fiate fono. 


hiCiiùtà*b{uoiia,alixxij.(tOttobre» M. D. XLF» 
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A la Sig. DuchclTa Madre, a . .. . 
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HJV.G\>AT10 y.EcceUem^a t che ft degni di comandanm» Et peri 
òhe io tengo non men deftdeHo,che obbligo di fertùrla ; hò Jìtbito coinmef 
foitbe Af I Gio, Andrea Correalafia compiaciuto del mio beneficio ,fecon^ 
do il fuo comandamento. Con tutto, che mi uogtia fare affai piu fcarjo 
tOyche non mi flofférifcedagli ahri.EX, fe non vorrà vólerfidelf^n de 
l' Eccelle nT^T^a V. & de la cortefta,che gUufo troppo fuor determini de la^ 
modeftia,il beneficio farà fuo.Eccillentifs.SignoraàofoÌNricerco daungen 
tilhuomohonorato di quella Città (t intercedere ^preffb C Eccellerla y , 
che fi degni accettare vnadouinetta honeftì(fii^ accorti fftmayperfikf^ 

damigella . So, che non dAbo far quetio officiose non quando ella farà di' 
quà & che potrà hguer tinformatione,che fi ricerca,de’ meriti de la perfS 
na. Tutta volta a richieda de t amico ho voluto ptruenire tg doMatu'^ 
de de gU altri ì acciò fe le cade fie net animo di far quello fattore a me 
fhecialmente , io non troui occupata luoghi dagli ìnterceffori, chefof-^ 
fero venuti Ottanti , a me. Snella mi faceffè degno di quella gratta , h mi-- 
temi molto contento , fidelfauore , che mene rijulterebbe , Come dd^ 
beneficio, cheneuerrebbeatamico , che me ne ricerca. Et però, quàk^l 
do ftaconfatiifattione detanimoJùo^nek.fitpplKéqHantdpefi^M'^ 
ogni riuerem^a te bacio le mani, 

é 

DiViacen'za,alixxvu.diMar7^, M» D. XLyi, 
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Al Sig. Villa, a Modena. 
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ìfìnuito di y. S. m'ègratiffimo per conofeere, chela tien fkemoriadimet ' 
nrn non è neceffmioi perche fin:^ ebe m'mitaffe, io farci yenuto e • 
'•> " i yifi- 


r 
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rj^fttarla i come f^fò nel p^tvr da Modena j & vorrei anco porermi fer^ 
^mxe a goder quella libertà de la vita , che m dipìnge j (tir che io sò certo, 
ch'ella fa degna dife ; ma io fon nato per ejfer feruò j &fciolto da vn ^ 
go, bifogna, che corra a t altro, GujieroUa per vna fera, &Jafofpirerà 
poi mille volte . Intanto ringratio ff,S.de tamweuoleit3l<t /«a verfo 
me. Et le bacio le mani. &c» 

Xs 

, . . AI Sig. Bernardo Spina , a Milano. 

Z X nuoua de la morte del noflro Signor Mar che fe m*ha tanto flordìto , che 
nonsò quello^, tire tm vi debba dtfe.ErailmioJij^iacere , é^lacompaf- 
fione,chò di voi, finto vn dolore incomportabili , & non credo mai 
pà dt confolarmene ipenfate quanto f»ho atto a confolae wi . Imperò me 
ne condolgo folamente : & v'aiuto a piangere vn a tanta perdita, che in 
quanto a me la fortuna non mi polena percuotere bora di maggior cqlpe^ 
Se in va tanto dolore penfate , theirapprefentare a la Signora Marcbefic 
quello digit alti i . non le accrefca affanno , moflratele tl mio cpn le lagri^ 
qtevoHre,& Iddio fia quello che ne confoli. ^ ...... 

t DiViacenxa^fiU.,.. di .Aprile. M. D. XLVU j.m 

•' ■ ■ • Vu'. i 

A TArciprctc Cirillo , a Loreto. . 

■ ' . . . ’ ■■ 

KC HE io fono io ^ <Jr>oi fìete voi^vfetn^a Har molto su* conutneuó^ 
il, vidicoycbeiobòbijògno , che mi mandiate fubìto i*iuclufq a Cmith 
"^oua,fuciò che [apportatore ne pofiariportar lArifpoSìaiChe coft ardi», 
no ansio Catello che faccia. lononbò tempo di fcriuerui alungo , &,>■ 
qMndo ben Chaueffi , non potrei mai dir quanto fon uofìro\ fuppUteuoè) 
con la confideration de* uojiri meriti ; & datemi oceafton di feruirui , che 
ìmjàràpiu grato, chedfefierjertiitadauoi^ 'He nitro per queHa.yiuer^' 
U lieto ,0 per dir meglio a uoflro modo, che io non sò qual miglior uHa ma 
pùgadeftderare. , , . . i,oWA 

kJii'PiMcn^ataliicxXéftoipcik,. .. M. i>. XLVh: tVioU 

Al Sig. Bernardo Spina, a Milano^ 

.'■■■■.a*. .a'- . a*”l. ' -i 

B 0 fcrìtto uri altra uoUa à y. S. per conto de la Signora I fabella Sfor 7 ^a,Ó* 
ue neferiuereidi nuouq a lurigol s’io gndrdoiffi.aldefiderh ih'io tengo.che 
que ila signora ftaferuita dauoi. Mafapendoto , che uoi ftete neleco^ 
fe degli amici , & in feruigio fpetialmente de le donne ; dr fapt;nio voi'^' 
^ doma fu quejia ^ non Hoglio dur^ fatica in darnOfitaato più venen» , 

i": i - - . ^ 


4ù tUafief^<tiChe>tmouerà più con quattro parole» che fetori fcriueffi 
yti'polume.f'idirò fohycheftrouandofiindìjpofla\ [tate contento, man- 
dando per yoi, •pigliar fatica d'andare a ft'òùarla, Il reHaifte farà la cor- 
tefta-pollra,& l'eloquenga del' aratrice mede ftma. State fono» llpri- 
ma di Maggio, M. D. XLFl, 
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t ‘ Al Cardinal Vifco, a Macerata < 
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IT^TET^DO cheto fono flato calunniato appreffo y.S.^uerendiffhnd 
ét àia mia Cemmunità d hauer fatto frode in un negotio j doue idho pr<H 
curato farle quel beneficio, che da ognuno è conofciuto , ma da pochi ma-^ 
Huoli fmifìramente interpretato . De la Communità io non mi dò molt& 
penfieroi per thè fon certo , cbt s'aueggono , a che camino fitta contra di • 
me, & tfiaviti^ior parte deflt è noto , cometa cbfa è pafiata Et firn* 
no tutti, chi fonoio chi fono quelli, cì) e mi calunniano , Miduol 

bene, & meràuiglio, checonfidìnotanto ne lalor triflitia , ch'ardifcono di 
ye^nire in confpetto di V. S, P^euerendifjma con qttefle arti, & più di va-, 
krfi de [autorità fua/t farmi fare vna ingiuria, &" uno affronto, quale è 
tptello,ch e tentano ; che la Communità non adempia, contra al debito fuot 
tptelche effamedefimahà fpontaneamente offerto, folennemente ordinifi- 
so; per tre fuor imbafciatoriin diuerfi tempi negotìato ; & per quattri * 
deputati prò mefìo:& che io refh vituperato di quello, eh e con tanta ifloH 
tia m'hanno for:^atoa fare in loro beneficio con fatiche, & con faflididi 
due anni continui . Mà con vn Signore giu[ìiffmo,& prudentiffimo, non 
fni fenderò con molte parole , lolafupptico folamente a farmi gratfà 
d'mf ormar fi de la qualità mia,& de* miei calunniatori . Ès,fein qual- 
che parte te pare, eh’ io meriti fauore alcuno appreffo di lei, fi degni di piu 
* glitr la protettione de l’innocentia mia, per giuWfication de la quale, ordì 
no, àie le fra moftro vna mia , ferina /opra di ciò a la Communità . Et 
dipiùm’offeroachUnr fpetiahnente lei, quando farò feco, dicendole an^ 
torà quello, che è mio debito di tacere : perche mi confido ne la bontà fua, 
thè non ne fegtùrà danno tu perfona. Et quanto ame, lo poffo fare fenga 
'miabruttegp^a,^ fetrgacarico de* miei /ignori. Et con f^.S.1{euerendlfsi- 
tua,che sà come le cofe del mondo figouernano,non uogiio ufare altri me^ 
%i^è altri fauori-, & ballandomi /blamente à'hauerte accennato quelli 
àie mi occorreua, finga piu dirle, humilifsimamente te bacio le mani, • 
DiTiacengà,ali ... di Maggio, M. D, XLyi, '« 
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Alla Communità di Gioirà Nuotia • 
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T^OT^ poffo neutre dhauer fentito ffrandìffimo difptacere de là eaiwima I 
€he nMouamente mi è fiata data appreffó a le Signorie >oHre "pedendo da 
>n canto,th'io fono perfrguitato ,& riprefo di tjuella,che debbo effer l oda 
to,e!r rìconofciuto.Da Inoltro, che la paffione di quelUj che mi perfeguitar 
no, {benché fetn^a mia colpa) pi poglia contaminare quella buona opimo- 
ne,c'hauete hauuta fiao a hora di me ; ò per amente condurui a fv qual- 
àie rifolutione indegna di poi . Ma poi, confidando nel buon giuditio pai- 
ftro,& ne la ftncerità detammo, & detoperemieymenedò pace,. £.t in. 
ogni liofo mi rìfoluo.che a mt balli cCefiere quel ch'io fono,& (dhauer fem 
fre cerco di f are, & fatto con effetto tutto quello, che hò potutola benefi-, 
tio de lamia patria. Cofanotiffimaad ognuno. Et, fe pochi l’interpretano 
in mala parte , effi fanno, da che fpirito fon mofft . Et poi fapete gli hio- 
mori che corrono,& le qualità di tutti i pofiri Cittadini Onde che, per giu . 
fiificar Pattioni mie appreffó di poipton entrando altramente a dir mal dal 
tri,per quella uolta mi contenterò d una fempUce dif enfiane. Sono impit^ 
tatOfChe, per bauerui fatto (granare in Camera .ApoiloUca di 2 00 . fcm^ 
di C annodo habbia frodatala Communità di due annate . La prima cofh. 
poi pi douete ricordare,cbe più notte m'hauete fcritto,cb'io doueffi entra» 
re in quefia imprefa i & che io da prima uelo difdiffi. Et ui feci inten der 
ia difficoltà,& quafi t’ìmpofsibilità di condurla Mi repUcafie,mi pregalle 
più Molte jnù mandafie a Epma prima M. Maro, dipoi Ser Cenilo, a ( ulti» 
mo Maffeo, con lmbajliata,& con ordine rijoluto, che io non guardaffidi 
fendere tre & quattro annate,fe bìfognaua^ache pi fi togliefie a qual»\ 
òhe tempo da dojffo quel pefoinpipportabile . Ef,che fiapero,facelÌe 
quattro deputati, c’baueffero tutta (auttorìtà , chebifógnaua f òpra di 
tiò , per obligare la Communità } perche lacofa fi negotiaffe di fireta- 
mente , gir con mteruenimento di pochi . Et con quejie rifolutioni, 
fatte da poimedefìmi; miUringefie cantra mia paglia , a tentare an-f 
€0 per quefia via, 4 fuperare Le difficoltà , che ci hauea, ancora che 
la domanda foffe giulìa , & che cl haiufii il fauore del {{euerendiffimo 
€amerlingo ; fbò fatto a poUra preghiera, & la fine dopò due anni mi è 
riufcito ; Dio sà con quante pratiche , con quante fatiche, & con quanto 
cbligo co’ padroni, ò" con quanto diUurbo de gli amidi thè, per fer- 
wirui , ci hò fpefo tutto quel fauore , & tutto quel creòbto,ibe bò potuto 
mai acquiliare in quìndeci anni in quella Corte, Di (he difficoltà fta 
~~ k " z : iotte» 
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ét ottenére ynd fimìl co fa in Camera, >/ farà detto da ognuno» che sà » thè- 
cofa fia Camera . il modo > che hahbìa tenuto co' padroni, & co'ftgnori» 
s'è viffo manifeflamente . Con quilti , che poteuano con loro , a me non 
è lecitodi dirlo , nè a voi di ricercalo,baiiabene »ihevoìlofappìate in 
genere :& che io non l'bò mandato in tutto fatto te banche . M. Maro , 
con chimi patena ^dare , intefe il tutto, lo ri feri a voi, rhnandafle Ser 
Centio , ilqude bebbe il feggreto interamente , Ejfo negoiiò la cofa piti 
di me , efo promi fé Manti a me. Et, fé queUi due fu/fero vini , non vi 
la[feriano cadere in queTiofofpetto , perche io mi ci moflrMa di lontano. 
Mancati loro facendomene voimag^ior iHanxa,& vedendo la Com^ 
munita rifoluta ,&vnita in quefìo ; feguitai io quello , che fxceanego^ 
tiare a loro, Maffeo, che è viuo, bà vi^ìo il refiante: benché non fia in- 
formato de' particolari . lo medefitno poi , venendo in Trouincid,lo difji 
aSoprafìanri , ne parlai con molti altri, che tuttinon folamentemclolo» 
dorano ; ma mi pregarono , che non refiafji di condurre a fine vna fi buo-* 
na opera . Et, fé yincen't^o Giardino la vuol dire ; sò , ihe fi ricorderà , 
che io ne parlai ancora con lui in Macerata , in Cofa de’ Floriani, & an~ 
tor ejfo mi difie, ch'era ben fatto , la cofa a la fine s’è ottenuta, & è di 
quell’ importani^a , ebevoi fapete . Che vogliono dire bora queflimie 
Calunniatori ^ihe non fia ben fatta ì ,A queflo rifpondete voi , che co- 
tto feete di quanto trtìlevifta, chem’hauete tanto Stretto , & follecita- 
to a farla , & che col contentarui folamente di non goder due anni quel- 
lo, che hareSiepogtao ogni modo fempre, bauete Mancato 200, feudi 
Panno in perpetuo . Mi appongono , che quefii danari verranno in bor- 
faame. 1 {ifpondo per bora femplicemente , che non ù vero , Ma quan- 
do benfujfe ; come fono di tanta sfrenata paffione , di tanto corrotto ghh 

étio , & di fi difiòluta lingua, che lo chiamino furto S effondo di voìira 

fapnta , di uoflra uolontà , cofa offerta , & ordinata publicamente 
da uoi, & per mercede di tante fatiche , che fi fon mefie ad otte- 
nerla', &perricompenJi del grande vide, che ve ne rifulta l Ter- 
che ne fanno cofloro tanto rumore , ancora che fuffe ^ Ma io vi re- 
plico, che non é vero . Et me ne giuflificheròdiforte, cht ne rimar- 
ranno col medefimo honore , che hanno cmato da S altre calunnie , 
che m'hanno date . Mi domanderanno , ch’io moSlri , doue s’han- 
no a difpenfàre . SèueSlo non io fono tenuto a dir loro : nè voi fare- 
te tanto indifereti , che me ne ricerchiate i ejfendobene, ebefia cela- 
to , & bauendo uoi voluto che fia , Dicono , che farò forcato a dir- 
lo a fuperhri. SlueSlafarà vnafor^^a-, chemi farà grati fima, per 
limpidrg^a dethonormio, & a maggior loro confufioae , & f pe- 
ro t che lo' farò per modo, che non noterò per queflo a per fona % 

l j Efor- 
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Xfortanovoìt che non gli paghiate . Et per quat capo y di ì ville y oitt, 
thonefio^ tìonelia; & bella coja farà veramente y che voi manchiate 
delavoftra promefiaa voflro difpetto y cantra al decreto fcritto da uoi, 
& cantra la fede publica , con dishonor voflro & de’ voilri Cittadini, 
che fi fono obbligati in voflro nome y& hanno dorata fatica per uoi -, & 
thè uoiufìate ingratitudine , a chi vka fatto feruigio ; facciate ingiuria , 
a chi deue effere rimunerato da voi j & confentiate con voflro vituperio 
avnaingmflilfunapajfton loro .Mavì farà forfè vide. Siy che rifpar- 
niate due annate per perdere una gratta di zoo. feudi l'anno in perpetuo^ 
che farà forfè pià preflo non penfatey fé non v'aiuta la protettìone , 
& la bontà dìMonftgnor l{euerendiffimo Camerlingo , Dal rjuale vedete 
come moflrano di riconofcer tanto benefìtioy quando dicono , che la Com^ 
munità fpende fuor di propofuo , a prefèntarlo d’vna mifitria l’anno.Et fa» 
te tanto fracaffo d’vna ricognìtioneychefaeefìe al Ducamio Signore , 
la fua paffuta, Quefli fono modi tutti da mantenere Cacquiiìoyc'hauete 
fatto . Et poi fi vantano di penfare atutìlità delCommunei & più di. 
faruihora vngran benefitio anonlaflaruipagare queSìiàanarhanecan» 
dofi a lode una cofa fi brutta > & dando btafimo ame £ bauer procurato 
difgrauaruìdvntalpejò y & hanno tanta fronte y che non fi vergogna» 
va adirlo y & tanta audacia y cheprefumonodiperfuaderlo.Maionon 
crederò max y che mi venga fi notabile ingiuria davo! yche pochi fforni 
fono per ricooojcermi di quello , che bora m'imputano r fem^ miaruhie- 
Ba y fen^^a alcuna pratica de' miei ydicommunconfentimento di tutti, 
m’bauete honorato ^ fi bel prtuilegh , quanto è dì liberar me con tutta 
'la mi Cafa , di tutte le graueT^i^e pubtiche yfino in tetT^a generatione . Co» 
fa che m’ è fiata din finito piacerei per conofcer tvniuerfal beneuolenxit' 
vofiraverfo di me j non già per quelpoco dvtile , che me ne rifuUay che 
non fono <if fi poco animo > chela flimi. Tfemanco m’è grata per uole~ 
re alcuna preminenza tra voi altri, che non fon tocco da fi arrogante am» 
bitione . Et voi potete hauer facilmente comprefoy ch'io mi fonoinge» 
gnatofempre di fuggire tinuidia , & la maleuolenza di tutti ; tenendomi 
h ogni tofa inferiore a gli equaii , tir pari a gli inferiori. Et mi rallegro 
tantOyche quella mia modeflia fia piaciuta a t vniuerfale , quant orni duo» 
Ity ch^l fauor y che ni hauete fatto y fia difpiaduto a quatcb'uno . il qnd. 
f nuore , fe giudicate , che poffa efier cagione yòdi uoBro dìfordine , ò di» 
nuouaruggine in Ciuità T^ona i per torre dal canto mìo ogni occafione di 
fcandalo , mi farà gratiffimoy me la riuochiate ;& di nuouo me ne rimet» 
leròinuofbo arbitrio. Et baflandomi Jòiamente la dimofiration y che 
m’bauete fatta y commetta a Giouanniy che adogniuoflrarichieflacon» 
corra uolemieriaportat con gli altritutti quei pefiy che gli faranno in^ ^ 
I ^ polii 
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pofliSolo vi priego a non voler fopportaryche vn vo'^rò amoreuol Chtoii, 
àinofui coft latrato btnoientémente , & disbonòrato in queiìo negotio , 
per baueruiferuito.Che facendolo ycome buonfigliuolo,cheyifonOy con tut 
tQ , themenevengaferfecMt!one,rttUngegneròdobbediruiy& digiouarM 
fempre quanto io pojso . State [ani, 

j)iTiacen:i^yaU,,,diAlaggio, Ai. D. XLVh " ' ‘ 

* il — 

AMonGgBctnaEdinoMa£fci>aKoma. a 


JO mi tengo piu che poffb, di non fajlidir la€. F. con lo fcrìuatiper che sò te 
voHre occupationiyfHa non mrrei per queìlotche uoi mi dimentiche afa^* 
to. Etperòmi èparfohoraditicordamm:comepermapajsata\pertiìe 
ne la protettion uoflra folamente io bò collocata , & confile con effetto 
una gran parte de la mia fperan:^a . . Foi fapete, quanto Monftgnar B^eue- 
rendifshno può . U me ha promeffb di uolere,& di già m'ha fatto grMjfe- 
gni de la fua uolontà. Q^uanto pofjiate uoi fecotè notijjìmo. Ora a uoifià di 
mettete la buona dijpofnìoney& lafua poteng^inatto.jnójecofay& co 
tne,non accade^cbe vi fi dica. lo ui effofi auantiyChe mi partiffi^utti i miei 
bifogni. Dal Signor Mattelicay & da M.Ciulio Spiriti , uì faranno ricor- 
dati» & hauete fempre Coccaftone in pronto di giouarmi . Siate bora 
contento jprimapet lauoftrabumanitàt di poi per quella ojleruanxa, che 
ni porto t dinon effermifcarfodeluofìrofaitore. Tenendo per cofa fer- 
may che non lo potete fendere y nèperferuìtorepìuamoreuole, neper 
per fona piu ricordeuole de benefici che li farete . Et ferrica più dire ut ba* 
do le mani» ^ « 

• DiTiacen:^a tali xxix. di Luglio. M. D.XLF» ... u. . 


Al Sig. SaluatorPacini, a Parma. 



K * 

S FBJ T 0 uifitato da la lettera ài F* S. mi fon rìfoluto di uoler guarir e t & 
già comincia a riujcirmry cofi mi poteffi io rifoluere » fecondo il uoSho «ir 
Mito y diuenire aTarma ; ibe'Luedenti folamente mi farebbe di rifipro, 
<2r di piacer grandifiimo . Ma io fon mandato dai medico > come te peco- 
re uerjo la montagna & già fon caparrato dal Trefìdente per un fuo 
niaggettoa , la uolta di Bfitalta . Ferroum quando farò gagliardo , & 
col guLio proportionato a i uoiiri buon uinì. Ter bora bafiaycb'io riconta- » 
fiala molta cor tefìauofiray& laueraaffettion che mi portate ì di che 
ìùringratio affai , & mi compiaccio d effertù caro tanto , che ne fon diuer 
nuto piu caro a me fieffo . Tenft bora F> S. quanto io flimo lei,& quau-m 
Ptdefidauibe fi conferiti. L'altro Signor Tttdnoui rende il faluto. Et 
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io vi bacio le mani. . 

■ Di Tiacen:^ tali xxix. di Luglio» M»D.XyLU , 

4 ' 

Al Signor Contile. » 

?S^0 potreSìe credcre»qumto fieno Hatì grati al mio padrone i vofirì au-i 

nifi ; perche , non hauendo lettere fe non dt* xxv. n'era flato molti gìor^ 
nì digiuno. TqeringratiOi per fua parte» la ro f Ira diligen:^ t & io ve 
ne fo grado infinito . yi prego ancora di fua commejjìone , che conti»* 
iiuate di tenerla ragguagliata per tauuenire . Et al Sign. Moccìa fi dirà » 
che fia contento di mandar gli auuìfi per fantea polla . Et particolar- 
mente fi de fiderà di faperé l'aattore di quella nouella» che fi dice del Vrin- 
ape di Sulmona» eh e habbia fualigiatii danari de le paghe de' iMth cra- 
ni» & più minuta information del fatto» De l'affìettion di S, Eccellen:^ 
nerfo dime» io non fono tanto arrogante» che mi paia di meritarla ’»& 

^ per queHonon crederei tanto oltre » quanto dite i fe nonfapeffl » che l'hu- 
maniià di S» Eccellenza non è minore » che fi fiano tolti e diuìne parti» 
che fono in lei. .Aquefìa aggiunti i buoni offici voftri»io uò pefando» 
che ne fio qualche coJa»& ne fon tanto ambitiofo » che» quando non fof- 
fe » migioua di crederlo » & ne godo » & ne fino più caro a me Sìeffo » & 
tnenereputo fortunatiffmo . Et»fe la fortuna di S. Eccellenza haueffe 
alcuna proportione con la mia» ardirei dire »ch*io farei tanto » che m'in- 
gegnerei di meritarne qualche parte; tanto mi finto difpofìo a fare ogni 
gran cofa»per efleme degno , Ma né la fortuna » ni la mode fi ia mia vuo- 
iti ch'io fperi tant' oltre, imperò » arrecandomi a uentura » che fi degni 
dhauermiin confideratione » la feruìrò »l'honorerò» & la celtbraròcon 
la lingua »& la reuirifò col cuore » & farò feruo » & obbligato perpetua^ 
mente aS.Eccelitnza»& ala fua gentrofiffìma Cafa ^finche barò ulta. 
Del'amoreuotezzr^delS.Marcbefi»nefogrado pur buona partea uoi, 

<& a la gentilezza Canbno fuQ»&Uì priego » che mi conferuiate in gru •» 
tia de l'ima » & de C altro » 

Di Tiacenzn»dxi. di Settembre» M. D. Xiyj» 

A M. Giorgio Vafari. i • 

. i 

M. Cìorffo ydireigalant'huomoyfinela uollra lettera non m'hauejle da- 
to net fipraferitto di quel miracolo fo »^ dentro dì quelle rarità » & di 
quelle altre caccabaldole» che m'hanno fatto arreffìrepiu di quattro Mol- 
te con certi amici » che f hanno uifla : J uoih i padri mi uennero a troua- 
re» & mi rrffferenarono tutto con quella lor cerona giornale : per Dio noa 
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mdimaihyommì piubeUomtnèpiùrugìadofidìquefU, T^pnsò ,comefi 
fatitfacefiero de la miagrattUudine , ma io m'o^erfi loro con quel cattiuo 
uifo ch'io ho , & gli feruirò 'con quel buon*animo che tengo uerfe tutte 
le cofe uoShre , dì quello che farà in mìo potere però , che piu oltre non fon 
tenuto. Dico cofii perche mi parlarono d'ima cofa, che tocca la uolontà 
del Duca ; la quale non sò come fe la intenderà ; ma dame non mancherà 
di farci ogni buono offiio . lo non gli ho poi ueduti , perche fino flato a 
Milano , & per queflo non ho anco riffioiio piu preHoauoi . Se'l T. Gf- 
nerale uerrà ,farò mio debito di uifitarlo,per hauerparticolar ragguaglio 
ài uoi. lo tanto ho piacer di fapere , che Aialagigi faccia da uero quei mi 
racoli y che uoi m'apponete . Et benché fìa tutto occupato in fi grande im- 
prefa , penfo , che hard pure uno Jpirito de' fuoi, che mi potrà jèruire a un 
miobijògno, Forrei dunque che comandaflea unodiloroyche mi dife- 
gnafle da ogni banda quella uofìra yenere , che fece la burla al Cardinal di 
Cefis , perche m’occorre operarla per un rtùo bifogno . Di grafia fatemi 
quello fauor con lui , & fubito che fi può , che mene farete piacere • Seri 
uetemi qualche co fa di M. .Alleffandro • Et mi raccomando . 

DiTiaeen7^,ali, di,»,, * 

. J - .4 •• 

«'V < AlaDuchdradiCaftro. 

T . 

ECCELLE '^TIS S1M,A Signora , lì Eptttendifshno di 7{qpoli,por 
taua per imprefa i due tempij de l’honore y& de la uirtU » ediflcàti da 
mani , tvno attaccato con C altro per modo , che da quello de la yìrtk s'en,^ 
traua in quello de Lb onore : volendo fìgnifìcare , che, per effere bonora* 
to ybifignaua prima efiervirtuo fi, ^efiaimprefaèflataappropriatij- 
fima , finche è flato fanciullo per incitarlo a glifludiima bora, per efier fot 
to Car dittale’, fi potrebbe interpretare non in queflo fenfo,che bifogni efier 
vertuefo per efier bonorato,main contrario, cioè che fita flato bonorato^ 
perche è vertuofi.lt che quantunque fia uerifiìme, farebbe come nnalatu» 
de di bocca propria,lmperò,bifognando farne.vn’altra,cbe imiti più la mth 
defila di'ìd^Sìg.non ufeendo da le cofe fiere, hòconuer tifi i due tempij ia 
‘ yno altare, & in quello fpetialmente , che da Hircole fù dedicato a Cioue 
Inuentore , a le radici de C,Auentìno ; detto da F^mani ^ra maxima ; & 
per contrafegno di ciò fono la Claua,& la pelle del lione, & la corona 
à^alloro , de la quale fu incoronato Hercole particolarmente in queflo eor 
fi, ancoraché lacoronafua folita fuffedi Tioppo. Sotto il mhìerio (f- 
- Uercole fi dinota cbrifio , il quale efìinfe il uitio,eome Hercole mir 
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fe Cacco.t^ra tHixhna, panificherà la Chiefa Bpmana\che^p conte aueUa 
fu fondala da Hercole in I{pma ; coft quella è fiata edificata da Chri^ 
fio, [opra la pietra del Tontificato.il fenfo de limprefa farà, che coma 
quell' ara fù la maggiore Mprefio a i Latini, & in grandiffima yeneratìone. 
cosi farà fempre grandiffima la chiefa,et infomma riuerem^a diSS.Bs^^ 
renéftma. Il motto dirà, M.AX1M.A SEMTEB^, canato da le. 
parole che mette frergìlìo in bocca (CEuandro,che fon quejie . 

Hanc or am luco fìatuit , qua maxima femper 
Diceturnobisi&eritquamaximafemper, * 

Se piacerà s V. Eccellenza me ne farà dare vn cenno ,& io la farò dife^ 
gnare , & colorire , fecondo che mi parrà , che bene ftia , Et le bacio le 
mani, DiEsma, 


,4 ragguaglio dì tmti ringratiamenti , che V. S. mlfà di poca co fa > anzi per 
nonnulla^ ch'io m'habbia operato in feruigiodel Signor nofiro padre ,i§ 
douer eiringr aliar yoifenz* fine de le molte dhnofirationi , & effetti 
mor e,&^ cor te fu , che io mi truouo hauer riceuuti da loro . Ma io mi 
soglio afienere di far quello , che io debbo con yoi , perche voi non fac- 
ciate meco pìir, che non douete. Solo pi voglitxdire, ch'io fono tanto 
oltre con t obbligo , & con l’ e^ettioneperfo detpno\ & de t altro , cite 
mi reputo d ambi figliuolo , & fratello . Et però, biffando da parte le fu- 
perfiitionide f amicitie polgari , poleteui poi fetida rifparmio de la buo-^ 
na intention mia , che io fono già tenuto a poi de l' opere fatte . State fono 
<5r con qualche buona occafione procuratemi la grafia di Monfignor J{eue 
tendtffimo pofiro ; de la quale è gran tempo che fono ambitioftff imo , 
DiTkcenza,alixpij,diSettemb, M, D, XLV, 

Al Cardinal Sant’Angelo, a Macerata. , 1 


IO mifmoraUegraiofmpre^tuttiglihonori,^ dituttìgliaccrejchnea'r 
tidiy.s. Esuerendìff.non come feruitore , che difegni, ò fperi ne la 
fr nudezza delfito padrone , ma come pno , che amando, & apprez_Zfnr- 
do la phrtit , & la bontà in qualunque ftfia, & trouan^ tpna ,& l'al- 
tra compitamente inpn tanto, & tal imo Signore, bò fentito di piace- 
re , che fieno conofeiute, & premiate nelafua perjona . Ma, di quefla 
nuoua legatione de la Marca , mi rallegp> di piu per bene pniuerfale de U 
mia Trou'mcia; perUfidutede la miapatria ; perptile de' miei, & 

ài me Siefto, Conofeendo da Pn canto di quanto giouamentopof sa efiere a’ 
^ . popoli 
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• popoU't &àfafjl!tìa mìa terravn tal valore» congiunto convnatanU 
mtorità . it da t altro , quanta vtilità , & quanto riguardo fia per ri-* 
fdtare particolarmente a le cofe mìe » di quel giuflo fauore y eh e io n'at- 
tendo. Dicogiufloyperchedaltra forte non sbà da ruhiedere\nèioU 
richiederei mai. Et di quello anco modefiamente » & con molta aauep* 
telila di non fafliàrla. Et fauor domando , perche ancora l'innocentia 
ha gli fuoiperfecutori :& ai giorni pafati fui perfeguitato , & calunniar 
tó ancor io da certe buone perfone,yappre{fo al i{euerertdiffimo fuo ante- 
eeffbre. Cofa che bà fatto merauigliare ognuno che mi conofee , EX ben* 
thè fia paffuta con molta mia laude, & ch’io ne refiaffi in molta cbìareT^* 
:gacon quel Signore» pure perche Sìando il mede fimo nugolo ,dourebbe 
effer che tentafie ofeurarmi ancora in cofpetto diy. S. itlufiriffìma ; lo 
la fupplico» cbeintalcafo fia contenta, per dar master luce ariano- 
cen-^a miaffar quahhe apparente dhnoUr adone d'hauermi per quel fer- 
uitore che le fono ; & per queWbuomo da bene » che fono Hata , & che 
farò fempre a dìfpetto de tinuidìa »& de la malignità . Et uolendo ap* 
fortatamenté intèndere il cafo»& effère informato da me de le mie attio* 
HÌ\ fi degni farmene accennar e» (he la chiarirò fubito»^ mi giufli fiche 
ròdi tutto con y.S.Reuerendiffima. Ma eglinonbarà forfè pià tanto 
ardire ; & hauen dolo ; oltra ch'ella mi conofea fpero che beerà tale odo* 
re in prouincia di me, Ù" da tante, O" da fi fatte per fané » che non porge* 
rà orecchie a l’imputationi d'vn foto ; tr maffmamente tale , qtùle le fi 
darà prelio a conofeere . io non afphro ad altro in fomma in tutta quefia 
fila potelìà nel miopaefe , che ad effer difefo da lei, fino a quanto patifee 
l’integrità de la vita mia » & la feruitk ch’io tengo con la fua cafa . Del 
refio I mettendomi a la benignità »&ala prudenza fua j non le dico al- 
tro, fe non che defidero come fpero, thequefio nuouo oficio le fia dx 
ftmpitema laude. Et quanto piupofiohumiimeutemeteraccomaadoi. 

DiTiacenT^fatUxxvij. diSettemb* M» D, XLFl» 

• •' \ 
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' Al SigXuca Contile, a Paula, 

' k 

2 1 Centauro , che ricercate per ^feìplinar ne tarme il yotiro Uthììle» noie 
fi trutiua bora nel monte Telio . Si cercherà per la Jheffagl\a,& vi sin- 
uierà di buon trotto . F orrei bene chepenfaSieyChelimprefa c bautte 
fare ,fe t abbattimento fi conduce , non importa meno , che l efpugnation 
di Troia. Et però oltre al tenerlo a la fcuola di Chitone , mi piaceria, thè 
hubiudeff e ancora nel ferraglio de le fanciulle ; & nefaceSìe atterrare 
yu paro ancora aluii perche in quefio 4cfidcriamo difaptrefe riufeirà 
T. ,j *■■■ *■ valea>* 
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valent' huomo . Che net arme , ci biHa papere ^ che i^gìiuoloMfran 
Teleo, & de la Marina Dea . Ture per alienarlo > ( come%ceilTadre 
Moccìa) fi prouederài che venga ancora- Chirone ad effer citarlo. Et 
voi vi ricordarle » che s'adJeUri come fece egli a tirar Parco , & incora 
dar la lira, il Caualter Gandolfo gli bÀ diritto vn fonetto beroichijjimo , 
il quale vi farà mandato da lui , .Al Signor Don Giorgio fi fono mandati 
iCanibufctuiy & dìpiììifuoi fmarriti. De gli .Adori y faccia penftero, 
ch'io gli baueffi in pugno y & che gUhahbi battuti col capo nel muro. Et 
nondimeno , perche ilmiobuongrafoto non dimagri y di quetli voglia^ 
ft ordina vno Uratagemma é fargliene hauere vno eccellente per ètra 
via. Mantenetemi de la fchieradel voPlr(r.AcbHletto, l^uerite da mU 
parte la granmadreTetidey&viuete lieto, 

DiT'mengaialiij.d: Ottobre. M. D. XLFl, . a, . 

^ . -iitt i.';:,» 

AlmedcfimOi aPauia* • . 

Ai 1 feria piu caro darui buona nuòua di verfo jlutìroy che di verfo .Aqui^ 
Ione . Ma non hauendo ancora fphrato da quella parte , credoy che non fa- 
rà men grato a la Signora Eccellentiffìma <P intender Cy che fi naulgbi feli- 
cemente ancora daquefla. Hier fera a notte y hauemmò auuifo dal Ma- 
Sho di Tofle di Mantouay ch'era pajfatto vn Corriero per f\oma , con que- 
fia nuoua. che aggotto , t Imperatore fpedì con otto mila fantiy & mH-^ 
le coMolli il Duca Ottauio a riconofeere quel Tonauertin fu i Danubìo,do- 
ue i nemici haueano grofia guardia y & monitione . Et che y giunto y Ò* 
combattuto y &prefoperforga il borgOy la terra fe gli refe a diferetio-. 
ne* CheS. Maefìà t hà liberata dal facco, munita di fuo pre fidio : tor- 

nandole commodo a valer [i de le vettouaglie che vi fonoyper impedir quel 
ie che venmano da quella parte a nemici: & per facilitare la condotta de 
le fue . che a li ix.fi mojjt verfo il campo di Lantgrauio : agbx. fegli ap-- 
prefìdy & hallo diretto per modo y che fi giudica li fianeeejiario d^vfeire 
a combattere y cantra al difegno già fatto di temporeggiare , La lettera è 
confufa y & non fe ne caua altro che quefio . Ma per lo fpacio del Duca , 
che farà flato lafciato a BolognUypenJo che baremo hoggi la chiareggia di 
tutto. Intanto vi fidicedicertol'acquiSìo di Tonauert , pereflerdigran 
momento a Pimprefa , & di molta fperanxgt a Ce far e . iddio voglia , che 
gli effetti corrifpondano a baflarrgety perthe hauemo bijogno prima <U vin- 
cere ; poi y di vincer prefio ;fe non che'ltempovmcenoi. Fate riuerenga 
a la Signora Margcbefa da mia parte y & falutate tutta la voflra .Acade- 
mia de la Chiaue. la qual defidero di fapere yfe Chiauefeay ò Chiauaate, 
ò CÌiiaueuoleJi deue nominare tofeanamente , che vorrei purjapcruida- 
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. ftìl wHro tholo.7{pn ho detto fpetiafmente al Si^or M archefe , percbt 
; f.Eccellenj^afiContenterà d'e/Jèrcomprefotrai Chhitoni . Statejkno. 

DìTiacens^afa li x>i.d Ottobre. Ai, ^D» XLfl» 

V « 

A la Sig.Marchcfa del Vado, a Pauia . 

jilTOn^V.^ VJ> 0 in dietro il Sig.Ct)nte di Carpegna ; non mi fienàerò . 
^ con mote parole ^ circa quanto è po0ato qua colfiinor DucaibanUfch'ela 
fappiaj che S. Eccellenza accetta la prudentifjìma fua rifolutioncy & 

. giudica impertinente la dimanda cheft fà di la ; & che farà quelgagliar- 
%offìciocbefi conuieneperdtjlomarla gita delSig-Marchefe.Et perche 
■bauendo veduta linformation di Eccellenza > & intefo il parlar del Sh 

'gnor Conte , il quale è lìato afai gagliardo , io vò con(ìderandoythelEc~ 
•cellenza y.pofa e fere infofpettita in quefto cafo dì non efer forfè tratterai 
tUyò con quefle domande fuor di propofito reietta i & per quello fi rifen^ 
ta coftviuamenteyvò dubitando y ibe,ficome a Eomaft fanno de mali 
affici con S.Santità per metterla in dubiodelafalute dtl Signor Marche- 
,fe yCop indufìriofamente ft procuri di quatti sdegnare 1‘ Eccellenza y , & 
àifperarla de la fin del negotio.JU benché io fappia la grande^g^a de la fua 
pruderne i per molta gelo fia tbe quell 0 a far e non fta interrott oda le finì 
lire informationi de^li altriyl'auuertifco Uberamente , che , quando coft 
fiaynon fencdiffidiy&l'afiecuroper quanto io pofo ritrarre , che la copi 
è in bonifima difpùfitioney €T quafi ardifeo dire , che fino a bora fia rifo- 
luta in mente di S. Santità , laquale intendo » che fi è molto fodisfatta del 
libero procedere di y. Eccellenza. Et quando per (auuenire s’tmdafc 
con qualche diffidenza y è con più Hrettez'^a nel conuenircy che non fi è 
fatto fin qua j dubito , che non Je le defe qualche ombra , Dico quelio^ 
perche il parlar del signor Conte è flato ode fa afai più ritirato y & più 
■fondato in sù tbonoreuole yche non fu a’ giorni pafati quello del Signor 
•Ber ordino . il quale era tutto in sù laffettione , e*n sù la confidenzay coji 
che muoHono lagenerofìtà del Topo più , eh' ogn* altra forte di perfufio • 
ne. Ture col Duca non importOyC'habbia parlato cofi liberamente : per-^ 
che S. Eccellenza piglia ogni cofa ìnbene , Ma io le voglio bauer detto 
-quelloyperibe yfenele lettereyche manda a Bpma , fufie qualche rifenti- 
mento ychepotefie alterare ilnegotio in que fta parte, pofia penfare di farlo 
moderare yeda y.EcceUenzaya quanto di profuntìone mi trafporta la mìa 
àiuotiont ver fo di lei, che mi fà dar ricor do 4 la fica molta prudenza . Ma 
poiché io fono mofio da quefla cagione ; fpero , che me'l perdonerà facil- 
.mente* Scriuo a B^oma al Signor Moetia del mede fimo, quattro par ole : de 

leaUre 
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' le altre còfe me ne rhnettù a la relatione, come ho detto , del Signor Cott- 
te,& de l'jUu^riJJimo Signor Marchefe di Capeflrano , col quale il Duìa 
:baparlato a dilungo. Et humilijjìmamente me le raccomando , • U, 
JDÌTiacenga,aUxpi.<U’E{ouemb. M. X>. XLyi, 

* A la mcdefìma a Fauìat 

^07^ era ancor giunto M. Chuan'^ndrea con la ìettera,che m'ha portai r\ 
tadi v.Eccellenic^ de xxi.quando hebbi quella de' xxif. doue moftraua di 
hauermi ferino del male del Sig. Marchefe . il quale io non fapeua di che 
qualità fi fuffe ^ & per queflo ne Slaua con molto fiJhdio , confolandomi 
nondimeno del miglioramento , che m'accennaua . Ora intefo come il c<i-> 
fo èpaffato , mi dolgo del finiflro ; & ringratio Iddio de la Jùa falute > co- 
me quelli j che fento cordialmente ogni buona , & ogni cattiua fortuna 
de l'jUuIìriJJìma fua Cafa . Ma dii quello difpiacere mi gioua di cauarne 
almeno vn buono augurio, Ricordandomi ^che le gran prosperità ne' gran 
d'huomini , fono ^late molte volte preuenuteda grandtijf mi pericoli ; la 
quale impresone mi fi è fatta da molti ejfempi antichi , & da certa offer- 
ùatione da' uuenimenti moderni. Etconquefto annuncio uoglio credere, 
thè fia uenuta quefla disgrafia al Signor Marchefe. Facendomi di più 
una mia dolce hnaginaiione , che'l mede fimo fato , col medefmo rifico d e 
lauitUf habbi^ fatto cadere il S. Marchefe , ebeeSde un'altra perfona, 
thefe le de fiderà compagna; perche per una medefima caduta s'accoj^ 
una fi bella coppia infieme . y.Eccelieni^a pigli per ifpajfo quella mia bur- 
la , poi che'l cafo e rijòluto in bene. Quanto al Signor Conte di Carpegna , 
ìion uorrei cadere in fofpetto tUS^ S. ch'io l'habbia uoluto tafiare m cojk 
alcuna j perche non jV potuto portare con più dUigenga , ne con maggio- 
re a^ettione in quello negotio . Et il fuorifentimento qui non fù fuor di 
propofito, & fù prefo in bomffmaparte . Ma , patendomi filo che la porr 

tifa del ^ de la dote non fi proponefie con quella larghcgga cht 

fù propofia dal S, Moccia,dubitai , che’l diuerfo procedere , fi fiferiuea ^ 
a V^ma nel medefmo modo y non faceffe in qualche parte alterare y o fo- 
fendere almeno il corfo del negotio. Quefla teneregga fola mi fece ferine 
re quelle paroUyle quali defideroyche non a’terino puntola mente é f^.Ec 
ètllenga uerfo il Signtìr Conte . Et la fupplico , che , fi fi teneffe in que- 
fto offefo dame; fi degni operare , che quelloycbe è flato mero ojficio d'af 
fetthne iter fi l’EcceÙenga V. non fiaprefo da altri per curiofità , per ca- 
lunnia, & per immodeflia . ^fiettafi quel che fi ridonderà di Roman 
Ducahà feriti o circa qtte fio punto . Et y. Eccellengane 
faràfubbìto auuifata,La quale fupplico che fi degni congratularfidamùt 
’ * parte 
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parte col Signor Mmhefe del perìcolo fca^tpato , & dìmantenemu neU 
fitabuonagratia. ^ la quale humilmente mi raccontando, 

DiTarmaadixxv.diT^ouemb, M. D» XLVh 

♦ 

«... ^ ‘ 

A la mcdefìma , a Pauia . 

t 

j riogratìamentì ,che y. Eccetten'ga mi fà per ogni fua lettera t fono affai 
più , che non fi conuengono a lagrandeT^a fua , & a P obligo , ch'io tengo 
^feruirla . Et però gli riconofco da Pabbondarrga de Ihummità > & de 
la corte fia fua. Ella fipplico d porui fine y acciò ch'io conofcaychem'r» 
huhbia per feruitore familiare iperche Papere mie finoahora ,arifpettO 
de l'animo , che io hò , fono di fi poco momento , che non meritano a pena 
d'effer conofeiute da tei , non che riconofeiute con tanto affetto . QuePìo 
mi éparfo di dirle bora per fempre ; perche ella non duri motta fatica per 
fomentai mi , che i ontentifjimo mi truouo cPefferle in confideratione. Go-» 4 
do dijèruirla , & tengo per gran ventura , cheli miei piccioli feruigi lefie- 
no accetti . Et per queSta non m'occorrendo altro , con molta riueren';^ le 
kacio le mani . 

: DiVarma,aliiif.diDecemb, M, D, XLyh . ... .j 

AM. Bernardino Bianchi. ^ t 

DEL negotio di M. Biagio, menerhnetto a quello , che ne rifpondo a lui, 
Sluanto a M. Giulio , conofeo , che voi mi ftKi^Tficate i per farmi dire ; ma^ 
non pofio credere ^ch'vngalanPhuomo fuopari fiadifi heretica opinitv-^ 
ne , che habbia a giudicare Paffettione da i fegni , che fono fallaci , & non 
fanno vera dimojìratione , Q^efìo farebbe fare il mede fimo, che certe t 
do >nii I iuole vane , le quali mi furano i cuori degli huomini ,da le paffeg- \ 
gioie y dai corteggiamenti dal fofpirar per prattica. MOypoichevo^X 

Icte y che me negiuPìifii hi lungamentey vi voglio dare quePìo fpaffo de' fòt 
ti miei in egni modo . Et , non potendo bora , quando barò tempo di far la 
mia difrfa , comparirò con tutte te mie pruoue in contrario ; & fò che ha- 
róda fare con vn giudice forno ,& difereto. Intanto voi, come buon 
procuratore , offèruate i termini ; che Ut confa non fia deferta i& fin cht 
hauentoappeUoy(bauendobuonaragione ) vnafenten^a contea non in^ 
porta. State fono, 

’DiTiatcn:{a,axìt.diD<cmb, M,D,XLy‘h 

• \ , 
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meìo 'defìdtro chea al negotio principale, Ma^ pol chenew poffoy non 
■debbo anco colere il imo contento con roflra ingiurie , & con poflrp di~ 
l*lio . Or tenetemi [come veggo , che fate) ne lamemoria voflra , & éi 
■X hi fla continuamenta ne lamia infteme con voi • Et fcrìuetemi nel re sìa 
■unto di rado , quanto volete , pur che in que/ìoil ftUntìo nonfiaperpe- 
Juo , & gli offici fieno continuati . QueSio fola vi comando » poi che cofi 
^ comandate ch'io faccia . l' altre cofe lafcierò jche fiate negligente^ 

guanto vi pare ; & io vi fcriuerò , & non vi fermerò y fecondo che pare*- 
ri ancora a me , che non mi acro molto de la voflra coUara , & non l hò 
-punto per pericolo fa . Quanto a quella per fona , voi fapete fe mi può cd- 
1 mandare , quanto ini fia grata la fua omoreuoleT^-ga , & quanto mi doglia 
-.di non poterle far conofiere vna volta la mìa diuotione. Supplite voi , 
ringratutela, raccomandutemeie yoferitemele. Salutate M. Falerio, 
^ rendi t e le raccomandai ioni a M. Manto : delquale io lodo la vita , ma 
non il configUo . yoi Rate fimo , amatemi , & habbiatemt compaffione, 
che non fia con.voi. \ 

. Di Vkcen:^ayalixiij. d'aprile, MD.XLriI, t 


; 
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2 ex vi fono andato fcrìuende di mano in mano , piìt dirado fecondo y che mi 
fono trovato difoceupato ; sì perihenùauan'gq poco tempo , come perche 
‘duro molto fatua a fòdisfare al giuduh vofiro ; da che mi fimo auuedié*- 
Sjd , che fate filma , & confirua di lettere belle , & che tonefeete troppo 
come fon fatte lor belltgge . Ho di poi fatto vna lunga pouf a ydaihecxt- 
pitaron male Udite lettere , che vi mandai y vna di qui , Coltro di »{oma 
gna, che fra la coUora, ch’io nhtbbìcon lodi gratta mia ile cagioni, 
ch'io ho dette di fopra , la prerogatiua , che mi viene del mio dogmai & 
ia licenza t ih' io mi piglio in qur fio con gli amici y & con quelli maffìma 
piente >, che piu firetùrm fono ; iom'eracomeimipuntato anoniferiuertii 
per vn peg^o : ma voiy che fiele galant’huomo , per guar'pmi deir eHio% 
eu’hauetemrfih a doffo ne la voflra Utteravn Sperone , che mi farebbe' fa 
*e mille migltaper bora . Et in un mede fune tempo inuitandomi con thu- 
manità del Signor Dadoaroy& fpiogendomi con la prefentia del buon Gm~ 
Pifioi haucte fatto per modoycbtio ne ucngO’hora a tutta briglia, tacitata 
ancora da la vergogna de la molta amorcuolfgga uoflrauerffi dime . firn 
quando iopenfaua con la mia retirata haueruidata cagione di volermi ma 
co bene , 0 Hcra^oNOcato <* dh mi di molto tifale , ho ronofcmto dal v^firo 
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huntjuiffimo faimxtycht rtm pnre non hò perdutala voHra bcniuolen'^a, 
ma (he per voi hò fatto l'acquiflo di fi nobili amicitie , come fon quel- 
le, che rn hanete procurate . Et de le tre che jono quella delCuinifio mi 
rapprefenteràfemprelavoflra, pohhefiHrettamente b congiunto con 
voi . Et bora (he mitruouo in quella quafi folitudine d amici , non fola- 
mente m'è grata, ma in vn certo modo mi torna contmoda , & opportuna» 
Quelle de li due fimgolari,& celebratijjìmi Signori,Badoaro , & Sperone, 
ejfendo fiata dafeuna per fe , dame molto defiderata; mi par troppo mia 
gran vetuta,cbe mi offerifehino ambe due in vna volta, & fenica mio me- 
rito. Imperò nesò parte grado àgli amorenoli offici votlri , parte ne attri- 
buìf(o,a lamolta humanìtà loro. Sluel ch'iopojfo dal (ante mio , le tengo 
per cofi pretiofe come fono,& ne pregia ancoramemedefimo.l'oi, ibe mi 
fiele fiato me^i^ano con rffi di tanto credito , ftatemi ancora malleuadore 
del debit o:at quale io rifponderò fempre con quella ofiiruan^a , con quella 
riue> enT^a, ò con quella obbedienT^a, che fi conuiene a la pandet^a de' 
nomi, & de’ meriti loro . Et quanto al non hauerrijpoiìoavnavoiìradi 
molti me fi fono; poiché con tanto guadagno venite incontro a la mia negli- 
geenna femi^ fare altramente fcufa,ò difeja alcuna con voi’, cofefiando a’ha 
perni fatto torto,mi vi rendo a diJcrettione,o con patto folamente , che mi 
perdoniate la contumadapafiata} & mi facciate per fàuuenire vn faluo 
condotto delavoilrafiatnpa’,imagLiandoui, che da qui innarn^ì io viferi- 
uajempre a cafo, & per affiettione & non penfatamente , per de fiderio 

di laude. Col vohro perdonoyUorrei che fi tomprendtfie quello di M. Guido 
lolgijl quale ho per gentiliffirno gioitine, & per molto caro amico, da che 
mi fi moHrò qui tanto uoiìro amoreuole. Et per hauer frodato ancor lui di 
rifpofia,defidero di non ifeapitar per quejìo de la fua Leniuolenxa Chea al 
venir uoftro ài quà,fe la fortuna dhà punto d'arbitrio, io non ubò ponto 
difedeipenhenanmifuoldare troppo uolentieri di quefle coment ei^ei 
pure fate almeno , che non refìi da uoì , che per auentura non ui pentirete 
deffier uenuto.ln quefiome:^Oìmi farete fommo piacere a mandarmi an- 
cor dopo tanto tempo quel ch'io ui domandai con tanta fé tra ,per una de 
le lettere,(he nò hauetehauute,dala quale ui mando qui chvtfa la copia, 
come per Coltra uofira mi richiederle, Delamoglie,LbdueiepreJa je fi- 
no ahora ue ne contentate }meneraUegro conefiouoi, ancora che fin 
tardr,& fe ne fietemal contemo, ue ne ho compaffione. De gli miei fin- 
dijo non fino tenuto a render ui conto , per non hauer piu c^f fare con lo- 
to . »Arrii chite noi il mondo co' uofirt fate ch’io ancor ne gufii qual 

che frutto. Statefano, 

DiTiacen:^a,axv.d’»4prile. M-D-XLVÌU 

Ala 


r 
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Ala Sig, Vittoria Farncfc, Dnchcflad’Vrbino, 3 


1 0 farò r ultimo a rallegrarmi con F.lccellenxa del fuc felicifftmo maritag- 
gio ^ come fono de gì' ultimi fuoi feruidori: Et bai ò almeno qtteUo dipih 
degli altri, i he la tardanza di quetìo officio le farà uenire la mia allegre!^ 
gain qualche confidrratione, dotte prima farebbe forfè ofewata da quel- 
le di molti t& di maggior momento ^ eh e non fono io. Et per tarda che 
queflamiaallegreggafìmoflri,non è però ^ ch'io non l’habbia fentita a 
buon'hora , & che a Iti debba efiere meno accetta , non uenendo con mi- 
nore affetto, che qual fi uoglia de gli altri ;& non effendo peraltro tar- 
data , che per de ftderio daccampagnarfi con la mia pouera Mufa,da la 
quale è fiata trattenuta fino a bora', fi per efferdi natura un poco infin- 
garda ; come perche fi uergogm di comparire a l^pma cofi r , come è 
diuenuta in quelli paefi . [{allegramene dunque per tutti quei ricetti, 
che niuouono tutti 1 feruìtori a di fidcrare la contentegga , & la grandei^- 
7^a de' padroni . Di poi per quelle circofian^e j & per quelli accidenti,cbe 
hanno fatto parere almondu quella fua felicità maggiore^poiches’èui- 
fi a chiaramente defìinata da Dio, preuiìla dalprudentiffimo giudi tio di 
iq. Signore , afpettata da lei con tanta fua laude, de fiderata communemen- 
te da tutti , & fuccefia poi quando da tutti era tenuta per lontanìffìma , 
quafi del tutto difperata , (ùltimamente ne godo per contento mio,che, 
oltre U comtnune Jacisfattìoue , che ne fento con gli altri , ne (pero priua- 
to fauore , & commodo per me, & per tutti i mieiy per effer la mia patria 
tiicina a la fua Ducea . Tiactia a la diuina prouìdenga , che la medefima 
felicità continui in lei, fi difienda in tutta fuoi , & fi perpetui in quelli 
de la fucceffìone, per intero compimento de la fperam^a , che'l mondo ha 
conceputa de la fuagloriofa fortuna , & per merito de le uh tu, & de la 
bontà Jua , a la quale io particoloi mente fono diuotiffìmo . Et , perche il 
mio molto rifpetto la fua molta grandegrt^a non me le hanno fino a bo- 

ra lafciatoprefentare la mia diuotione j afjicurato bora da l'uniuerfal cofu- 
Corfodeglialtri ,neleuengo a porgere quejlo picciolo fegno . ^Tinde- 
gnità del quale , la prego che Jopptifca con parte de (infinita humanità 
fua. Et con tutta lariuerengai che le debbo, le bacio le mani. 

Di Tiacen%a ,ali-p. di Luglio. M. D. XI IL 

Al Cardinal Sangiorgio , a la Corte del 
ChriltianiHìmo. 

D^ la lettera,che (ù.S. 1{euerendifjimamì ferme di Tatigi',& datare»- 
lattone ,cbe Fabio mio fratello m'ha fatta al juo ritorno dt qi.à; conofeo , 
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qu4nto eUa fi fu 'inclinata da la fua grande^^a ,per frrne ptuore . Et , 
per tf^e a rìcontro la baffa fortuna nq/iraf ma può pure àggiiingeria ma- 
Aramele gratitudine altramente che con l'animo y& lol predicare ad 
■ognuno la molta hiimaniìà fua i degnilidi humiliarft ancor tanto tche al- 
meno le fia accetto qneHopoco, ebenoilepofiiamo porgere dal canto, no- 
iìro jhauendo dal fuo da fodis far fi interamente de la lode delaconten' 

tegp^a , che riceuono i magnatnini in fare altrui beneficio fevxa difegno di 
ricompenfa. Et con quefia confidami uengo dinuotto a fupplicarla,mi 
.faccia ancor grafia d'operare col f(. di Cortona , che tra mio fratello , ^2 
fuo parente fegua bona concordia. Io fon tanto feruidor del f^,eftoMo ^ & 
•egli è tanto da ben signore y che mene protnetto ogni amoreuole officitr, 
^efìa fCl>ey,S. Rfuerenàfiima fi degni d' hit er poni la fua auttoritd . Et 
■del nodo di negotiarlo , & de* meriti del negotio , r mettendomi a quatti- 
lo ne le. farà detto da Monftgnore eletto di fermo y feut^a piu JtJìidìrlap 
fiMmilifiimaweute le bacio le mani, ■- , - • : .i 

■ I Di Tiacen%a tali XX. di Luglio, Et* D, XLf'lh 

' . * *■ -. 

-.4 •. . Al Vcfcouo di Cortona, a la Corte del v .n: \ 

r. 0/ • ChiUlianifljino* .« ’ V, 

• 4 » . ‘ ‘ ^ 

(ly pafiòdìquài taricercaì , che fidegnajfey quando 
fuffe in Francia , di pigliare la proiettione di Fabio mio fratello^ come d uit 
fuo feruitor e .y cìntale le farà femprc infiteme con me. Ma io non fapea 
)giÀ y che Cauuerfario fufie fuo parente , che l'barei parlato .à'pn'altra 
guifa, Orachél sòydafpn canto m' è di maggior dif piacere , che pi fio. 
feguito quefìo difordine , da f altro , poi che la cofa è fatta , hò fptranxft^ 
che per fuomezj^pi fila per nafeer e buona amicaia\peribe y confiderar 
ta prima la qual uà del cafoy & la cagiondeffò; dipoi la prudenza Jader 
ih e^^a y &. la bontà di y.sJnfieme con la Jua projeffionCt quanto ebr 

lapofia difporre de Cuna parte, & del' altra, penfo , ihelo potrà fare fa* 
cilmente i tf fon certo , thè lo farà voUntitri . Supplico dunque Si 
tni faccia gratin d intrometter nifi , che ne riporieràtnerko , & laudi 
^ DÌO , & dagli huomini y & dame tant’obUga , quanto merita il bene- 
ficio y chemi fàràdi Ituanni dal'i^annoin ch'io mi truouoy per_quefi* 
briga y & dal limar t ch'io Jìò,xhe ne fegua peggio ^ Et quanto ppjfò 
bumilmente me le raccomando. 

Di Tiacenga tali XX. di Luglio, ’ At Z>. XLyiU, 
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Al Cardinal Farncrc.aRoma. 
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I 7 ^ tuttii mìei giorni io nonhebbimM lamaggìor aUegrn^ di quelU,th% 

Jrntif tanno pafiato , quando da y. S. ^euerend'fi. mi fu donata la penfìo* 
nefopraat ^bbatia di.S* T^atogliaiperchecon effahpotejjitonfrguire 
U benefìcio ; che ho di poi confeguito in cafa mia. Et me ne rallegrai cofi 
grandemente non tanto per l'rtUe , thè non è però motto » quanto perche 
mi porne ^che quella mainìficen^a >erfo di me hauefie dal canto di lei tut^ 
tele fte parti ^ poi eh' ella di fuo proprio motOyfenxa efìere pur ricerca, 
non che importunata dame, confi generofomodo , fi fece incontro a la 
pouertà ala modeflia mìaiMa Jopra tutto mi piacque , confideran^ 
do, che la liberalità fua juffe fi grande , chaueffe potute fuperarelamia 
cattiua fortuna. Maio ireggohora, che la fua malignità, non vuole On^ 
co cedere aUgrandrg^;^dt U magnawnità di y. S.lUuflrifima , laqua^ 
le fe con vn' altro colpo non finifee d' atterrarla , il primo farà Slato in va- 
no , & io mi tonerò ne le mede finte fue forT^e. La penfione mi fu data, fà 
mefìa in per fona di M. Geronimo Soperchio gentil'huomo yinetiano , & 
da lui hebbi il beneficio ne la mia patria > & C vno & l'altro hauemo già 
goduto per vn anno. In tanto il Signor ,Anton da Matelica penfionario , 
ò flato priuato de C,Ahbatìa , & efio bd perduta la penfione , per queSìo \ 
mi domanda bora, che gli retroceda ilbenefiiio, lo fo bene, che nonfo~ ^ 
no tenuto a farlo; non volendoi tutta volta non debbo atico volere, che, 
venendoli queSìo danno per far commodo a me, eglipatìfea per conto mio. 

Et fe y. S. t^uerendifs. non interpone C autor ita fua a far e, chele cofe fat- 
te fieno rate, & ferme, ò che non u fa lamedefima liberalità , perche gli 
fi dia nuoua ricompenfa , io Jàrò forcato à rtSiituirgliene. Onde che la Jua 
gratta mi tornerà primamente danno fa , hauendo fpefo a fabr icore , & 
rauuiarlo pure afpùidipoi mi porterà un dishonor grandìffmo tra Mar- 
chiani, i quali metteranno in fxuola, ch'io mi fia tanto preggiato d'un 
frefente , che y.S. I{euerendifs,m*ha fatto di non niente. Imperò iota 
fupblico, (he fi degni di Hotere , che quello, chehàuolutounauolta,fia 
ftahil e per fempre , accio che queSla miafortunaccia , non ardtfea cantra 
di me , ancora in difbregio de la uhtù fita.lo sò lagr ondeggia del fuo ani- 
mo ; sò Cautorità , che bà -di poterlo far facilmente ; & però fon quafi ^ 

certifimo , thè lo faro: ma quando non le tornaffe bene: la prego , che fi 
degni (Ut lo al prefentatore, acciò che poffarifoluermi, ò direSiituhgUene, 

0 di ricompen farlo de la min pouertà: la quale hmmliffitnamente le racco f 
mando. 

d^Tiacemia,aliUfJ‘^goSìo. M^D.XLFIL 
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\A1 Sig. Vincenzo Martelli 

V^MJClTl^ noHra e tale,& di tanto tempOtthe non ha bì fogno ief 
fer coltimtaconle fuperfìitioni , & conio appartm^ei però non accade 
cheutjcufiutedela negligetiT^ade lofcrìutre, perche ancor io» quando 
non importa , in quedo genere non foglio effereilpìù diligente huomo del 
mondo . lo fon chìariffimo de la bencuolem^a uodra» & noi de la mia yi 
douete promettere ogni cofa. Etnon ftparU più di quelle cortigianie . Di 
nuouo ciè poco . Ogni cofa pende la Dieta» & dal Concilio . Tertulth 
me de la Corte s'intende , ihe l’Imperatore §iaua indifpoHo <Ttma febr ot- 
ta f la quale fi dubitaua fi conuertìffe in Etica, yn nofhro amico» di- 
ce » che tt’harehbe bifogno ; perche ifuoi coHumi non gli piacciono . Ma 
mina pure » cofi cofiumato com'egli è , per manco fcompigìè^ de la Chrè- 
Rianità . Del Signor "Principe uoRro » dicono, cheprima ndéfù viRo con 
troppo buona ciera » & dìe deRramente gli fù detto, che non^artifie data 
Corte } dipoi s’intende eh’ è (iatoudito più uolte,& che negotia franca- 
mente, Idifcorfi» che ne fanno , fono infiniti» &la più partè imperti- 
nenti»& però non c’entro , Rafia » eh' è troppo da ben Signore»& che la 
fua bontà non è conofciuta.Er peggio » che Ce^er buono, & amatoàapo^ 
poli » lo rendono fofpetto. De le cofe di Trapeli afpettiamo noi di qua il uo- 
ftro ra^uaglio » e*l uojiro giudicio . ,^1 Sig- fatemi ò feruitore , o amico , 
ò parente »fe ben uoleRe anco padrona pur chefita fuo» battezzatemi 
comeuuolei Cr dipingetemeli per quella figura, ch'io fono » perche cono- 
fca»cb'io dico da uero.yoRro fon’io più che mai, & ut priegaydìc ni amia 
te,& mi comandiate al [olito. 

DiPìacenga»ati%ìjii,4goflù, M* D» XLV IL ■ 

A M.Bartolomco Oifuccija Macerata. 

2 miei m'hanno fcr’ato ilfauore , che m’hà fatto Monfignore lUuRriffi, per 
Jita magnanirmtà , per gli amoreuoli offici diy.S. cofa che m'e fiata dinfi 
nita contentt^a»& ei grandiffimo beneficio', perche , fe per queRa uia 
non fipigliam la protettione de C honor mio , io era forilo a difenderlo , 
uen^carlo con altri modi tutti alieni da la natura »Ó" data profeffion 
mia; non fen:;^ rifico del mìo fiato, & forfè con ruina; quel che fi cer- 
ca con ogni fòrte diniquità ,& di trt(ìia da quelli che mi perfegmtano • 
Dio sà quanto indegnamente; & lo fanno anco gli huomini del mondo . 
Cofi lo uolefferofuper quelli, che non hanno a toler are» chela peruerfità 
loro poffa tanto contra al benfare de gli altri . Ma lodato fia Dio » che C- 
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imocettT^a trìiaha Yifcontrato quella roltanelabotitày&nelagiufUtU 
di VOI altri SS. y orrei che Monftg.I{ruerendiJsmo Legato fapefje lagran- 
degj^a de LobligOyche ne le tengo . Et a voi non dico altro , fe non che 
ve ne fono fmilmente obligato , & che non fono fconofcente yaccioche 
vi ricordi Jtèy che mi doueteLómandar ferrgariferuo. Et'perdjeUmolta 
amoreHulegji^a voflra verfo di me non iflia otiojhy non refi ero di metterla 
in opera tutte le volte che potrà gionare amey & agli amici miei , come 
bora fò per gli apportatori di quefia. Jquai Jàranno Cecco, &Taolo 
Vernieri da Ciuità 7{uoua ; perfone da bene f ancora che per U medefmi 
,fmifirì modi , che fi tengono ne la noflra terra , fuffero già forcati a brut- 
tar fi di fangue , Efsi vi diranno i Cafi loro ,& da le fcritture, che vi pre- 
fentaranno , uedrete quanto facilmente gli potete confolare del loro defi- 
derio il qualcf di quietare , & dipoterviuer ficuri fitto lagratÌ 0 y& prò 
tettione di M^fig.lllufirifs.Hanno la pace con gli nemici ihanno la remif- 
fton del Cardinal di Carpi ylegato di quel tempo, hanno faluicondotti da 
tutti gli altrìkegati di poi. Son viuuti,dache fioono rimefsi,femprepa- 
àficameute . Et perche vorrebbono fare il medefmo per l’auuen ‘ire,cer- 
cono horajdi dare intero ^ìabilimento a le cofe loro.lo penfo , cbe'l Car- 
dinale habbia facoltà amplifsima di farlo; &, quando que fio fia, io vi 
piega , cheflate contento d abbracciar que fio lor hegocio , & iCinuiarii, 
& aiutarli a confeguir quefia gratia per amor mio. ^quando SS.I^e- 
uerendijj. non potè ficyà per qualcb' altro rifpetto nonuoleffc; mi farete 
piacere m moLìrar loro il modo di confeguhce il rnedeftmo a B^ma,& hnpt 
trarne Jnfognandoyfue lettere di raccommandatione. Di gratia fatelo , Si* 
gnor Orfuccioy che ne barò alti etanto obligo di queUo , che m'hauete 
hnpofio ultimamente. Et di tutti infieme , prego Iddio , che mi itìa oeuf 
fione di mofiraruenevn giorno gratitudine. 

Di'PiacetK^ayaUxxx.d^.Agofio. M, D. XLyil. 

A M. Luca Tomafini, a la Ripa. 

SE voihauenenotitiade glihumoridi Ciuità7{uoua y & le qualità di 
quelli, che u’ hanno mofio a cercare quel che cercate; fe fapeHe quel , che 
Regnano di coprire fitto i / uoRro mantello:& di più qual fia fiata tomi* 
alia , ch’io hò tenuta con M. Michef .Angelo uoflro fratello , ho, mej& 
la conditione , & lanaturanna '.credo , chefareSie proceduto meco pili 
ciuibnente,& con loro piu cautamente, che non ^ete fatto; perche 
bafl au4,che ut fofle degnato a fcriuermi prima , come bautte fatto pot , 
Et io come amico ui borei rifpofio , & chiarito , & auuerùto per meda 
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fbe non pi harebbono fpinto a far c$fa indora di poi , ne prefoper tflrti-- 
mento cantra thonormio ; perthe quanto a me, i /ùperiorì hanno giàco^ 
nofàuto la malignità loro > & la perita del negotio ; & [opere mie fono 
tanto chiare i non pofìono efiere ofcurate da perfona. Ter rifpoRa po~ 
5lra pi dico., che io non fon tenuto ,neaM. Michet Angelo, neafuoihe» 
redi di co fa alcuna, & quanto al donatiuo , chepidebbala Communità: 
cbipe [bd riferito , pe ne doueria moUrareil decreto , ò [obbligo fuo. Se 
niente pe ne moHra , niente nefhrà. Et , poi che' l mede fimo niente haue^ 
teridonato, hò caro , che poi con poihra laude , & l*pna , & [altra par-* 
tefenxa cofto pi fiate fiati corte fi del pari. 7^ per quefiopenfate eh* io 
mi tenga offefo da poi ; an:^ pi feufo di quefio mouimentà , perche non c<^ 
nofceteme,nelimieì calunniatori. Et per la buona amìcitia , che è fia- 
ta fra me, & M. MichietUngeloì poglio ejfere altrettanto amico a uou 
Etuolendomipertale, & richiedendomi dicofa, ch'io p offa ine uedrete 
gli effetti.State fono. ^ 

. DiViacerK^iol primo di Settemb. 

Al Cardinal Sant’ Angelo^ Macerata, * 


J>iA Tabio, flafiero del Duca , fono fiato falutato per parte diy.S»lllu* 
firiff. inun certo modo, che,oltrealdimofÌrai7niU molta homanitd fua 
eri i p.trfo che m'babbia uoluto mfierio fornente ricordare non fo che, 
Monftg, [{euerendifs.fe miete dire quello eh' io penfo , non hò bifora di- 
fpronei bafìa,che mi fta allentata un poco Umano, che io conterò atuU 
ta briglia. 1{i(pofta li giorni p affati a la domanda, cbelCaumerCalea^- 
7^ mi fece da fua parte, de la Comedia, che quefia era [ occafione di fpic» 
carmi dì qui per alcuni giorni. etto , che y. S fé ne ferita i & bord, 

(heT^S uiene a Terugia , farà tempoiperche penfo, che fi refoluera, 
che non fi reciti a J\oma. Dtafi unauolta'ne latromba , cbiùpetmefo- 
no tanto defiderofj dì uen 'tr uìa , che non poffo fiat faldo a le moffe . In 
tanto non uoglio mancare di ringtatiar y .StFfuerenihffimadel fauor^ 
che m'ha fatto ne la tofade la Communità, perche m'è fiato di troppo 
tran contento, bauendomt liberato duna gran tentatione jlaquale con 
tutto ciò non ceffa di perfeguitarmi. Malddio, & la protettone diy, 
S. Beuerendiffi. ci prouederd ancora per [auuentre. Gli apportotm di 
quefia , che faranno Cecco , & Vado Verfieri da CiuUà '^oua , hanno 
paura de U medefima tempefia, da ta quale fono fiati tocihi de [altre uoU- 
te. Sene uorrebbono ajjìcurare fottoUgratia, & fòttoladjenfionfuas 
tome quelli , che defiderano di uiuere in pace , & fenxafofpetto. Hofmt^ 
iòdi Signor Qrfiutiot chele narriil bifogno.Ei io la prego i che fi degni 
- * foccor- 
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foccoTrerli,per quietare in parte gli cattìui tumori di quella pouera mU 
patrìa;& per fare anco fauore a mctche per fauor ftngolarelo riceuteò da 

humlijfimamente bado le mani, 

jHVkcem;<tiatiiifMSetttmh, ’M. D. Xlyil, 

Al mcdcfitno, a Macerata. 

^EI giorno infelice delànofhra difgratìa, nonhebbì tempo di fcriuere a 
y.S. I{euerendifi.di poi non ho bauuto il modo , in tanti luoghi » & in tan- 
te difficoltà mi fono trouato. Ora , rinouarle il dolore farebbe mpruf 
denxA’Xonfotkrnela^mi parprefuntione , & cofaindegnade la cojlam^a, 
& de lagraréieT^ de t animo fuo. Baderà dunque', che me ne dolga, & 
me ne condolga [eco : il che fo con tutta quella amaritudine , che mi "pie- 
ne dalirer ometto de la feruitù mia, &daCacerbe7^a, & da la ferità 
de l’accidente. Et per più non faflidirla, non le dirò altro, lo dopò vn 
lungo errare mi fono ricondotto a Tarma. Iddio sà come , ,/ifpetto , che 
dalei,& dalBjeuerendiJì, Farnefe mi fta comandato, Da^.S.Bgueren* 
difi.fono fiato appo flato più volte, & vltimamente chiamato , ,A la vo- ‘ 
fira lUuHrifi.fono flato promejfo dal mio Signore,& padre loro, lo fono 
indegno de Fano, & de t altro, Ò* fon tenuto obedire parimente ambedue. 
Supplico dunque quanto io poffoalabontàdi ciafcuno, che di commuti 
confenfo fi degnino (faccettare lamia feruitù, &defiinarla a qual d'effii 
fard men noiofo. Et humiliffimamente bacio le mani di ys, 
fìnta. . * 

DiParma,ali)àx.diSettemb. D»XLyih 

Al Cardinal Farnefci a Roma. 

SO, che y.s. Egueren^ff.s*è doluta di me , ch'io non thabbia fcrìtto in vn- 
cafo di tanto momento, & tanto atroce , quale è fiata la morte de lo sfor- 
tunato fuo padre,& mio signore', la cagione è fiata, che in quel punto , 
intendendo che altri hauen fcritto quelche occoreua; penfai, che fufie 
migliore officio a trauagliarmialtroue;pncora che fra tutti habbiamo fat- 
to affili men che nientetam^i quaft ilpeggiotite habbiamo potuto . Quan- 
do volfi potfcriuere, non c’era più ne modo, ne tempo par di Jàluarft , Si 
che la fupplìco fi degni in quefia parte, ò di fcufarmi, òdi perdonar- 
mi, Et, quanto a cafo, io non ardifco pur di parlarne ì & mi 
agogno iefìere al mondo , poi che ancor io fono fiato uno di quei 
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aftaUi feruitórì , che mi fon trottato a fare-pnatcd perdita. Et non toni 
tonch io habbia animo di cmfolame V. S, V^uerenàijju non fò feharò mai 
faccia di comparirle ianartT^i « fe non accurato , & chiamato da lei . Ella 
sà,tptamo ho deftderato fempre di formi dì qua ma non già con queiìa oc» 
cafione,& ton vn tanto mio (hfpiacere , Ture coft è piaciuto a Dio . Do- 
pò il cafoyper >na lunga gbrauolta , & non fem^a pericolo, mi fono ridot- 
to aVarma, affai tnale in amefe. Tenfo mdaimeneacafa arifarmi, & 
qmtù afpettare il cenno di V, S. lllujbrifi. Truouorm da >n canto già mol- 
to terreo obligato a lei; da t altro vltimamente fui promeffb da la bo.me, 
di fuo Tadre al B^erendi/f, di San^odngeto , chi me le domandò quatta 
do fu qui; io non mi reputo tale , che debba effere operato,ne da t>no , ne 
da C altro ; & non dmìeno defilo di feruire qual fta di loro , che ft degni 
d'auettarmUEt credo , àie feruendo vno , fermò ambedue. Et però afpet- 
to , che di pari confenthnento mifia comandato quel che debba feguhe , 
Et humiliffimamente le bacio le mani . 

ÙiTarmaalixix,diSettmb, M. D. XLP'IL » 

A M.Luca Contile. 

JE polftbile , che vn galant'huomo y offro pari ffa tanto fuperffitiofo in que- 
llo benedetto faiuere , che lo tenga per articolo neceffario de lanucitia ; 
& che , effendo Filofofo , fiate tanto fdegnofo,che habbiateper ìnde,.che 
non vi fi fcriua ì quando non importa : quando non hò di che ; Óf quando 
fono occupato , & tr attagliato , & tenuto fi può dire in continuo moto da* 
padroni , da la mia cattiua fortuna , & dai tempi che corrono ì Ma 
la fcujà di quelli impedimenti non voglio , che mi vaglia : perche, non ef- 
fendo fempre impedito i non farei fempre feufato. Ali contento, che voi 
crediate , ch’io lo faccia mal volontieri , Ò" pià , cì>e vifia negligentiffi- 
' mo. Se non volete conpderare , che ne fono fianco , che ne fan fa- 
llidito,& che non è meliiero daf<ulo per paffa tempo ; merito ptr quello 
iefieme àìimato fuperbo, & difamoremle^ I buon compagni , e i veri 
amici ,ò non hanno la negligerne in quello genere p er peccato \ ò fe pur 
thamojo toUei an§,ò non lo tengono pet tato atroce come voiiche la i^ri 
uatedala fuperbia, & da la difamoreuoleg;^ f *^^fa»o vitij diflrugjgitm 
de famicitia.ll peggio, che voi mi poi elle dhe,era, che io facefii trop-» 
poafècurtà con vci,ò che fufii troppo trafeurato trattenitor voftro ■ Ala 
che non vi fia bunn'anico , & officiofo , & diligente, cefi ne loferiuere , 
come ne l operare doue corra U bifogno > quello non Jàrà mai . Ma , per- 
che io veggio,cbeittvnaparte le voUremaf'shne, fono diuerje dale mie, 
dituel’aìtrahcouofco, che mi pungete per affettione;riceuQ in corret- 
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(ione tutte le uoflre punture , & mi fono anco àoktffme . Ma molto pìu 
dolci & cordiali mi fono Hati i falutitchenibauete dati , & C offerte , ^che 
m'hauete fatte ht nome del'Eccellentifima Signora Marchefa;doue ho 
riconofcimathumanitàyta cortefut , & lag^andci^ di ijueU'anmo nobi'^ 
le.Queiiadimofiratione è fiata tanto fopra al mio merito , che non mi 
pare (feffer capace a riceuerlatne baSiante a ringratioruela. Et però jfop- 
plendo io quel ch'io mancojodate voi per melagrandex^a de la virtù fnai- 
& mosiratele l'infinità de C obbligo mio . il mede fimo dico del genero fiffi 
mo Signor Marchefedi Tefcara: nclacuigratia»&deli SS.fuoifratel' 
Ut defìderot che mi mcmxe%nate% Di me y vi dirò breuemente. Dopo , 
che non m'haueteMeduto.feguìt ac diente diVìacenT^ . h ui trottai» 

feci quel poco ben che potei in feruigio de’ padroni y ma tutto in nano. 
Cefi era defluito . Me riufeij Jàluo , & rifpettato da ognuno . l{jduffh 
mia ^iualta^icol Conte Giulio Landi . LoSpina amico uero, & fanto,^ 
corfe aTìacdf^ay mifaluò lerobbe » mi fattori gli amieij mi fece ajficu^ 
tarda Don Ferrante , perche poteffipaffkr ficuramente a Tarma . Vrefo 
^ poi M.ydpollomo'yintendojche gli Henne animo di uolere ancor me,& 
ne fece ofun^a. Dio uolfe , che non le riufeiffie ; perche io» non mi fidando di 
pafiare per la Sìrada Bfimea» doue erano già compar fe le genti di Cre~ 
mona; ne di tener verfo la montagnayperche le Strade erano rotte ; pafid 
àilàdaVò,& lungo effb per lo Cremonefe y & Mantoano»andaiaripaf 
farlo a Briffelloycìte è del Ferrar efe. Et ht tanto i Canai leggieri , che »i*- 
houeamàndato dietro » mi fallirono a Cremonadipocoyche la feramedefi^ 
maeffialloggiomonelaCittà, & io di fuori nel conuentodi S. Gifmon- 
do. Da Brifieilo mi riduffi in Tarma , doue fieli alcuni gìorrù col Duca Ot- 
tauio. il Cardinal Sant‘ .Angelo mi volfe driUù. Far ne f e m'ha di poi 101“ 
to a Sant'Angeloy & mi truouo bora in ì\pma con SS. B^euerendijfi. doue 
credo mi fermerò, con tutto che bora il Duca Ottauìo tm chieggo a Farne^ 
fe . Fi ferino la competenza di quefiiSS. con vn poco di tener e^^a , coft 
d’effere amato,co*ne beneficiato da loro.Quel che farà poi,non sò ; migi^ 
ua di fperar bene » ma finche vuole : che io hò di già fatto tl callo ai ogni 
fortuna. Se di tofià mi deSleanuifo di qualche vacam^, fon quafi certo i 
che l' empierei; il fauore in queflo cafo di coteSli SS, mi potriagiouare af- 
fai. M’ è parfo d'accennarucloy & del reSìo mi rimetto ala voStrapru- 
denj^a. De fiderò deffer raccnnrnandato al Signor Moccia,alSign 0 r Qjàn» 
tiosèèconvoi,& avùi fpetialmente. State fimo. 

Di Bfima, a li xv. dì Decemb» M, D. XLV 11* 


A la Mar chcfc cl V allo. * 

Djll Sìfftor Contile m* è fiato fcritto , & da Monfignor Cottieri riferito > 
quanto htimanamente V. EccellenT^a s' è ricordata di me nel ca^o di Tiacen 
; & da loro fono fiato per fua parte falutato , & inuitato a ■paiermi de 
ùfitamolta liberalità in ogni mio bifogno. Quefìa memoria y & quefìa 
cura , eh* ella mofìra tener dime , per ^ordinario mi fono di fommo fauo- 
rcy &di fommo contento ; ma inquefio tempo mi fono di tanto magpo^ 
re f quanto con maggior fua laude mi ft apprefentano > ricordandofene , & 
offerendomefìne gliinfortuniy cantra l'pfo de lapiùpartedeSS, & quafi 
dHuttiglihuormm. Ma quello non è il primo fgnoy che s'è pillo deU 
grandex^a de l'animo di y. EctellenxayCofi le corrijponda tpteUo de lafor^ 
guna y poi che da lei s'impara il modo di diff euforia. Ma cerjfo in quello at- 
to io riceuo tanto oltre a quello y cbemi (iconuiene,ibepé$autnturalefi 
potrebbe dire , che trapaffajfe di gran lunga i termini de la Hhrralità ; s'ebr 
lanon rìconofcejfe in mepiu tofiola diuotionde tanhuoy ihe’lmeritode 
ì opere. Ora > perche io non poffo aggiungere a molirarnele gfatitudine % 
altramente, che adorandola col petifiero , e!r celebrando con le parole Itt 
torte fta, la generofità , dt l'humanità fua ; degnifi (faccettar quello filo, 
che io poffo darle dal conto mio , hauendo dal fuo « da ricompen farft larga- 
mente y de la lode y che acqtàlìano y & del piacer , che fentono.^Signori 
magnanimi in far e beneficio altrui , fenTa altro difegno » thè digiouare',& 
di dò godere in loro medefimi. Con che httmilmente in ihinandùrtiele , le 
bacio le delicatiffìme mani, # 

J)it{pma,alixp.diDecembre, M, D. XLV IL ( 

A Monfìg. Cicala Scc • 

OlT A.E a teffer to amico , parente , & c^ettionato per in cHntuione , Ó* 
per elettione a M, dulio Spiriti , per conto di chi ferino quella j tifino an- 
cora obligatOy per quel fauore, che io ottenni per fuo tfitxpfp da y. S. (tefi 
. fer degnato per fuo Jèjruitore infteme con lui. Ter qutfio ricetto partìco* 
tormente mi par deffer tenuto di fare ogn' opera per mantenere a lui quel- 
la gratin , che egli s'affaticò d' aiquifìare a me appreffo di y. S. Et penfo , 
che ci durerò poca fatica, pgf che parlo per imo, che è piu fuo firuiiore, 
che meio amico. De la qual firuhù io poffo far larghiffimafede , come quel- 
li, eh per molti fmfoffiii, per molti ragionamenti fatti con me , & per 
ogni forte di rifeontro fon chiarifffmo de la fede , & de la dìuotìon fua 'per-- 
fu di lei , & del molto deftd erto , che tiene partieoi m mente de la fua gran- 

derza. 
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*dn^»Eglìmidicet thè t fé bene non ft èmaì'toltó dalfcruìgìo(iìy,S* è 
.fiato peròdaragioneuoli cagioni forT^ato a feruir la itlontano ; & dubita, 
ih' ella no» fi tenga per ^ueìlo mal fodisfatta di lm,Et ne dà perfègnoy che 
jionli pare,<beft contenti bora di iiabilir li -pna gratiay cheglihauea già 
/atta di non sò che p enfiane . Monfignore , io sò da C'pn canto la bontà di 
M. Giulio , perche li fono intrinfeco :sò , che tè Hata fermtore , ér fede^ 

■ 4§ affettionato i& chele Tutele effetefin che viue. So dataltxoy che 
y,S .è di natura corte fe y & magnanima che non ùenconto dicofitfi 

minima. Impelò nonnàp^diiftuerfarÀltro in qut fio cafi>jfe non quel- 
la fede y che l’hò fatta , de’ meriti y& de la feruitù di M. Giulio . che , 
in quanto ala graùay ikeji chiede , non dubitò yche non fia per farlaper 
fe medefima . 7 * ulta volta , a maggiore efpreffione de t obbligo, che io ten- 
toni & di taifior y ch'ioporto a qkelì’huomo da bene y fo la fupplic6,d)e fi 
degni di ricotto feerie perferuitort ,&di confermarli lagratia fbpradet* 
fd , per farne fauore ancora a me . Che per favore ,& per gratia fingo* 
fariffima ne le domando ; & mi rendo certiffhno , che farà con mólta fka 
fatisfattione , perche conofeerà con gli efiettiy eh’ ei beneficio farà ben col*’ 
locato , & per poco che fia, farà rkonofeiuto daini con molta gratitudi- 
ne, & damericeuuto conmoltaobbligatione» Ter bora io non manche- 
rò di quanto fono Hato ricerco dal fuo Hieronmo a beneficio del fu»- 

negotio. Et in tutto altro y che l’accadxrà ualerfi de lamia debolet^ga^ 
pùtrouerà fetnpre diligeatiffimo prontiffuno a feruirla, Sjt yfenxa- 
piudirle yhumflnHnte le bacio le mani. 

Di F{pma,aiixv. di Dicembre. M. D. XLyiì. 

« * 

< • A M. Giorgio Valàri Dipintore, a Firenze. ^ 

- t I 

M' ll.Ay ET E dato la tòta a farmi uedere parte del Commentario , ^ ha - 1 
uetefakto de gli atteficiydeidifigrioi che certo ^bò letto con grandiffi-> 
mo piacere ;&nfi par deguo deffer letto da ognuno , per la memoria, che • 
nifi fàdimolùbuormnieccdletitì yù" perla cognitione y che fe ne caua 
di molte cofe yC" de uarif tempi, per quel ch’io hòueduto fin qui y&peo- 
quelLo y che uoi promettete ne la fuoTauola . Tarmi ancora bene fòrit- . 
ta y & puramente , & conbtUeauuertenge . Solo ui iefiàeroy che fe ne • 
lieuino certi trafportamenti di parole, certi uerbi polii nel fine taèt 
Molta per dtg<mrd * cheJn quella lingua a me onerano feliidip , -in 
una opera fimile , uorrei ta jerittura a punto come il p.vlare , cioè 
c'haueffe piu tolto del proprio , che del metaforico ; ò del pellegrino , 
& del corrente più che de l'affettato . Et questo è cofi ueramente ,fe non 
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in certi pochiJipmì lochi , i quali rileggendo auuerthrett , & atKtMndarete 
facilmente . Del reflo mi rallegro con voi , che certo hauete fatta yna bel- 
■lai & vtile fatica. Etv'annuntiot che fard perpetua: perche ihiSìoria 
è necc(fariay& la materia diletteuole »' Del'amicitUyche m'haueteac- 
jjuifiata de t .Abbate Ciò. Matteo , vi rìngratio affai y&femela manter- 
rete yVe n'ha) è oblìgo . Tionhò tempo di ragionar piu quefta fera con 
voi. State fano\& y poi che fiele ricco abaiÌMti^yConttntateHÌy& 
lapateuiriuedere , 

Di l\pma yali.xìtdi Decemb. hi, D* XLV lì, ■'« 

A M. Fabio Bcnuoglicnti, a Siena. 

F 01 mi date certe fiancatCyChe per foia ch'io fra .(come voi mi chiamate} 
mi fi fanno afiai ben fenthre , Dubito y che non vi fiate congiurato col 
Contileadeììruttionedclaprerogatiuaychemi hò guadagnata con tutti 
gli altri miei amici . La quale è , ch'io non fia tenuto diferiuere , ne di ri* 
fonder loro , fe non percofa ch'importi. Età me pareua , che non im— 
portafie y ch'io viri fpondejji pròna, che vi feruiffi : hauendomi promeffo 
il Caualier Gandolfo difupplire per lui , df per me • Ma poi che voi non 
mela fate buona y io vifcriuohoraferrgapregìuditio del mio priuilegio, 
che , fe bene non vi hò fcritto , non è peròyche non babbi operato . & non 
operi ogni volta y che m' occorre y per fodisfattìone del voSiro defiderio, 
perche queflamia fodera fi ìlende ancora al'amicìtiay& vamo fida- 
mente y & mi ricordo di voi ; & quando fi potrà , ne uedretegli eff etti. 
Ma quanto a [ accommodarui bora a ^ema, mi par difficiliffìmo in aficn^a 
Voflra;poi che riefee difficile per quelli y che ci fono prefenti. S^icon.. 
corrono ( come fapete) infiniti y che cercano il medefimo: i tempi fono 
fearfi ; i Signori uanno ajfegnati , & fanno come una notomia de’Jeruito- 
r idi momento y prima che gli piglino . Sopra tutto gli uogliono uedere y 
tr informar fi di loro minutamente , perche non crediate yt he hafìi la tela- 
tione folamente di noi altri . La uhniiuoìlra è ben talcy che meritar elle 
dt effer chiamato dipiù lomano y cjje non ftetey& noi per tale ui propo- 
niamo. Ma io uirìfoluo , che bifognayche noi fiate qui. si che uenite, 
Jepoteteyche preflo ui chiarirete ancor noi del proceder di E$ma. In 
tanto non mancheremo noi de t officio noftro ; ^ non facendofi piu che tan 
t$ ; imputatelo a la difficoltà , ch'io ui dico . Et ììate fono , 

Di Bfima, a li xxv. di Febraio, 


hi, D- XLyill, 

.oo 


Al 
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Al Sig Bernardo Spina, a Milano . 

L'ES Hata molli giorni fmr di l{oma,& molti altri malatoimiban* 

no fitto indugiart infino a bora a rifpondere aCultma uoSìra letteraria 
gitale mi dette una gran confglatione a leggerla ; t he ui pr ometto fCbio mi 
trouaua affai mal contento t parte per quello» ch'io fapeua» & parte per 
quel che dubitaua de la perfecutione » ih e a uoi fanno gli buomini»&a 
me lamia forte caitiuaichem'hàfempre affalfinato , a farmiui nuocere ^ 
& difpiacere a mio difpetto:efìendo uoi il mag gior amico »ch' io habbia»^ 
de' migliori huominiyChe HÌuono , Et fe leuirtit ; che iddio u hà date piti 
JoHo uniche, che rare,à quefli tempi,non fuffero tali;che per forti^a fi fa* 
ee fiero amar e, io mi contenterei forfè di non efferuipiii amico, per torui di 
do fio una amicUiacofidannofa,comeu'é Hata fenipre lamia . Ma poiché . 
non è pcfiibile , che uoi non fiate amato , mi confalo in parte, che le mede- 
fimeuoiìreuirtù fono baflanti a uincer e la malignità co fi del mio, come 
deluoHrodeiìino . Confolateui ancor uoi Signor Bernardo , chenon fen- 
%a mifier'io fà Dio queiio paragone de la nettee^ ,& de la coflantìa uo** 
fira. Di me, nonni uoglio dire , che'm'habbiateper ifcufatodel traua- 
glio, chauete canato de la mia pratica : poi che io sò,cbemi tenete per 
amico,& che potete hauer conofeiuto , che tutti gli incotìimodi , che io 
tf ho fatti, hanno fempre hauuto radice da buona intentione , Ben mi dot'* 
go de la mia disgrafia in queflo cafo,che m'habbia così forilo afarui ma 
le. Ma da t altro canto tengo per mìa gran uentura per maggior uo* 
ftra virtù, che con tutto ciò mi uogliate ancor bene.DaqueHo fato uo~ 
gito , che con federiate quanto io fila tenuto d'amare, & di riuerir uoi, ^ 
JeU mio defiderio deue corrìfpondere a quel c’hauete uoi , che ci riueggia- 
mo , & che facciamo una ulta commune . Ed in tanto mi ricordo, che 
uoftro meglio faria,cheionon u'hauefii mai ueduto’,& pur defederò di 
riuederui ; & migioua di fperarlo , poi che mi dite che di coflà non fono 
in quella contumacia , che mi fi diceua . Di che fono Rato fino a bora tri- 
bulatifimo , come ut ho detto j per conto uoftro che per mio non me ne 
fanodato punto d'affanno, come quelli che non mi pareua di meritarlo. 
Ora io ne rtngrato Dio; & lo prego a tutte thore , che ci pofiiamo riuede- 
re, ma con miglior uofiro augurio , che per lopafiato . Che con maggior 
mia fortuna (come par che mi uogliate pronofticare) non può t fiere , fan*, 
tofonmalauenturato* In tanto io u'hò fempre nel cuore, & non ardi* 
feo offerirmiui, perche , oltre chepofiapoco , dubito che per pochifsimo , 
ch'io mi dimeni per farui feruigìo , non ui tomi di nouoa dijeruhre. Tu- 
ff io fon quì,^ l'animo m:o d buono à difpetto de la mafit fortuna , & dt 

le malo 
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le male lingue. Se >ì pare di tentare,feU cattiuo infi uffa è paffato , a >oi me 

ne rimcttOt& mi virai comando, 

DÌP^omayaiixx.d\Ap>ite, M. D. XLFl IL 
. ■ ~ 7 ' 

s . AM.MattcoGarofolo,aMatclica» . 

» , 

D,AL SJg. ,/intottio Ottone fono flato falutato per parte di fr, S. & da Itti 
mciìato detto y ihevi trouate in Matelica Commifiario yiptando iomi 
enfma, ckefoile mcoraa Ouiià Tiuoaa. Cotujuefia oecafione entran-^ 
pio fi a parlar di voiy ì è doluto meto,che nelvoftro gouemare, procedete 
oon troppo rigore ;& troppo diuer fornente deifolito delaCafa. Diche 
cptellide luogo fi fcandaltT’^^ano molto i & peramore , che porta loro S, 
Signoria lofente affai, M’ è parfo officio di cjnelt amico & fermtore ch'io 
fono de C vno , & de l'altro , d’anuertiruene j perche per auentura potre» 
temanmedefimo tempo fatisfare a la giufima , & compieeerc'a queSfo 
Sifftore,come aedo ci)e con la voftr a dtHre^a farete faàlmenfe ^ & 
fonia voflro carico: effendo ancor giuiiitia , il diuer tir e a fupimomre ; 
prudetnia , il compiacere in quelle cofe, che non efcono de termini ielgiu* 
Qùima(j mavtente a vn Signore dabene come queSìo^ che vi prometto che 
ò lagentUeTiJ^ del mondo : & è di tanta autorità appreffo al Cardinale,, 
^ a quella Corte tutta, che io vorrei , che nou ve lo prouocafte , ve- 
lo readeHe beneuolo , come sò , che vi farà a ognimodo ,* perehegià sà le 
q/ioiitàvonre , & dcfidLrad'efftrui amico lO- io come cUme^^ogU hò 
promffo buona corriffionden^a dal canto voRro. Si che , faluo il re^etfo 
def^eriori, ^ rhoiMt voSìro in quello che lopoteu gratificarr, fate-, 
lafipradìme, che farà hen locato. Et pregandoui, dfe pigliate quefla. 
mio auuertimeiuo in buona par te, fenr^a altro dinù, mi vi ojjero , & rac-, 
emanda. . • . . 

,DiRsnu,alixx,iy4priLe^ .M.D.XLrilL ' ' 

» Al Sig.Doo Giorgio Manichea Napoli. 

• ‘ ^ 
chef aria di Bpma, ma tutti gli elementi infiemeffenon nùricom^ 
pcmgo vn altra volta, non potranno mai fare, dì Io nmfìaquel che ir» 
fono ,0" cosà: vofiro nemico , come voi mi tenete , che non penfafle, ch'io 
caglia fft per vqflre bratterie : maffintamente non minacciandomi d altro, • 
che di panciag (pela quale ho Jperan^adinondouer ceder molto, ne a voi,- 
ne alo Spinak’oimi dite , che in i\pmaionon mi Iqfiai vedere: & che. 
c&refievoi,ii/ènon.veHe folle fuggito, penheh nouyi trouaffi f Dio sà> 
qtelittebt uenilltper fare,jrno^ ffiagnuolo, (Urptefii tempii in pofiti!^ 
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. dì notte , & fcoperto che fofle , mi moflra/le di venl'e aT , C” pi- 

glUfie la volta di T^pod ; ma fappiatene grado a la mìa dtigf utu che mi 
tenne in quel tempo a tirar la caretta <£vno fpaccio d'abolUo.’ Che per 
poco che m'hauefle ancora aj'pettatoì forfè forjc che vharei refo il cum* 
bio de la cor fa , che im facete fare a Thceni^a . Duolmij^i non efier fio» 
to tanto foUecitOy che mi fia venuto fatto iaccioche baheHe potuto teiH 
ier miglior teilimoniani^ a la Sig. l fabella voflra madre de la inimìcitia • 
ch'io tengo con voi > ma io ve la fcrbo a la ripaffaa^dn tanto per gìufufi- 
carmi de la calunnia , che io penfo,cbe voijn'habbiate data appreffo di lei, 
io le fcriuo le cagioni, che io nò d'hauerui queflo mal'animo addofio ; & a 
^oi ricordo, che non vi mettiate a dir cofa di me, che non lapojjicuefoSìt» 
nerci& coft collericamente mi raccomando . 

• Distoma ,a li xxvij.d aprile, M, D, XLp'lll- 

A la Signora Donna Kàbclla Marriche , a Napoli 

E tanta l'àmbìtione , e'I defiderio , ch'io tengo de la gratta di tutte le dome, 
c? fpetialmente de le belle , & de le genero fe , & di quelle , che fono re- 
tornente donne , ^ Signore cctme ftete voi , che merito qualche perdono, 
fe vi fcriuo bora coft projuntuojatnente come io fò, fernet haueruimaico^ 
nofciuta di viiia:ma]fimamente ricerco ,0" agretto dal Signor Don Gior- 
gio uoflro figliuolo . il quale , con baueruì detto di me quel che li pare 5 
horamiprouocaa rifentirmene cantra diluì , perche non riceuiate ingan 
no per conto mio , Ejfendo facil cofa , per prudenti{ftma , che uoi fiate, 
che pojfiate cffer ingannata di me da un uoflro figliuolo : il quale io tò 
che mini ha dipinto per quel che egli mi tiene, & da Caltro canto io sò 
che egli mi tiene per quello , ch’io non fono . Et poi che mi sfurila a darui 
conto di me , io ui prole fio , che non ut arrijchiate in sii le jue parole a pi 
gliarmi per altro , che per uoflro fermture ; perche altramente ut trouere 
Ile , bauer mal' impiegata la uofìra credenza . io mi truouo fpcjfo fpeffo 
affrontato per conto fuo. E mi conduffe unauoUaa tale, che fui da la 
Marchefa Eccellenti filma del yafto incatenato per Toeta,che fapete quan 
to s'aaofla al pa^^^o . Ma in quel che mi condufjè a peggior par- 
tito , che io mi trouaffi mai , jù , che in Milano un Carnouale mi /e- 
ce camuffare, & rapire da tafua quaternità . Cefi cbiamaua quat- 
tro jue donne, le maggiori ajfaffine , ch’io conofctfjt mai. Da le qua 
li , DÌO ui dica per me , comej'ui concio ; che ancora ancora , quando tu ci 
penjò ,non fin padrone di me fìefio. Sì ihe non gli crediate cefi ogni co 
fa, in pregiuditio de la uofh a prudenza, & de la mia mude/iia. Con la a Si 
gnora Donna Giulia^ con la quale {fecondo il Juo jeriuere) mufira dfhauer 

L tentato 
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tentato di mettermi nel medefmo concetto ^ non dubito di portar que* 
ilo pericolo ; perche , fe pur fi ricorda di me ; conofcendomi , non gii 
crederà mo/M, efjenda ella di raro giuditio % come è di belicT^a. Et poi 
che mi fono sfhntato a vtnifui bora innan:^i^ perche non fu in vano j vi 
domando in grafia , ike vi degnate accettarmi per Jèruitore , & di ricor- 
darmi bijognandaf a efja Signora Giulia per queldeuotot cheiotmolt'an- 
ni fono y me le dedkai. Et al’ vna, &a l'altra con molta riueren^a ba- 
cio le mani, ‘ 

Di BpmaMi xxvif, df^pnlc,r^ - M, D. XLF 111, » 

AM.GiorgioVafariDipintorc,a Firenze; 

1 L rnio de fiderio dt hauere vn’ opera notabile di votìra mano , è co fi per va- 
ftra laude , come per mio contento ; perche vorrei poterla mettere innati-. 
“Xia certìy chevi lonofconopiùpertfpeditiuo ne la pittura ycht per Eccel- 
lente. lo ne parlai col Botto in quefìo proposto , con animo di non dame- 
ne fallidio , je non quando vi fofìe sbrigato da thnprefe grandi. Ma poi 
che voi medefmo vi offerite dijfarlaadeffó \penfatey quanto mi fta piu ca- 
ro . Del prefi 0 , & de l'adagio , mi rimetto a voi ^ perche giudico j che fi 
poffxftre anco prelìo y& beneìdoue corre il furore j come ne la pitturai 
la quale y in quella parte j come in tutte Coltre y ifimiltfjima alapoefta. 
£ ben vero , ihe'l mondo crede > che sfacendo voi manco prelìo , farelic 
meglio. Maquefioipiu probabile y che nectffario i che fi potrebbe ancor 
dire y che topere lìentate , non rifolute , & non tirate con quel feruore , 
che fi cominciano yTÌefcono peggiori. Et anco non vorrei y che penfafiei 
ch'io defiderafjì tanto temperatamente vna volita tofa, ch'io non l’afpet- 
tafji con 'impatient^a . Et però voglio , che fappiate , che io dico adagio » 
cioè penfatamente , & con diligenza ; ne amo con troppa diiigen^ , co- 
me fi dice di qucltaltro voliro % che non Japeua leuarla mano de la tauo- 
la . Ma in qut ilo cajo io mi conforto , che'l piu tarda moto ycbe voi fac- 
ciate y giunge prima yche’i pieveloce de gli altri. Et fon ficuro che mi 
feruiret, e in tutti imodii perche oltre y che uoifiete noi ycognofcoy cheuo- 
iete bene amei & ueggo con quanta animo ui mettete particolarmente é 
quefla bnprefa. Et da quefia uoltra pronte^g^d opo are hò già conceputa 
una gran peffeitione de lopera.Si che fatela quandoy & come ben ui torna 
che ancora de (mueniione mi rimetto a 'uoi.BfCor dandomi ctunaltr a forni- 
glian-xa che la Toefia bà con la pitturaiet di più, che uoi fiele cofi poeta, co 
mepi:tore,& ibenetuna^& ne l'altra conpiùaffettioiie, & cópiùfliidio 
iefprimono iconcetti & ic idee fue proprie, che d'altrui. 'Pur chefuno due 
figure ignude,huomo,& donna j {che fono i maggiori foggetti de l’arte uo- 
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!Ìra)fate quelU Storia,& con t{Uflf attitudine , ihe >rpjre ip^ que^U due 
printipaliin fuori^non mìcuro^che vi fieno molte altre fgur^e già mnfaf- 
jeio picciole,& lonraneiperche miparcyche i'ajfai campo dia piu gratta yV- 
faccia piurttieuo . Quando voteci e faper e l inclination mitit>Aàone\ & 
la genere mi pure vn componimento di due più bei corpi Jkhe pofjiate fa— 
reyoncora che fa cqfa fatta . JEt rifoluendoui a quesiei^ hurebbe del buo- 
no , che imitale , fiù che fu fé poffbile , la d^fcrittffhe di Teocrito . Ma , 
perche tutti infujfiie. farebbe il gruppo troppà^int^icato , {il che diceno 
dianzi, che non pii piaceua) farei foLamtiif t^ l'adone abbracdaro , & mi- 
rato da f^enere eoa quello afetto, che fi veggono morkre le cofe più care; 
pollo [opra pna velie di porpora , con vna ferita ne la cofcia , Con certe ri- 
ghe di fungile per la per fona : con gli arnef di cacciatoi per terra ; & (fe 
non pigliale troppo luogo ) con qualche bel cane. Et lafciereìleninfe t le 
parche, & te grafie yche egli fù, che lo piangano',& quegli amori , che li wf- 
niiiranointorno,lauandolo, & facendogli ombra con l'ali . Accomodando 
folamente quegli altri amori di lontano,che tirano il porco fuor de la felua, 
quali vno il batte con tarco, raltro lo punge con vno frale ,e t ter- 
^0 lo lirafàca con vna corda per condurlo a (Tenere . Et accenerei, fe 
fipòteffe, che del fangiie najicono le rofe, & de le lagrime i papaueri, 
Quefa, ò fmile inuentione mi vi per la famafta : perche oltre la vor^ 
ghe^^a; ci vorrei de tuffetto yfen7;ail cpiaie te figure non hanno {pirito. 
Se non voletìe far piu di vna figura. Lateda, & ff^tialmmte quella di MÌ- 
chef Angelo, mi diletta ohi e modo . quella Ventre, ihe fece qu^l'al~ 

tro galanthuomo che vfciua del mare , mi’imagino , che farebbe bel vede- 
re. Et nondimeno {come hò detto) mi contento di quel i che eleggerete voi 
medeftmo. Quanto a la materia, mi rijoluo, che fia vna tela di cinque palmi 
lunga,& alta di tre. De t altra opera uotira.non accade,che dica altro > - 
poi che ui rifoluete , che la ueggiamoinfieme . In queSìo meglio fimtela di 
tutto quanto a uoi^ che Jon c^to ui barò poco altro da far e , che lodarla , 
State jàno . . • i 

Di l{pma,a li x.di Maggio, M, D, ./ 

.f 

c AMa4onnaBrìrcidaGarimbetta,a Parma* • 

•’ ■> 

• * « * V-«. 

VOI poteuatepenfiire,che latfo^iraletteraMtdtuiefiemuouer tanimo ,cow 
ogn'altraforted affetto più toUo, che di merauigiia; perche , oltre che 
da la uofira gentiUg^ fi pofiono affettare per l ordinario di quejìi trat- 
ti, & de’ piu cortefi , tomi tengo tanto intrinfecamente uofiro . c^e 4 
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non mipui fiarer nuduo , quanto a mi , che mimi fermiate . Ma quan^ 
lo a me ytome ne pofio anco meroH^gliare ; perche la mia fortuna non mi 
fuoldare tropjto uoìentieri , ne troppo /pelfodi quelli contenti. Et fon 
certo j che ne 4kche quello mi bar ebbe djto,fe non fnjfe Hata sforT^ata da 
lamoltahumèukàmflra '.ala quale uoglio faper grado , che ui fiate de- 
guata di ricordar mài me, quando io pen fatta d'ejferui piit lontano datarne 
moria , che non uì Joho forfè dagli occhi . L'aìlegrt:^a , ch'io nhò fenti- 
ta,nonèàiquelle, cht fi poffono ejprimcre con le parole, ne manco 
ne poffo ringratiare ,fe non cèt letamo . F diete , che mi fia raecomanda- 
to Ai. Carlo . La raccomandatione viene da uoti & è per un ttofiro fi- 
gliuolo. Queflo balla moflrarm di quanta forgafìa quella nofirarichie 
Ha appreffo dime quanto fia il mio defiderio <f effeguìrla . voglio be- 

ne , chefappìate , che non fino da tanto , che lo pojja fattorìre , come mi 
ricercate. Etcheglinonhàbifigno d'altro fauore ,trouandofi appreffo a 
Monfignore Euchcrio. Ma quel che pofs' io Ramerò da fratello , l'ammo- 
nirò da figliuolo : & potendo h feru'trò con tutta quella effettione , che io 
debbo a un pegno fi caro iuna tanta honorata gentildonna ,& tanto a-' 
mata tanto r merita da me , quanto altra non fu mai da niun' altra per 

fona . Fglia , ch'io ui prieghi a continuare di ricordarm di me,& di ri- 
cono feer [imperio, eh' auete [opra l'anima mia, con manco rifpetto,& con 
piufkurtd , chenonmolìrate fino a bora di comandarmi . Et 'conqut- 
fio uibaccio Umani. 

DÌEpma,alixxiìif.diMaggio, M D.XLVJIh 

' - * 

Al Sig. Bcrardino Rota,aNapoli . 

r I{pTTO larga ufura m*hauete pagata, imt faluto cofi afeccò,contt 
quello ,tbeui portò damia parte il nofìro M.Giofcppo . Et per uergo- 
gna,d^e([cr difi gran lunga fouer chiedo data volira cortefia, uoUndotti 
rifponderea le rime , fonar icor fi a’ miei ferri , cofi rtigino fi come fono in 
quefia pratica , È? m bò fatto imfoiictto pur apai mal garbato comtue- 
diete, con tutto ciò fio ueH mando , fola per rìconofcimento defoffer- 
uan't^a , che io ui porto , che per altro iò quanto fia dif eguale al uoflro , & 
con quanta mia poca laude farà letto a paragored^afio r Ma io fopporto uo 
Lenticri , che fi conofea quanto io ui ceda ([ingegno , purché uoi fiate cer- 
to , che non mifìperate d'amore . State fono . 
t)i^ma,ativij,diQUobre, M. IK XLVllL 

Ala Signora I>uchcflrad’^Vibino. 

0 pt\mAV.EcceUem(^ dclfauor,chemi[à di w»»* 
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'‘^ ianù f& ^^tqtnHamìlagrmA de l' EcctUenttfì.S'tg. Dueafuo Confort 
te ; le ridondo quanto la Comedia , che oltre , ch'ella non fia degna d'ef- 
fer rtàtataÌH cof petto de C Eccellente VV^. non è accor/iodata a nìun al- 
tro luo^o che 4 H^tna ; & per B^omafii fatta, & per quel tempo ,&d un 
[oggetto che aWìor a era [re fio , & nguflo del Sig. Daco fuo padre bo. me, 
cònpartìcipjtione del quale fu co fi compilata . Et le perfine , che ut fi in- ' 
troLtceuanOy^T" quelle’de le quali fifamenttone , non fono conofciute ; 
fenon qui. Sichealtroue rihfchrebbe freddiffima ^ &anco impertinen^ , 
tei & non so yfe ancora qui [affé più buona ; e fendo paffuta l*occafione , 
perche fu [òtta. Tutta uolta io non de fiderò altro » che farle cofa grata 
& fon tenuto ad obbedirla. Imperò , rifoluendofi di uolerla a ogni modo , 
io ne le manderò •nolenti eri^ perche la faccia ardere come fid . Che per ' ' 
retitajLxtdicertononleriulcerebbey & ne rifdterebbe poca fodis fattone 
4 loro , Cr molta urrgogna a me. Et quando la uolefìerò ancora per que- 
fio,biJognerebbe,ch'iobaueff tempo dirimefcolarla tutta t peraccommo- 
darla al luogo t al tempo t & la degniti de l'EcceUen'geyy’. il che, per 
effer molto occupato in altro , non potrei far coft prefio , che potefie lor 
Jeruireper Carneuale , Ho detto come la co fa Hi ila fupplicot fi degni ha • - 
uer per rauomandato Thonor mio . Et del reiio affettando quel che fi de- 

f nerd di comandarmi , de t Eccefietrgn V- & del Eccentiffi. fue conforte 
umilifìimamente bacìo le mani. 

Dit^onuhaliiq.di'tfouembrc, M. O. XtVlll- •* 

A U medcHma. 

IO nonfareitantoprefuntuofo,cheardiffidi(perre del favore Eccel- 

lenza per altri ^ nonfapendo quanto ella ne reputi degno me proprio: fe 
nonmt sforzaffe il gr and' obbligo t eh' io tengo a lamico t che mene ricer-- 
ca . il quale è M. Santi di [{[canati , Medico al prefeme di Saffo ferrato ; 
per le cui mani poffo dire d'ejier rifufeitato , EgU de fiderà t elettione di Si- 
nagagtia, non sò Jp per far « che gli altri vivano in quell'aria > è per anda- 
re a morirui egli . Comunque fi fia , crede , che la mia interceffione ap^ 
preffo a V. Eccellenza gli poffagiouare ai ottenerla . lo da fvn canto #■ 
con quel defiderio,i he io hò di mofir armi grato a lui del beneficio riceuu- 
tOf& da Coltro con quel rifpetto > ch'io debbo a lei ì la richieggo humil- 
mente di queHa gratta: facendole fede , per quel poco ch'io intendo , Ù" r 
per quella fp erU nza,che riho veduta in vna grave infermità mia , che io ' 
Cbo per degno di maggior Luogo . Oltre che mi par che confidi molto nel 
fito medierò ^ poiché gli bada Canimo difarfihonoret &di •viver effò 
itt-Sinigaglia , èia ^ quando non fi poffa compiacerei la prego a farmi 
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tanto di fattore , che egli conofca almeno ,cheio nonhò mane ito dì fttppU-' 
caritela. Che » quanto ad impetrarlo ^ confido più ne la benign tà^lei, 
& nel merito de l'amico , che nel mio . Etfem^ piu dirne , con ogni riuc’ 
ren-^a le bacio le mani : 

DiI[omajaglixq,di7{quemb. M. D, XLf'lJl, 

AlamcdcCma. 

mifudifauùrej^er. Eccellem'a fi degnaffe ricercami de 
la Comedia ,* tanto m'è flato, « contento , che m'btdjbia granato a mau- 
darlene , Et fe oHhora la ringr aliai de ùt molta humanità fuajhora la ce- 
lebro quanto poffo de la fua modeflìa , con laquale , in vn medefmo tem- 
. po , bà liberato me dal dishonore , che me ne poteua -uenire a laffarla rea 
tare y& lei dal faftidio d'vdirla . B^putandomi a gran ventura , che tv- 
vacofa& t altra mi venga fatta con jua buona gratia , de la quale fon tan 
to vago t chef fen 7 ^ ch’ella m'haue^e ricerco^ comporne vn altra y già 
fmfareimefioperfarloyfècoldefìieriOy & conia pronte^T^a y ch'io ten- 
go d ubbidirla yhauejfi altrettanto di tempo di fatisfarle. Ma con tutto 
ciò y quando vi pa mai la commodità , io fin tanto volentorofo di feruir» 
la j che yfe non lo potrò con feguir e y almeno non reiierò di tentarlo. Et 
con queflo bumilmente le bacio le mani. 

Di B$mafa,lixxij.diT:^uembre, M, D. X Ly lìU 

Al Sig. Bernardo Spina , a Milano » 

J 0 hauea meflo da canto lo fcrìuerui , perche y non bauendo bauuto riJpoHx 
a più mie y& majfimamente a l'vltimo, che vi mandai per le mani dei Bo 
fto , penfaua > che per qualche rìfpetto ui fife così ritirato dame , Et ben 
che L'hauea dal canto mio pigliato in buona part e f non è.pero, che non mi 
rìnouafieildifpiacere ycheiohò fentitode le incommodità, & de leper- 
fecutioni y cl)e uifon uenute dalamiapratica, "t^e per quello mifinmai 
diffidato de L'amor uoUro : perche conojco lagrande^T^a del noflro animo', 
&sò quale èilmio uerfo di uci . Ora , che m hauete JcrittOy penfate quan 
taallegrex^arChò fentito yafficurandomi yche m'aimte alfolitoy & di^ 
cendomi , che flètè fano , & fiete in gratia de' vocivi SS . & ancor meglio 
trattato da la fortuna , Et di più , cb'iofia in buon concetto a tEccellen-- 
tiffimaSignoraTrincipeflay quando apenapenfauad’efleriein memoria. 
Ma rm rifituo d'efferui mantenuto dauoiid quale uogUo fiper grado d- 
hauermele ricordato, & ala molta humanità fua y che fifa degnata di 
framentione di fi baffo foggetto > comeio fono , tpoiche m'bauete oc- 

qiùsìaU 
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'^fiatala ffratìa diS, Ecceìlen'^a^yt prìegot mantenermela j& baccìar^ 
le bumilmentele mani da mia parte j ringratiandola del fauor e , & offìe~ 
rendale in mio nome tf*tto rfuel feruigio , che fi può promettere di perfo-‘ 
nadi fi baffi fortuna, come è la mia . De le coje , che mi domandatCt ha^ 
uendone a lungo parlato col Bofìo,& riferiuendouene egli a lungo ,.come 
tn'bd promefìo di fare, a lui me ne rimetto , come informato di quelle pra • 
tiche.Di me non vi dico altro . fe non che Sìo bene , & èón qualche buo- 
na fperam^a. EX fon pià voHrochemai, State fano^,^ raccomandate’^ 
ma gli amici. / . 

Di Bpma,alixxvìij.dil3kemb. M. D. XLyìll. 

Al Sig. Angelo di Coftanza a Napoli . “ ^ 

*lÌP'ì^po{fofeni^notadirulìitheT^a , & ^ingratitudine non^iconofeer 
la corte fa, & tamoreuoleo^T^avoflraverfo di me. Ma, non mi parendo 
dipoterlo fare con quella effreffione ch'io vorrei, tafciouhe'l Tadre D» 
Honorato, conia medefima uiue^a che nià prefentato l' amor che mi 
' portate , & tbonor che mi fate , vi moflriperla più parte il riuerbero , 
chefvno & Coltro fanno verfo vi voi , [obbligo ch'io ve ne tengo, e‘l con- 
tento ch'io n'ho riceuuto. Et io vi dirò femplicemente , che ve ne ringra- 
tioi& tanto più,quanto , non mi conofeendo , vi fiele a ciò mojio più per 
ìnclination voflra,& per vc^ra gentilexptjhche per mìo merito.Et quan- . 
to a l'affettione , non me ne tengo granato, perche ve ne pofjo rendere il 
cambio , con amar ni del pari , Qmnto a thonore , non mi fi conuenendo ' 
tanto , ne da voi mi fi può attribuire, fenxa carico del vofiro giudichine 
da me fi deue accettare in pregiudicio delamiamodeSìia. Imperò da qui 
innan'tfi, poi che per amicomihauete degnato, per tal mi tenete, che vi\ 
farò fempre . Tqetreiìofe non viriufdrò; non credo dejfer tenuto. Et 
qualunque mifia, de fiderò che perfeueriate damarmi . T^n vi ferino 
con le SS. ancor a che fiate a TSlapoli , perche cefi foglio , & cofi dpfit 
gli amici, & tragalant'huomini . 

Di Bpma , agli viu. di Motto. M. D. X LI X. 

AlSig.Daca d’Vibino. ^ 1 

V. Eccellenza può per fe He/fa penfare per quanti ricetti io debba de fide’» 
rare di fcruirla, & dt quanto fauor mi fila , ch'ella fi degni di comandar- 
rm . ' Imperò , fe non riefeo ne gli effetti ,hàda credere, ch'io non poffa, 
piùto{ìo,cbenon voglia, lo fcriffi aU'Eccellentiffì. Signora Ducheffa cir- 
tik Comedia, ^e , quando hauejjihaimh tempo ai farne vha dinuotuf 
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fcrlìt& che non ci bifogna nitro meo^o che di A'. S»nuàeftm4. Et poi che 
co fi és non soglio durare altra fatica a perfuaderle , che m'accetti per fuo ; 
ben le dicot che fento infinito piacere del grande acquiflot ch’ella hà di poi 
fatto ne le lettere\& de C efpettationejche ella ha concitata ne gli animi de 
laftta wtH.Viacemi poi , ch'ella fia in luogo di potermi giouarey& la r'm- 
graùotcbe l'habbia fatto fino ahoracofì prontamentefó" con tanta affìet- 
tione,come ho conofciuto per la lettera feriti a al Sign. Giuliano ^rdinghel 
lo. yltìmimente la prego tche fi degni finire quel che ha cominciato . Et , 
confidando che fìa per far più (he non deftdero ; non le diro altro : fé non 
che la prego a farmi gratta dicotHondarmi come a fermtore qffettionattijji 
tno,& obligati(fimo che le fono, 

J>iE^ma,a li yi.di Luglio. M. D. XLlXm 

A MonfìgoorMcntouatoàn Auigaone. 

nonpojfo altro fCheringratiar y.S. I{euerendifi.del fauore i che s' è de- 
gnata di farmi t & di quello , che mi promette per tauuenir e in ogni mia 
nccorrem^: fìcomeio fo con tutto il core j & con tanto maggior obbli- 
go ^ quanto mancoì^ho meritato conleiznon hauendole mai^tto feruL 
giù alcuno, & non effendo anco tale da poternele fare ; pure con Camino 
non mancherò deffetnele grato , &fe potrò mai coni' opere la fupplico fi 
degni darmi occafìone » di difobbligarmenc in qualche parte , Del mio ne- 
gotio , veggo chaper Camoreuoìegf* ^ y. S. ne fono a buon termine » & 
fpero ne la prudenxa,& ne t autorità fua , che faro fodisfatto del reHaih 
se , fiandomaffimamenteCoccafione delanatia , checoteflo Clero defi- 
dera dal B^euerendiffi. Tadrone.Con la atude sò quanto facilmente y.S.po* 
irà perfuadere al Cap itolo,che gratifichi SS.Bfuerendijfima in quefla par 
te.Et fenxa piu dirle,rimettendomì a lafua prudenT^a & ala richiefla che 
Mófignor y icario le farà fecondo il hi foglio de le mie cofe » con qfferìrmelt 
fempreperferuitoreafi'ettìonafiimo,iebaciolemam. 

Di ^ma^liiÀdi Luglio. àÌ,D,XLIX* 

i i 

Al^uafchicio^ Napoli • 

TSK Telationeprì^del S^or Cenami^oi del chmno , & ultimameli 
te del Signor 7 (icolò Grimaldi,cbe a quefti giorni m’bàfalutato per par- 
te di Signo. ho conofciuto , die tenete ancora memoria di me . Tipn ai 
f uh^jarktuuhiperdie offendo omaso 
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dauci sfotto anco piu caro ante flePo. Fene fono hifinhamente ohblì-\ 
goto , & vamo , & ’Fofferuo ^ co fi per tjuelio amore , che mi moHrate , 
come per queUerarìffìme partii che fono inuoi, Lequalinonpuruifan- 
nodegnodel^affettionei&de laferuitùmiai ma v'hanno quafi acquifia- 
to un principato ne l'animo de glihuomini. 'ì^on poffo altro per bora , 
ehe ringratiaruene , & offerirmi per femprt difpoiiiffimo a fermrui . Et 7 
perche ueggiatc qualche fegno di quella mia difpofitione yhauendo mte^ 
fo> dal detto Sig. 'hlicolò , ^e S.Maefìd vbà fatto generai Zeahieró del 
I{egno ihòpenfito di proporui unacofui che io giudico motto a propofitàf^ 
di quefio officio » lo fono amico > ^ più , cherfrateìlo di M, ^teffandro 
Cejati , huomo rariffmot macero de le flampe qui dì 7>{.sign. llquale 
a quelli giorni s'è meffo dietro a una inuentione nuoua di flampar monete , 
piofjo da quefìoi (he , hauendo S. Santità fatto uenire da yeneiia con pro- 
uiftone di óooy feudi l'anno , un che hauea non sò che parte di quefio fiere 
to\& non effondo riufeito ; è andato tanto fantafìicandoper fodisfare in 
ciò al deftderio del Tapa , che hà condotto l’artificio a per feti ione . Co fa • 
thè non credo fi pofia imaginwre ne piu bella , ne più utile per i popoli , ne 
più gloriofaper vn Trìncipe in queha parte . EgU è bora a le mani per far 
lemonete deSanno fimtOf dele qualituttevimanderò morire. In tanto 
harete con quefia vna moneta di quelle ^che ha condotte bora per vna prua 
ita folamente;ma hnaginateuiyche non fia di quella eccellenT^a y che difegna 
far Caltre.Sono andato magtnandomiy che voi potrefìe valervi di que*^ 
fi'huomo in quello voSlro officio con motta vofìra laude, & forfè con qual 

ihevtilita. Et conofiendoui generofiinonhò voluto mancare di faruelo 

intendere,& anco mandarvi vna nota di quanto M»^leffandro fi promette 
^poter fare in que^apratica.Sevitornaffe bene a valeruene mi faria ca- 
róyCofiperfarvtilequeH'amicùyComepiacerey&reputationeavoi ; per 
honore del qualcymi fin moffo principalmente a fcriueruiqueSìa .Del re- 
fio mi rimetto a la fua notay& A quel che da voi mi farà comandato fopra 
di quefio negotio . Et , pregandouta mantenermi ne la voHra grafia , vi 
bacio le mani, / . 

Di RomayO li xx.di Settembre. M. D. XLIX. 

A M. A Atomo Aliegitttì, »!» Serra • ^ 


07 ^ ’poglio negare d'hauerfentito grandiffìacere delo fcrìueréy che mi 
hauef e fatìoy pèrche , coxofcébdo-dài'irtterpreiatìone de lè parole Uofire^ 
ihfenfi y che date a Ve mie , m'bà cenfirmato de la toibidt^t^a de P animo 
TAe/fìro Ver fidi me , quel ch’ione fapea per qUaUh'alirorifiontro . Ma io 
mi¥ifiiuoai’itltimo di Jaih^^cofnthòfattó fefup^^ >OÌt d(^ d’hono-^ 
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farut,& dì femm , & pigliare in buona parte ciò che mi dite; & iaJìJ^r 
ni credere a poflro modo yfin che Dio vorrà pure vna volta , che vi jga n • 
Oliate affetto : che fe haueffimo ad .entrare su le giuflificationi , non fe ae 
orerebbe a fine f tanto ho àadirHÌi& non pafferebbe feti:^a-ri7oleWa4e 
ì vnot& de t altro: perche mi truouo dbauereil capo ancorio, & non 
finto in ogni cofa a punto come voi : & ho le mie ragioni, come voile vo • 
Sire, Qfcali fieno migliori y Dio lo sài poi che la più parte de le coffe del 
mondo fft gouernano per opinioni. Se quel non andarmi a (angue ^ v:t%l 
dir quefio , io confeffb , che Htà cofkcome dite in qualche, parte . Ma fi vo- 
lete intendere y che non v'ami , & non vi flimi , & che non sò chi altri mi 
vada più a (angue di voi i.ià non sp, ne per cl>i,ne perciò velo diciate. T\(e 
credo dhauerui data cagione di penfarlo^non hauendomai (arto altro t 
che (eruirui , & riuerirui a mio potere . Q^nte a la cofa de’ heatfici'y h\ 
credo pure d hauerui ringratiato de la buona intention vo(ira ,&de le fa 
tìche t& -de* trattagli y che ci hauete ha'tuti. Et fe credete y che mi(u 
fiata poco grata la.dimo(lratione ycbe m'bauete fatta in que^oim'ba- 
uete y per vofìra gratta , per affai bene ignorante , & fconofccnte . Effe 
bò detto t che mi è dtfpiacintOy che la cofaffu fiata male intefa y& cheti 
fta peggio riufcitay me ne fono doluto y come d errar co(i mio y coinè vo- 
Siro y & dvno accidente , c'baueffe a difpiacere co(i a voi come a me y gir 
parlando convoimi pa-eadi poterlo dire . Che voi n'habbiate cauato 
poi, che ve ne difgratij, & che mi fiate poco accetto noi & le voiìre 
demofirationi ; non vi poffo dir'altro ,fe non che mi rifoluo * come bò det 
to y con voi di ber graffo . Et generalmente fon di parere ; che bifogna's- 
mar l'amico ancora con qualche difetto . Che non voglio che penfiate pe- 
rò di non batterne qualch'vno , come io fon certo dhauernelamiaparte. 
Quantoalmotteggiarmi de laprofperafortunai ricotiofco l^ironiit ...Ma 
io V uff curo ,(be in tanto tempo, che m'hauete praticato, ancora non 
mi conofeete in quefla parte . La fortuna mia non è tale , chehabbia a 
miiouere ne voi , ne altri , pure a penfare di me : ne io fon tanto impruden- 
te , che creda d'efierle a caualiero : ne manco bò mai penfato yche voi fia- 
te fi debbolcyche m’habbiate a (limare per qual fi fiagran (vrtunaycfje 
fuffelamia. Mavì piace di darmi di quefie sferrate io fon difpoflo 
diriceuerle davoi patientetnente ,& laffarui flore con quefla opinione y 
fin che uifi muti, con qualch'unaltra y che n'hauete ;doue , (è non w- 
inganno io , v'ingannate voi groffamente : 0 Dio uoglìa , che non(ia con 
troppo uoiiro pregiudiiio . Che Tier y incendo dica in quefio , che non 
facciamo il debito noSìro uerfo lU uoi,mi pare,cbeaggrauiun poco 
la mano : & Dio uoglìa , che tutte le fue attioni fieno tali , che non poffi 
mai ejffere (indicate daaltri , J orni tempero adefio dungiujiorifentmen*. 

• tocche 
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to f che mi cotmerrUfar con >ois & "poglio , che mi bafli di dìrui, che Ì0 
con tutti imiei fratelli mi tengo d^efferui altro amico diluì ; Ù" rhnetteu 
domene al tempo , cheto dimofìreri ben preflo, vi dico; (j tanto al fegui- 
tOt che io me ne dolgo fino a t anima y& che mi pare t che Giouani hah» 
hia errato , ma non però talmente > che s'abbia a toccar la radice del 
micitiayne dubitare de taffettione f & de l’offeruam^a tche vi portiamo 
De Coltre cofe,che dite fono uelame , finche non mi [coprite quel che M§» 
kte dire/ion sò,che mi debba rifpondere. State fona, 
DiS{pma^xviij.Ì^prUe, Ai. D. L. ■ 

A la Signora M archefa dal Vada. 

quefia occafioue , che D. Gieronhno Tufàa domanda dal mio padro>^ 
tu lettere difauore a y. Eccederne , io non uoglio mancare dd farle riue* 
reiK(tf /tccio che in tanto tempo , che parte per modeHia , & parte per va 
fif accidenti hò preterme fio dì farlo , non fi dimentichi de la feruitu , & de 
tofiertian:(amiaverfo tutta la cafafua . & tei [penalmente ; a la quale 
per la fua cortefta fono infinìtamite obbligato per le rariffime fue qua 

tìtà , da che prima le conobbi , mi feci feruo , & denoto in perpetuo . Tqe 
yerun‘éUtracofadeftderiomaggiormente»chedefferleingratia:& per me 
rifarla in qualche parte , defidero » che mi comandi ì & le chieggio in lo" 
co di beneficio , che fi degni moftrarmì in che la pojfoferuire • D. H/fro- 
^ nòno , del quale il Cardinale fcriue a y. Eccellenza , mi fi dice effer perfo 
naletteratat& retigiofa. yorrebbe efferle raccomandato ancora dame. 
Etto , quando tale/iceuerò per molto fauor da lei, che fi degni di compia- 
cerlo.Con che humilmente te bacio le mani. 

Di GradoU,aUxiij.é luglio. Ai, D, L. 

\ . l : 

A M.Rcmigio Aferonimo . 

« 

Ai 1 dolgo, & mi pento fino a r anima dhauenù,fcandale7jato ne la doman- 
da de la uofira danza: ma me to douete facilmente perdonare , poi cbel in^ 
tention mia non è Hata di faruene incommodità , ne difpiacere . ./tnzl ^ 
crederei,cheuifHffe grato, che iopigliafji ficurtàd'una cofx uofirn , de la 
quale nonni feriate uoi, &nonfoìieperferuirùene per molto tempo ; 
èr mipareua , che ne potefie accommodare ognuno, & fpetialmente me ; 
mifurando queflomìoparere,nontonlanùfuradt^ cortigioni, come uole- 
te inferire ne la lettera a M. Curtio , ma con quella degli buoni ornici,^ 
de gli hu omini ciuilii& di piu da quel che farei io mede fimo in quella, & 

in maggior cofa per ogni firano non che per voi . Et tanto più , cheten- 

tandem— 
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tondone il ìdaHro di Cafa ; mi mojlro , che >oi non ve nt^ curareHe . Et 
quanto a le robbe , che v' erano dentro » s'era prouifto , che fitffero fecure 
tr ben condit ionate t & in potere de' voHri mede fimi. In fomma mi per 
fuadena , che me ne poterle fare >n gran^jìimo commodo » fenica punto- 
dincommoditd vo^ra ; yolendomene feruhre , per metterui yn mio nipo- 
te a ftudiare , come in luogo , che fufpe appartato doltrauagUo de le mie- 
fiamme , & nondimeno yicino ame. Et Jèn:^ dubio , feyene fufìe con- 
tentato , me ne venìua yn grande acconcio . Ala poiché ne fo fiondo , & 
àifpiacereayoiinonyogUograuaruenepiùche tanto. Ethò detto a Ah 
Curdo , che farò ridurle cofia fuoi termini. Cofi commettete ai yofiri , 
thè yengbino a ripigliar fila : che in ognimodoio me ne tengo firuito . Et 
defidero hauer occaftone di far firuitio a yoi : acciò che conofiiate, che co- 
fi cortigiano come mi tenete fio farei d altro , che di quefia bagattella > & 
eonogniincommodkàfcbemeneyenijfi. State fono. 

Di Fritta ,ali xìij. di Eebraio. id,. D* LI. 

' 4 , ■ 

A la Signora D. Giulia Gonzaga » a Napoli . 

t 

1 1 signor D. Giorgio MarricB , mifà fide per yna futy che yS.lllufitiJJi- 
ina tiene ancora memori» di me fCoja che mi è tanto di maggior fauore ; 
quanto me ne reputo men degno . J^n cognofiendo , che per mie qualità, 
neperfermgif che gt abbi fatti, ne per Itmghtx^ di comterfxtione nedo- 
uejfi hauer punto di ricordo . Cheapenafipuò-dire, che io la yifitaffi in 
'7iapolif & tandannifino , Et fi ben con inanimo io hò fimpre continua- 
to dofieruarla, diriuerirlaf& dammir orla quanto fìconuiene a Signo- 
ra di tanto merito-, non nehà veduti però figni eflrin fichi , per li qu^ ia 
le potefivenirein quella confideratione fin che mi fi dice t (he le fono. 
Di tutto dunque so grado a la moltà humankà , & omoreuoleT^^a fua. Et 
come ne le fono^in finitamente obligatOfCoft ne le rendo infinite grcuìe , > 
Et fupplicandola a non dimenticar fi di quefia fua buona volontà ver fidi 
met& ayalerfid pn'ardentifiimo defidoio * ch'io tengo di firuirla » riue^ 
rentemente le bacio le mani 

Di FpmafaUxìiij. di Eebraio. M. D. LI. • 

A la Signora IX Vittoria Colonna . 

I.A prrmavoltaf ch'io fui falutatoìanome dìy.S.llluJlrìffhm ,io Udi- 
rò il vero , neprefi quafi maggior merauiglia , che godimento : penjando- 
a Innoìàtà del [aiuto f donde ueniuay Cr a' chi fi mondana :& non ve- 
dal canta mio f ne gterita , ne feruitia^ ne pur eonofcemm^ , che 
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foicjìe hiucvriioffo wa Signora jua pari a degnarmi di tanto, Ethertht 
io cono[te(ji dal canto cU Ut, che la grande deChumanità ,tT de la gtitr 
tileT^T^a (uabattcfie potato di/jpenfare ogni mia indegnità, & habilitarrai 
a tHtiiij'Hoifauorì, non però gli gu^ana interamente , cofipernon fenihr 
mi (come ho detto) proportionato a riceverti , ‘tome per dnbio , ihe’l 
fito gentii'huomo , non haneffe prefo in ifcanibio me , ò franttfa la conmif- 
fton/i4a. Ma poi che il Signor Don Giorgio Marriih m'hà fatto chiaro, 
che in ciò la fortuna hà manco parte , clteU merito mio , Cr che di nuotfo 
mi [aiuta a nome fuo , & de la Sigma fuamadre-, & mì.fà fede, che par- 
la honoratamente di me, & chemireputa degno -de la Jna gratta ^arric- 
chito in vn tempo delgiudttio , del te§ìimonio ,& de la beneuolen:^adi 
S. lUufìrifiima, fon -penuto in più preffo a me fìefio, & n'hòfentito qitel- 
lo efiremo contento , che fi fuole i vn grande , & Jubbito acijuino, come ^ 
futo il mio . il quale oltre aleffer ptprfe mede fimo delibertòile ad ognuno: 
è flato fpeiialmente tetro, & pmiòfo a me per tante fue c'tnoSiatìxe : poi 
che non tafpettando , no'l meritando } di fuo proprio moto s'è fatta incon^ 
tro al deftderìo cheiohò fempreb'àuùto , A ejfec.eom fiuto da lei per pno 
din finiti, che ojferuano , & ammirano la grandegp^a de lo fpirito , Ù" de la 
pirtù fua. La qual mi sfor-ga a riuerirla affai più , die qucÙa de la Fortuna . . 
Et tanto maggiormente m'è caro, quanto non fola mi pare id'hauermi di 
nuovo guadagnata la gratia fila, 0" de laSignota fuamadre tmaftabilito- 
mi con effa , quella de la Signora Marchefa del Fafio mia Signora, 0 anco 
ricuperata <qucUa che foleua bauer già con la Marchefa di Tefcara ,famofa 
memoria : poi che del mede fimo /angue, col medeftmo nome,0 ornata de le 
medeftme doti, non pur fuccede a leiima cos 'tgiouinetta tom'è, già la pareg- 
gia di grido, & di gran lunga [ auanxadefpettatione.Tertvtte <pttHe cofè 

5. llliJiriff. può facilmente comprendere , quanta sima babbi fatta de 
la Juacortefia perfo di me, di quantoleftatenuto,& quanto ne la ringratif. 
Et petojen^u più di) le, iafuppltcofilamtnte che , per non far carico al filo 
giudttioifi degni freftruarmi,nonft potendo per lo mio poco ualore,ne la opi 
nionchaufita di me-, almeno neUgratia > che già m’hà fatta , di tenermi per 
fuo qualunque mi fta.Et per tale offerendomele in perpetuo‘,riuerentemente 
le bacio le mani. 

DiI{pma,alixp.diF(braio. Ai. D LI, 


» \ i ^ 

* * ^ • -• • • I 

Al Sig Don Giorgio Mairiche. 

y 01 m'hauete fatto guarire dfi tjnfingardià de lo ferhtere ; non conUfi^- 
^ r m'hauete date , {che ci ho troppo alto il odio ) ma con lo [congiih 
me de U irofira paternità j la quale ha troppo più for%a in me di 


cute che i 
tomnome 
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qiftUi di Pitagora . Confejfo a'hanerio fatto cantra al mìo dogma /»a nottr 
già cantra mia uogliaf& auto non fen^aamlitionefriiuenào à Signora ta 
le . Et fe per non ejjerle ut eognitionetparrJfeitnpertinen:(^ay& per quefto 
difcapitaffinel ftto giitdiìioifcu fatemi poif thè fiircoldkmi-pillankm’baue 
te tirato a quejia irnprontititdine,& che m'baucte anco Jhbornato con prò 
mettermene ricompenfa . De la quale non mi douete mancare Je non uole 
te ch’io mene uendichi con un filentio di moUianni . Tortatemene foprtt 
tutto qualtltepoeftadelaSignoriaf'iuoriat&fatenele ognifor^a. Quan-^ 
to al procurarmi la fua grathi& de t altre che dite, poi che I bauetegiàfat 
to,non accade fe non che uè ne ringratif. il chefò con tutto il cuore : pre-* 
gandoui , che di nuouo badate Umani di tutte quattro inmionome . Et io 
bacio le uofire . ' 

E$ma,ali xv.dl Eebraìo^ M. D. L L ’ 

• • 

Al Sig. Luigi Tanfillo^a Napoli. ' 

1 0 non fono mai refiato damaruU S.TanftUo, da che W conobbi la prima uol 
ta,& ni hò fempre hauuto in memoria, & in rìuerenga , fecondo il merito 
de la bontà, ^ de la uirtù uoSlroi& in afferrila ho rijpofìo a le uoHre lette 
re, & faliit adoni per uarij amici , tutte le uolte che mi è uenuta occafione 
di poterlo fare. Et per queSio dal canto mio non accade,cbe l'amicitia fi ri- 
noui,effendo iìatafimpre la medefima. De fiderò bene , che fi continui , 
farò pronto a feruirui,& ardito a rUhiederui, fecondo che tra gli ueri ami- 
ci fi co nuiene, fempre che occorra.Et quando fia neceffarioiferiuerò dilìgen 
temente: quando non ; mi goderò il priuilegio , che m'hanno fatto gli amici 
miei,che non debba fcriuer loro,fe non quando importaiperche non hò tem 
po di trattene* li con lettere. Ma io fon uoflro , & farò fempre . Et quanta 
poffo mi ui raccomando . State fano . 

Di I\pma, agli iiif.d^ .aprile.. M. D. Lh 

Al Duca di Parma. 

l L Taciotto .Architetto » il quale mene per ferme a f Eccellen.y. per le fùe 
buone qualità,è tanto da molti galantb’ uomini di I\pma,chelo conoftono\ 
che tutti infume m'hanno riier cocche con quefia mia lo facci conofeere an 
torà a leijaccioche tutto quello che farà perfua naturai corte fia, & libera 
lità verfo di lutfappìa thè fia ben collocato, lUhefo uolentieri,perfaf- 
fettione che gli porto ancor io . Etlopofi'o far fecur amente ,& come au~ 
tentico teflimone , per hauer tenuto molto fretta domeJìuheT^ga feto . E 
giouinedabent,& be n nato,& ben coSìumatoììngegnofo,pronto,& mo- 

f «f 

ucita 
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^e^oaffai. Dt lap¥^effìonfuatmene rimetto a quelli thè ne fanno 
n'hanno fatto-più jperien:^a di meù quali tutti lo celebrano per rarijfmo , 
& per nfolkùffmo fpetialmente ne le cofe di f'itruuio, ^ 'pniuerfalmente 
per affai buon matematico. E de la ra:^:^a di EsfaeUo d turbino, che ja quaL 
che cofai&eon tutto che fta ynhometio così jattoile riufcirà meglio f ihe 
diparuta. Lo raccomando a nome (U tutti a ECLcUem^a* Bile fofede 

che^quando ft faperà , che fta { come farà ) ben trattato da lei « altra la fo-' 
disfattioney che n'har anno gli amici fuoi; ella ne faràmolto lodata da 
tutti ; & tanto più ; quanto lo farà di fuo proprio moto: per efierperfòna, 
che per ma fua certa naturai timìdùn^a rifoluepiu toflo a patire > che 

mofitarft importuno,Et di lui non altro . l^ogUo bene con queSia occaftone 
raccomandar me mede fimo a l' Eccellenza fe.&fupplicarlay che ft ricordi 
d'hauermi per feruitore yfe ben per rifpetto più torlo , che per negligenza^ 
non ardifcod' ingerirmi ne lagratiafua: de la quide nondimeno fono ambih 
tiofiffimo , Et humilmente le bacio le mani . 

Dirf^ma^aUx.d^prile., Ai» D. LU 

, ' . _ . ■ j.iAV-.Wr- » V***’- 
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A L ILLVSTRISS. 

ET REVERENDISS. 

-v'u? ' ' SIGNOR, 

MONSIGNOR ' 

IL CARDINAL DI COMO. * 



ON la grane ^ irrectà^ 
per abile iattura , che la po 
nera Famiglia de Carifer 
ce in breue tempo ; prima 
del Commendatore An-- 
mbale mio Zio , ^ poi di 
M. (^ionambatijla mio 
frat elio, hanr ebbe perduto ancora auelpoco figho, 
che 14 era rimajìo del premio de le lor fatiche; fi V . 
'Sig. lUuIiriJUma incitata da la propria bontà, 
per ai4t4ent tira dall ardente defiderio , che era in 
M Giommbatifla di feruirla ,fe da Dioglifujfe’^ 
• ro fiati concefii quegli anni di vtta,che^ promet- 
te ua il corjo de la natura ; non hauefie con l'autto- 
rità fia ritenuto nella per fona mia , ^ degli altri 
miei fratelli tutto quello che àiamorte deffo M. 
Giouambatfia fi trouò in termine di poterficon- 

f j feruare. 



t 

Jimare . Onde il beneficio dt V:S. JSufirifiitna 
*verfo di noi è tale , che , tolta via la denotione 
gratitudine de l’ animo nofiro , non ci rejfamodoy 
non eh* altro , di poter efirimere con parole , l'obli^ 
go infinito che ne le teniamo . Aia fi come la virtù 
JùafieJfa principalmente thdmofia a prender di 
noi quefla benigna,^ amore uole protettione; cofì 
■vogio Jperare, che la mpdefima virtù farà ch'ella 
non ci abbandoni mai in qualunche altra occafio- 
ne che fi le ofihrtfca, Daqtiefia confider/i(a dm-- 
que afsicurato , douendo io mandare in lu ce tlj e- 
condo uolume de le lettere V amili ari del Com- 
men^tore AnnibrdCaro mio Zio^ ho prefo ardi 
^re di appoggiarlo alnome di V. S. lllufinfiima ren 
, dendomi certo y che, ejjendo approiiato dal giudi’» 

. do ejktttfiimo di lei , ^ dalfauor fio difejo ; p'O” 
^'frà vfiirein Theatro con molta vtibtà del mon- 
do, ^parimente con non poca laude de t AutOr 
* re. Baciò humiUfsimamente la mani dt V. S. l U h 
firifiima, ^ le prego dalSigiore ogni maggior fe- 
licita,^ contenteT^- 

’ 'Di Roma,d/ 2 .di Mouembre, A4.D* L XXV . 

*J>i y.. S. JUuflrìjJìma , & K^uerendiffìma 

Humilifs^& obligatifs.Seruitore 
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AL CARDINAL 

SANTA CROCE. 



I mandano àP^.S.I{euer ^difs.due difegnì^de U 
fipoltura , de la felice memoriadi "Paolo III. 

II colorito è quello che rappresttail modello fai 
to da fra Guglielmo conferho{come egli di 
ce)con Michdagnolo; l’altro fchigp^to d'acque- 
reità è d’vrihuomo da benCiChe no ji cura d'cffer 
nominato, perche per modeSiia non fi uuole inge 

tire ne f opere degli altri; ma [ha fatto ad inSlanga del Cardinal Far 
nefe. Quel del Frate, piace quaft a tutti, che l’hanno ueduto ; dà noia 
aqualch’'Pno ,che effendoui dentro tantovanochc fa la formadiun 
tempietto, ^haue/idoui aftar dentro il corpo in un pilo , il quale è 
belUffimo; non fi fia penfato dipotcrui entrare, & che nonftuegga di 
fuori: effondo mafjirnamente capace di ornamenti di ft ticchi, di pittu- 
ra, cir di mufaico : perche da principio pen furono di farfolamente vn 
d.tdofob fenga intrata alcuna . ./luuertiti poi di quello, uì hanno ag 
giunto la porta , che nifi uede di fognata ; la quale non par chab- 
bia quella maefià,che ft richiede a l’opera , ^ che ricerca t.Ar- 
chit ottura ; maffimamcnt e che di fuori fi feende , & dentro fi mon- 
ta. oltre di qur Ho, effendo dentro il corpo del Papa ,paionofouer- 
chie le due caffè di fiora : non piace , che rompmo [ordine de le 

cornici . T^on piace ancora , che le due cartelle , fopra leqiiali fono 
pofle [ altre fgurre , routpanoi picdilìalli , chefoflengono i termini; 
cr efeono fuor de [opera . L’altro difigno pare acoliui che fupphf- 
ca a tutto, arche torni qiufi lamedefima fpefa .perche fé bene ui 
crefeono quattro figure di più ; feemano però gli otto termini,che fono 
ne [altro . F. i^ig. !\etterendifs. ha da rtfoliiere quale de li due le par 
me^lìu intefo ; ZF dire quél che di piu ui deftdera ; che a tutto Urne 
dicrà poi fra Guglielmo , fecondo ìlgufiodi FofìraSig. B^uercndifs, 
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Zt qiuflà è quanto a t Architettura del Quadro. Quanto a le flatue, 
fhe vi hanno a fare yhaucndomi detto il medefimo fra CugUelmOiCbe 
in vita del Tapa fi rifolub, che foffèro le quattro ftagioniyCir le quattro 
vcrtù fcritte ne l’altro fog!io;ancora che le flagioni non mifatisfacef- 
fero in tutto, io m’era accommodato a la deliheration fatta, & al defi 
derio de lo Scultore, fecondo che in ejfo foglio fi vede. Ma,poicì)e sh ' ■> 
confiiltato col f^efeouo di Spcleto,it quale non appretta le quattro fìa 
gioni,neanco afferma ch'i! Tapa nefofferifolutoia me piace,che fi le 
uino;& in loco loro,mi paiono a propofito, per vna la CoSìam^,& 
per l’altra la l{eligione che S.S. mette :ma del Buono euentoflo dubio, 
parendomi, che vi fi peffa replicare qualche cofa in contrario. Et de la 
Minerua, poicln; di fotta fi pone la Trudenz^ , par che fipoffa far di 
* manco.Et per quefie due, vi fi potriano porre due altre più al propofi 

to ; che v è tempo apenfarle . La Giuftitia , la Truden^a , la Tace, 
cJr CAbondam^a,b rifoluto da tutt'hcbe v'habbiano ad effere.F.S.BP 
-uerendiffi.fi degni confidcrare ne le deferittioni , che le mando , qual 
forma le pare,che più conuenga a ciafeuna , effendodiuerfamente fi- 
gurate : & tutto fecondo buoni autori. A uuertendo, c lochi fogna ac- 
comodarfi a la fcoltura , la quale non ricette in queììo luogo, inerbi 
gratia,chedauanti a la Tace filano buoi , & bifolco, come la vorreb ^ 
he il f^efeotio. Ma, perrifoluerfi interamente de le fiatile, bifogna,che 
fieno prima rifoluti de la forma del quadro, doue s hanno a difiribui- 
re . Et piacendo il fecondo difegno , bifogna petfare , a quattro altre 
ftatue che vi vanno di più,& a la forma loro, ilchefi fara poi.Afpet 
tufi di tutto il priidentiffimo giudicio di F. S. Beuercndifs. a la quale 
humiliffimamente bacio le mani Bifolua ancora , fiele piacciono i co 
ponimenti di mifchio,òfe voleffe ogni cofa di marmo,bcnche per capo 
de le figure di marmo, et de le cornici,par che filano beniffìmo,& fae 
ciano la cofa ricca;& li mifehifono in efferfem^ che vififpenda mol 
toÀi che affettando fua rifpo^ia ; mi raccomando fetrga fine. 

^tS. • • # a t . di ••• LI. 

, , AM. Gherardo Burlamachi, a Laccai 

\ 

*P E B. rifpondere a la voHra , che nù fcriuefieper M.Giofeppo,hò,co- 
me vedete,afpcttato dhàuer bifogno di voi. Così foglio fare con gli 4- 
niici più cari;& ho grandiffimo piacere ,che ancora effi faccino il me 
defimo conme. Et per rifpofìa, non accade, che vi dica altro, fc non 
; ch’io vi amo con tutto f animo, perche voi lo meritate , & perche 
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10 fon tenuto, amando voi me. Et poiché ci ftamo amict;rni pare, cbct 
aljfando flare le cortigianie da canto;ci debbiamo richiedere, & fer- 
tir l'vn l'altro a la libera . Et, per mojlrarui come haticte a far voi; 
voglio cominciar io a valermi de l'operavoflra.M. Lucio Francolino, 
amico mio grddifiimo,dottore eccellente, dr huomo da bene, de/idcra 

11 Giudicato della voHra Cittì : & ,fe fojfe conofeiuto da voi altri , 
come lo contfeo io;sò che lo deftderare(ic,et lo chiamerete voi mede 
fimi : bora per qualche fino difegno vi fi ofjerifce , & ne priega voi. 
Forreì, che per tamor mio, tri l'autorità,& la diligen^ vojira,& 
l'aiuto degli arnici,voi facefie per modo , che queflo fino defiderio ha- 
uejfe effetto. Et io, che in maneggi del Duca di Viacen^a di molta im 
portami b'o conofeiuta la dottrina, il valore, & [integrità fua,v'af^ 
ficuro , che, fe lo fate, ne harete honore, & me ne ringratiarete. Ma 

10 ve ne voglio hauer nondimeno obligo infinito . Et , perche confido 
molto ne [amore, & ne [ offerte vofive, non voglio perder pm tempo 
a pregamene . Sate fono. 

DÌB^ma, ah ij.e[ aprile. M. D, LI. 

A NLHicronimo Soperchio , a Marino. 

S E fjpefie gli affanni mìei ; non mi richiederefle Simprefe , le quali vo 
gliono tanpo,& penfterifcarichi.Ture vi dirò cosi d'mprouifo , che 
per motto di quel votrofeggio fatto al monte,non mi {occorre per bo- 
ra detto,nègreco,nh latino,che venga da [antico:& voi non mi da- 
te f patio di cercarne. Fedete in tanto fe vi torna ffe bene queto meg^ 
gpverfo, JECVRA EST SVB MONTE Q^Vl ES. ò^tro 
qiicldi Firgilio, ^ LTI SVB FORNICE MONTIS. ag- 
giungete , rvTVSAGAM. òfmil cofaffotto alfeggio,fi potria 
fare come vno Endimion che dormiffe. Fn chefuggiffe da qualche te 
pejìa,o trama di ciò.Ditro della grotta ( fe ci volete far fi gure)Vaflo 
riyche catino; Ffìnfe che ballino; Satiri; Fauni, Sileni, cotali fantafii 
faluaticIre.Otper effer il loco fotterraneo, vn Folcano,cÒ lifuoi tre Ma 
fcalgpni,che fabrichino faette;poiche'l Tapa vuol f r guerra ;e’l mot 
to potila dirc,lOV\ VLTORl. Ma, poiché viene cetra miei padroni, 
mi ridico. Fateli piu toIìo,che attendino a le miniere; intorno a le qua 

11 Jono di molte belle operationi fateui cercatori di gioie, incatatori di 
fpirithvua rapina di VroferpinafUcogiugimento d'Enea con DiJone; 
vn truffe che cicchi Tolifemo,vn ferraglio di Circe,cbc trasformi gli 
huomini in btfiie di ogni forte; & quejio mi pan ebbe meglio di tutti. 
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Se non vhadfte figure, empietelo digrottefcl)e,dì ucfdure,dì bifcie,di 
pipisìnUitdi Barbaianni;cbe fi io elicmi dirc,ò che noi uogliateìche 
non veggo il lHogo‘,& non fo quello, che pii* ui fi conuengn:^ non ho 
{come ho deno)nc tempo, ne capo per qncfle còfe , Terò,fe ubo det- 
to' de le fole,fct^atcmi M.Ctouannì,Antonio Segretario i offerite- 
mi, gir raccomandatemi;&,fc farà buon compagno, & così amico de 
lo fcriuere,come fon io, gli donerà bafiare,(thauer qnefìa irfolido con 
voi . Et mi vi raccomando , 

Diploma, ali i^Ji Maggio. M. D. Lt. 

A M a Ferrara . 

M. Francefeo Gherardini,che fa i miei trattagli, & la mia frenefia cìr^ 
ca lo fcrinere,mi dotterà fenfur con voi , fe non ho così predio rìfpofio 
a la voflra lettera. M la quale io nonfiprei che altro mi dire, fe non 
che vi terrò da qui imagi per vno depili cordiali amici, ch’io rn'hab 
bia,che così fono tenuto di fare , poiché fenga alcuno mio merito , ^ 
fenga battere pur conofeengadi me,di propria elettione, m’baueteco 
sì corttfemente fatto dono del amicitia vopra. Conofeo in queflo la uo 
flra bontà, ^ la mia buona fortuna ,^vene ringratìo quanto deb- 
bo . Et, come è fuor de C vfo de gli amici ordinarii;così fon tenuto far- 
ne flima, come fuor di ordine , & corrifponderui con quell' amoreuo- 
legT^,Cir con quelli oficii,che fi ricercano tra gli amici veri; che ta- 
le ui farò fempre , & per tale barò voi , voi douete hauer me per 

innangi , peÌìa,che,occorrendo,ci vagliamo Cvno de l’altro, & io mi 
ui off enfeo per fempre . Di poma. 

A M. Ludo Francolini, a Montalboddo. 

hò rifpoHo prima a la voflra lettera,afpettando che’l noflro Ta 
cino,ilquale è ito a Lucca,mifcriueffe qualche cofa del noflro negotio 
dilà;perche a la fua partita ci fìringemmo infieme,& facemmo una 
grande coffiratione per adimpimento del uoiìro defiderio. Etfappia- 
te certOyChefi farà ogni sforgo per contentarui . £' ito armato di let- 
tere mie , & di molti gentil' huomità di là; ^ voi fapete la diligen- 
ga,& l'amoreuolegg^ di qiielblmomo. Quanto al comparatico , io ne 
fon tanto tempo in poffefjione , per efjerci fempre chiamati di queflo 
nome di Copare,che iure meo,vifono fenga che nìinuitiate; & quan- 
do nonmi uolefìe, ui farei a ogni modo.pfngratio nondimeno Madon 
na Conteg^, che habbia fatto per modo cbel nome nonfia uano. 

Secondo 
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Secondo ìlWìUro fcrhtere hò fatto conto , che fiam prfffh ai fao porr 
to prego Iddio che fia con quella felicità che defideratevoi medefmi$ 
^ che mi gioua d' augurami . Di maggior contento, feng^a dubio , 
mi farebbe che f(^e mafchio . ma qual fi fia , nharò quell’ allegre:;; 
%a , & Cornerò come fe fbffe mio proprio > Fatemelo intendere [ubi- 
to , &ferbatemi infegno, che per auuentura verrò ad impararmi io 
medeftmo. In tanto mi congratulo con voi , eit con Mad. Contejg^a , 
infino da bora» per quando farete padre, ^ maire. Et alei,^ a TUMg 
fhr a tutti i vofiri mi raccomando. 

Dì Bipma,ali 3. di Giugno, M. D. LI. 


Al Sig. Don Ferrante Carrafa, a Napoli. 


L .A lettera,e‘lfonetto che V. s.mi mandò molti mefì fono , mi furono 
prefentatiin vn punto che i miei SS. miffediuanoper 'Forma, & 
dal Sign. Chuamì .Antonio Carrafami fu promeffo di fame fede. 
Sono poi flato in tanti trauagU , ^ malattie tali , che m’hanno toh 
to a me fteffo, leuatoquafì al mondo. Ter queflo prima hò differì- 
to;dipoi a dire il vero mi fono dimenticato di^ queflo offitio con voi: 
Ma il Vapre Tredicatore,che m’ha falutato davofira parte,m’l>afàt 
tofubito riconofeere la vofira corte/ia, cJr la mia fmemor aggine: la- 
quale doucte però credere, che non fia di quelle, che procedono da di 
jpregio ì perche le rare voflre qualità,^ Cobligo , che vi tengo di tan 
to^uor che m'hauete fatto ricercano ch'io vi offerui,& che v am- 
miri fempre, comefo veramente. Et,perifmemorato ch’io fia flato in 
quesìo, fiate ficuro , ch’io ne terrò perpetua memoria , eìr che con o- 
gni forte d offitio m ingegnerò di CQmfpondere a l’amicitia che m'offe 
vite. l{cftj,che da qui innanzi m’habbiate per voflro , eir mi coman- 
diate.Solo vipriego che mi rimettiate il debito di riffoderui in verfi: 
perche , per li mede/imi impedimenti , io fono bora in tutto alieno 
da quefla pratica. 

DiI{oma,aliv.diLuglio. M. D. LI. 

A M. Siluio Antonio , a Ferrara. 

S E non vi ho riffnfflo prima, habbiatepatiem^a, come io thò tfvn ca- 
tarro, ebe nè flato cagione m’ha concio quefli giorni, come Dio 

ueldica. Io riceuei prima la vofira de’xii di queflo, dr ledendola mi 
fu prefentata la feconda de’ v.J^e finita di legger quefla,comparfe'd 
bbro del sig. Tigna con lajua di tanti m^i inna:;i,a punto in fu qud 
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,<he la Vostra fai Jàcena raentione del fno librOtfSr dì luì» Vi die» qtù 
fìocafo: fi perche mipare vno fchem^ de la fbrt$éna, come perche pqfi 
fiate dire a S.S. quanto tempo è Hata la fua per viaggio. Ora mirai- 
legro prima de l’arriuo a falnamentodi voHra madre; la quale falute 
reteda mia parte. Jole diedi a portami alcune medaglie:^ nosò per 
che non mi diciate il ritenuto. Sarà pur veròjche netegnate quel con 
toch'ioviàijii. Mi piacerebbe feven^ dal grand'animo chauete: 
inagli magnanimi ancor A fogliano filmare le cofe piccole ftnaflima- 
mente quando alcuna cfrconndu^ ò del dono,ò del donatore le ringra 
difee. Et in quefio propofito vi voglio ricordare vn altra volta , che, 
fe ben di qnàfe ne trouano per le vigne ; non cene fono però le cane, 
come de Lipo:^jplank. Et che,fc nonfono delcbelUfJime ,&dele ra- 
rifiime, non fono ancora ne tanto plebee , ne tanto difgratiate; che al 
meno la fatica d'haiteTle procacciate, non meriti vna mufata ,fe non 
vn gran merci. Mafia con Dic;dahora innan:i^ (fenderemo la rtoflra 
dilfgen:i;a in cofe , che fieno più proport ionate a la vofira grande;^. 
Tqe però ci ajfecureremo tanto di quefìa voiìra fircT^tura , che ve 
le lafciamo vn’idtra volta rai^'^^lar tutte a fenno vostro; poiche,q».in 
do l'haucfie ne le mani,moflralle di Rimare quale!}' vna . Et forfè che 
non cauafie{comefi dice) l’occhio de la pignatta. Or quanto a la no- 
ta de’ rouefei ; io non ve l’hò domandata per fare imprefa d'interpre- 
tar li; ma perche voglio tutti quelli, che pojfo hauere , per potere a le 
volte, con rifeontrodi moUe,legger le lettere di unte ;foppletuio quel- 
le , che fono intere, dr bene mprcjfe,a quelle che fono difeitofe, & lo 
gore. Quefio h bene vn preparamento àladichìarationd'efìi. Ma io 
non hò tempo d attenderai . Et , hauendo voi quefi' animo come dite, 
non voglio mancare di dirai il modo, che terrei, poiché me'l domanda 
te. Laprima cofa , fcriuerei tutte le medaglie , che mi veni/fero a le 
mani,ò de le quali io potè] fi hauer notitia, ^ i dritti, dr i rouefei lo 
ro diligentemente , con tutte le lettere , così come Ranno a punto , fe- 
gnando quelle ,che non cifono,ò non appaiono con ÌHterualli,& con- 
punti, con còtifegni, che moRraffero fe fono ò d’oro,ò d’argento,ò di 
bronco, & con certialtri, che fàcejfero conafeere, fe fono ò grandi, ò 
pìcciolc,ò megj^ane : & feparatamente le confutar! , da le imperato- 
rie ,& le latine da le greche . Et per ordine de’ tempi , il meglio che 
fi pot^e per laprima boT;^ . Et quefio fcriuerei , {partendoli foglio 
in due colonne ) ne la colonna prima . dr fecondo che le fcriue(fi,così 
terrei invnaltìv libretto, vna tauola per alfabeto di tutti inomi che 
vitrouafii, fianco de le ctfe» Di poi Radiando t fecondai nominati 
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ne* libri , rìfcontretreìi nominati ne le medaglie , trouando i me- 

defimi nomi , paragonerei i rottaci con le anioni ; & le lettere , & le 
note de lecofe conle dcfcrinioni . Et così fi verrcbbonoa far dibelli 
tnterprctamenii , tanto ne le medaglie t quanto ne* libri . Et qitefle 
io noterei breuiffimamente a rincomro ne la feconda colonna , con la 
citatione de gli autori donde fi foffe canata» ^ non altro. Et ognunor 
else fludiaffe, vorrei che/acefie il medef;mo,laffando agli altri il vano 
per quello non trouafii io . Et quefio h quanto occorre di dirui intorno 
a la domanda else m'bauete fatta. l{eila » chefe'ltrouaie buono » lo 
mettiate in opera , else farà beilo Hudio»& diletteuole. Et per effem 
pio^ne manderò vna raccolta quando farà in effere» con quelle poche 
annotatiotù > che fi faranno fatte infino all’ bora »o dame »o da chi fi. 
fia , Quanto à i verfi > che m'bauete mandati , come volete ch’io di- 
ca » che non mi piacciono f -Conia pena che mi proponete, in cafo,cbe 
io gli lodi , me li fate lodar per fors^a . percioche vi fiete auueduto che 
io farei peggio che dime bene » accioche Wt me ne mandale fpeffo . 
Fi dirò dunque che fono belli(fmi . Ma , fe non hie ne date il caftigo» 
chedite»’di farmene vedere ogni' fettimana ; non loderò più ne loro » 
ne VOI , vedete » a che fretta vi fiete meffo da voi medefimo, per afiu- 
to che fiate : che vi bifogna » o mofirarui infingardo, ^ non fame ; o 
feopriruiambitiofo »& confeff are che le mie lodi vipUcciono. Sta-, 
remo à vedere comevi gouemerete. Del’honorata compagnia che mi. 
nominate , .Al Sig.Cvfano iofonogiàferuitore di molt'anni. Il Tigna 
mi ten^o già per acquìfìato. .A quejli due bafla che mi raccomandia- 
U» & mitegnateingratia. Col Sig.M aggio io non bò perancoraen 
tratura . Et , per eficr huomo tanto /ingoiare » defidero et ejfcrli ferui- 
tore. Se vi bafla l'animo di far che m’accetti ; offeritemeli » & V(H 
fiate fimo » ^ftudiate. 

Di J{oma»a.liz ^.Ottobre. M. D. L I. 

A la Sig.Maichda dal Yafto , a Napoli . 

J L 9ig..Anton Maria » con quefio fuo ritorno a '^apcli , mi dà occafìo- 
ne di douerper fuo ma^ baciar 'le mani del EcctU voiìra,fi come 
io fo con ogni riueremta. Del ntgotìo , di else m'ha parlai o»rimctten 
domene alfiuo rapporto ; non le dirò altro ;/àluo che »fe la fortuna di 
quelli miei padroni corrifpondejfe a la volontà che tengono diferuir- 
la» harebbe a qu^’bora vifio adempitoli fuo defiderio , ilqualepuò 
effer certa»chefiamcde/ìmamente loro. Ma fono in quel termine che 
illa vede» Cf ntimaginOfCon quella eompafsìonc» che merita almeno 

^4 laloro 


8 .2 7 « 0 

la loro mnoctretà . Con tutto ciò daini medefmo le farà fatta fede ì 
fhe'l Cardinal mio fignorc non ha mancato di farne offitio con quelle ' 
perfone , che poffono bora più di lui . ^ppreffo de le quali deue cre- 
dercych'io non mancherò di follecitarecon quell’amore,che niacct- 
pagnafemprein tutte le cofe fue'^eìr in quejìa fpecialmentey ne laqua- 
le , non sò per qual mio buon fato » mi fono abbatuto tante volte ad 
ejferein qualche parte mìniflro . Dicljemi rallegro tantOy quanto mi 
dolgo , che mi ci fta trauagliato fino a ìxira inutilmerae . Ma iofpcro 
pur vn giorno , d'hauer quello contento infieme con lei , nanfe U do- 
uendo per infiniti rifpetti mancare. Facciapur il Sig. Don litico da 
mancare a fe medefimo , perche il tempo , del quale folamente ha hi 
fogno » giungerà preflo . Io le ricordo , chelefonferuitore con tuttofi 
core . Et di nuouo le bacio humilmente le mani . 

Di F^ma , ali 1 6 .di T^ouembre, M. D. L I. 

■ ll'.V'. 

A TAuditore de lo Stato . 

1 L Capitan Giouan Battìfia Corfo mi ricchiede /intercefjione appref 
fo di F', S.ne l'occorrenge fue . Io non sò quello che s’habbia negotiar 
con lei : ma domandando giufla protettione > ^ raccomandationì a 
la Sig.Ducheffa , fon certo , che f^.S.nongU mancherà , effindo anti- 
co feruitore cJr ajfettionatods lacafa. pure y perche confida ne la 
mia raccomandatione y non pojfo far dinonraccomandai lo ancor io 
quanto poffo à V.S.come amico mio particolare , & di molto tempo; 
pregandola di fargli conofeerey che quella mia gli fa digiouamento . 
che nbarò obligo con lei , come di beneficio collocato in proprio , 

Di. 

• ■ ' l 

A M. Claudio Tolomci , a Pefaro. 

CHE per tindijpofition degli occhi miei fi interdica lo 
fcriuerey non doueiò però reflareil buio fcriuendoui queSii pochi 
verfi : per liquali , primamente vi faluto con ogni riucrenga ; dipoi 
vi domando ingtaXiay che per meggo del Sonetto ine tufo vi degniate 
di far quell'officio apprejjo la Ecc.Sig.Ducheffayche merita l’ingrgnOy 
^ la conditione de la Donna , che ne le ferine . laquale è M. Laura 
Battiferri fuafuddita iF’rbino , moglie de f .Ammanato Scultor Fio 
remino , ^ me pare , che per donna fi fìa portata affai bency & che 
ne meriti da S. Ecc. alcuna lode f dr dimotirattone d’hauere accetta 

la irirtù. 
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la "pìrtà , & la deuotìon jua . Il marito mi dice , èVeUa'perrà pr$ 
fio di cofìàf per terminare rn negotio de la fua dote > & defederà 
giuflofauore. Degnateui con queflofare vna spianata innam^ a fEc 
ceLloro . Et , quando ella vi fard , vi piaccia di farle quel fauorCj 
quelle carei ^ , che vi detta la cortefta voHra verfo <t ogniuno , eSr 
■dauantaggio , che ft debbono ale donne , ^ fpecialmente di fpirìto co 
me è quefia . Et per mia fodisfattione vi dirò di più , che defederò vi 
fia raccomandata ancora per amor mio, & del marito di let; ilqua- 
le k molto mio amico , ^ per effere affai celebre ne la fcoltura , me- 
rita che gli fea fatto ogni acconcio da coteHi Signori. Et con quefla 
occafeone ancora vi prego a baciar le maiù da mia partea tEcc.Sìg. 
Duchejfx,eìra Monfig.lllufl. Sìg. .Angelo. Il Sig. Duca , non so a 
quante carte mi s'habbia : venendoui bene , degnatene , di procu- 
rarmi la gratta di S.Ecc.& ne la vofira , eÌT del padre CaetaUero di 
continuo mi raccomando . 

Di Epma , ali i j.di Eebraio . H. D. L 1 1. 

A la Sig. D. Vittoria Colonna , a Napoli . » 

jfLLEG \ A Tl^D OSI il mondo ,fepuodire , del felice maritag- 
gio di y. S. Ili fon certo ch’ella crederà facilmente , che me ne debba 
allegrai e ancora io . Ma quefìo non mi bafla , che vorrei poterle mo- 
fìrare , che fono vno , ^ non degli vUhni di quelli , che ne fentono 
maggior contento de gli altri . Et anco queHo donerà credere , fe mi- 
fura la grandeggi deldefìderio , ch’io debbo hauere, & del piacere, 
else debbo fentire (fogni fuo profpero fucceffo,dagUmoltìfauori , che 
io Iso riceuuti da lei ,^dala qualità de’ meriti fuoi . Ma di qneHa 
profperità fpetialmente , mi fono infinitamente rallegrato , laquale, 
non pur da quelli , che la conofeono ,mala fentono /blamente nomi* 
nare , s’afpettaua , cJr defideraua con anftetà , & knpatienga incre - 
dibile; così per fua cotfolatUsne , «ir de gli fuoi tutti; come perla fpe 
ranga , ^ per la v^ghegga, else vniuerfalmente fi tiene diveder ri* 
f ergere , sfiorire in lei , ^ di/ienderfi in quelli , che da lei fuc cede- 
ranno , quelle rare vhrtù , ^ quegli atti vertuoft , che s’afpettano da 
la congiuntionedi duepefone , di due f angui fi nobili de (vno, cJ* 

del’altra,«2rdaglt effempi di tanti loro Illuh.Trpgenitori.Ma io vo- 
glio prefupporre che queiia mia allegreg^a , per ognìrifpetto le fia 
notiffÌTM che le debba effer accetta . Et però , fenga più faftidir- 
la, mi contemo di congratularmene così fèmplicenunteconlei ; ^ 
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nel r^o riferirmi a la teflimoman':;a del S.BjtgierOf che Jarà pòrta-, 
tor di tfuefla . llquale per la for'j^ de l'amkiiia » ch'h tra noi , me 
l'hapotHta vedere fin dentro ne l'animo . B^fla fido , che , come le 
defidero , così le auguri in quefla , & in ogni altra cofa che l'auucn 
ga intera contentezza » & felicità perpetua . EtfuppUcandola a man 
tenermi ne lafua buona grafia , ó" de l’ Eccell.Sig.fua madre ,nue- 
rentemente le bacio le mani . 

DilipmUi a li 2 .d'uiprile. M. D. LJ I. 

.\ 

Al Sig.Bcrnardo Spina , & al Sig. Giorgio « 
Mamich, a Milano. . 

E rìfpìarmo degli occhi ferino quefiain folido a C vno, & u FaltrO. 

di voi ; perche l'aUro > cir l'ano ftete vna cofa mede finta così tra uoi; 
come verfo di me . Et dopò raccomandarmiui , fir baciaruì le ma- 
ni , ejr ricordarmìui per feruitore , ^ tutti i complimenti de lefcufs 
di non hauere fcritto , & fìmili nouelle,chefivfano ne famicitie uol- 
gari ; viprìcgo , che quella habbia forza appreffo di voidipatente^ 
0 di faluocondottodi D.Diego , o di qual fi vogÙa miniflro Imperia- 
le per l’apportatore » ancora che fìa Francefe. llquale h Guglielmo 
mio feruitore di molti anni» & cariffimo . Fuolpaffare al fuo paeft 
per vn pojfeffo dibenefitio » ebe fi hà bufeato in quefla C orto , ilqua- 
ledt fidero cite confeguifea per rmunerationede feruigi che ni ha fat- 
ti . Et per quefio vi priego » che ne l'rffer mio feruitore » ne di cafa 
Famefe» ne Francefe di natione gli jjocaa a poter fare il fatto fuo; 
perche per queflo fttnpUccmente fi parte di qua ; & defidera per rii 
tornar più preflo a fruirmi poter poffare per la dritta fenza (fjere ini 
fedito . Se pur vi parefft che le conditiom fopradette pot ef fero far om 
bra di liù ; Io gli ho detto » che fi rapprefenti a c'iafcuno di voi , che lo 
prefentiate » ^ facciate effaminare a chi vi pare» accioche tutto I 
male » che /egli hà da fare , gli venga dalle voHre mani . Infomma 
ve lo raccomando come feruitore » dclquale mi tengo molto ben fer- 
mto . Et prego fpecialniente voi Sig. Don Giorgio che baciate in mio 
nome le mani a la signora voflra madre . In nome de la auale fono 
flato molto cortefemente falutato dal Sig. Buffetto . Di else infinita- 
mente la ringratìo . Et di nouo torno a riconiandarmi in conimune 
ad ambedue le S S.VoUrea le quali mi fon moffo a fcriuere . 

Di B^ma ,a tÌ 2 $ .di Luglio . M. D. LI !• 
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A Madonna Laura Battiferti V 

Et da vùHro confortgj fir da Madonna Vometta in nome >of?ro , ejp 
da roi medefima in Tro{ai& in l{hna,fono flato falutatOi& celebra 
to per modo , che mifento molto granata la confcientia d’haucr tan- 
to indugiato a render uene il cambio. Ture M. Bartolomeo y che sàia 
cagione , eJr che m'ha promeffo difcufarmcne appreffo di noi y me la 
fgraua alquanto; affecurandomi ; che io non ne farò tenuto da noi, ne 
per difamoreuole , ne per poco olficiefo . Benché per noi medefma 
potete ejfer certa^ che ciò non può nenire da tepideg^ d'afl'ettione : 
Conofeendo quanto per infinhi noflrimeritidouete efj'ere amata , Cjf 
r'merita da tutti ; ^ da mefpecialmentc. Et potendo ancopenfare, 
che per ogni rifpetto io mi debba recare a molto /nuore ^efferui in 
grafìa . Qu^o noglioche mi bafli per rifpofla de la lettera . 'biondi 
menticandomi però di ringratìarui di tanto honore , ^ di tanta cor 
tcfia, che nhpiac cìnta dijarmi. Quanto al Sonetto» fuor de le mie 
laudiynon ha cofa cheft pojfa riprendere . Ture il noflromaflro ,’re 
nendoft buono d’ejfercitar con noi la fua prerogatiua : l’ha noluto 
ftorpiare in certi pochi luoghi . Fendicateuene contra la fua rifpofla; 
laquale è tale , che fi farebbe vergognata di venirui innanzi , fe non 
haueffe haunto per maggior vergogna di non rìfponderui. O pure an 
cor merita feufa» che in quefli tempi» & in quefli flrepiit che 
corrono» non ha potuto hauer le mufe ne molto amiche » ne molto 
otiofe . Se le noHrein tanta quiete » {otto il natiuo cielo vi dette- 
ranno alcun altra cofa » ni prego a farmene parte . Ma piu volen- 
tieri lefentirei cantare da preffo.Et hormai , che'l tempo vicn frefeo, 
migioua di credere che cominciate apenfare di dar volta . Cofl dono 
rà piacere anco a M. Bartolomeo, per hauer a le volte altre dorme in- 
torno » che di marmo . In tanto io defidero » che mi conferuiate ne la 
noflra memoria. Etriuerentementenibacio le mani 

DÌJ\pma, alvLd’^gqflo. M. D. LI I, 

A Monfig.de la Cafa, a Vinegia. 

U .AF E'^DO V.S. I{euerendilf.potuto intendere la malattìa»chea 
quefli giorni ho paflata affai ben grane ; penfo che mi perdonerà fk 
cilmente » {fi come la prego ) ch’io habbia tanto indugiato a rifpon- 
dere a la fua dexix.Jopra la Utemoffa al !{. Monfig. Giufliniano.Et 
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bora rìjpondendole ingenuamente le dico così , Che‘l precetto del 
Cardinale I Uu/lrìfiimo di Sant\4ngelomio padrone ychc io mi debba 
ritirare da qucfla litCt & le perfuafioni , dx "ni aggiunge F.S. 
nerendiffima o/feruata , & ammarata da me , quanto più non può cf- 
fer alcun aUfo Signore di quella età ; «Sf de ìvno , S" de l'altro non 
cìx i comandamentif i ricordi^ ma per Dio ogni minimo defiderio, 

potranno in me femprc tutto quello , che fi può ragioneuobncnte vo< 
iere da trno affrttionato ferukore , & da vn huomo da bene . Et in 
quella caufa fpetialmentc {quando io non babbia ragioncycome di co- 
fià fi pr.fiuppone ;) non fola io cederò per óbbedieirga verfo di due ta 
li miei padroni ; ma per debitOy & vi ti mio proprio, ^ con molto ob 
Ugo verfo di loro : fé fi interporranno a liberarmi di quefta molefliat 
ejjendùmi molefiifitmo Cr incommodtffimo il litigare » quanto eUa 
tnedefima può confiderare da la natura, cir dal poter mio. Et, f e bene 
hò mofja qutsia lite; non però mi deue hauerper tanto cupido , ò te- 
mer ano, ò Uggicro;che f babbia voluta pigliare a danno, eìr bìafimo 
mio , con vn ptrfonaggio , quale è Monfig GiuSìiniano, con tutti 
quelli d.fuantaggi, ch'ella mi dice. Et quando la prefi, può veriffima 
mente penfare ch'io fuffi più che rifoluto d'hauer ragione . Io non sò 
già, comedi coHàfipofpi giudicare altramente , veggendofi l’inten- 
tion mia fondata , & niente in contrario . Di quà certo fon configliato 
da molti valenti, CT finceridottori, (jr altri pratichi de le cofe bene- 
fitiali ; da quali confiderato ogni cofa, la miagiufiitìa mifiporge per 
taU i che hauendo fino a bora per alcuni impedimenti differito dijpe- 
rimentarla, ne fon fiato reputato per negligente , & pcf timido afidi 
piu di quello ch'io fono . Ora che ella mi dice d’effer informato de le 
mie ragioni, & d'bauerle per deboli ; is- con tutto ebemifia perfuafo 
il contrario , non debbo penfare, chevnfuoparine parli feno^ gran 
fondamento ; potendo hauer vedute le miejcritture , clxfouo in ma- 
no del Magnifico M. Hieron'tmo Quirino , ér a ricontro le ragioni di 
Monjig. Ciuhiniano . Imperò; quando cosìjia , io ringratio Iddio di 
poter vfeir di queQo affanno con Itonor mio,Cr per di y ,S. !\e 

uerendiffimj;la quale ancho ringratterò con tuito’l corife fi degnerà 
d’operare, che Monfi.Gìuiiiniano fi contenti di mandar quà le ragio- 
ni, eoa le quali pretende d'abbatter le mie, per ifgannarmi,éf darmi 
occafione abouerlia cedere , fenga ch’io non fi a tenuto vn da poco. 
Che , fe faranno fuperiori ; convnafemplict vifia di quelle , mi darò 
il torto dame , iirte cederò fubito così volontteri , come cofa eh io fa 
aeffi mai , ^ffuurando A'. S. E^uenndfif. che ne le cauiUationi d’ab- 


f É Ó ò X ^ 

tri,nc tìnterejje mio propriotmi pojjìono far preuaricare wqneflo ca 
fo. Et barò ptrfone , che mi diranno fmcer amente la verità della co- 
ft . Si che ne le fue manifta di farmi fare tutto quello che mi cornati’- 
àa. Ma quando le ragioni di S. Sig. non preuagUon» a le mie , anco- 
ra ch'io fappia quanto fa potente;il faper anco ( majjìme per tefiimo 
nio di y.S. !{.) quanto fia cortefe , èr genertfo ; mi fa fperare» che 
non voglia abufare lafuapotemt^ contra la mia giunitia» dr contra 
thonor fuo. Et tengo il Cardinale llluiì. di Sant'u^ngeló» & P'.S. !{. 
per taliyche faranno quelto^cìo con S. S. quando habbia il tortOy che 
hanno fatto con me» penfando che l' habbia io. Et in ogni capo da Sig. 
fi gÌHditiofìydr fi circojpettiio non debbo a modo alcuno temere che 
debbiano impiegare t autorità loroy in far disfauorCy dt'pregiud 'itio 
a me . Che fe a rincontro di Monfig. GiuHimano non merito che m 
habbino in alcuna conftderatione , almeno come feruitorCy & anco co 
me flrano» & non mai conofciuto da loro y non debbo dubitare di ricc 
uerne torto, Etconqueiio credere» ancficon tener per fermo che 
V.5 Ejdrà l’opera che ho detto difopra perterminare queSìa diffe- 
renza» fem^ piudhrle » ne lafuppUcOy& ne Iharò obligo infinito . 
Et oltre che farà con fodisfattione d' ambedue le parti» paffcrà an 
choru con molta laude di V. S. l{.a la quale bumilmente bacio le 
mani * ■ 

DiEpnutya li i S.di 'ìqouembre. M. D. LI I. ' rr ' 

Al Cardinal Sant'Angelo , a Venetia. ^ 

1 1 Cardinal mìo padrone, ad intìanza di V.S. I{.flringendomi a depor 
la lite prefa contra Monfig. Ciufhniano , mi manda qui la fua lette- 
ra medefma. io , conftderati i rifpetti che la muouonoa far fi caldo 
officio contra dime;riceuo tutto in bona parte da lei . Sperando pu- 
re y chakendo gratificato [amico di piu » che non fi li conuiene di ri- 
chiederle ; fi degnerà di ricordar fi a l’vitimo, di quel eh’ è tenuto dal 
canto fuo , non a me fuoferuitore {hauendo per grafia » & per fa- 
uore da tutta la afa dhauereffiefi tanti anni pacati, di potere 
\ anco (pendere quelli che m'auanzfno in lorferuigio ) ma di quel eh' è 
tenuta dico afeflefsa » ^ a la generofità » ^ giufìitia fua . Tqpn 
potendo credere; chea compiacenza ^ vno amico (per grade che fia) 
confenta che fia opprefso un fuo feruitore»ne anco qual fi vaglia perfo 
naychefe bene allega di molte ragioni» che lo muouono a far quefios 
io conofeo benifiimo che fono addotte da fauerfario» ^ fono anco ccr 

to 
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fa che appreffodi lei non fono dimoflratiueyne probabili ancora pii che 
tanto . "Però non piglierò fatica di rijpondere a tutte .foto dirò , che 
quanto a la principale di prefupporre ch’io non habbia ragione.mi ere 
do d'hauerleper un altra miarifpoftoper modo» che S. lUufl.fe ne 
debbe tener fatisfatta, hauendole detto , che facendomi coSiarqueHo 
fempUcementey io cederò più che uolentieri , ^ per debito , per 
Montaggio mio. Ma quefli modifiraordinarij^ che Monftg. GiuWnia- 
no ha tenuto infino a bora, d’attrauerfarmiin queHa caufxt mi fanno 
fegno che non confida molto ne le fue ragioni . Et » quanto a dire , che 
profeguendo io le mie fo dannoy (ir pregiuditio a le cofe di F.S. lìluH, 
in cotefla Città, & che no paffafem^ offertone del Dominio dtejfaimi 
par gran cofa cheardifea di dirlo alcunoa F.S.B^Ìo non so che dirle 
altro in contrario , fe non che fon chiarito di quà d’hauer ragione . Et 
non mi pare di fare ingiuria aperfona di ricercarla. Et tanto più, 
che effendo huomo di quefla Corte , & mouendo una lite di cofebene^ 
fidali; non ho uoluto attendere a i tribunali di J{pma , ne ai rimedi/^ 
che fi danno contra a la pote'gadc gli auucrfari forefiieri.ma con quel 
rifpetto, che deuo a cotefio eccelfo Dominio , ho rimeffa la mia caufa 
in f^inegia: ho conuenuto l’auuerfario in C afa fuu medefma,eìr doue 
è potenti(fimo:non fo fe non quello che uogliono gli ordini,& le leggi 
proprie de la Città: non domando fe non quel douere, ò quel torto che 
mi fi uiene .fe di queflo fi tiene offefo il Dominio daf'.S. llluft.o da 
la cafa fua; dejìdero fapere,per qual’ altro modo s'ha da procedere per 
non offènderlo, nondomandandoli altro chegiufiitia. Et ^quantoa di 
re , che fe ne terranno offe fi molti particolari , per la catena c’hanno 
con Mortfig.Ciuftiniano ; perqutflo m'ho io a laffar torre il mio ? Et i 
perche fe n’hanno a tenere offefi da leìi perche dicono forfè ch’io pro- 
cedo in quefia caufa per uìgorede la fua riferuaì Quando queflo fbffè; 
ella non ci harebbe manco che fare; perche non mi potrebbe torre il 
mioiufquefito di quel che m’baucffe conceffo vna uolta . Ma queflo 
non i:perche fe bene bebbi la prima grada da lei,ella sà che la bo.me. 
del Duca fuo padre t ottene per una entratura afarpti hauerdal Tapa 
la co ce filone,^ la confermatione ampl^ma,ch’eUapuò uedere p tut 
ta la lingua Italiana, dr con quelle tante prerogatiue^chcuifono.Ter 
uigore de la quale & non de le fue facoltà, fono entrato in queflo giu 
dicio. si che non ueggo, perche quefla mia lite, s' habbia afarcafo 
diflato , 0 perche debba caufare Inatiuolenga a lei . Et non sò anco» 
perche i fuoi feruìtori habbino-ad effere efcluji di domandare a V ine- 
dia quella giuflitia, che quella eculjaBepublicamìmjìra con tatuo 
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fua gloria a tutto' l mondo : quando sòchevn Turco farebbe afcol- 
tatOf & uno, che foffedicafadcl dìauolo,comelaHHcrfarìoua dicen- 
do, che fon io. Ma ,fapendo che V.S. Jlluflriffima , & Monfìg. I{eu. 
di Beneuento la intendono pur troppo bene ; uoglio , che mi bajli ha- 
uer detto fin qui per rìfpofta à quelli , che fotta color di ben fuo la con 
figliano a far danno a me . Facendo in un medefìmo tempo f^S.ll- 
lufiriffimafit pocoauueduta , che non fappìa quel che fiele conuenga: 
dreotefla signoria tanto appasfionata pergl'mteresfide'priuati; che 
non fila lecito a uno (Irano di fperar giuflitia da lei. Cofa che non s'ha 
da credere d'vna Bgpublica libera, ^ fi bene ordinata . Che fe facefi- 
fe officio j come mi pare che uogliano dire , di farmi forcare a cedere; 
quefto non uorrebbe dir altro ,fe non dichiarar fi , che domandandole 
giuRitia non foffe per farmela . Conofeo bene, che la potenza de taii- 
uerfario mi può far ( come ella dice ) il negetio difficile : ma fappia 
y.S. Jlluflriffìma, ch'io non Chò per impos/ibile, cir che ne fficro an- 
co buon fine, parendomi d'hauer penfatoa molte cofe, che mi bifo- 
gnano. Etfe y offra signoria lllufirisfìma nonmi uorrà in tutto ab- 
bandonare del fuo giusto fauore ; non foniamo mendico ancora d a- 
mici in cotefia Città; che non m'affidi di poter mettere inconfidera- 
tione de' fiuoi magistrati almeno la buona giuflitia mia , & l'oggi u - 
uio, che mi vorrà fare Monfìgnor Giufliniano . Et fpcro ancora di 
rimediare a l'altrc difficolt.ì , che mi fi propongono : potendofi in 
qualche modo prouedere a F indennità mia , & ala confuetudìne , eir 
Molontà del Dominio. M l quale haurò fempre quella riuercirz ^ , ^ 
quel rijpetto che debbo. Ora, a yostra Signoria ffcuercndisfima , 
Jlluffrisfima raccomandandomi ricordandole che Icfonpurfer- 
uitore, humilfsfimamente le bacio le mani- 

Di Bpma, a li viij. di Decembre. M. P. L 1 1 , 

• A Monfig. de la Cala, a Vinegia . 

auttorhà di V.S.Fguer. e'I fino cordiglio poffono tanto appreffo dime ! 
f che, riuocandomi in dubio quel , che teneua già per chiarisfìmo ne l<t 
mìa caufa,m' hanno forcato a chiarirmene di nuouo. Et l’ho fatto pt^ 
modo; con tali huominì, ch'iofonrifolutodi non piu dnbitarnc:cir 
anco (Fa/fecurar y. S. ch'io non ci fono ingannato com'ella mostra 

di tener per fermo : dicendo in fiamma , che le mìe ragioni , ò non 
fono buone, ò non fono migliori di quelle di Monfig. Giufliniano : che 
farebbe il medefìmo . eìr dubitando .di più , ch'io m'habbia propoflo 
diprouare,fe litigando mipoteffi acquiflar nuoue ragioni , 0 far 

parer 


r 


\6 L 1 B K 0 

parer bnoae quelle , che non fono . lUhe quando foffe ^ io meriterà 
elfer da Lei tenuto non folanienteper audace^ & ptr calunniofo ad en» 
trare in qaejia imprefct ma per imprudente zJr temerario a non riti- 
rarmenci mut che non fra così; ionon ne le pojfo perfuadere altramen- 
te firn he non fé ne tiede P efno; poi che non Le pojj'o anco dir altro , che 
qnel<t che l'ho detto fino a bora, per mqfirarle il contrario. Ber, la cer- 
tifico di nuouod’bauer molto ben fatto riuedere tutte le ragioni, ch’io 
ho, effàminare tutte toppofitioni chepofiono hauere , ^ da auu<^ 
cali, cìr procuratori , che fono tenuti de più veridici , cJr che mi fono 
amoreuoliffimi. Et tutti ad vno mi dicono, che fono così chiare, co 
sì Jpedite, che non hanno fcropulo alcuno in contrario. Se non , fe for- 
fè nel tempo , che corfe tra la riferita mia , O la morte del Carlini 
pofleffor de la Commenda, Monfig.Giufliniano, ò altri dal medefmo 
Tapa Vaolohaueffe hauuta in quei lochi vna gratin più potente , cìr 
riuocatoria de Li mia. Et quefla per lunghi'Jìma diligen'it^t , che fi fià 
fatta, non sh trouata mai; cir pur dourebbe effer regifìrata negli affi 
di publici, come tutti mi dicono. Et,fe queiìo è ; perche non debbo io 
credere, che la ragion mia fia biiona,i^r miglior di quella di Monfig. 
C iuHiniano, che non bò pur mai potuto intendere con che titolo fia en 
‘ trato al poffeffo di quefla Commendai Et, quanto a dubitare, che 
con le liti mi uoglia andar procacciando di quelle ragioni, che non hòf 
fe y. S. {{euercndiffimami tiene per queWhuomo, ch’ella dice;uoglio 
penfare, che me lo proponga più tofìo per fojpetto d'altri, cheperfuo. 
Et, quando fa caàtto ancora in lei; mi par, che debba ceffate, poiché 
mi proferito di rimettermi a lafemplice cognitione de le ragioni de 
l'auuerfatÌQ,fen%a altra tela giudiciaria : baftandomi difaperfoU' 
mente, che abbattino le mie. licite fi patria pur dire con dieci parth 
le: ne io le piglierei malignamente , ne calunniofmente; ma l’ejfami- 
narei, eìr le farei effaminare per la verità : eìr facendo cantra di me; 
cederei fubito , &uolenticri , & con obligo {come l'ho ferino ) uer- 
fo di lei, che mi leuaffe d impaccio, & di fpejd: & anco de la ftlfa ffie- 
ran^a, & credulità, che potefli hauere in quefla caufa. Si che, quan- 
to a dire, chea me non importa di uedere le ragioni de t auucrfarìo,fè 
le mie non fon buone; ella mi facci grafìa dopo quefl’vltima rifolu- 
tione di credere anco a me, che le mie fieno bonifitme, come io hocre^ 
duto a lei d'cifcrmi potuto ingannare in tante altre che n'ho fate pri-, 
ma; fegià non uuole , ch'io me ne flia più a i confùltori di Monfig. 
Ciufliniamo, che a gli miei; ^ più a quelli di ycnrtia,che a qu^idl 
l{pma. Ora fiondo, ch’io bafib'ta buono in mano, cofne non hi da dtt^ 

bitare. 
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bìtartipenfo che non raglia piutche la ragione mi ft conti per calum^ 
ma:& che ella dekha.àccettàrte^ cheìHi^lejfJtQlè (fifpcrimentar la 
miayòdifaperlafua ,7^on/ìdouendoprefi4pporreyChevnfno paridif 
0mfcapprr»^o^aiU'f<péi(^b^ nùHcó^ffht.efUidamtdMcei 
far# UmiQ da chi io iUmdeHO cofa okHnoi <ott^cimo cbt 

w» offùntut^w.cwiofce mpfr alfrfi,f^^ex>nhióm{c<ii^ 
^lidift)da cl^del'JO^ut^ amndffhla.mfdcfima dqiùè 

fa noti imó^icb’fgii fèneSiia in p.ojji^-frwraitdomxe^.a ipe noti ' 
fta leàtQMdomandarlixcmgh^tia/ì^tcUoffercndmi a/arh^S^ 
taneament€quei cìjt>^etende di ragiona i egli debba procurare,chei 
t^ei padroni medffimi mftringano a farlo perfori^, T^e che le mie 
facoltà le quali fono lepiu ampie , che poffa dare la Sede ^pofiolicoy 
non fieno rdite j & lefie le. qualtegUmm, vuol dire, dò bajUmo a far 
torto a me. T^e che rno per efìer potente fi tenga quel <t atiriy^èr t>n de 
bolfi nqPìhpfìrà conUedire mgÌHdicÌPi&tonutnendolo iueafa fdqpro 
pria»& inrna t^epublica Uberafalui gli ordinheìr le leggi fue, io fia 
t^!Hodiprócedere.mgÌHri<fajnente»& cdnojfefadel pnblioPi&eJfo, .1 
^ repMtato'per.ffMfio^&per corufy,quando congiufto^lo ab paf 
fkgga queijfbegitifiòmaatem • leperne^nottmi pqffopei^ 
òkndtreycheV^S,B^i'*meip*dronii nela B^ipiMìta Ulf^4idKtae 
fta intendano t equità per, aitraria,Xt>perÒ 4 pigthndo.in bnooapartà 
qnefii offici/ a^rin[€cmichtfr.faiqttfi .a^mpiacS^deglidmici,i(Srdù 
CUtadùikiV^ rimettoaqùci ctiefÌMabourtter^oUkrà la publUa-,^ 
priudta gùtftHÌay& bontàilòróitjr dichìl'harà da determinare. "Pro 
fttettendde^cbeptr^e^Oytonon rtmeberò fnai £ ofieruarlay & diri 
tmerirla comeiodqnboiconofteu^adaytncan^ nonmeritarda lei 
finioir^dcMnoi&ùdlidt^%clM)òriàc<do4el'am con tannerfark 
i<iIiringe/^aiiB^eMtnÙoeiòfebB{anMÌ!^y(!ri^^^ s’i de 
gviUaeU 4axdn^ojfJlm»9Ì;^i.qMalÀfy po^ 

dorati <ù mor tome di iìgviotfanio. arhortMok.& ùngo per cHa 

rifiimoych'eUa nèhabbi.^m4tai& che mi debba ancogiouar perTuf 
utttire ^ ^ inquefiai& in ogtàakra occorrem^a. In tanto fo (a fippli 
OùychejUomemit ci^e arieario Upofftk r^intUberamentd, quel» che 
m'occma.hrdifenfi^e de le nidragkiqi ; £tfem^lche/oiu tenga -offe 
fayà mal cbmpiafÌMta-4a< WeXfo ttcomfcendola per padjronei& baite 
doUperfijgnoràimtwa'lièii^'&gtnaoftti mi pardipoterpiglùm 
qpefto fecùrtà con effolei Et railcgrandom feco dà la rctuperatafnn 
Janità } prègo Ilio, che lùi ù cedferià, ’ 

. jjà^mqylaviffUadiTfatok* -H. M. IIL , . 


i8 . .0 CL yi n ^ 0 ^ • X- . 

V ‘ Tvl'i. . ^ •"Ó-' 

ANiMariòNizzolio,aParmà. 'V» v.‘- -tj.m 
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j^INGRATIO y.sJe la memoria, chetienedl tne,fSf>'ddprefeti-*. 
te ychenùfa de'fuoi libri . J rpudi nùpar nàltanni di poter vedere | 
fi perche vengono da voi, come perche promettono m.primoa^-»^ 
[ io fi gran ccfe .Ma de la grandtt^a de tmgè^o,& del pùdicio fuò 
f fe ne pofpmo attendere ancora de le maggiori . logli leggerò , noh 
fola conpatieni^, ma con diletto con attenthne ,* e!r ne ffero ài 

trettantodifiHttO,quanto defìdero, cb'eUatiacqnfii dilaude, jl 
Sigud Signor al Signor Hferommo Tagliaferro molto mi 

racommando. 

l)iJ{oma, a li.z7.di Maggio» . M. D, Zìi /. ? ' 

' ’ ■ - ‘ ' V* ' ■ ^ . ■'** 

>• Al Cardinal Famdc^alla corte dd ChriftìanUnmow ^ 

• ■ ■' ..V!v / i 

£ jt mia lite con Monfig.GiuIiiniano è tanto otfinarìa,ch'io non sò to 
ime fia poffibile', che a Vine^fia fatta cafo di fiato . £t , hauenda 
io medefmio voluto cedere a l’anuetfario volontariamente, quando le 
tuie ragom non fieno buone , eìr chefua Signorìa mi faccia vedere le 
fue i nonsò perchefivoglia, ch’iogUcedapetforxa,\Gli offerifeoh 
che fi vegga pervia fommarìa, eSrfuor digiudicio; & nonio vuol 
fare, la voglio veder per via diragum corrente ; non gli toma bene. 
Scio cito a Poma ; non pajfa fetn^off^a di quella Signoria. Se lo ci* 
to in Vinegia, come ho fatto di mia elettione^per riuerem(a, che por 
toa queWecclrfo Domimo;procura,che nafta itnpeditodal Dominio 
medefimo . Dunqttenon noie dà trouargufima nel mondo centra 
Monfig. Ciufliniano ? EivnpmaXogenrìChkomo, per grande , dr 
potente che fia, potrà quefioin^hegiai invna Pgpub^a, refkgo 
libero , ^ iniorrotto di giuShtia a tutte le natìorù del mondo ^ gran 
eofa mi parrebbe quefia certamente Ma,per rifondere a Quello, che 
y.Sig. jàufiriffimameneferiue: Io dico, ch'ella mi può hauer hor* 
mai coH<fciUto:& però credo, che non m'habbìaper tanto cauillofih 
neper fi temérario;ch'io Chauefiipr^a con Monftg.GiuSlmiano,quam 
do non hauefii ragionetne per tanto fcempio,e!r ftu^a configlio alnX 
damici, che non poffa ejfer rifolutOyfe tho veramente, ò nò ■: ne anco 
perfidìfamoreuoleferuitore , &fipocogelofo delle ctfe fue, che la 
voUfie foSìenereindebitamente,quado conofcejfe, chequdlaSerer^, 

digaibauejfe cagione aknna di mala fodisfattionevetfo dilrì,ò della 

» - - 


S t t 0 7^ D 0. 19 

ftM ihequeUiSig.lUttJir. & Motftg.I^euerendi/f. 

diBweHeato ncfct'wono put troppe xifentitaiatnte, Ma, guanto a 
efi Sigoorhiofcnxauafi certo, che lo forno, prefiipponendo qud^, che 
tmkì «oi, ch'io iMia it torto. Et in quello cafo fanno bene :^io 
lo piglio in buona parte: douendo r^ueltEccelt. Dominio adoperar/i per 
ifnoi Cittadini, contro lefìr%e , o tinganno , ò‘Urauaglio , che mene 
lor fatto in altre prouincie . Ma , quando U ragion fta dal canto mio; 
quando io fia quello, che riccua torto da unfuogentithuamo; domane 
dandone ragione nela Città loro ,&perma confueta , & conceffda 
tutti, contrà 'uno tanto potente auuerfario ,& in cafafua propria ; fc 
non m'h concio, dicalo ogrivno [egli par tolerabile, nonebegiuko. 
Et io non crederò mai, cU facendo quella Città qucfto officio per rn 
fuo nobile, uogliaper quefloflringer lei, a far con lefue mani proprie 
foperebiaria a unfuo feruitore. lo domarlo giu/litia Monfig . lUuSì. 
giuflitiafolamente: & la domando a una EspubUca di y inegia^n Vi 
negiamedefima , & fem^ alteratione de gli ordini fuoi,rinontiando 
a tutti gli dtri rimedi, che hanno ifòreflìeri cantra la poterne de gli 
auuerfari, hauendo Intuuto , ^effondo rifolutod'hauernefempretu^ 
ti quelli ricetti, & quella rtuerem^ , ch'io debbo a queUeccelfo D<h 
tninio.Domando dico, che fivegga per uiadi ragione , poi che non 
uuolfommariamente, fe io ho torto, ò nò. eìr domando quel,chedebi 
tornente mi fi uiene ; éìr non mi fi uenendo , che la ragion fia quella, 
che lo dica , non fi douendo credere a Cauùerfarìo . QueUo non fi ne^ 
gòptai, [ch'io fappia ) in niffìm locò , a nefiuna perfona :&ftnegbe 
rainVinegia folamentea iférùidori fidi del Cardinal Farnefei Et 
per qual cagìoneì per quella, che dice Monfig. Ciufliniano, che fu ce 
àuto da lutai lUuflrifs. Cardinal Saia' .Angelo U Vriorato di quella 
Città, &. che per vn fuo feruitore gli uiene bora impedita la ricom- 
petffd\Inquèfia parte, io non uoglio entrare iti quel, che non mi 
tocca. Mq , chi non sà,chefua Signoria è fiata ricompetffata piu, 
che da uantagno ì Et che uenneala Commenda di Sai^j^ , dopò, 
che per tantibenefici , ebepoffiede , oltre a le tre priorie , che tiene 
in perfona fita de la medefima Bshgione, è fiata colma non che piena 
Urtfema, che per ciò gli fù data. Ter queSio davna giufiisfima Eg 
publica, &.da miei padroni Beffi mi deue effer tolto quel fido, che per 
nfieiferuigi mi dette TapaTàolo [anta memoria, perche Monfign, 
G’iufi'tnianohabbiapiudi quel, che fieli menci Quelu Sig. lUuSi .pofi 
fono fac'dmente informarli di quefia partita, sii la quale è fondata 
cialmente la lettera, chclefcriuono> Et,fequefio eifeiohoragioue, 

" si che 


cljt l'ho af^lutatn$nte & (piando òen non thtue^ , fc io méiiètlo^ 
gUo chiarirr no U lor Città , con tanto difHanta^ìn \ ^ dannò tnof ' 
farà tonato in r intera per cófo^' fiato ? ^ fi rkeUomè per wgiimà di 
eafa Farnefeì U replicò ■pn’aùM roUd, àixnon chiéggh àltro ^ebe'^ 
Taglione , ^ nmue^o rperehe nonnài'habbia da' fare, fe non ^'per^ 
quello., oljeMonfig. Giafiinianodite t (h*iofonfortftkro. lo tò pu- 
re, cltein f'inegia, quanto a la giufiitU intuiti fon Cittadini a rn mo- 
do; &Je quella Signoria permette, che fi pjffa chiamare in gìndith^ 
ogni Gentil bucano, ancora per canto del patrimonio ;eome può bega 
re a me, che lo faceta incofe dibenefid^^perqucFio , ch'io fonùfore*^ 
siicroì 0,fc ìo uemfftdagli ^mipodiilà Sig. di f'inegia non mi fkreh 
bemviìfirar gtufiitia r tUfperfffer S.S^nùrìngeutU’huornoyinUia» 
noy deue però volere in f'inegia piu, che nonfopporfa Hequalita de gli 
ordini, & f honore di quella glorhfa St^epublica ? Btanco per piu po- . 
tenieehefia do gli altri , non gli debbo io domandare tlm'toìOfeh 
h cb:ede(fi al Strenifs. Trinche, nonmi farebbe fattagiiàiitia a ri 
negia^ ff .sfmebbe torto aia gronderà, ^ inìktutione diqucll'in» 
eUta I\epublica a credere altramente. Ora Tengo a hionfig. -^ueren* 
difr. di Benenento. S. signoria pr^uppone ancor effa , ch’io habbia U 
torto: e!r io [ho già per dire dettOy& per queHa io replico a ^iS.fl. 
a la quale fpecialmente non debbo dir dande , ch'io ho ragione . Et 
fui chi fi vuole, che dica aMonfig. di Beneuctito altramente,io ne deh- 
ho [lare piu aimidconfuUori , chea quelli , che glie ne dicono : fa-r 
pmdo^megfioil pai^ il fatto fuo^cff 'dfauio quii del compagno.^ 
Dkejm , che io litigo, non perche habbia ragione, me perche cerco 
d'acqitifiarla litigando. 0 fé io mi fono offerto, che non hauendola nù 
contento di rìnomiarea la lite dì prefente,e!r che fi uegga perula firn 
mai ia-^ perche non s'accetta f Monjig. Giufiiniano non unol moflrarei 
lefae ragioni; non vuole, ch'io produca le mie;non mi uuol daraquel, 
cbemifiuiesse;<^difopravuole hauermeper calumiofo f eìr per 
ingorda ? Quanto a dire, dìe queHa mia litepafia con tanto d'tfpia- ' 
cete di quell’ lilufirijfima Signoria , efr con tanto pregiudicio di Cafa 
Farncfe. A qutfia parte penfo, che fi fra r^poftocon quel , che s'è det 
todifopra. A la cometturoy che fa de la debolcT^a de le mie ragùh 
uiperhautriò tanto indugiatoa cercarle siccome la cofapafià 
daprindpio , & cfje feru'ttio mi fu fatto dette mie fcrittiireda chi 
[ ha te méte, dr maneggiate i» f'inegia. DophV^ S. IlluHrifs.che sà r 
tempi, che fon corfi,crU. infirmiti, dr i trauagU mid, li può rifponde 
tfdafe nudefma. Et conchiudo ,clje per vn'altra le farò toccar' 

*■* ó foff 
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■ tMfMno\ch*ìoholemìe ragìom chiarìfsìme • InPtnté pttla rm* 
lenT^j che portoa la richieSìa della Serem^.Sig^ al precetto di 
S.Vt^uerend'^s.farò [offender la lite per quaUhe-pomOj tanto chepof 
fa bauer fatte le fue giuftificationi in d^faftone de [honor , & de tin> 
detm'uà mia , ^ le quali io fon certiffimq , che quelli Sig. Illu/h. s ac- 
quieteranno , per (jfer coftfauii , & giufii come fono . Et con qu^o 
te bacio humilifstmamente le mani . 

Di RpmayaliziM Gennaio. M. D. LUI. 

A M. Bernardo Nauagiero , a Vinegia. 

y.Magft può ricordare de la fcruìtù^ch'ìo le dedicai per fin nel ^\.quan 
dotila fitrouaua appreffo t Imperatore per la 9 erenifiima Signoria 
diFinegia. Et» feben dipoi non Cho w'/ila, ne trattenuta con offici 
efteriori ; l'ho pero fempre riuerita , & honorata quanto merita la 
bontà , & la vertùfua , l’obligo , ch'io le tengo degli molti fauo- 
ri , <& offerte 3 che mi fece in quel tempo . Ilcbe fa 3 che adeffo io ri- 
corra confidentemente a lei 3 per vn torto j che mi pardericeuere ne 
la fua patria . Truouomi hauere vnalite beneficiale col F^Monfignor 
Giuftiniano , eir fon ce\ to d’ bauer ragione . Tqon la poffo , ne anco la 
y aglio feguira Fpma 3perriuerenxa , che porto a gli ordini di coteflo 
eccelfo Domìnio. Ho voluto 3 che fi determini fommariamente ; eSf 
non gli è piacciuto di farlo . La rimetto bora al corfo de la ragione" 
ordinaria in Finegjia , cafafua propria , & doue è tanto potente ; tié 
anco queflo mi permette , xh'io faccia . .Arr^i , rìducetdolaa cafo di 
fiato ; fa che la Signoria medcftma mel’impedifca ; laquale [criueal 
Cardinal Farnefe , che mi flringa a cederli . Ottenendo con quello co 
lore 3 ch'io non habbia ra^ne , comefleffea l'auuetfario di giudicar- 
lo . Et allegando , che la [anta memoria di Tapa "Paolo, per ricom- 
penfa del Priorato 3 che fu ceduto a tlUuUrìfs.C ordinai di S. .Ange- 
lo 3 gli conceffe la riferua3 conia quale viene contradi me. Ma non di- 
ce, ch'era già adempita, itlr che non può comprender la vacanza de la 
Commenda , ch'io litigo [eco, .Adduce ancora per vtui efficac'fììma, 
ragione, che io fono fjreftiero , come f e in Finegia lagìuflitìa non fo[- 
fe fatta ,fe non per i Gentiihuominì Fimtiani . Pure io non poffo pen 
fare , che quello pafsi fecondo le conftiturioni di quel giuflifsimo Do- 
minio , & diconfenfo de’ buoni . Et però m'è parfo di farlo intendere 
ala Mag.F.& dimandarne rimedio{fe fi può) a laprudenga,&au- 
toritàftM, fapendo tche fi truoua in collegio . Monfig. Fguerendifs, 

B ^ di Candia ^ 
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di Candia , hauendo intéro dame la qualità del cafo ; mi fa fauondi 
fcYÌHcrne a Magni. ancor ejfo > & iole mando copia d’vn*i mia ferii 

ta al Cardinal mio padrone ; acciò pofj'a cedere > in che modo fon prth 
eedu to in quejia caufa . tìd reflo mi rinutto a quel , che le dettai la 
fua fmeerìtà , ^ il %elo verfo la fifa I{cpublica , con gli altri rijpctti , 
cÌK in ciò le fi tappreftntcranno ; laffando per-idtimo quello della mia 
fenùtu verfo dì lei . >4 la quale riuaentemente bacio le mani . 

Di I{pma , a li 21 .di Febraio. M. D* LI 1 1, 

A MBcncdctto Varchi , a Vinegia . 

flFE Lt A signoria , con che m'hauete mafehaato in quefia vo^a 
vltima lettaa , non è punto fatta a mio doffo, ne manco lafpettauo da 
voi. Et non ve la rimando in dietro ; perclx non voglio , che mai più 
l'vftate meco , ne die ci f cambiamo tra noi da quelli , che ci fi amo fia- 
ti da principio . Al Sig.Gabriel Moles , ìjo fatto quelle offerte teìr fa 
rò tutti queiferuigiy cheft poffono afpettar da me. Ffngratio voi , 
che mel'habbìate fatto conofeere ; & luitche v'habbta data cagione, 
dopò tanto tempo di fcriuermi . Con quella occaftone vi dirò , che 
Dio gratia , mi fono affai bene rihauuto de la mia infemùtà y faluo , 
che mi truouo male affetto de gli occhi , per certe nugole, che mi veg- 
go perpetuamente innan7(i . Defidero , che trà cotdU valent'huom'ini 
di edU , andiate inuefìigando , che rimedio ci poffo fare : perche , ol- 
tre alfalUdio ; che mi danno , mi fumo paura anco di peggio . M’.h 
difpiaciuto grandemente a fenttre , che m'habbiate fcritto , per fertù 
gio del signor Lu^i Alamani , poiché la lettera non è comparfa . Di 

f raria ditemi , per chi findri-gj^e per poterut accertare , che non 
capitata .Et,fe ftamo a tempo a fcruirlo di quel ♦ che voleua, vi pre 
go a referiuermene, chefapeteffe mi farà grato di farlo. Se Ufcriucte, 
• raccomandatemeli , &fcufatemeli. Et io farò levogire raccomandar 
ùom così di qità ,'come ala Corte . Statefano - 

DiB£ma,alÌ2ydi Febrm^ 




M, D. LJIU 
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F r^f/èr a tornOt& lo fiat molte roite i»dijlpoBo,h facU co 

fa , che le roUre lettere non mi fieno capitate a le mani . Et il manca-^ 
mento de la riffofla vi dene efferfegnot ch’io noni ho riceHute,fe non 
vifono in concettodi troppo djfcortefe. ì)ra a tutto quello ^ che voi 
poffiate haucr deuo » érne la latina ^ & ne la volgare y & che nù 
poffiate anco dir ne Ihebrea , che minacciate difinriuermiy riffondo 
a la Marcbianaf ch’io non vi pojfo far molte cerimonie intorno . Mé 
io v’amot vi flimo , e!r vhonoroquoìaofi conviene ai meritivofifi, 
^ a VobligOiCh’io vi tengo. Et > quando io potrò , ò voi mene dare 
te occafione » ne uedrete gli effetti . Intanto prometteteuene defidtrio 
diferuirui femprCy & animo gratifihno . De' vcftri feruti fe me 
ne farete parte i mi farà carofopra modo. I miei, fono tutti di tra- 
uagli d’altri , con molta fatica , ^ poca laude mia .Voìy che lo po 
tete fare con tanta quiete , & gloria vefira ; fcriuetey godete , ^ 
confcruateui fimo. 



Di I{oma y a li vi d’.^pr’ile. M, Z. LUI, 

* ♦ 

Al Sig Alfonfo Campi» a Napoli 

y/ttobligo»ch’ìo vi tengo di tanti fauori.che m’hauete fattiynon poffb cor 
rififonderein moco alcuno . diffonderò bene ancor che tardi a le let- 
tere » che m’iiauete jeritte . T^e voglio entrarein ringratiamenti con 
voiy perche fon rifoluto d’tfferui amico domeftico . Et , che ci habbìor 
mo a feruhreCvno t altro » fem^ rìferuo , & fem^ cerimonie . Et fo- 
la vi diròyche quanto a la nota de' libri» che mi domandateti quali fio 
no a propofito peri voflri Hudiy imaginandomiy che voi non vi vovlia 
te valere de loferiuere fe nonne la voftra lingua ; efftndo voi T ^ca- 
tto y non hauete hi fogno fe non di còltiuarla . Et a quefìo bafla la let- 
tionede liveflri tre primiyDante,Tetrarcay & BoccacctQi\ir di cer- 
ti buoni c'hanno fcritto a quejli tempi , maffimamtnte de leauuer 

tenT^ de la Grammatica ; le ^uali fono ruo^arie per non errar ne’ 
tennuà. Tl^el reSio vifopplira il corfo ordinario de la lingua , ^ ffe- 
tialmente lo fcriuer familiare ; ilquale bada efferequafi tutt'vno 
col parlare . 7{e l’ altre compofitioni poiy hifognano tante corfide- 
rationijche non fi poffono fcriuere in vmlettera.Et voi » mi par , che 

^4 non 
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nonhabhìaU a paffarc queflo fegno del parlare, &de lo fcriner 
commme ; perche altramente vi conucrnbbe entrar più a dentro ne 
foj}crnatione deltarte del dire. Si che quejli ballano quanto a telpU 
carctl voffro eonceito nclvqflro Idioma . Quanto poi a fludiar le 
cofeper faperh Jokmente , poi che nonhauetele lingue fore/iicre ; 
Mu le tradotthnifon buone , guardando a le cofe , che dicono , non 
ét come fon dette . Del Latino , non m’è parfo ai voflro parlare , che 
he vogliate far profeffone , fé non per intenderlo . Et di quefio , voi 
fapeie , chei migliori fono Marco Tullio , Cefare , SaUuJtio , Tito Li 
MIO , per prefatori : rtrgiho. Gratto, Terentio , Tibullo , Catullo , 
Ouidio , per poeti , dirgli altri di quel tempo . Tanti altri , che fo- 
no poi , s'hanno a leggere pur per le cofe come sb detto difopra , dr 
non per lodile. Et vniuerfalmente, quanto a quifla partede l'im- 
parare, fi pof/bno veder tutti i libri del mondo , perche ognvno in 
fegna qualche cofa. Ma voi,comegetUtl'huomo,vi bautte a rijlrin 
gere a quelli , che trattano di certe cofe , che appertengono a la vita 
commune, perfapcr ragione de’ cqfiumi, de le consuetudini, dcleat 
tionidegli huomini , & conuenir con efii fecondo che fi ricerca. Et 
per far ciò compiutamente faranno necejfarie le morali d’Mrifivtde, 
con t aggiunta de Clùfioriadela Cofmografia , & delecofe , che cor- 
rono alla giornata, & dei Trìncipi del mondo , fecondo che ^anno 
hoggi. EtqueHe cofe,fenon le ùotete vedere in fonte , vedetele deri 
nate , & tradotte il meglio , che potete . Et tutti quellt , chenetrat 
tano , àgli trafportano nella lìngua intefa da voi , vi poffono gìoua- 
re; dr tanto piu quelli , che fono migliori . Ma io non ve ne poffo da 
reafjòluta notitia, perche de’tr adotti ho letti molti pochi : pure fé 
midirete, che fludìodifegnate di pigliare bora; mi s fonerò di cerca 
re i migliori in quella facoltà . Quanto al'hnprcfe, voi fapete , che fi 
fanno fecondo lefaniafie de gli huomini . Et però ,feletre , che mi di 
te , ui fatisfano , baSìa . Ma vorrei bene,ch‘i moti fòffero canati da 
Mutori antichi , Greci , ò Latini, perche la helle:^ Hà in applica 
re ideiti <t altri a Cintention vojlra . Et , altro per queSla non mi ojt 
torrendo , vi baccio le mani. 




Vi \ 


Di I{pma, ali XX. di Maggio. M. D. LUI. 
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Al Dolce, aViiK^ia. 




MO ITO contento , &forturMto mi tengo^^sig. Dolce, del dono che 
mi fiue de la voflra amicitia . Et p 'm me ne terreijìe miconofeefli per 
quello , che mi reputate . Ma , perche non fon tale, celando la ca 
gione, per la quale moflrate d’anjarmi , non poffh interamente gode 
re de t effetto, parendomi cteffer tenuto a reftttutione di quel più , che 
non mi fi rìene . -0 pure t amor non va con la mifura del merito . Et 
però, lajfando la cura a voi di difpenfareil voftro j io mi perfuaderò 
di poterlo riceuere con buona confeiem^ , eJr fern^ vofìra perdita : - 

perefx Cufura, iheve ne pagherò, nonjarà punto meno del capitale: 
amandoui, & honorandotti a rincontro quanto deuo , così per ricom . 
penfa de t amor, che portate, eirde^honor,chefate a me, come peri' 
veri meritivoftri: I quali paragonati co’miei , ricercano , ch’io vi 
renda per debito, quel che voi m'attribuite per cortefia . Ora vidi- 
co , ch’io Ijo la voflra beneuolenT^ per degna d’ejfer defidcrata da 
principi, non che accettata da me. ^ per quejìo ^ncte effer certo , * • 

che ella tnifia dolcijjima pretiqfa. Ethaueteafapere di più , che, 

hauendo ancor io notttia de le qualità voUre, & vedendo i voftri fcrìt 
ti , che con molta vqftra laude vanno per le mani degli huomìni ; 
fono flato già buon tempo difpoflo ad amar voi fimilmente, ^ hò defi 
derato di conofccrui , eir di riuerirui da preflo , come voi dite di me. 
siche l’uno tir l’altro haueuamo vn punto medefìmo. Ma voi me l’ha 
ucte tolto de la matto, preuenendomi con quello officio de lo ferine- 
re. De la qual gentder^a , ^ di tanto , else mi amate , mi offerì 
te , dr mi celebrate ; io mi vi fento infinitamente obligato. Et per ho 
ranon potendo altro, cheringratiarttene offerì rmiui, come io fo 
perfempre, refìo con animo direnderuene il cambio ,dr ne defidero 
l’occaftone. 

. Di Esma , a lixxiiii. di Giugno. M» D. LUI, 

A la Signora Caterina Balletta, a Brufclla 

I tempi » che fon corfi,dr findifpofitiom mie,dr la cotmnodità, che m'b 
parfo di non hauereamio modo di perfona confidente ; m'hanno fat 
to indugiartanto a far queft'cfficio con vot. Ma Ima, che in Fiandra 
fi troua , d!" fitta per la piu parte del tempo appreffo di voi , potrò 
dire, vn altro io, fe non ch’egli è d'qffai più, eh’ io non fono; m’h 
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parfofer de tamor fuo verfo di me rmouarui la ncordanx^ 
di quello , ch'io porto a voi, il qnJè neper imporne per lontanam^Of 
ne per accidente alcunoyh mai potuto fcemare. lononsò giàyquanto 
voi vi ricordiate di me j mavoglio bencrcderCf ch'efjendo queUaor 
moreuole , crgenerofa donna , ehefiete i non uenc fiate in tutto di- 
menticata. Ai. .Aurelio (t^feoU m’ha dettogli affanni vofiri, dei 
quali y vi potete iniaginarvoi mcdeftma , quanto ttùfono doluto. ^ or 
rei huuer modo di confolarucne,& lojpero anco vn giorno, non poten 
do credere di non hauerui a riueder . Ora fopplirà per me il prtfentd 
tore , che farà , come iopenfo , di quefla , detto Monfig. Commendo- 
ne Cameriero di 7^. Signore, fituorijjimo del B^uerendifjimo Le- 
gato, gentitlMomo molto raro » eÌT molto cortefe , & tanto mio ami 
co , & signore, che niunalrrom’è più. Io thò pregato, che venga a 
vifitarui in mìo nome : quando lo vedrete , periate di veder me pro- 
prio. E t,fe vi niia punto de l’amore , che già mi moflraSle,verfatelo 
*utto [opra di lui , facendoli tutte quelle care:^':^,& commodità,che 
larejìe a me: ragionando (eco confidentìffimamerUe di tutto, che vi oc 
corre : ^ per le fue maniauuifandomi di voi, &- di tutti i vofìrt. Et, 
fe vib '^ognaffefkuore per me^^ del Legato * ^li può tutto, & tut 
te farà per voi. A me hauete a commandar fe^re, così di lontano, 
come vi fono ; perche tamoremi vi farà feruire , comefe vifojji ap- 
preffo : iàr affettando con grandifffmo de fiderio dhauere vna vojira 
lettera : con tutto U core mi vi raccomando. 

Di I\pma, a li xxiii. di Giugno. M. D, LI I L 

Al Cardinal Famclc, 


TsJOr hauemodiquà talnoua de la morte delfEcceUentiffimo Duca 
Oratio,&dcla efpugnatione (t Editto, chefiemo tuttipienidi dolo^, 
e di confufione . Et non ci reliafferan?^ alcuna , che non poffa efjer 
vera , effen locene lettere ancor.i del Legato , altri particolari • 

F.S.lUufiriffima può po fare, come noi ftiamo. Et noi ci imaginia 
nio Uffiittion fua . L'atrocità del cafo non mi lafcia dir altro per lo 
pentito, & per l’amaritudine, in ciré citrouiamo ; ér nonpur noi, ma 
le pietre di queSìa Città. Siche, hauendonoì bi fogno dì conforto , non 
ne pofjiamo dare a lei . anco crederei di poter ciò fare fen^^a inr 

giuriarelaforte:^fua, & l’animo, che hafempre moflro^andifi 
fimo in tutte l’auuerfità, else fino a bora le fi fono parate d auanti , 
che ella faccia il medefimo in quefla» conjolandofi dafe fie 

ancora 
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ancora per noBra con/òlatione , & attendendo a la preferuatlone di 
quelUyChe rejìano y & de l' altre fortune fue : le quali fono ancor tali , 
che, mantenendoft ; i nemici fuoi non potranno molto trionfar di qne- 
SìaéEt Rettalmente fi comfin ui la faa perfona y la gratta di S. Mae 

fià CbriHiani finta j la quale non credo , che fila mai per mancarle* 
Et in ogni cafo no le mancherà quella di Diofelagiuiiitia, icjr I innth 
centìa hanno loco apprefi* di lui , come non douemo dubitare J'.S. Il 
luHrifima darà quell’ ordine y che per fita prudenza conefee , che bijo- 
gna a le cofe di qu^o Stato : quanto al negotio di M.Mfcanio, 

penfandoy che queflo accidente gli fumminifìrerà nnoue ragioni a 
fondar bene la fua dehberatìone , non le diciamo diro . Dio fia quel* 
lo, che la indr'ntjfi,& la confoli. 

Di Bt$ma ,ali x.d.Ag(fio. hi. D, LUI, ‘ » 




. 


A la Signora Violante Farnefc. 


j ^ queHo punto fiamo chiariti in tutto per la via di Francia, cosi de la 
‘ perdita de (infelice S.Duca Oratio , come deb [campo del Sig. T or- 

n 0 ,& del Sig.Vicino . 1 quali dopò il eajo d’effb Duca non hanno 
Ito a cimentar la virtù bro : perche i capi Francefiy cioè vi erano 
renati ,/i renderono . Et così ferrea bfìone deuna fono venuti in ma- 
no de'SpagnnoU./^.S.ringratii Db di quesìa difgratia , in quanto a b 
petfonebro : perche certo in ogndtro modo , harebbone portato mag 
porperìcobtcome quelUychc non [ariano mancati di mojlrarfi in ogni 
gran rifico . Ora fonofalui con ìmorbro. Ety fefonopregioni,F. S. 
ricompenfi queno incommodo con la ficurcT^ de la vita bro per tut 
to quefiotempo che fi guerreggia. Et fe neconforticon la fperanga , 
ahe fieno rifeattatì , o per ifeambio d’altri perfonaggiy ò almeno con 
qualche forama de' voflri danari , b qual non può evertale , che non 
fojfe fiata maggior la fpefa, che harebbono fata cominuando ne la 
guerra . Oragli hauete in beo , che faranno preferuati dal pcricob , 
& difobligati da b fattbni; & per corfeguentefe ne torneranno a ca- 
fo . Quefio di buona hauemo ritratto Monfig. di Vola , dr bin que^ 
He auuerfità ; col qual Fefcouo di Vola non b potrei dire in quanta 
anguria fono (iato quelli giorni de la vita del fuo Signore il quab ha 
per fuo compar futuro . Et l'vno , eJr (altro infieme pregamo 5. che 

come fama Signora fe ne dia pace , dr ne coitoli b Signora fua foreU 
la, perii Sig.yicmo . Con che riuerentememe le bacio bmani « 
Di^s*^ia,aliyd’./igoHo* M, D, LI U. 

jìM, 
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AM.AntonioGallo9 a Vibinor * ' 

7^ 0 rìfpoft Sabato a la lettera di r.s. afpettando , che ’pfcìjfjè de Ut 

Slampa qucSiav 'aa di Michel’ jtngelo fatta da vnfuo dìfcepolonu la 
quale fi fa mentione fpetialmcnte de la cefa de la fepoltura, diche io le 
parlai , dr delle fue iufìificationi in queSìo negotio. y^. vedrà quel 
che dice , &,fe le pare cì}e fieno binanti a fofiener la jua caufa ; con 
quel di più , che le parrà d’ aggiungeruU& con quel rifpetto,chefi de~ 
uè à vn Trincipe,qualeè il Duca d’yrbino , fi degni di proporle a S. 

Eccell. Ma io non fonderei la fua caufa folamente ne la giuflitia; per- 
che col rigore Je gli potrebbe dir comra di molte cofe. Et finfiarr^ » 
che l Eccell fua ha fatto a y.S.contro di lui j fono efficaci , e!r buone > * 

& forfè in parte non hanno replica . Io conf^arei ( come confeffa ) in 
vn certo modo terrorfuo , che pigliale a far altro , efendo obliga- 
to a quell opera ;fe bene i Tapi l’hanno impedito , & le dimanderei 
vna certa remiffion de l'errore ; & ma gratta , che fi fuol fare da i 
grandi agli huomini di tanto merito » di quanto è Michel’ Angelo, 
per guaiagnarfi vn’huomo tale .poiché tien quefla inclinatione di ri 
durfi nelfuo Sìato , ^ anco per far benefìcio a l’età nqflra , di perfeue 
rarqueH'huomoilpiàchefipuò. Terchtìole fo fede ^ che fi troua 
in tanta anguftiad'effere in difgratia di S. Eccellenza ; che quello fola 
faria cagione d'atterarlo aitanti al tempo . Orajoltre a le ragioni , che 
iallegano in fauorfuo , >egga d'impetrarle anco perdono : che certo 
S.Eccellenza nefaràtenuto quel generofo Signore chemoSìra di effe- 
re in tutte ù fue anioni; ^ farà cagione di prolungar la vita a que- 
Sì’huomo /ingoiare , ^ anco di renderlo confolatiffimo > & farlo per- 
petuamente fuo . Che non mi parrebbe picciolo acqualo , effiendo di fi 
pr (fpera vecchie 4 ^ ^ che ne potrebbe cattare ancora qualche cefa _ 
degna di perpetua Memoria. Quefio mi fa dire così la compaffione che 
io ho di quefio vecchie icoute il defiderio che io tengo che Jua Eccellen 
za s’acquUH queSia laude . Del reflo mi rimetto a la fua gencrvfità , 

^ala prudenza di y.Sdaquale rìngratio quanto poffo del buono of- 
ficioyche Cb piaciuto di fare in queSto y& de la buona volontà , che 
mi tiene t^neS altre mìe occorrenze. M laquale fono oblgato a rtn 
contro di tutto , che può la mia debbolezj^ in fuo feruigio : & lapre 
go a danni ocafione di poterla feruìre. De la morte del mefchtn Du 
ca Oratto , oltre l’affanno che nhò fmtito ; Dio fa quanto me fc n'ag 
giunga per la compaffione , che io ho de f EccelUntiffima Signora vo- 

.. fi'* 
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uóiìra DkchtffarEtf fe in yna tanta fu3 pejrcoffa pare a V.S. che pof' 
fa hauer luogo la condoglien':^ mia;ui prego apiangerla in mio nomcr 
^ rantmaricarueneamoi'antente con lei,^ Dio ne condoli S.Eccellm 
infreme con noi altri Sermtori. Et y. S. attenda a corferuarfi . 
DiI{omajaUxx.di\/fgofto. M. p. LI I T. 

• - ** -l*Ì^ 

A Monfig . Sala Viccl^ato , in Auignònc . ' 

' ' » ' . • 

y E N S O cÌJC iét arriko di (pc^a /farà giunto cojlà'il Signor Ciouan 
^ngeloTapio chiamato a cotejia lettura . Etf perche do . battiSìa 
mio nipoteì'vdiua qui ^nù fono tifo-uto di mamtarlofecOy confidato 
rie l’amoreuoleg^^ fua, di V. S.p“ del Signor Vacca verfo di luìy& di 
me.» Etconquefta occaftone darle à godere il Canonicato y che h ho 
tanto tempo tenuto finga alcun frutto in coté fi a Città. »Am6pat-^ 
rebbe di fare ingiuria ala bonnàvoftra'yfc'ui'poteffi raccomandaré 
il S .Tapioyil quale Jbn certo che per le fue rare qualità ui farà in quel 
contOy che uideueeffere . Et > raccomartdandoui do . battifia : mo^ 
Arerei d’hauerpocafede ne la uofira amoreuoleggay hanendola gran' 
diffima . Et però circa qttefia parte non le voglio dire altro jfe non' 
chepuo confiderarcy quanto io fra obligato a tvnOy cJr quanto fia tene 
ro de taltro'.& da quefitrritrarreydiche contentomifaràyche gli bah 
biaie accolti con quella affittionCy eir con quella cortrfiayche è vofiraf 
Propria. Il Commendone uifì raccomanda rtlquale A ua facendo in- 
narrai con Vapa Giulio . Io fono mpoùeiito a fatto yt^r delafanitd'. 
ttonifìonemalynebene.Etlefonferuitore piùchemai. * 

Di I\oma,a li XXX. di Settembre. M. D. LTlL 

« '■ AI Vefeouò di Satriatto );a Macerata-. 

t - ;/•’ ' -, OlT?» j .i- ^ - ?• 

J O fpero ogni fauore da V. Si J^uerendijjìmà battendo riguardo a ì’bir 
manìtà fuaimay conofeendo di quanto poco merito fono ippreffo di'tèfy- 
non mi fono afficurato diuenhle innangt a domandarle gratta fen^ 
Vintercefftone di Monfig.F ac chinetto. Ma fe infieme con quefia'ypuò 
cofa alcuna tofferuang^ ch'io portoa la bontày ala Vmk fua; iolé' 

fupplìcoper f vnay eJr per tatiroyche ft contenti dt farmi degno di qke^ 
Aa.Io nonfoi meriti de la caufadel Trior di Santa Croce y^dèP*^ 
fuojqipote, jtfcolmìy chefònohoraagiuditiofuó.Masò bcneqùìfHi^ 
del’PfioreyilqUale ho fempre hauuto pervrfhuemo molto da benéìiSr 
molto amoreuole . Et, per alcune dim<Arationò, ufnfedaòtf vèrfò d^^ 

me. 
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mtf & d^mieii gli fono ohligato pur affai. EtperòyCon UtttoHcoreJa . 
lapregOychefidégmdifarealHÌi& atuttiijuMyCofìinqHejlayCome 
in ogn altra lorooccorrem^y tutti quei fauori» che può; che ne potrd 
far moltiy & grandi» fatua ancor la gÌHSÌilìay& l’honor fuo.7>gon fnt 
uenio quefo buon gentili buomo pertale »nhl'eccfffodelfuo T^ipote 
pertanto enorme;chenonuipoJffa hauer luogo rtndulgentiayeSr In gra 
tificationfua. IIcìk quando fìa; io dalafua benignità me^ promet^ 
to tutti. Ety come <U cofa ottenuta» ne le bacio le mani . 

Di Bomay a li xij, di Ottobre, M, D. LI lU « ' 

U ^ ‘ f • 

A M. Antonio Gallona Vrbino. 

V.S.non penft che’l mio tardo rijpondere fia fiato per vendicarmi dd 
fuo» perche procede ancor fffo da legamo impedimento. Ma» per non 
parlar difeufe; bafia» che in quella parte fìamo pagati. Et horay che 
pojfo y ui ridondo: che Michelangelo ui rffìa molto obligato de 
ciOiche per lui ui fìete degnato'di fare appreffo S.EccelLeìr perche fuo 
cofiume i di non mai fcriuere; io per fua parte» eSr per quel che uifon 
tenuto per conto fuo» ui ringratio quanto poffo , & infìeme ui prego a 
continuar di fco^parlo » &2*acquifiarle quella tanto fua dtfiderata 
gratky co/i per copfolatione di que/lo buon uecchio » come per laude 
del fuo Signore che lodato» & celebrato ne farà di certo da tutti. f^S. 
ha uifie le fuegiuHificatìoni» & io ubò già dette di più quelle ragion 
là» che trùfonoparfe a propoftto.le qudi»fe benpatifeono ’^antia;nd 
po fio però credere» che da vn Signore dìferete» & magnammo» come 
il uoflroy non fieno p^ate per buone» ò almeno di/peri/ate del difetto» 
che patifeono . Tanto più » che non può e/fere incolpato ( fecondo mi 
pare) di cofa alcuna; de la quale non fiano più colpcuoli due Cardina* 
li e/fecutoridf l'opera, & gli ingenti di quel tempo» che confentirono 
a quietarlo» & dìfobligarlo » come fecero a compiacenza de gli due 
T{onteficiy dr, comeeffodice, contrafm uoglia : Et méttiamo anco, , 
chelo procurajfe per commodo fuo. Ma egli, oltre a le cagioni»che lo 
fecero depfiere, allega ancora quelle»per le quali Ufi può credere ycbe 
harrebbe figuitato uolentiert . Et» in qualunque modo fifia;la gan 
ufrtùfua»e^laflima»che fa fpetialmentedelagratia di S. Eccellenza» 
aggiuntoui ildefiderio » che tiene didiuentarlefuddito ; oltre a molli 
altri rijpetti , ricercano da la bontà rir genero fità fua » che C accolga 
con ogni fauore , non tanto che gli perdoni . Et » quanto a obUgarlo a 
qualche opera di fua mano , e^ è tanto fiottato dagliobUghi paffìr- 
ti» tanto ombrofo di quello promettere » per ejfir poco pratico di 

conuenh 
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tMHttir CMgjU huominiy& afìai defUtuto da le for^e del cerpOyche 
mal volentieri fi Lederà ridurre a quefio atto . Ma tanhnq fuo è beh 
difpoflo al feruigio di S. Eccell em^a eir l'obligo de lagratiayfenitjtUro 
vincdojlo ìiringeràtanto ; che non potrà mai mancare di tutto quel 
iOf che per l’età gU farà concedo dì poter fare. Si che io credereiyche 
baSU^ei offerir tammofuo libero; poiché per ^ordinario la fua grati 
t$tdinet& toHttoritàM S. Eccellerne lo difporrano per lor medefimi 
a fare ogmetffaJìufflo le dico per la conofcerre»ch’io hoy& per Cih- 
formaùone , che di nono m'h fiata data de la naturay& de la timidi- 
tàfitaìn queHa parte . Ora mi rimetto del tutto a la prudenza , & 'a 
U defire:^ ^y.S.Eta lei mi offeroy^ raccomando fempre. > 

• > J)iF^pma,4liiyjU7<(puembre. M. D. LI II, 

i • ' Al Caualicr Rafael Siluago, a Napoli. ' 

1 0 non dubito punto de tamor di V. S. verfo di me^.perche me nhaue- 
temofirigia molti fegm:&io lofento in me fleffoper me%^x$ del mio 
verfo di voheffendo U pik volte l’vno ( come fi dice ) riuerbero de l'al 
tro. Etyfi come io nefonficuro;cost non mi vergogno d^ accettarlo, & 
nonmene tengo granato, hauendoilmododiricompenfaruene. May ' 
quanto a i meriti de l fffer amato,e!r a quelle tante lodcyche mi date, 
f!r a quella fomme(iione,che mi vfate,troppo oltre a qucl,che mi fi c6 
uieneHir al folito de veri amciyV’ auuertijcOyChe nh io le poffb riceut- 
refenda rofiore,^ fenKa carico mio;ne da voi mi fipoffon dare,fe no 
con qualcìx vqftra nota, non voglio dir d'adulatione , che quefio non 
può cadere in un vofiro pari,mafi bene ò d'ih^annarui da voi medefi 
mo, ò di troppo tenere del luogo doride mi fcriuete. Terclx , mifuran- 
domi ancora in quefio con la mifura di me fieffb; io rton truouo d batte 
rePequiualente di tanto, che m’attribuite. Onde, ceffando le cagioni, 
per le quali dite damarmi;potrei dubitare ancorade Ceffeto.Tur€,fe 
io non vi credefii quanto a l’amore;non mi fiderei {come ho detto)del 
mio fenfomedfftmo:& mi parrebbe di fare vngran torto a uoictal fag 
gio m’hauete dato a Epma detamoreuolegS^,et de la cortcfia uofira. 
Oltre che la Croce,che portate,eìr la proftfsiS,chefate,non lafciano, 
ch'io ui habbia per altro, che per leal Caualiero, & per (incero ami- 
co. Vi uoglio anco credere,che ui fia diffiaciuto ilpartir fen:^ ueder 
mi: perche mi fono doluto ancor io di non hauer paffuto ueder uoiauà 
ti coepartfie. Ma , non ffsendo quefio complimento necefsarioagfi 
buomini diftcende t ne anco agli sfacendoti ; la fcufa , che me ne 
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fdtCyel dolQfichf Ite moflottc, bàtto più toiìa del'iatutmi>rat<t^cbt40i 
ì antico : però no penfandoy fep^r auuentura ni batte fie [cambiato c$ 
U Signora. Et t pe qtiefio è,i<j ve naffoluo in fna vece» & ve nho com 
paffione . Qh auto al rìuederne poi ; qualche ceda fard. Foi fiete <y- 
rante , ^ io nonfon fijfodel tutto . Ora , It^fando Slare le cerimoqu 
fuperflueyft le merauiglie,clje dite di me ivi pregOy che fe così v'è. 
fo di procedere a’Tfapoli ; per Saueéretdouunque faretejm vogliatt 
trattare da puroy ' & familiare amicoycìr feruitott Vcjhro . Ety iftiaa 
to a la parte de taffettioneja quale m' è chiarifJtwM y eSt" doUi(fima;it{ 
vi rìngratio con tutto il core : riamandom , & offeritandom a rin* 

contro quanto fon tenuto , & quanto fi conuicnea i veri fugi metiti's 
t ajfecuroyche ancor dal canto miOy come voi dite dal vofiroy [amici- 
tia fa rà perpetuay& inuiolabiley& con ogni forte tC officio m'ingegne 
TÒ di coUiuarU. l{efla lutruy cbetidiamofvnóafaltrO óccaftone di 
metterla in opera.Et co quefio a y.S.rnoffero &raccomado fempre, 
DiEpmayaltièpdi'ìdpuembre, My D. 

' 

, A M-Coflantio Porta Cremonefe. * ; ìt 

L A voSlra letteruycon la mufica [opra il mìo Sonetto, m'è venuta a le 
mani molto tardi, et però m'harete per 'ifcufato'jie la tarda r ‘ifpofla,De 
thonore, ebauete fatto a la mia compofitione, io vi ringratio tanto; 
q uanto mi rallegro de la laude , che ne fento dare a voi de la voflra- 
Che in vero è fiata tenuta da tutti per molto buona, lo [ho data qui 
fuoriy& mandata in Francia al miopadrone.Et sò,che a S.Signori^ 
JlluSirìfsinMy eira tutta quella Corte fardgratifskna,(^ (untata vq 
lentieriyper la memoria di quel Signorepl quale era mgrude amore, 
ér in grande Sìima di tutto quel rìngratio poi defaffettit 

flCyChe mi moflrateyde la quale vi renderò femprc buon camkiOyamqn 
doui a rincontro, perche amate me,& honoradoui di piu per la virtù, 
c'bauete. I^efia, che da qui irmairgi m’babbiate per voSìro, & che vi 
vagliate di me di tutto , eh’ io pofo, per fmore,& per commodo V9r 
flro . Et,quanto a mandarui degli altri mìeiferittiiio fqnuhora alie 
ni[simo dal comporre, & tutto occupato nelfèruitìo del padrone: puf- 
refe per auuentura m'vfcifie qualche cofa de Umanismi foia fauore, 
che capiti ne U voftre. Intanto de Ucofe già fatte vi mando qucjf- 
altro Sonetto [opra a la Signora ErOUa de' Monti.Se vi farete U note, 
fora cantato piu volentieri, che non è letto. Et con quello mi vi afferò; 
eìr raccomando per fempre. , * 

•f DÌ Bpma,aU i ^.di ì^uembre. M. D. L I II, 
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, “ ■ ■ 

Al Signor Scrtorio Pq>i , a Napoli 

2,’w^ y T 0\1T^4' del Signor Imando h tale appreffo di me, che mi 
hà potuto difpon ea fare anco il profuntuofo:cheprofuntioneò/ìata la 
mia veramente,a giudicar le cofe d’altri,quando non hò pur tanto giu 
ditio,che fopplifca a le mie. Et non gli h bacato di potermelo coman- 
éarcicbe m'ha volutotirare a farlo anco pervia di ftratagemma;dan 
domi per autoi e de le voflreflan:^ il Sigmr Giouan* .Antonio, col qua 
le pare, che l’audacia mia fi potcjjè meglio fcufare, per la ficurtà, che 
ftfuolehauere con gli amici Ora, intendendo, che ùt compofitioneb dì 
y.S.non hauendone prima hauuto conofcem^a j quanto mi fi toglie di 
fcufa , tanto mi fi accrefce di vergogna , 0 pure io t ho fatto comanda 
to,^nonvolendo,&pcr viad'auuertimento, inondi cenfura . Di- 
poi ha tal notitii di voi, (ir voi per la lettera, che mi fcrtuete, m'haue 
te dato tal faggio de lamodcfi'ia voiira, che in luogo di pentirmi de 
V errar e,& di temerne biafimo : yeggo , che m’harei da rallegrare da 
la profefiione, che fate d‘ bermene obligato:& de la bentuolerrga, che 
me ne pomcnete , che farebbe vno acquiSìo di molti doppi . Ma con 
buona confcìen^ non mi pare di poterne accettar tanto.Et però, qiian 
do me ne vogliate bene ; tengo d’bauerne pur troppo buona derrata. 
Et ingratiandouene affai , mi vi afferò a rincontro per amie ifiimo. In 
vece poi de l'obligo , che v aggiungete , mi baila d’hauerne perdono. 
Et rallegrandomi con voi de la fertilità del voflro ingegno , poiché fi 
rari frutti produce , vieffortoa coltiuarlo. .Attendete a ricuperare la 
fanità , & perfeuerate in amarmi. 

Di I{pma, il giorno di S. Martino. M. D, LI IL 

^ Al Signor Galeazzo de RoflTi, a Bologna. 

M I farebbe (lato di fattore , gff- di ventura grandifjima in qualunque 
modo mi foffe venuto fatto d’acquiUar famicitia di y. S. Ma bora , 
che da^ lei mi fi offerffee, & con quefio vincolo di comparatico , oltre 
che rn' allegro de l'acquiHo, me ne pregio ancóra da vantaggìoffoben 
ne sò grato in parte a Monfig.Commendone, dal quale hò caro dinon 
effer difgiunto ancora in qutfio.Siche nonfolaminte l’accetto volentie- 
ri,tna la ringratio di tanta amoreuole^, a rincontro le promet- 

multo quelb amore , & quelli offici , che fi pofono ajpettareda vn 
vero amico, Crfcr nitore . Attendo, che la Signora [ita Conforte mi 
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faccia degno di poter dì r Compare. Il che de/idero,che fta, con fnafal 
uegifty & con intero co ntentodi S.S. & tmjiro,^ a Ppno ^ a l'al- 
tra ini offeroy ^ raccom andò . 

Di B^ma , a M x>ì. di Decetnbre. M. D. L i II. ‘ ■ 

ti 

AI Caualicr RafFacI SiIuago,a Gcnoua . » 

polca fcriuer a S. per falntaruì , ^ madarui il gin 

ditio inclufo delvodro 7^atale,ma nonfapem pure il Clima per doue 
errafle. Et chi l harebbe mai calcidato , non emendo il po/iro corfo ft 
golare{come poi dite) in comparatone di r/uello del Soleì Sicheta po 
Jira lettera è comparfa molto opportunamente,c!r con molta allegrer 
^thò femitoychefiete fano: & ancor poi ridotto in Lione yche puoi di 
re in cafa pojira, iiando ne la metafora prefa da poi. Et continuando 
ne la m;deftma;mi difpiace , che da tpn canto pi fiate tolto da la con- 
giuntione del pianeta amicouia l altro appruouo la cagione , che p'ha 
ddgiuntiyper legittima y ^ per laudabile: poiché non riguarda di be- 
nigno afpetto la patria poflra . Mafoncerto,che,Pariando/iimoti 
Pi congiungerete pn altra polta a più bella ct^ellatione. Et quanto a 
la Poflra natiuitdy mi rallegroìnfinitamente con Poi,pcrche i cieli pi 
promettono^ gran cofe.Dele quali, quato a i meriti io non mi meraui 
glio: Et,qudtoa Carte per pofiro amor ty mi gioua bora di crederle :do 
ue prima non l'ho prefìata molte fede : dico a la giui^ciarìa però : che 
a quella demotiyiór degli bifiu(Ji, miparey che fi debba credere necef- 
fariamentc. I{icordatcuiy quando farete gran MaCìrOyche ancor io fo- 
no ambitiofo d'pna Croce, eir che per ricognitione di quello pronofU 
co merito Pna de le grandi.In tanto mi contenterò dimanco.Et potreb 
be effere, che me ne pcnijfea le mani pna piccolina : nel qual cafo mi 
tornerebbe a propofìto , che poi f^ea la l{etigione. Magodeteuipur 
la patria allegr amente i^yquando farete at Conuento;pi piacer à, eli- 
io lo fappia: perche mi parrò de Camoreuoleg^ga pifira in quefla,{^ 
in ogn' altra mia cofa,come hauete a far poi di me; che pi amoy& mi 
preggio d'effhr amato da poi più che non pi sò dire. De le mufe, non 
ho cauato molti meft altro , che’l Sonetto, che pi mando ; fatto ( ff 
può dir ) morendo . S ono poi ri(Ufcitato: & benché non fono a fatto; 
fon però pÌho , & poChro fempre. Et per ricuperar la fanìtà , me ne 
PO domani a i bagni di f'iterbo . f^oi conferuateui la voChra , co- 

mandatemi. 

DiB^a,alixpLdiGiugno. D, LUI. 

M 
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' 

Al Signor Hicroninio de la Roucrc , a Roma. 

I L signor Ferdinando de Torres nùfcriuCyclTC y.S.lullnflrìJs. Iha mU 
to fauorito per lo pafiaggioyche difegna di far per Francia . Ione le 
bacìo prima le maninntendendOyche non uada a mio contOy& per una 
gratta de le maggioriyclx mipottf]emai fare:Dip(àyaccioclx ella fi 
piaccia d'bauerla ben collocata; le 'POgliodireych’eglimeritaqueftocSr 
ognaltro fauoreda lei, più per gli meriti fuoiy che per refpetto mio.Et 
lefofedetoUre al grido yf he corre pHÙlicamente di luì; ch’io non hò co 
nofeiuto fino a Itera, non pur de gli Spagnuoli j ma di niun'altra natio- 
ne gentil' huomoichel’auanjì ne di cortefìayne dibontà,Et , auanti eh* 
egli fi parta da Epma , fé ne può facilmente chiarireyoccorrendole di 
ualerfidel’operay ò de le facultàjUe: perche ne potrà dlfporre, & co- 
me di perfona tale , & come di molto obligato, che fe le [ente. Et in o- 
gni cofa efjendo degnifsimo de l’amicitia fitayle può cjfer caro d'hauer- 
lo per amico , come effo defidera d'efferle feruitore . Intendo ancora , 
che Monfig.Eeuerendifs.di Bellaigli hà fatto grafia difcriuerc per lo 
filo faluocondotto . Io la pregOyChe fi degni dire il medefimo ancora a 
S.S.Reuerendift.i^ baciamele da mia parte le mani: & così ancora 
a Monfig.di BUcè.^ liquali rutti, ór egli, ór io nhauemo obligo per- 
petuOyór a y.S.ntoffero ór raccomando con tutto’ Icore . 

Di Caprarùca,ali Lngio. M. D- LI III, 

.V 

% 

A M Nicolò Spinelli , a Roma. 

y. sfarà contenta di baciar pronamente la mano a l’Eccellentifs. s igno 
ra Erfilia da mia parte, del fauor, che mi fa di commandarmi . Dipoi 
uorreiyche mifpecificafie meglio la commejfiione, che mi date innome 
di S.Eccellenat^.'Perche richiedermi così afeiutamente , ch’io letruo 
ni vna imprefa appropriata à lei, è come uolcryche le fi faccia rtna ve 
fica fi*} doffoyór non marularnc la mfuraytiè la foggia flT effa. Il defide- 
rioy chò diferuirla( come voi ben credete) è grand f simo: ma cibifir- 
gmrebbe anco l’arte de l'indotiinare : laquale io non imparai mai. Ol- 
tre che mi truouo qui fem^a libri, ór con un capo bagnato da fcff'anta 
docciaturc:penfati voi,fe ne p«ò vfeire altro concetto, clx molle . Se io 
baucfsi qualche lume di piu de fintention fua; fpererei di JatUfarle 
megliOyil cìx defidero infinitamente . Et , quando pur vogliate , clfio 
fiaindouino; aiutatemi almeno a rifeontrare fe mi riefee. lOy pen- 
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guiaàà ht huotui parti > ò aìmcnoa feràonarmeU. &fan^akrQ m 
U raccomando. 

Di Capramca, 

A M.Gratiadio Mantini 

I Jl ucfira m*ha trottato fttor dì B^a^ moki giorni dopò la dola dlef 
[a . Et però fa vi rifpondo tardi » m'hareteper faufato . Et per rìfpth 
Ha vi dicOfCb'io vi conofcea auanti, che mi parlafle > portale , che 

già deftderaua tamicìtia vcflra: la quale ottenuta , miparue di mag- 
giore acquìHo^chenonmT)aMeapropofìo:pacheioUre a la notitiat eh’ 
io tenea de le voRre qualitàìvoi mi delie vn faggio compito de la hon- 
tày& de la virtù uoflra:permodo ^che nonfolanentenonm'ò caduto 
nc l’animo il fofpettoyche uoidite» che uoi fiate amico di corte^ mafm 
fecuro alihoraper fempre , de la fincerUà de l’animo uoftro de la 
beniuolenxa,cbe mi portate . Et quella lettera , che m’hauete ferina 
piena d'amoteuoleo^ * non ha fatto altro di piùyche confermarmi tu- 
ia refolution fatta.Si che non dubitate voi per me di quely chefonfecu- 
To io. Et crediate , ch’iou’habbia per vero amico mio > quando non per 
altrOjperche io mi Cento effer vefiro veramente. QiMnto a lafanìtà ; Fa 
mi fon uolnto chiarire vna volta de la jperarrtflt che m’hauea concepu 
tade bagni; invitato fpetialmente da la commodità del Signor Gio- 
non TacinOytnedìco mio amicifìmo, & infarmatifsimo de lamia com- 
pleffone , il quale m’hRatofcmpre appreffo.Tqpn potendo andare a 
Luccayho prefo in Capranica quei di Viterbo. Et nho heuuto dUvna 
forte fino a dieci giorni , & (Sciatomi con un altro fino a’ xxx. Da 
prmcipìom’ha caufato qualche alteratione ynonfen'ga un poco di fe- 
brettafono andato di più fempre auan:;^^o: & bora ( Dio gratta) 
mi truouo affai bene.Ma non meglio , che auanti la cura . Ture mi fi 
promette ilmiglioramento a lungo andare » come di remedio di tarda 
operatione. Fiche ftaremo afpettando. Et , pur che venga vna volta , 
mi parrà purajfai per tempo.Foi farete intanto a Boma;ilchedefide* 
rofommamemc:perche» oltre al dilettarmi de la vosìr a conuerfatio- 
nCySÒychc mi giouerete ancora a lafanità; la quale mi fento accrefeiu 
tayda chehòfeguìtatigli auuertimentìuoflri . f'oi Rate fanOjamate- 
mìt& ualeteui di me di tutto ch’io poffa a uoRro beneficio. 

Di Capr ardeva jizi-dC.4gof{o, M. D. LI III. 




J 0 fonpìiiyche certo de ^amorvoflro verfb di me, come quelli, cìx ub^ 
veduti affai f(gnt,chclomifuro anco dal mio verfo di voi. Ma di quer 
fio non s'bàpiH a ragionar tdanoifbifognk'plutofo metterlo in opera 
come dal canto mio fi farafempre , & dal vofìro mi riprometto . il 
prtfentatore de la vojlra lettera mi follecita tanto a la rifpo^ìa , che 
non mi da tem^ a mandanti con effa la fpcdhione,-, che domandate. 
Vela manderò per la prima occafiom . lo era già mofio pervenire a 
far qualche mefe con voi ne la Marca.^ Dio sà, fe lo defideratta , & 
■fc n’hawa bìfogm . Ma,quando mi trouaua in libertà di farlo , il pa- 
drone invn fubito è corfofindi Francia per toìmela > fermi ritor- 
nar feco a B^ìna . T uttofì piglia per lo meglio . Ma fferopure d’im 
pecrar vn poco di lieentia di poteruigodere qualche dì . In tanto atte» 
dete a fiudiare,^ efieteitarui {come dite ) perche poffiate comparire 
in quefio campo fecondo l‘efj>ettatìon,che s'hà di voi.State fano, . 

Di l\pma, a li zj Ài Settembre . M. D. LI III. 

Al Gran Maftro di Rodi , a Molta . 

I 

D 1 0 , ^ la bontà del Cardinale mio padrone, mhiomo fnoà bora fot 
to tanto digrada circa al defidcrio , ch’.ió hò\fè}npre IfaHutogì andiffì- 
mo diferuire a la BsS^igìone di y. S. Illuftrfs\ di hemorami dei fogna 
de lafua milftia . Et,per adempitlo in tutto ^ non et manc'daltro,thè’i 
conferì foy^jr fauorfuo.Et qutfto anco mi foncr fempre promeffo dalei , 
per injìno da ch’io me le dedicai qui peir fornitore j jjr che la conobbi 
per quel cortefe,& humano Signore, che djtmti è conofeiuto , ór ch‘ 
io lo pronai fpetialraente verfo di v/e , Con'qt^efla ediifden^a venga 
bora ajupplicarla , che (i voglia degnare di cor f entire a l’intero com 
pimento di qutfio mio defiderio : ricqnofctndomiper quel dinoto ferut 
torCiCh’io me lefongiì prefentato,t^per quel fedclfuddito, chele vo 
glio effere. Perciocheper altre manijCÌre . per lepre , non mipoffo com 
tentare di queflo honoretnè per altra via riceitendolo , mi parrebbe di 
ejfer veramente religiofo. Et, per più non fafUdirla , non le dirò .diro: 
rimettendomi a que/H ftgnori fnoi miniShi , i quali hanno veduto lé 
mia diuotione verfo di leisolamente le dhò.^ per quanto appetì 
tiene a me, io m’ingegnerò con tutte le mie forge, ór con ogni forte di 
feruìgìo di meritare il fauore, la gratta , che fi degnerà di farmi . 

^eSìa hora , cìtefiaferuita di dare ardine , ch’io fta riceuuto nel nu- 

mera 
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mero defuoì. & come di tale^fi "poglia valer di me in tutte quelle oc^ 
correnxs-, che le parràt cìjc U foca Jòficiem^i & la poca fortuna mia 
fi poffa impiegare, tt a V'.S. B^uerendifiiraa & Ulufiriffima humU 
Itjìimametae bacio-le'manb 

DiBpma»aUxii.dtGenaìo. M. D. LV, 

A Monfig. Vinadcra, Tiircopilicro dcla Religione 
^ diRod'r, a Malta. 

; Mrt 

'E'ìq^VT ^ toccafioncytéoito da me defìd€rata,di ^ventre td ferui 
fio delavoflra I\eligioneiquandopiacciaa Monfi. lilufl. Gran Ma- 
Uro di farmene degm;che per altre mani non mi contento d'entrarui. 

& fe i'.S.ft degnerà d’impetrarmì quejìagratìa da S.S. Batter, farà 
qutlich’iofpero’dk lltumaniìà fua . Il mio padrone mi fa gfatiaych’h ' 
poffà efferprótùfto d’vm de le due Commende^ che fon vacate per la 
morte del signor tAfeanio Sforata. Ora a S> S. B^uerendiff (là di con- 
UntarfenCìat^.S. d'adopcrarft inqneslo cafo per Vn fuoferuitore Et 
fin pur fecura , ch’io le fon tale,come conofeerà poi per gli effetti . Io 
mi fon promcfjò de la bontà, de la cortefia di S. S. peuerendifi. 
ognifauorei ma non so già^ quanto mi fta lecito àdomandarle.Impe- 
rò mi voglio rimettere, a La fua bcnigmtà,et ne l'officio di P'.S.di tutto 
qMellOjChe le piacerà difarmi,così d’l)onore,come di commodo in que 
Sa fpeditione . Et pregandola a farmi in ciò quel fauore , che le det* 
terà l'amoreuolex^ fua verfo dimciferrga altro dire, lé ricordo, che 
fi degni di valerft de la jeruitu , che l'bd già dedicata . ^ con tutto il 
cuore me le afflerò ,& raccomando. 

Di ì{pma, a li xii. di Gennaio» M. D. LV» * •» 

. ^ 

AI Signor Bcrardino Rota, a Napoli. 

L jd vita mia , è quale è fiata moU‘anni,efpoSa a le brighe, & lontana 
dagli fiudi per modo, chenh de l'otto, nè del negotìo mi puffo fodìs fare. 
Con le infermità p'iU granì bò qucfi'anno hauuto vn poco di tregua 
col catarro ninna . Spero nondimeno di fìar meglio ; del corpo,cioè', 
cbe,quàto atcauagli,comepiù defìdero di rip<^aimi,più mi vengono 
adoffo. Quefio fì, 'ch’io non vipoffi trattener con lettere, comtvorre- 
Sìe;nh prometterui altro cìrcaie vofire compofitioni , che vederle VO' ' 
lentieri yi efforto bene a feguitare dimetterle infiemc, per nonfreda 
re il modo de' frutti del vofiro ingegno Xtffie mi farete gratta , ch’io 
■ tM , ‘ C 4 neguni 
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wegufli<jMlcbe parta mi farà di molto diUtto,x!rlotérri perfm 
mo fiHore. De faffttion -poHra verfo di mc^ hò •peduti/joinai tanti fe 
pii, ch’io ne fono più cbeficitro, ^ rincontro io Vbonoro , er vioffer 
ito quanto io debbo . De la conofcem^a , che m’hauete fiuto Itauere di 
M. Giufeppo, ri ringratio molto. Et, mandandomi in queUo punto^ 
ehe fono occupatifjimo a dire, cljt fe ne rà , mi duole di non poter go- 
ierlui,>!irdi non hauer tempo difcriuere a roi più lungamente. Tur e 

10 ri rito , che fon roHro quanto poffb ejfere . ir cordialmente mi ri 
raccomando. 

DiEpmaiaUxxrm.diMarxp, • M, D. LT, 

« 

A M. Benedetto Varchi, a Fiorenza. 

HO riflo quanto F.S. mi fcrìue,c!r anco il capitola dd Zopio,manda^ 
tomi dal yefcouo di Fermo . Et quanto al CaHductro , io lafcio, che 
ognrno creda di lui quel ciré gU pare : ma io per me non lo pofio ha 
nere fe non per buomofiortefe,e!ir di mata natura: poiché per ifpericu 
r^a propria, per nfeontridi piu perfine , & anco per ifcruture di fua 
manOitruoMo,che reramente è tale. Et, per dir ui il particolare affion 
tocche gli è piaciuto di fare a me -^r due. lo feci quella cant^one de’ Gi- 
gli d’oro ad inflam^ delmio Cardinaleipoco dipoi che rfcì fuori, com 
parfe qui rna cenfura di qucfi’huomo,clK non folamente la firapag;- 
c^ua,ma CannuUaua del tutto: parlado con quelle ironie,^ con quel 
difpregio d’e{fa,eìr di me,che vedrete.Da che JJnrìto fofft moffb a far- 
la, io nonio sò.Io nonbebbi a partir mai nulla con effo lui, & non lo 
ridi pur mai. Quefla cenfura mi fu portata a r edere : ma,non fapen 
do prima di cbifo{Je, mene rift,^ non la llimai, parendomi cofa fi- 
fiflica, & teggjcra. Quelli, chel’hebbero qua , non folamente la mo- 
lirarono, ma ne fecero circoli in Banchi; la /parfero fiudiofamente 
per Bpma; ^ ne mandarono per tutta Italia{come s*h risto poijmol 
te copie. Et amene furonorimandatefin da Vinetia, da Bologna,^ 
da Lucca. Oltre di que(lo vi furono certi fuoi,che con ifcherni, eìr con 
rifi cominciarono a pigliarfene fpaffo con alcuni amici miei.prouocan 
doli a fiir,che gli fi riJpondeffe,con mostrare, che quelle obiettioni non 
bauiano rifiofla , & che la gente farebbe chiara del fapere ,& de 
ftffer mio . Io per L’ordinario non me ne dotta molte affanno , conte 
quelli , ehe mi conefeo , tir che non ho fiato matprofefjtonedipoefia, 
ancora cìjabbia compojìi alcuni verfi. Ma il modo tenuto da queflita 

11 era molto fifiidiofo. 'bLpn prima ca^uaua in Banchi, che mifentìua 

Z'ijì'Qlar 
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Zuf^oUrne gU orecchi di tfuejìe,& di finùli voà% & <nco più imper 
tincntiy!^ più maligne di ^lUcfle.Con tutto ciò non è perfonatcbe po/Ja 
yer amente dire , che io ne parlafji altramente , che fé come non la ch 
raffe; & tanto pìù^qH anta io non fapeua da chi la cenfwafi foffevfcì 
tat& lemolte brigì)e^ch'ioho,mìfimno penfaread altro,cbe àquefle 
baie. Così me la pjJfaua»quando mi fu dettOf che'l Cenfore era il Ca- 
fleluetro. Del tjuale, fe bene io non haueuo notitia,mifu peri detto , 
che faceua profejjione (fyngran letterato. Et mi fu accennato , che 
tlMuea fatto fìudiqfimcnte perifmaccarmi .T^onlo credetti , paren 
domi frana cofajche vnhuomo,che per tale fi riputafih,vfci/fe così de’ 
gangheri.pure ne fui clnaritOj^ per lettere di Bologna nJ)ebbi rìnfco 
tro. La qualità de la perfona mi fece piu penfare al cafo: ^ nondims 
no pe^r motti altri ^orni, non feci altro , cIk ristringermi ne le (palle. 
Itencnniniy non defifìeuano però di domandare > (Quando fi rifponde- 
rehbe. In tanto camparfe nn altra cenf 'ura , che’l medefimo Irauea co-" 
minciata contra al Commento de la detta Cannone . Il quale hauete 
àfapere^djefùfcritto da vn mio amico:confiderandOy che^hauendofi 
quella compofìtione à mandare m Francia; non farebbe da ognuno co 
sì bene ìntrfaycomea luipareua.che fi ioueffe intendere. E ben verot 
che, domandandomi Umio concetto fopra d’efpsàoglie ne difjiy^ egli 
lo difìefe. Contra qiuSìo commento, cjpindolidato àcredere, che foffe 
evolutamente mio ; egli fece quefi’ altra ceifura , ch'io dico , fopra la 
prima(ian^,publicara à lafcoperta per fua: apprefjone verme vn- 
altra , cjr vn altra, finoà feiipigliandoLt con me , ancora nelecofe , 
tire non fon mie: Tanto che m’ha rotto di molte lande addofjò , pri- 
ma, ch’io mi fio pur deliberato di mouermi:come qucUi,che vedendo 
fi correre il campo perfuo , sera affìcurato,che non gli fi rifpondejfè 
per paura, aperta molta oppemone,cl>e s’ halite de la fua dottrina, 
y oi vedrete le cefi, chcglifottoif che de la pernia,^ con quanto vene' 
nOiCìr con quanta immodeflia l’hàfcrhte. Io,perchenon hotfport tt 
tendere à quefìe trame ; perdx fonode la natura ychefapete;& per- 
che conofeo perle ragioni, che voi dite, che qucflecofe s'hanno à fug- 
gire; l’hò fuggite , difiimuUte pur troppo : Ma vedendo àia fine 

vna tanta perfecuthne ; non ho potuto non mofìrarne rifentimento . 
Tanto piùiChe, conftgliandomene conmolti amid mid , huomini gra 
uì , ^ rime (fi, più tofioche ahramente ; mi moSìrauano,che per ho- 
nor mio non potata fu r di non rifppndere à le obiettioni fatte da lui . 
Ma, non parendo toro,ch’io mi douefii impicciar con te lappole; riJoU 
tserono, cUgtifaceffi rifpondtreà ter;;e peifòne. Così deliberai de 

far 
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fare. Bt non fono mancati degli amici^che non folamcnte hanrtù dato 
le folntioni à le fuefofiflerie;ma, crcfcendo di poi la fua infoler^at & 
deglifuoiy hanno con qualche amare^^T^ ritoco ancora lui. per queflo 
la cofa non è ancor ferma;percht notici è perfonayche conofca me così 
rifpcttiuOyComc fapeteych’io fono;et che habbia conofeiuto liti,i^ lette 
lefue cofe così rabbiofeycome fi veggono^ ebe non Itabbia à me compaf 
fioney & che per indegno de'portamentifuoi non fene (candele^gji. Ét 
infino à Ima da tantiyiC^ in tanti modi fi gli grida a doffòychc non ifld 
più in arbitrio mio di quietarli. Et per Dio fanto M. Benedetto, ch'io 
fi nto gran difpiacere di quelli, che con luì mefcolano la patria, eìr gli 
altri, che non ci hanno colpa. Et fino à Ima , Ito tenuti moltiy che hath 
no fattode lec(fe,cbenonlentoflrino :& moltiy che le voglion farCy 
che non le faccino-.pcrcbegli veggo volti à dire cofe troppo acerbcyCt 
troppo ìnciuiU . P/« vidicOy che la rìfpofta, che è fatta dimio confen 
timentoper difcnfion mUy è fiata m molti luoghi inaffirit a cantra 
mìa voglia ; perche la gente fi per fuadc,che verfo vno immodesìo fuo 
pariynon fi debbe ilare in sù termini de la modeflia:^^ vogliono, che i 
bro feruti filano più tofl&pvr fuo cafiigo, che per mia difiefa. May poi 
che m'è parfo d'hatfèr mojlro di poterli rifpond ere; baflandomi,chc le 
rifposìe fi fieno vifleda moltiy m’ero tolto giù dal publicarle in tutto: 
^ l'hò tenute appreffb di me , perche non clchino. Ma chegkuu^Che 
già comincia à dire , che non fi lafctano arala re , poche fon cofe , che 
non reflino à martello : eìr che egli dirà » & farà gran cofe. .A tanta 
prcfiintionedifieiicfjòh venuto queSi'huomo y che s'imagina y che’l 
portarmi moicSìamente fiecOyfiavnreflare per paura defatti fiuoi, 
Orio non fono lafciato viuerCy perche mandi qucjìe rifpoiìe fimi : Et 
lo farò y poiché così vuòte . Solo defidero , che voi le veggiate prima, 
SÒyche n andremo Cvno , cJr Coltro per le fìampe. Ma, poiché la col 
pa è fua, credo che farà anco la vergogna. IntendOyche dopò che gli fi 
t» cominciato a moli rare identiydr che fi è fentitoanco rimorderemmo 
firn , che gli paiafirano : eir s'ingegna di rouefeiar la colpa à doffo à 
me.Vcdcte artida huomo letterato yClvcosìumato, chefonqucSle • 
Egli [criffela prima cenfura , così impertinentemeìae,come fece ; fe- 
gai di fare ilvalent'lmomo fopra ìl commento non mìo. Fecepaffeg- 
gfare ìfuoi per Bachi, co quel faCìo,i^ìr con quella pui^, che intende ' 
rete venendo à l{pma:ha fatto cantra di me tutte quelle auanie,che ha- 
fatte, ficnxa,ch‘ io habbia mai meffo pernia in charta^, nè pure aperto 
bocca. Quando hò poi cominciato a la finca parlare « ^ confentire, ‘ 
chefiJcriuaiUparecbe mn fi faccia à buon giuoco. Et perche nort. 

i'imput 
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s'ìmpuù a lafua maledicenT^; egl 'hò diri per luì per giuJHficarneloj . • ' 

» * 0*^^ /cr/«i maìiddquejle parole . ^nnibd Caro , vedute lene- ' ' 

) > ettfedelafuacanxpne,dil]'e} Qnandoio lx:bbi fornita la Cangpntaccu 
9 9 fata, io f»i imaginai tinello che amerrebl^,4i^ che bora veggo auuenk - 
9 9 to;cioh, che alcuno grammatìcuccio ignorante,non intendendoUi clan 
9 9 darebbe . Et perciò vi feci fopra vn commento . Et riuoUofi a colui ^ 

9 » che gli hauea mojirate le accufe dijjh . T o quello Commento ( Uguale . i 
9 9 intanto fi hauea tratto di peno ) er mandalo a quel tale ignorate gram 
9 9 maticuccio : & mandagli dicendo da parte mia > che quinci impari , 

9 9 quello che non sà . Da le quali parole Lodouico Cajìeluetro fentendo- 
9 9 fi trafìgere , eìr fprcggare , fcrife dal principio del Commentopredet 
9 9 fole cofe,che appreffo fcguiraii io . Se quefte parole popono ejfer vfei- 
tc di bocca mia , lo loffio à giudicio di tutti , che mi conofeono . Et fe 
ci è perfona, che me le habbia intefe dire , io non voglio mai più par- 
lare. Et non folamente queSìe parole non fono Mate dette, ma quefto i 
fatto di mandargli il C omento , & di cauamtelo di fono c^c, non mai. 
tyoi mi auuertite ne la uofira , ch’io non creda ogni cofa ad ognuno'. 

Ejfpondo , che da q nel chaiict e intefo , potete comprendere xd/ IO non ' ■ 

ho creduto fe non a gli fuoi feruti . Se egli hà creduto d. chi gli hàdet‘ • • 

te queMe parole di me, l'inganno^ degli :tmidfuoi, eìr la leggiere%^ 

è di lui Meffò . 7>{èpt.r q’icito (t può fatare la fua mdedicem^ : per- * 

che cominciò a mordermi la p\ana Ci nfiira. Ora la cofaètant’oltrt, 

chebifogna mandarla al palio . Egli hX fatto publicare le fue dande 

per tutti gli Mudi d’ Italia : per quefo non pofìo mancare di corfenti- ' 

re,che fi rifponda. Se gli pare y che non fi faccia con quel riguardo 9 

eh’ egli s’bàprcfoppqfloyche’l mondo gli debba battere : impari a non ^ . 

far/l beffe de gli .litri , ciT non prcfmner tantodi fe . So, chenon ù be- 

ne d andar per bocca [conu voi dite ) de plebei : ma come bò da fare9 

fe egli mi ci h i me'fo perfori^ ? dr /ì' A d'anàarui ancor ef * 

foi Mi potrà egli più toflo riprender (te verfi,che de la vita ? &,fe fi 

verrà à dir male d’altro, che di Cair^ni ; chi nharà peggio fuo danno. ' 

1 0 fono da tutti tUmoLito,^ da la fua irfolenga , <jr de%oi tirato pe’ 

capegli a lajfarevfcire le rnìe dijf fe . Ora afpetto , che vegliate à Or- 

uieto 0 quà ( fecondo che promettete ) poi darò loro la pinta In Uwto ^ 

bò volutodirui queMe cofe , che rifpotldere^a quel m’hauete ferino : 

tr perche migiuMifehiate dune hi fogna, ch’io fon meffo in quefta pvat . ■ i i 

Uca a mio éfpetto . .Attendete ajiarftno , eJr amatemi, 

Di Esma 9 a li 1 6. di Alaggio. Id. D. Ly-. 
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Al Signor AldTandro Cclatini. ^ 

/ L ftiOM , che y.S. dice ielmìo nome j nonsò comeleftapotiHo’penìn 
a l’orecchie . ma , qualunqne mi fono , >ogLo efferfuo: perche così 
m'obliga lajua cortefia , ^ [ amickta , che tien fico il Capitano Fa- 
bio } il quale poffo diretchefia vna SUfia cofa con me . ET, poiché elU 
ntcdeftma m'interdice quelych'hmio proprio^di non effèr cerimoniofo , 
fim^ altra cerimonia accettando t offerte che mifà^^à rincontro of- 
ferendomele perfimpre , le bacio le mani , 
DiI{oma,aU6jiCiugno. Ai. D. LF", 

Al Vcfcouo di Gaiazzo , in Afcoll 

j 0 nonsò» douequeHo Chrifliano» chemifÀfcriueredF.sybabbia 
trottato , ch’io fta di tanta autorità apprfjò di leiy di quanta fi crede , 
ch'io fia : & mafshnamentein vn Tapato Tqapolitano.Ba^a,cì>e s’è 
dato ad imendere » che rn TrtìeF incendo di Lucca , pt^a per rriio 
mcTj^ ricuperare alcunerebbe » che gli furono tolte coflì ne la morte 
del Gouernatore paffuto : agli fi habbino a pagare di quelle , che fon 
ftmafidel detto Couematore . Io mìfpendo con F.s. per quanto va- 
glio infiruitiodi queHo amico. Et, quando la mia raccomàdatione gli 
gioui,penferò (feerie in qualche gratia : ma molto più »fe in queflo 
fuo Gouemofi degnerà di fare qualche fauore à AiaSlro Giouan Fin 
medico ^fcoli, ilqualehvn mio grande amico , sparente . 
Et,nonlehauendo adiìcaltro, le ricordo, che queflo non h tempo 
per lei da flarein ./ifcoli : perche i Tapatifi fono cominciati àvfare 
molto corti . Et la Torta di San Gianni non mette fempre . In tanto fi 
degni di raccomandarmi: ^ le bacìo le mani . 
ni B^ma f a li H.di Giugno , Al. D, L F. 

Al Signor Antonio Olone, a Maidica. 

DIO sà, quanto difideri dì rìuedere la S.F.& conofeo , che fiimilmcnte 
i defitderatu da tutta la cafa . Quanto al padrone , io non truouo , che 
gli fia fiato parlato afa alcuna de la vqflra venuta . Hò bene intefo, 
cljequefli altri vofiri amici, per via di difeorfo hanno ragionato tra 
loro, che, quando pure vi rfoUtefie à venire , farebbe bene (f accom- 
modare in qualche modo la differem^a chauete con Al come 
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quelli y dìe dubitano» che ne potejje nocete qualche dìfardìne, lo non 
so quellOiChe fìa pafjàto tra voi, ma dal parlar^che fanno, io comprert- 
do, che queSio gioitine fia mdfodisfattodivor. Et, qualunque fe ne fia 
la cagione, 0 torto, o ragion che v’habòiate, mi pare, che da L’vn canto 
foffe prudenza a giuftificarfi , da l'altro douere , & cortefia a ricono, 
fctjfi i Et in ogni cafo tengo,che fi poffa accommodarc faiilmente , & 
conmolta lode tP ambedue . Io non voglio entrare piti auanti fenjavo 
lira comntiffione . Ma, fe in queflo , ò in altro vi poffoferuire ; hauete 
a credere, ch'io vi fia il meda imo fer ultore, che vi ]ono flato fempre,& 
per tale mi vi confermo per t auuenire . 

Di ^pma ,alii ydi Giugno. M. D. Lf'. 

\ 

A M.Vinccnzo Fontana, a Bologna. 


•pE-^effet y.S.conofciuta da me , & perclìe io le foffe amico , & fer» 
ultore, non accadeua,ch’eUa mi fcriueffe altramente ; haucndo io no- 
fitta di lei,& degli altri de la voflru Madem 'u: Et effendo obligato a 
tutti , de la protettione , c hauete prefa de le mie coje . Et , quantoa 
qucfta parte, io non poffo mancare di ringratiaruene , & ptegarui an- 
co, a renderne in mio nome infinite grotte a l',Academia tutta . 7^on 
poffo qui contener le lagrime , penfando ,che M .^Iberico , ch'era de 
principali,^ a chi principalmente io era obligato, non fia più del vo- 
flro numero , ne anco de' uiuenti . Et mi feoppia il cuore a penfare di 
quel Gentil'huomo , come, e- di che morte ne fia flato rubato. Im. gi- 
nateuihora quel che farebbe , fe fojfe vero , che fia fatto morire da 
chi ,<iìrperla cagione,cbe fi dice . ,Abhorifco vn fatto tanto inhuma- 
00 ; ér , finche non fi verifichi , mìgioua di non lo credere, parteper 
non fentire queflo dolor di piu , ch'io ne fia fiato in vn certo modo ca~ 
gione,ancora dìe remotiffima ; parte , perche non vorrei , che nel 
mondo smtroduccffe vn cjfempio di tanta fiere%x^t • Staremo à vedere 
quel che fi fcuopre , che non può molto occultarji vn ecceffotalc. Et , 
qualunque fi fia flato l 'autor d'effo,ne Dio,ne gli huomini giusti lo do- 
uerranno lafciar lungamente impunito . Io non l ho mai conofeiuto di 
vifla ; ma, per le cofe,clìe ne ho letto JL'hauea per vn de rari ingegni di 
quefii tempi : per t animo , chauea moflro verfo di me, loteneua per 
amico cordialifjimo : & per efferfi fatto così generofdmente incontro 
à l’inc'iuilità ,& a la falfa dottrina eC altri , lo riputaua per vn libe- 
ro , & finccro Gentif huomo . Quefic cagioni me io fanno piangere , 
defùlarare , per incognito » clic mi foffe tpenfatefe ci concorrere U, 
j ., . tenereT^ 
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tenercT^ d’bautrlo veduto , ^ praticato :& fe fi trouaffe , che e^ 
/o//è { fi può dir ) martirÌ7^to per me , ^ per difenfion del vero ; 
non sò auel , che mi facefje : cJr bora non sòtche me ne dire . Oltre al 
dolor tche ne fento , fon combattuto da più diuerfi affetti : vedete , s io 
fon atto a confolaruene: & fe mi truouo in difpofitione di celebrare la 
memoria fua. Con tutto ciò , io differffeo t^ueflo officioy non lo difmet- 
to . Et per bora in vece di fcriuerne , mene rifento ,^mene ramma- 
rico con ognvno . Et, finche non fìamo chiari del fatto y non poffamo 
far altro . allora moHrerà citffcuno la parte de famore, &dela vir- 
tùfitaverfo quclfanima innocente:^ sò,chey.S. farà la prima. Ith 
tendofche Monfig. di Maiorica con molta pietà s'è dato à raccorrei 
fiioifcritti y &/Ì mqftra molto fenfitiuo d'rna perdita d’vn tal fuofer- 
tiìtore . y or rei % che ne /offe lodato ancora da mia parte , & che voi 
efortafle tutti gli altri a fare il mede fimo .Defìdero poi di fapere quel, 
che a la giornata fi andrà trottando di que/ia fua morte'. & quel ch’io 
poffo fare inferuitio,^ in honor di quell'offa . yosìro farò io fempre* 
così per proprii meriti , come perche fiete flato sì caro a lui . Et peri 
medefimi rifpctti voglio effèrdi tutti gli amici fnoi,^ fpetialmente di 
M. Camillo Torì,& di M.Confìantino Brancaleo , .A liqualiy& atut 
ta f.Academ ‘ia infieme » vi prego mi raccomandiate , & m’offeriate 
perfempre . 

Di kftm, alili Ài Luglio. -M. D. LV, 

A M. Siluio Antoniano , a Ferrara . 

S E non rifpondo così prefica levofire lettere y come vorrefle, la cagio- 
ne h, ch’io hò troppo da fi re ; & ch’io piglio ficurtà, più volentieri di 
ifucUiychenii fonopiù intrinfechi . Tiro {come voi dite) la carretta 
tanto, che Dio vogliayche non mi fcortichi . La medefima cagione m’- 
hà fatto negligente à procacciami le medaglie. M. Stefano del Bufa* 
lo y ni 'ha promfffo alcuna dì quelle , che domandate ; ma non hò fino à 
bora hauuto tempo et anda re a trouarlo a cafa . L o farò à ogni modo . 
Ma io non vorrei > che voipenfafte,che qui fe ne facciala riccolta, co 
mede’lupini.Dico così,perche ognvno fiele tienefirette ilpiù,chepuò; 
pure vi aiuteremo tutti a farnevn confi rt o . Johò paura, che quell’ - 
antico me Ibabbia calata d’vn y hello , gir di certe altre > che non ri- 
Prouo. Da cbeegli lerat^lòynonfha vedute niun’aliro.Johò piacer, 
chefbabbia fatto; ma, per non entrare m altri fofpetti , vorrei , che 
gfifacefie confeffare il cacio^ da galant’huomo ; perche gite lo perdono 

volon- 
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"polontìeriy come ritto rìrtuofo. Tanto piu , chehà moflro di non ej^e^ 
re vn goffo, a non attaccAxftà le piu cattiue.7\(on vi potrei dire,tfuan 
to contento hò prefo à fentire , che'l Tigna riha tolto in protettione : 
ferche,fe ben non lo conofeo di rifta, è perfona, che fi è fatto conofee* 
re da ognvno. Et da gli fuoi ferini ritraggo , che fia dotOy ^ fìudio- 
fa molto . Lo giudico anco gentile , affàbile , poiché fi piglia cura 

di voi così humanamente,& vuol per amico me , ancora che non mi 
conofeo^ Io non hò rieeunto nè la lettera, nè il libro, che voi dite, die 
mi manda. Quando L‘harò,Cvna cofa,& l’altra mi fard carìfiima:^ 
bora m’è molto piu cara famoreuolei^afua , perdre il libro hògid 
veduto,^ letto,& per quello Ito fatto di lui ilgiudicio di fapra. iQn 
grattatelo da mia parte del fauor, che mifd,ór promettetemeli per 
filo, cir voi attendete d fiudtare , poidx hauete quefla ventura d’bor 
Mcr lui per guida degli Sludi voHri. State fano. » 

biB^ma,aUxiiii.d’.AgoSÌOi, M. D, LF. 

AI Vefeouo di Fcrmo,a Bologna* 

» 

%A. VF LTIM .a di F.S. ^euerendiff. non m’accade altra rifpoSla,fe 
non che de la catffa del Salentino me ne rimetto d la Vofira giufìitia^ 
& d quella di Dio : effendo certo,chenè l'vna,ne l'altra Iq/ferd paffa 
re fen^ cafligo rn misfatto così atroce, ^ così federato. L'Imba^ 
fdatore Aldrouando m’è veniUo fino à cafa a ringratiare del rifpet- 
to, che F. S. s'è degnata di prometterli per amor mio ne la confa del 
fino parentesi che me toma tanto fauore , che, oltra al ringratiame 
la, nonpoffa fare di non raccomandamela di nuouo . Et tanto piu , 
quanto ancor da altri fono Slato auucrtUo,che vn Tgotaro, parente de 
la morte, ne la relation , chà fatta contro di lui, non fola non è degna 
di fede ; ma merita ancora punitione: & che'l reo è fiato fempre tenu 
to di buona vi ta. Io dico queSìo , per auuertir lei di quel, che finto di 
qua, piu che per altro: perclx, quanto d la caufa,fon certo , che fard 
giudicata con quella fiincerità, ch’èfua propria. Sabato firiffi al Far' 
chi, quanto m occorreuafe fard venuto cosid fi degni di raccomandar 
meli. A F. S. I{cHerendiff. bacio humilmente le mani. 

DÌB,sma,aUx'iiLdiìqQuembre. M. D. LF, 
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F’EDETEj fel’amco hpo- guarir de ^hmnoreyquando fiprocuram 
famia da fe Jiefp ) , ^ per me::^ d'vn voflropari. M'hauete data la 
vita à rijpondtrlif come bautte fatto : non tanto per lo fituore, che ne 
viene à me, {che quesìo m’bò già nteffò ad entrata da voi ) quanto per 
ehe egli sauueggd, ( fe può ) che da gli altri non è tenuto quel , che 
fi tiene da (e Jieifo. Harò piacere, che vi mandi a veder le fue nouel- 
leje nhauerà fcbicheratc piu di quelle , che hauete digià vedute in 
queiìa materia . Che vi venga à rrouare à Bologna , mi parrà gran 
fatto : ma,che non fi può cratere d’vn mufo così aujg^, come il fiicfì 
lo non hh fatto altro del’^pologìa, perchemi truouo in maggior oc- 
cupai ioni del padrone , ch’io fofii mai: cjrfon fob . dorrei pur darle 
vna feorfa auanfi , che la publicafii, rimanendomi a dir di molta dar 
pa. Ma io affetto di corto il Segretario Cherardino, che viene di 
Francia : & ft potrìf, con quefia dccafione ottener vacan':^ per qual 
che giorno , vi darò dentro . Mi trono fen^ copia de le compofition 
d’altri contra luì ; <^,effendone ricerco di quà,deftdero me ne faccia- 
te fare vna preflamente . Diquàfono tanti , che gli fanno contra, ^ 
dicono cqfe tali, cIk non mi piacciono, perche fi viene a toccare altri, 
cìx non ci hanno , che fare , & anco di lui non vorrei , chef diccjfe 
piu oltreicìje per Dio mi fi fà Jiomaco a penfar de fatti fuot.Quefto fo 
b mi piace,cbe’l dir di molti,douerà pur vna uolta chiarir quei pone 
, retti,chc fe ne vanno prefi a bgrida,de bgran dottrina di queH’huo 
mo. Ficeueìle vofire lettere al Cardinab , ^ gli prefentai il voHro 
libro, il quale fù accetvjfmo; cjt fi parlò d^efjò, & di voi molto hono- 
rat amente . Mi commife, che vene ringratiajii,^ ve nelodafi &c. 
na,io oltre al dogma Jolito, ^ ab folite occupationi, fono fiato ama 
lato mal ti giorni pur al folito . Se non accettate, che tutte quefle cofe 
itficme fieno bgitimafeufa, di non vi batter rifpoiìo , fatemi olmeti 
buono che mel’habbia potuto fare indugiare ; da Pindugiopoiala 
dimenticanga , voi fapete , come fi pofja facilmente. Foglio dire, cìte 
qucHa voltai proceduto per efjèt mene ancora dimenticato ;^vor* 
rei,chcm’bauefte per efcifato. Et fe fapifie, come io lofò , me nbait- 
refie anco compafiione; penfate, come poffo attendere à rfpondere a 
Sonetti-ma con voi fono rifoluto di fallire;^ di non me ne vergogna- 
re . Con gli altri non lo poffo far fem^ rojfare , perche dubito,che non 
mifia imputato, ch’io lojwcia , ò per fhr poca flima de b cofe d’altri 
Vi. òtroppot 
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ò troppo de le mìe . Et pur uìcne da non hauer tempo > ni capo bora a 
quejiapratica.Digratiarimediate colyjualdo , che non fe ne tenga 
affrontatot&ringratiatelo t & offeritemeli quanto uipart che tifo- 
gnì per farmeli amico come fapetc , ch'io de fiderò d'effere à perfone 
tali . 1 fonettifono bellij eìr uagbh& puri i& a me piacciono fom- 
mamente. M. Fuluiohebbe l'altro uojiro : &fe ne tiene molto hono* 
rato da uoi,& perche non ha fatto ftudio nel tofcanefimo, non mi par, 
che s’arrifchi di rifponderui: ma ne le due altre lingue farà tefìimonìo 
de ^obligOyche ue nhà , O" da l'ojferuanxa , che ui porta . f^oi fate 
ogni cofa perche uiriueggiamodi quà,&]iatefano. 

DiB^oma,a 

A M.Giouan Feretri, a la Corte del Re Catholico. 

COSI poteffì ioflar fecuro delgiudicìo , che fate del mio fapere , come 
fonfecurisfimo de l'amor , che mi portate . Del quale io fui chiaro la 
prima uolta, che uì padai ; & la protettione , chauete bora prefa' 
di me in cotefla C otte , è un fegno , che me lo conferma , piu toflo , 
che me riaccerti . M a uoi mi giudicate, & mi predicate per molto 
da più , ch'io non fono . ri auucrtifco , che farebbe qua/i il mede/i- 
mo errore, che quello del mìoriprerfore : perche fi da ne l’cflrcmo a 
credere, ch’io fappia affai , quanto a perfidiare che non fappia nulla. 
Quella differenza ci conofco,che’l uoflroèuno ingannar uoifteffo,che 
procede da troppo amore rerfo di me ; h’ifuo è un difpreggiar altrh 
cheuiendaprefuntione ,& da malignità propria . T^jondimeno io 
deftderoyche ne anco l'amore ui faccia trauiare farà cofa degna 

de lamoreuolezj^ , ^ delagrauità uoffra irfieme , che da l'un can- 
to mi lodiate più parcamente , da l’altro mi difendiate per la ueri- 

tà, contra chi fi uede , che mi biafima per uillania , & per oWntatio- 
ne. Io nonuipoffò mandare così presogli fuoi ferini, nè quelli che 
fi fon fatti contra lui ; perche fi degna di kamparli per bora mi 

trouo molto occupato . Quando faranno in ordine , farete deprimi, 
che gli babbi . Intanto non abbandonate la mia protettione :& te- 
nete per fermo, che n'harete honorepiùper la debbolcgga de Fau- 
uet fario, che perla mia prodezza . Sopratutto , non mi lafciate ha- 
uer per Unterò, che mi la fei tirare a contendere di quelle baie ; ihe 
lafofiJleria,&l’inciuilitàdique/l'huomo ,è uenutaa flomaco ala-' 
gente , che fono fiato sforzato da l'inUanze , quafi de l’vniuerfale a 
confentke, che glifi rifpondi, Infinoa bora n ha canato la fua m:r- 
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cede^tanto rumore gli ft è leuato adojo , tanti ver/i gli fono Siati 
fitti co ltra . ^Ijuù a nico , che lo celebra di cojlà , bifo^na hauer 
c-jrrtpaljìone . ^ quelli Signori , che mi nominate , deftdcro , 'thè mi 
mettiate in gratta . f^oi , ringratio io quanto io p<^o , de la cura * 
che tenete de l’honormio. Et pregandoui a darmi occafione di ri- 
compenfaruene , con tutto , ch’io uaglia poco , mi ri off ero per fem- 
pre. iluanto à i verfi , che re ne fono Siati mandati fino a horoi io 
ri prego a fopprmerli piu , che potete^ comefo ancor io di quà: 
perche non uorrei , che fi credejfe y cl/iolo facejfi perfeguìtare da al- 
tri coni' inueitiue ^ quando non fono fiato diftfo ancora con le ragio- 
ni . Et non potendo/i tenerCy defideroy che fi fappia , che non fola- 
mente non fono miei , ma ^ che fi mandano a torno con mìo difpiace- 
re ; maffimamente quelli y che toccano daltrotche di lui . Ffcite', 
che faranno poi le difefe; quanto aCofferfione fecondo y ch’egli fi por- 
ter àt così migouernerh feco: intanto fi terranno Carme in manOy 
& s'afpetterà anco , che s’infilai dafe. State fono ri prego mi 
commandiate. 

Di B^matalii^di Settembre. M. D. LV. 

A M.Iacomo Corrado , a Regio. 

Z Jl prima lettera di F.S.mi trottò malato, ^ continuai tanto ne la ma 
lattia che Cindugio di refponderui , con gli altri accidenti , che fo- 
prauennerOypafsò ( come fi fuoltal uolta )| in rnpoco di dimen- 
tican:^a:manonperòdi quelUy che viene da difpregio y & da poca 
Slhna : che ne le conditioni uoSìre , ne Caffettione , chauete moSìra- 
ta di portarmi, poffono ricenerem tal torto da mtyfengamio gran- 
disfrmo carico . Et , ui prometto , che quando io hebbi La feconda 
roSìraym’era a punto ritornata l’altra a memoria con tanto mio rof- 
fore,qìr con una collera cantra di me Sìeffo tale , che me ne fenro an- 
cor turbato . Ture dal uoflro humanifsimo fcriuere , mi fono in una 
parte affecurato di non hauerne pi rduta la uoSìra gratìa, da Col- 
trai la uergogna m’h enfi iuta yaccorgrndomi del cortefe caSligo , 
che me n’haucte uoluto dare , col deprimere voi Sìeffo yq^p- honorarCy 
& anco prefentar me , quando io tneritaua , che non udifìe mai piu 
uolentieri il mio nome . Et certo , che , per farmi rifentire della mia 
negUgen:^ > ® finemorataggine, che fia gli fproni , che mi hauete 
mandati a donare y fono flati di foucrchio : perche la confcìenga fi^. 
fame nbauea già date dt gran fiancate . Ora ioui priego per quel- 
la 




S E C 0 71 D 0. yi 

laroHra cortefia y che m’hauete fatta affai ben concfcercy che voi 
m fcufiate appreffo di voi , con altri argomenti j che della voflra in- 
dignità ; perche , oltre , ch'io ne fento pur troppa amaritudine ; pSfh- 
Sie parere a gli altri di parlare con vn poco d’ironia : dico a gli altri j , 
volendo io credere , che per ogni altra cefa poffiate dire quel , che di- 
te i & di voi { ^ dime y che per acerbejja d’animo : hauendoui per 
tant’altrifegni conofeiuto per benigno , cfpcrgratiofo j quanto non 
so y che fi pofj'a efferpiu . Di me, voglio , che vi affecuriate per fem- 
pre , ch’io vi amo , èsr vi {limo molto piu , ch’io non mi affido poter- 
vi moflrare con le parole , però , rimettendomene al tempo y^ ala. 
pruoua ; non ve ne dirò altro , fe non che vi prego a conftruarmi la 
voflragratia , finche venga occhione di potermene moflrar degno, 
7\fe altro per queiìa , amatemi > comandatemi » & Siate [ano, 
Dil{omayalixxiiii.di7dpuembre. M. D, LF, 

A l’Arciuefcouo Maftco,a Viterbo. 

7{07{ mi marauiglierciy che in Bpma foffe nota la feruitu mia verfo 
F.S.I\euerendi(f. & tutta la cafafua ; perche n'iro fatto fempre pro- 
fetane. Ma y chefifappia cofipreSìoin Trouincia ; Schedi piu fi 
difigni fopra di me per lettere di fauore , mi par troppo . Et io non fa 
rei tanto profuntiiofo , ch'iole faceffi da me yfe non foffe (infìan^adi 
peìfona > a che non ho potuto dire di non : comeè quella , da la qua- 
le fono Sìato ricerco a fcriuerle per fer Loreto Tranquillo , già fifcalc 
in Fiterbo . llquale vorrebbe ottenere da lei , che lafua caufa tanto 
fopra l’ emolumento i che pretende, come deptfitario , quanto fopra 
la fecurtà cheglifidomanda/t terminaffe,che la Camera confegutffe 
quel y che le fi viene , & egli haueffela commodità , ^ t intento fuo. 
Io non so quello , che mi domandare in quefio cafo , perche non so i 
meriti de la eaufa . Le dirò bene ycbe,fe le p.tre, eh ’io meriti fauore 
alcuno in quefto; loriceucrò nel numero di tara’ altri y che me n’ha 
fatti : quando nony la prego almeno non me ne imputi di prefuntione. 
Et riuerentemerue le bacio U mani. 

DiI{oma,alixxx.di7ipuembre. M. D. LF, 

A M.Paulo Manutio, a Vinegia. 

1 0 non ho dato fino a bora a M. Guido le lettere , che mi domanda per 
la vofirafiampa , non perche io non defideri difarferuigioavoi , o 
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piu toflo honore a me \ ma parte ^ perche io ho tutte te mie cofe in 
confittone , per cfjer flato a quejli giorni diloggiato in fretta da certi 
Sigitori Franceft , & parte perche non ho lettere , che mi paino de 
gne d’cffer lette dagli altri, tanto meno flampate da voi , da quel- 
le de’ negotii in fuori : le quali non fi poffono publicare . Io ho fatto 
qucfto mefìiero de lo jcriuere da molti anni in quà , come dire a gior- 
nate : effondo forcato a far piu tofio molto , che bene . Oltre, che per 
la fianchcgga , iìr per la indijpaftiione degli occhi , io lofuggo quan 
to poffo. Et per quello, la quale è di man (t altri, potete vedere , ch’io 
mi fon ridotto a dettare . Ilche mi riefee, perche quel poco dì céruel- 
lo ch'io ho , mi par , che fìia tutto ne la punta de la penna . Vogjào 
dir per qucflo , ch’io non fo piu , nh con diligenza , nè con diletto : & 
fono anco affai ben guarito de l'ambitione . Con tutto ciò , per la vo 
glia , ch’io ho di feruirui , andrò raggiando tutti i mieifcartafacci ; 
^ lafcierò m arbitrio di M . Guido medefimo di fame la fcelta a fen- 
nofuo. Se non vi fatisfarà poi ; non mi curerò punto , che mi lafciate 
in dietro . Et nondimeno vi voglio effer tenuto de la Siima , che mo- 
firate far de le mie cofe, da (animo , c’hanete d'honorarmL jqe al 
tro per quefta. Amatemi , confentateuifano. 

dì Bptna, a li xviii. di Gennaio, M. D. LF J, 

A M. Siiuio Antonio, a Ferrara. 

F 0 I fiele vn gran tentennino , M.siluìo : ma rifoluetiui , che io non 
vi polpo trattenere con lettere di pajfatcmpo . Foi dite per burla , 
ch'io non mi fcortichi ne lo fcriuere io lo vorrei far da vero . "Pe- 

rò riferbatemi a bifogni , che a Khor a vi metterò gli occhi , e’ l fiato. 
Mi piace, ciré attendiate a l’Etica : perche ,fral’aUre virtù , vi doue 
rete imparare la compaffione , ò quella , che fagli huomini compaf- 
ftoneuoli , per parlare più eticamente ,fe non volejìe giàmoflrare il 
profitto, c’hanete fatto in qiiefla facoltà de’coSìumi , con riprender- 
mi, ch’io non difeema gli affetti da le virtù. Ma fapcte quel,ch’iovi 
fìcordohÌK voi attendiate a l'vfo di quefia fcienga,più tofioyCheaU 
dottrina : che non bafia , che fiate Etico voi , per far tifico me,cio\è, 
che fappiate in parole , che cofa fila pietà , & in fatti non me l'hab- 
biate . Habbiatemela in quefia parte de lo fcriuere , ch’io nhòbp- 
fogno da vero . Et Dio sà , come jiò quefia fera , che mi tr uouo con 
vn monte di cofe rematiebe a tornoi&fono due giorni,chcnon^co di 
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tifa. Quello vi ferua ancora pcrifcufa dxnonhaueriatataVoBra 
al f^uen ftdilJ.ct^ugufla j ai quale non thò voluta mandare^ per ha 
nere occafione con ejjè di parlarti di voi , De CO^t mm sò che mt di- 
re^che non hò capo à ver fi. State fono , & raccomandatemi al Sign» 
Bernardo . 

V Diiipmaialii^ÀiGennaio, M. D. LFh 

A M. Giouan Battifta Pigna , a Ferrara . 

ji Caffettìorw , che’F. S. mi moflra , cJr a Vhonore , che t è piaciuto di 
farmi : io non le voglio diraltrOyfe non ch'tllafiefjd può corfidcrarCy 
di quanto contentOy di quanta riputa none rtufia , d'effete ornato aòr 
ftimato da' fuoi pari . Ben è vero , che non pafia ferrea rìmordtmente 
de la mia confcierKta , quando penfo , ch'ella non mi conofe^' piUyche 
taniOfCir ch'io non bò parte d'effere amato di bando» gSr U unto da ptà» 
che non fino . Ma di queflo io non hò colpa : & miba^ia , ch'ella 
non fi poffa tenere ingannata dame : & ch'io non hò ricerco » nè il 
Sig.B.rnardOf nò M. Siluio , che m'entrino malleuaiort appxifi di 
kiiper più, che non porta { come fi dice ) il mio valfcnfe . 0 quando 
anco fi pentifse d'hauerui troppo {limato; quanto a l'amarmi ,farò 
per modoyCÌre non le parrà mai d'hauere male fpefo Camor fito : par- 
che l’ameròy& ofserueròfempre da vantaggio . Quanto a lelodi,ch* 
ella mi dà : tauuertifco a guardare di non metterui troppo ingrosso 
del fuo: perche ne potnbbe (lare a fcindicato del Ca^leluetro : ilquale 
potete hauereintefo da quanto mi tiene, come tratta quelli, che di 

cono bene di me. De i vqjiri ferini, & àe gli ab ui, io non ardifeo quafi 
di parlarcyfinche non mi chiarifco,fe'l mondo accetta le giuflificatio- 
ui, ciré fi fanno per me contro del predetto : per che mi par d'effer 
troppo temerario a giudicar le cofe altri, quando pede ancora il giu 
dicio de le mie. Ma da [altro canto,io non vorrei, che ella poteffe mai 
dire,ch’ionon C ami fmeeramente . Vero facendomi M. Siluio inten- 
dere , che fU per mandarlo di corto a la siampa ; mt fon rifilutodi 
preuentrlo con alcune poche auuerten^e. Ma te dirò prima , che’ l fuo 
libro è pieno di tanta dottrina ,<Sr di fi belli , & necffsariì auuerTi 
menti perla poefia,eìr canati da tofscruationi,tSr da [autorità di sì 
buoni, sì grani autori, che in qu^a parte io nonvnglio por bocca, 
fe non a lodarlo di fomme lodi. Ma, perche in vna donna, che fìa tutta 
btUa,danno alcuna volta noia certi piccioli nei; io non mi terrei mai 
di non auucrtiacla , come quelli j che di già uegheggio la jua beUej^ 
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che birci per male, che le (ipoteffe apporre pure tm mttmo 
che . B liìx^cìJiV.. S.fe n accorga folamsnte : perche panno tuttt ria 
con va fotfio . lY? ho dìnqite accennati oleum ne la nota inclufa,uma 
li taranno,co>nefpecìe di tutti gli. altri, che fono fpar/i per l’opera , 
iquUi V ?.potrÀ conefji rìtrouare, & emendare facilmente . Terche 
fono inauuerten ^ , cJr feorremoain: la lingua.più toHo , che errori 
ne la dottrina . DdreHo , ho detto quel, ch’io ne intendo : ^ non mi 
occorre ^ro,che allegrarmi fseo de la molta laude,cbe ne trarrà, cjr 
de l’vtilitì , che ne viene a gli Rudio/i . Io non mi fon curato di *dtrle 
queRe minutìe , eìr di mettermi a rifchio di parerle prefontuofo; per^ 
che ella non creda , che le ha poco amoreuole , eir pur, che fi ajfecuri 
de l’ imor mio -, quanto al giudicio,mi contento^ cìxl’habbU per nul- 
lo. Et a l'.S.m’offero , ^ raccomando per feinpre. 

Di B^ma , a li 2% .di Gennaio. M,. D. Ly l, 

> ' t 

A Madonna Laura Battiferri , a Fircnzcr 

y .y.nonfaramai cofàde la quale habbta bìfogno dì feufa apprefjb di 
me : perche ui/cufofempreio medefimo : ^endo refoluto , che non 
pos iate crratetEe tanto menoinejjère ingrata , & dìfamoreuole^o- 
me dubitare i’effer tenuta da me-, quando io u'hò perl’amoreuole‘:^:^a, 
dr per la gratitudine Refia. B n mi dolgo grandememe de la vostra 
malattia,perhauermipnuatodela coniolationede te vofìre lettere; 
mt molto più per l’o fifa, che bara fatta a la perfona uoRra:h quale 
uorreUche h prefiruajfe così uìgorofa,& cosìgiouane, & anco fefi 
potdfe così mmortale , come farà la fama deleuirtùór del nome 
voflro . Ma,poi che queflipriutlegih concedono meno in quefìa tfita 
a qucUijChe più cercano di uiuer ne l’ nitrato ui priego , che fi da que 
fio procede 1 1 uoflra indi^pofitione,vi rifparmiate il piu cltepotfte^^ 
dagli siuditdr diilecompofuiom,ór da lo fcriuere ancora a me, le co 
sì ut pare, che per dolcisfime,che mi fieno le uofire lettere , m’è però 
piu dolce , drpb* > che fiate & che ui preferuiate fana. La lette- 
ra,cht m’hauete ferina , ha fatta una gran girauolta per uenìrmi a 
trouare, efjendo andata a Bpma , quando io era a la mia Commenda , 
^ala Comme>ida,qu indo fon partito per Tarma. Et qmfio farà per 
ifeufa ancora a me d’hauer tanto indugiato a rifpòderui.I Sonetti, che 
m’hauete mandatifonu talì,che, hanno bifogno più de la Cenfuradel 
CaReluetrotche de la m;a:ctoi,d’effer piùtojiogm^ che concUeffèn- 
do Unto beUi,cbe ne f vno , nel' altro pare, che babbiate Juperata 
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W Befpt.Et, fé >'hò da dire il verot ci conofco vn nomò chedinerfo 
dal vofiro andare : & vò penfandoy fe C acqua de ia Torretta bautte 
corrifpondcm^ con quella dHtppocrcne.ì'ò ben queHoychcts'io tha» 
ttefjt prefa con voiyCome nhò forfè piu bìfognoy farei perauuentura al 
tri verfiy ch'io non fò. Et con tutto ciò per qucfloriaggio nhò fatti al 
cuniy i quali non ìjò tempo bora di mandar ni. Foi continuate di farmi 
fauorede'voflri, purché fia fem^ prcgiudicio dclafanàÀ.^ccoman 
datemi a M. Bartolomeo » ^ riuete beta. 

Di Torma, a li xiu. d'ottobre, M, D, IFI, 

A Monfi. SahjVicdcgato d’Auignont 

1 0 non mi yogtiofeufaredinon hauer tanto tempo ferino àF.S. ^cue 
reni, perche sò t che mi farà buona anch'ella la' prcrogatìua , ch'io 
m'hò guad.tgnata con tutti gli altri padronit & amici miei, di non ef 
fer tenuto a (criuere,fe non bifogna , ò per loro, ò per me. Il bifogno, 
ch’io hò dilei,è che le fia raccommar.dato Ciouan Battila. Quefio ha 
fatto ellafcmpre yér fa per modo, ch'io non l'harei da fcr 'tuere fopra 
ciò per altroyche per rir.gratiarla. Ma qucfliringratiamenti di paro 
le non mi paiono degni nè di me,nè di lei. Vorrei piu toflo,ch'eUa mi 
comandaffe alcuna cofa, per darmi occ afone tC effemele grato con C ope 
re:{Sr allora vedrebbe,s'io la ferui(p,& fcriuetuioy^ facendo ogni far 
te d'vjficio,^ di fatìe/i.'iqel rtflo etto puòfapercych'ioìton hò tempo, 
ne occhi da corf amare in lettere d'auìjfi, & di trattemmenti. Io defi- 
deroyche mi fia lecito ancor fecodeffer negligente in quefla parte. Et la 
prego, che mi tenga nondimeno per fuo feruitore , eir per.obligato 
perfempre:dr come di tale pene cagliale yolte,Je però fon maibuo- 
no aferuirla.Ho voluto dopo tanto tempo fcriuerle quefleparolcyanco 
ra contrad mio dogma y perche in vero m'è parfo abufarlo fece vn po 
co troppo.ll Sig.Troposlo noflroychefarà prefentator di qurflafefpor 
rà de le cofe di qua, quel ch'io non le potici fcriuere in molti fogli , Et 
però fem^ altro dirle , riuerentemente le bacio le mani. 

DiTarma,alixxvuLdiDecembre, M, D.LVU 

Al Sig. Giouann’AngcloPapiOjin Auignonc. 

X -A. lettera, che V, S. mi ferine de li viii. <T Ottobre, m'è fiata di gran 
contento; vedendoyche ogni giorno mi dà maggior faggio de Vamort- 
Mole^fua,^ ajjtmaìdorm de le mite promejfe , che Gìouan Bat- 
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Ulta mi fà perla fua . Deh quali mi lontentereì , che fe ne fkcefje an- 
co Vili buona Twrà , Opure , fe conofee il ben fuo , douerebbe dirct^ 
far da vero . Et io jpero oc la protettìone , che y. S. ne tiene , che ne 
adempierà parte ^ ancora che non voglia. Ho tanta fede ancora nc la 
fincerità it lei , che non mancherà d'auuert ’irmi almeno , quando non 
Corrìrpo>tdejfe co’ fatti . Signor mio , io harei ogni volta , cIk f crino , 
a ringratiarui del grato beneficio , che mi/kfe in perfona di quello 
mio nipote y <& da Icriuere anco ogni dì per rtnderuenc gratie. Ma io 
non mi pofo dare ad intendere y che con i Genttl’huomitti fuoi parifta 
bene di jiar fempre in su qtteSìi comprimenti. Bafia , che io me le ten 
go oblìgato del maggior fauore > ch'io pofìi riceuere da lei y& ne la 
pui cara cofa , ch'io habbia : Et yfe non lo poffo riconofeere con altrOy 
che con parole y ella non fi deue curare , chefe le paghi cosi vilmen- 
te ; mettendole più conto dthauer debito* l’animo . Ben le dico , chUo 
mi vergogno <t e(jerleferuitorecos]d'ifutiley comete fono : & a quefia 
vergogna non poffo rimediare , fe non fi muta fortuna .pure ho fpe- 
ram^a , che vn giorno mi conofeerà per non ifeonofeente : ^ in ogni 
cofa voifapete » che la vìrtù,^ le buone opere fi pagano da lor mede 
/ime . Di qua fi cominciano a fentire di gran rumori di verfo voi : non 
sii quel y che fi farà de’ fatti nostri . Chefe ben ci fiiamo di mci^ ; 
non sò y come faremo laffatiHare . Spero baie' m Dio y che aiuteràia 
buona int emione di quelli Signori . De gli ftudi di Giouan Battista , 
^ del partito del ftto Canonicato y non ne dirò altro; hauendole io de- 
dicato lui y <& tutte h cofefue . Quando farà tempo > fi degni far- 
mi intendere ifuoi b^ogni , else non mancherò di fòuuenirlo con ogni 
mio fconcio . .A i bifogni di V.S. io rion ardìfeo di promettere aiuto al 
cuna .'goderò bene , che le fuccedano profperamente ; così per dcfide 
rio , cIm; tengo de la fua grandrg^y come per la jjferarrga* ho , 

che Giouan Battifta participera fempre d’agni fua buona fortuna. k\ 
S. attenda per bora agli honorati fuoi ftudi ; de quali riporta tnfino 
4 bora laude infinita . Et tengafi pur confolato de la fua vita pvefente: 
perche quelli , cbefkcrffe bora a l\pmaynonsòycomeleriufcijey e/fen 
do qui fia Corte nel maggior conqua^o , che fùffe mai . Ma Dio por- 
rà qualche volta fine a quefti travagli : gir ala nofìra virtù non può 
mancare il fuo premio quando che fio. 

j)iTarm,alixxvH.dipecembre, hi» D» LV ì» 
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tua lettera de* ixjto /><>, che dire altro » fe non , che reflofatìF- 
fjttifimodelofcriuere^^irdeUprointeffey che mi fai. Et migiouadi 
credere t che non mancherai di coruffondete con gli t fitti ; così per 
dar quello contento a me ; come perche tatto rifuUaabencfitiOj ^ a 
grande':^ tua. Et io non ceferò mai di p^marui , come hò fatto per 
lo paflatu . cr tanto più bora » che mi dai ffcraint^ ùt non mancare a 
te medefipno . Cosi ti eforto a fare , & ti ricordo , che non perda l'oc 
cafionc.perclje ■porrai fitrfe a tempo, che non potrai, lo in qusfla ricu- 
per ottone di Tiacen ^^ , pregiato dal cardinale al Duca, mi truouo ne* 
maggior intrighi, dito fojìi mai; in tempo, che harei più bifogno di ri 
pofo. Ma tutto fofer'ifco polentieri per non rompere il difegno,ch'iofo 
fpetialmente de* cafi tuoi. Di credito, ^ di fatuhe,io'PÒ tuttauia auà 
•Jiato con quelli Signori; ma di vide, cf dt commodo , torno in dietro. 
Et pure mi trattengo il piU,che pofjò per venire a quel ùgK>o,che m‘ho 
propoHo. SoUecitadi vemreacapo de gli tuoi fiudi; pirche,Jinche 
nontifoliituifconele mie fatiche ,non poff'oripofare io . Dii partito 
del Canonicato,non nr parlerò ;poichc AJonfig.Sahi,el Sig. Vapio han 
no la tua protettione : ^ mi baderà d’hauer per raro tutto, che {labi 
Inai per /or conliglto . Da cafa , hauemo buone nuoue dì tutti . Ddrc 
fio, mi rimettoal Tofno : il qua le non douerùferiutre quali lif parti- 
colare. lopetfauadi firmarmi qualche giorno con loro, quando per 
f accidente di Tiacen:^,m'è conuenuto correr qui : ^ non so quanto 
mi ci fermerò perche questi rvtnori di guerra mi faranno furie mutar 
paefe. £i fogna trauaglia re fin che è piacer di Dto fare il fuo debi- 

tofino a la fi ne . Tqpn mancar tu ai far quello , che fi conuicne a te.^ 
fegua > che vuole. Stà laao. 

Di Tarmata li xxvii.diDecembre, M. D. LFh 

A la Signora Lucia Bcrrana, a Modena. 

fiy y/f 7^ DO io riceueì la lettera di y. S in Viacem^;era, {fi può di 
re)a cauallo per Milano, doue fono ^ìato alcuni giorni per feruigio de* 
miei Signori;però,Jelcpa> rà, ch'io babbia troppo indugiato a rifpon- 
derlr, la prego a farmi buona la feufa di qucflo indugio : non habendo 
kauuto tepo di fcriueile comodami ntefe non a b mia tornata, la qua 
le hfiatapoi in Turnhif afa più taidt»chc no rm imugiaat nel parure, 
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Ora,auantit ch'io le dica altrOtrorrei,ch’ella mi eredeJfhtcVìorm tot 
gopiu contento,^ più pregiato <Tcffer fatto degno da Uìdelafuagra 
tiayclxdi qual fi voglia altro acquiflo , che in quejio tempo mi potef- 
fe auenire . Et da La lettera , ch'ella mi ferine, io mifon tanto lentHo 
commouere; quanto da nejfun altra mai : j*) perche la bontà , la prur 
dewjt^ amorenolex^ , con che fi vede feruta , poffbno ordinaria^ , 
mente perfuaderc ognuno ; come perche m'ha trouato affai ben dijpo* ■ 
fio ad effer perfutfo da lei . Chefebenio non l’bò mai veduta ; fono pe 
rò fiato da vntempo in quà,molto denoto delfuo nomeydr informato 
de le belle de le rarefne qualità, lequaU oltre , che fieno conofeiu 
tc,& celebrate da tanti; a me fono fiate più volte predicate da molti, 
eìr [penalmente dal no{iro Capitan Taolo Cafale : a gli buoni o^i 
del quale penferei <f effer obligato delfauor , ch'ella s'h degnata di far v 
mi;s'io nonfapefii , che tra le principali fue virtù fono anco la genti- 
leTt^^a , & la corte fia. quefle dunque fapendo grado per la più par 

te , de l’hauermì ella [aiutato , & fcritto così dolcemente così fa 

mìliarmente,comehà fatto; la rìngratierò prima di quefìo,elt‘ appnf 
fo degli oifei fatti per me , de i coirgli, che mi dà, & de l'affettione, 
che mimoflra. le quali cofefono tali; che ciafeuM infieme mi sforma 
m ad amarla, a riuerirla ,drit feruhla per fempre , comefempre la 
feruirò, in tutto, ch’io potrò mai.Ben è vero, che in queflopartico 

lare del CaSìeluetro, io non fono più a tempo di farlo interamente ; ef 
fendo le cofe tanto oltre , che nonfspoffono d^omare. Che fé ciò non 
foffe; per molto , ch’io fta flato vilipefo , ^ oltraggiato da luiùo vor 
rei, che'l mondo conofeeffe , quanto più pc^a la gentile:^ vqfira ap- 
preffodime,che lafua villania: così per deftderio di compiacere a tei, 
come per fodisfare a lunatura mia : la quale è veramente così dolce f 
come ella mofìradi credere . hauendo quefle imprrfe {fecondo ch’ella 
dice) per poco honoreuoli ,& di più per degne ancora di biafmo. Et, 
che fta veroipuò vedere,ch‘io non Chò mai volute pigliar [opro di me, 
Et,fe io hò confentitoyche fieno prtfe dagli amici miei, è fÌMo piu per 
fuacorrcttione, efr per difgannare quei poueretti , che fi perdono die 
tra a lafua dottrina; che per riputationc,ò per vendetta mia. Et fe le 
voglio dire il vero; io mi vergogno ancora d’ effer nominato fra qtufte 
ciaiicie. Al a, che poffo fare, fe ci fono fiato tirato per i capelli i Tut- 
ta I{oma può far fede, de la mia molta patienga, in queflo cafo:^ de 
Uperfecutioneinfopportabile, che da quefi'huomo,^ dagli fuoi m’h 
fiata fatta . Che ogn altro , che me, potrebbe bauere indotto a*but- 
tarfi via per venduarfene , mn tanto a corfentir,ne gti altri, cìte ne’l 
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pumffero.y.i.pHÒ fapere da lui mede fimo , cVio ndntoffeft mai ^ eir 
che non thò pur mai conofciuto. C off efe^che aliti fono piaciute di fa- 
re a mCifì pojj’ono leggere ne gli fuot feriti faper da tanti, che han- 
no nedkto con che modi eglhet gli fuoi mi hiano prouocato Jn nero trop 
po impertinenti » & troppo inìqui ucrfo di me, ancora che fieno afai 
piùuituperofiperlui.Et non bafia,c1)e egli ftfeufe , con dire , che l'in- 
tento fuo fvffe,non d'ingiuriar me,ma di compiacere a t amico fuo.Ver 
che i (e ciò fòjfe ; fi farebbe contentato di tafiar le mie cofe con quella' 
modeftia,cl)e s'ufa fra i gentil huomini,e^ fi a ì letterati, dicendo fem- 
plicementeil ^uoparere;& non parlando con quel veleno,^ con quel- 
le ironiCyChe parla rerfo di me . Gli farebbe ballato ancora far le pri- 
me oppofitionijfenxa pigliare per ifcefa di tefla , ia mandare ogni dì 
fiori un fuo trattato cantra le cofe mie : fapendo ognuno > che n erano 
publicati da fei,ò fette auanti , che da neffuno gli [offe rifpolìa parola. 
Et non accade fingerCiChe dopò ilprìmo,ò‘lfecondo,tHtti gli altri fof- 
feì ofcritti non cantra me > ma cantra l’autoredel comento; perche le 
fue parole fteffe mofirano , ch’egli credeua , che’l cbmentator fofji ioidi 
me parlali con me la uuolfcmpre. Dipoi ,fe egU hà fcrìtto per dire 
il fuo parere a l’amico; che bifognaua , che ne ficeffe mandar le copie 
per tutta I\pma ,per tutte le Coìti , & per tutti gli Sludi d’Italia ? 
che propofito farmi ogni dì Siimolarea ììfponderli ì lìirà , die non è 
fiato di fuo confentimento , come intendo , che dice . O non ho io Si- 
gnori,^ genti! huominì Ifonoratifsimi, sdegni di fede , che fono Sia- 
ti ricerchi da fua parte , che mi efortino a pigliarla feco ? T\(pn gli era 
affai, ethauermi fatta ingiuria , ^ che io la tolcrafsi, come telerai 
tanti me fi , fenga ch’egli ne uoUffe anco trionfare ? Et y ^oiclye a la fi- 
neper tanta fua importunità ,glihaucuano gli amicimicì data rifpo- 
fla; a che fare mi prouocaua , che fi publicajfe : perche fi offiriiia di 
dar fede > chel’harebbe caro ì ^ di pagarne anco la Sìampa ? QueSle 
cofe fono pur nere , fipruouano tutte; come può dunque affh-mare 

che non fieno fatte per off'enderme ì Comepuò anco imputarmi , eh* 
iohabbia offefo lui con quelle parole , che auanti agli fuoi fcritti fi 
mandano così caliinniofamaite a torno) potendofi facilmente rifeon 
trare,cìje nonfolamenie io non le difsi mai, ma che non fimo anco huo- 
mo da dirle ì Ho uoluto fendermi in quefli particolari , accio V. S. 
conofea , che egli non fi può fi tifar t né del mal animo , nh de Iemale 
opere fue verfo di me . Ora , hauenJomi egli da Sun canto fatti tanti 
carichi , ór non potendo non gli hauer fatti; ór da t altro non fi potar- 
do rimediare j che gli mieidefenfori non fi fieno ragioaeuolmente rifen 
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titi; & ffjendofi ìjUflìi rifentimenti publicati quali m tuttd , ^ quali 
in parte-, io non sò,che quejla diff'eretn^a ji po^a altramente acconci*- . 
n , che facendoli a cin sha^s’habbia. Perche , quanto a dire , ch’eUa 
potrebbe (perare d'indur lui a faluar le mieiagioni, tornea fare il me 
delìmo de le fuefioU rtfpondo di me, che non potrei mai dire^cìte Icfue 
fojferoaUramence,chc falle: penile in Pero non fono di quelle , che fi 
pojfono dilputare,c^ tenere da l'vna parte , ^ da Coltra con laude di 
ciafcuna:ma fono de le più deboli, de le più friuvli ,^delepm l<^JìlU- 
che , ihefi pofilm trvuare . Etalui nonaccadeé pigliar quefiafati- 
ca di faluar le mie per fatisfare a me : perche non mi darebbe niente 
delfuo,c{fcndo mal fno grado tulle venfJime.Et non tanto,che egli pof 
fa effer lodato d’ingegno a faluarlc ; mei ita anco grandifjinm ripren- 
/iene ad hauerle impugnate i&nonfi può faluare ejfoyfe non dice ha- 
uer falfamente,cìr leggiermente oppoiìe lejue . llthe non so , come fi 
pojfa trardi bocca à 'pno,chefaprofcffioned’tfferfoioadire, inten 
dere ogni cofa bene,(^ di far credere al mondo,che non s’tntenda , ejr 
non fi [oppia da altri , che da lui . £t,fe non confrffd queCla partita « 
non sòyche in altro mi pofia fatisfare. M alquanto a me ; io non deftde- 
ro,che mi dia fatisfattionc alcuna,& non mi curo nè de Camiciria, nè 
de la immicitìa fua . Et, fe egli non procede più oltre , che tanto ; io mi 
contenterò d'effer proceduto ancor io fin qui : baflandcmi folamente , 
che infume con Coffefe fue, fieno vedute le miedifefe . Et questo è ne- 
ce}fario\pcr ifcuoteimì i non foloda l’openione deCignoranga , in che 
m’ha voluto mettere apprtffo quelli , che gli credono; ma per liberar- 
mi ancora da Cmputotiom, che m’ha date , eìr mi dà tutta via ne’ co- 
fiumi . Vercioche non gli baila di moftrare , ch’io nonfappia,{il che^ 
forfè harei lafciato paffare ) ma non cejfa di fare ogni ofiicio con ogn 
uno per dare a diuedere, che mi porti così infolentemente con lui , co- 
me egli ha fatto con me : di che mi fono auuiiìo ultimamente in Mila- 
no : doiie ho trouato , che C Iltuflri{Jìmo Cardinal di Trento era iiato 
da luì molto male edificato di me,& de la natura mia. Et , fe quel da ' 
ben Trincipe non m’haueffe conofeiuto adeffo , & nonChauefiè chia- 
rito del cafoycome è paffato,mi farei flato fempre ne la mala imprefftò ' 
nc, che teneua di me.Cofa,che non fi può fofrire , che egli uoglia in- 
giuriare gli altri, &poi rouefeiar la colpa fopra gli ingiuriati. Et pe- 
rò non fi può far di meno,che le predette mie dif^è non fi diuolghmo. 

Et quefioè^quanto a le cofe paffute ilequali fono irreuocabtli perle 
ragioni fopradette.» Quanto a Cauuenire; perche certi ardifeono fino 
* farmi intendere , che quefta fonica porrebbe andare innan:Q co» 
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àltroyche con lofcrìuere ; io diròfoby che l'animo mìo èydi non voler- 
la più feco in niijun modo,fc egli non mi Sinica dirmouo. i^anto al 
procedere per altra via; credOyche non farà poco d'andare impunito,^ 
d'effer così proceduto con altri ; feptere h vera l'imputaùone , cìyeglt 
fento dare vnìucrfalmente , de la morte di quello sfortunato di M. Al- 
berico . Et poiché U ho detto qu elio , che mi occorre m quella mate- 
ria; tomo a replicare y ch’io non veggo altro accommodamento di 
quejio. Xe però diffido de l’ingegno, n'e de l’autorità di^.S .& sò {co 
media dice) che le donne hanno compofte di gran controuerfie: & ho 
lei per tale da poter comporre de le maggiori . Quanto a wc, per la ri 
uercrrza , che io le porto , & per Cobligo , che le tengo , non potendo 
far altro di quello,che hodettv; mi contento difauqudlo, chiopofo 
le do pieno arbitrio dal canto mio di far (opra ciò tutti quelli offici, 
che le parranno opportuni perfinirlayfe pur le pare , che ci bifogni al 
tra fine , che quella , che di [opra s’è detta. Con quefioperò , che do- 
uendofiefjer la fatisfatione d’ambe le partiycome ella promttteyCi deb 
ba e/fere anco la mia: come di perfona, che fono immcritamente ingiu- 
riato in queiìo cafo : & ragioncuolmcnte ho conftntito a fare , clte al 
tri me ne vendichi . Et non foto in qucflo,ma in tutte ì! altre cofe doue 
potròmai la fcruiròfempre.Ajfecurandolaycheper aòfare bafì^afo 
loy che mi comandi: & che da qui ìnnan'^i non accoderà pm ychemi 
feonduriCcome ha fatto hora)per altro amorCy cheper dfuo. Il quale 
potrà fempre in me più , che neffun altro. Et y per piu nonfnJiidirUy 
predandola a raccomandarmi al mio Signor Curane Juo Conforte, con 
ogni riiicrenda le bacio le mam. 

dì l{oma il primo de Gennaio. M. D. Ly I, 

A la Signora Ermellina Puglia, a Piacenza. 

J 0 non mi contento di ringratìare V.S. con parole di fi rare cortese , 
che m’vfa,parendomi troppo debole dtmofìratione de la gratitudine, 
ch’io lene debbo , & de l'affiettionc , che nc le porto . Et riconofcerle 
con gh effettiy io non credo di poter mai . Vero la prego ad tmagmi^Jt 
da fe (leij'afin che termine mi truouo Iccomon mi ballando di confejjar 
l’obligo, & non hauendo modo alcuno di pagarlo, ynafola cofavor- 
rei,ch‘ellafapeffe da meych’io fono ricco d’animo; &yfelo polefii f^ 
deve, come io defidero in fuoferuigio, non mi vergognerei tanto d cjfer 
vìnto da la grandeo^ de l’animo fuo;& ella Imcbbe maggior cer^ 
de l'amore, cr de l'offtruartTia mia verfo dilù.Ma iofperoyche 
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mi verrà ftttù Raccertamela in qualche parterre no neon topertiot 
meno con vna fortedi tesìimonio^cìyenon [arà del tutto volgare^come 
fono i ringratiamenti . Et di già ne le harei fiuto vedere qualche fag- 
giofe non miparcQe^checon pià decreto modo le fi doueffe far venire 
a le manhlqual modo defidero , che mi fi prefenti. ^ in tanto io mi 
goderò de'fiHorUch’ellami fa, ^ de doni, che mi manda. / quali io 
non ardifeo di rifiutare, fi per non parere indegno de la fua liberalità, 
come percìjc le cofe, che mi vengono da lei , mi fono pur troppo care, 
y.S. fi degni tenermi per fuo , come fono t& ala fua buona gratia, 
& del signor Giulio con tutto' l core mi raccomando. 

Di Tarma, il primo di Gennaio . M, D, L VI, 

Al Cardinal di Trento, a Milano. 

J 0 penfo , cheF .S.llluflrifiima habbia voluto fare vna flratagcmma 
al mio Duca,dcgnandofi diferiuere a me per la gratia del Signor C o 
file, perche da vn Trincipetale , che può comandare al mio,non è ra 
gioneuole,che s'adopri la intercefiion d'vn mìo pari. T^è manco acca 
deua per ricordo del mio debito verfo il Contile, effendoU io queli'in- 
trinfeco amico, che F . S. llluflrifiima può fapercidr defiderandoli qua 
toame medefimo. Oltre, che egli può ben efj'er certo, ch’ionon hò man 
calo di procurare in tutti i modi , perche fia compiaciuto . Ma quan- 
to a me,F.S.Illufiriffima sa con che rijpetti i fcruitori hanno a proce- 
dere con i padroni . Et quanto a lei , io lefà fede , che quefio Signore 
offerua,^ adora F.S. Bsuereniìfiima,& fe le pare,cì}e fia troppo du 
ro compiacerla in quefio ; fia certa^he fa feco a confidane ; creden- 
do, che ciò non importi piu che tanto dal canto fuo;cSr hauendofi reca 
ta ne C animo, di non poter difiornar quefla gratia al Marchefe Lecca 
coruOifem^ nota d’ingratitudine, feir:^ mancare a la parola fua : 
hauendolo il Marchefe feguitato intutte le fue male fortune;^ tra- 
uandofi hauerle promejfo quefio paffopcrjindauantila reSUtutione 
di Tiaien^a , & per ifcr’utura di fua mano . Quefio filo rifpetto lo ri- 
tarda, contratti de fiderio , che tiene di farle feruigio . Tuttavoltalo 
fìratagemma di F .S. lUufirifpma l'ha colto a queJio,che l'ha fattori- 
foluere a contentarfi,che fra lor due fi ferri [accordo, chefitentò,che 
l'vno , & l'altro ne participaffero . Etdigiàperl’vltimo fpaccio ha 
fcr 'itto a fa Corte, che fi difponga il Marchefe a quella concordia, ancu^ 
ra , cìye fi otteneffe la mercede dal Bg , che quefio porto fia comprefi 
frali quattro mila feudi , che S, Maifiàfi riferua in quefio fiato . Di 
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che mi pure t che l signor Contile fi debba contentare per adeffo 
y.sMhdrijJima fi degnerà (Tìnterpor f autorità fiia a la Corte ^per 
affodur la cofa in quefio modo;perche le uerrà poi facilmente fatto di 
farlo interamente godere di quefla gratia^quando il Duca non farà 
tenuto di queflo r^petto al Marchefe. Mi duole di non hauer potuto 
caujr di qneflo negotio più , che tanto. Et F .S.lUuflriffima non fi 
deue per quello sdegnare di commandarmi del' altre mite ^perche for 
fe non le farò fempre difutUe feruuore . Et , ringratiandoU del fauth 
re dìhiuermi coma dato in queflo; humililjimanieme le bacio le mam. 

£)t Tarmala li zy Mi Gennaio. Ai. D. Ly 1 1. 

Al Signor Luca Contile , a Milano. 

SE y.SJnhueJfè fatto fcrtuere da Afonfig. llluHrifsimo di Trento in 
raccomandat 'ione delfuo negotio,perdilJidenz^ de l'officio mio ; nonsb 
quello mi facefsi per uendicarmcne ; perche non pafferebbe fen^a ef- 
preffa ingiuria mia. Aiauoglio credere y che m’habbute uolutodare 
occafione di rompere un dira lancia con S.EcceUem^ poi che l' altre 
fono andate uote: ciTt fe per queflo l’hauete fatto m'è flato carifsimo: 
& non ho mancato di prouarmi di nuouo per colpire . In fomma fi 
feontorce per hauer promeffo per ifcrittura di fuamano al Aiarchefe, 
Tutta volta s’ è fermo in queflo d’effer contento » che» fi faccia da buon 
compagnOfCome ho ferino a Aiorfig.IlluSìrifsimo a S. Eccellen- 
•ga ha di già dato ordine a la Cortei, per che fi pratichi col Aiarchefe, 
chefene contenti. .A me pare che y. S.t annodi qui per ad^o*, 
percheurìaltrauolta fi potrà fare il reflante . Ai i duole di non efjer 
di più autorità, che tanto,col mio padrone, così per profitto voflro,c<h 
Pie perche hard uoluto feruirea coteflo buon Trincipe per lo primo 
commandamentOfChe s’e degnato di farmi. Solfatemi uoi con S. S. Il- 
luflri fisima & con uoi fìeffoteir pregatela a commandarmi , perche le 
Jono deuotiffimo, non tanto per lafua grandetta; quanto perche tie- 
ne così calda protettione di yoflra Signoria a la quale m‘offero,eST 
raccomando. 

• 

DÌTarma,a ij .di Gennaio. M. D. ly IL 


A la Pignora Lucia Bcrrana,a Modena. 

TE^ quello io fcr^sì a F.Sxhe la dìf^em^ tra'l CaHelurtro t 
non fi patena comporre altramente. ^ cbefacendof a chi s’ ha s’habbia 
perche giudico impofsibde,che‘l fatto non fia fatto ; ^ 
che gli fcritthchejì fono già diuolgatìy/i pofsino rìuocare così da la par 
te fua,comeda la mìa . loper megli ho mandati a molti ,drda quel- 
li pipano effer andatine Umani di moU' altri. Et a dire il nero » io 
non poffoconfentire a modo alcuno * che non fi ucgghinotpoiche non fi 
può fare, che non fi fiano uedutiifuoi. F quali fuoi non folamcnte io 
non mi curo» che uadano a torno, maio nonuorrei per bene affai » ct>e 
non fi uedeffero : perche io mi tengo più difefo,^ più uendicato,cììC fi 
legga quelycheegliha ferino contradime» che s’io fcriuefji ciò , che 
poteffi mai, cantra di lui:di tal bontà, ^ di tal dottrina fpero, che egli 
farà tenuto da quelli, che Uggeranno U cofe fue . Et non uorrei , che 
uno ingegno pellegrino, come quello di y .S filafciaffe perfuadere,cbe 
gli huomini lo tengano per quello, che egli fi tiene per fe mede fimo : cir 
che fi curino di quel, che egli fi dica,ò fi fenta de le cofe loro. Verò de- 
fidero,clì dia ficontenti,ch'iolehabbiadato in quello cafo quello ar- 
bitrioyche le poffo dar'io:eìr che non hahbia per maU di non poter quel 
lo, che ne anco la natura può fare :che farebbe di proibire le cofepaffa- 
te.y .S.U lafci pur correr e, poi che egli ha uoluto così ; & poiché ntf 
fun di noi non può più ritrarle indietro . Et , quanto a Fauuenire ,fe 
bene io et ho ueduto fèmprepoco buontaglio: dicendomi F'.y.clxcon- 
fidaua di trouaruelo ; a Ui me ne rimeffi , eir così fo di nuouo. Et non 
le ballando, & tornandoUanco bene di nonentrare altramente in que 
Ilo maneggio, a lei me ne rapporto medefimamente;perche, quanto a 
me,iofento mal uoUntieri parlar de' cefi fuoi. Et mi fono contentato t 
ch't Ila ui fi metta di 'mexgp a fta ricbielìa , per defiderio ch'io tengo 
dì fcruirc a lei ; & perche il mondo non mi habbiaper buomo di po- 
chi penfieri, continuando in quefie pratiche . Che per altro rifpetto 
ionon me ne cuio,^nontengo un mìnimo conto nè del male, nè delbe 
ne, che mi uoglia un’huomo tale.Et con quefio fine a V. S. con tutto’l 
cuore mi o^cro,<fr raccomando. 


dimcilifsimo. 


DiTarma,aliì.diFebraro. M. D, LFU, 
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^ Àia Signora Ermcllina Puglia, a Piacenza. 

A • « j 

l^rcO^OiTO, ér rh^tttìo tamoreuoìexp^ di y. S. anma 
queflo I thè tè piaciuto darmi conto del Sig. Cutliojuo figliuolo : dèi 
quale io nonfoprofe§one<£efferprotettor€y{come^adué) ma fi òg 
neaffettionato , & d^tderofo d ogni acconcio,^ d’ ogni contentofuot 
tir fer nitore di Et mi rallegro con Twa, c^ fo» l’altro di quefiu 

parentado:fi perche da tutti ritraggo affcre l)onortu<dìffimo;c<mc atf. 
€0 perche comprendo dal fuofcriuere , xh’eUa riffa fodisfattione . ^ 
thè fi compiace fpeciabnente de la ^pofa. Defìdero^ effe quefiafuacott 
tente:^ le fi accrefea ogni giorno , cJr che di xr cara coppia Tregga. 
quella fuccefsionedi't^potìy che fieno degni d'effer fuoi difendenti. 
Io vorrei poter participar de le nogge , come partìcipo de l’allegreg^ 
ga . Et fi: mi fi prefentcrà qualche oecafione , verrò per farmi cono- 
fiere a fuoi parenti per amico de la cr^a per far parte del mio de 

bito con la Sig fpofa . Quando non mi imaginerò le vofirtfifie,eSr ne 
goderò di lontano.Et y. Sigfi degnerà di dire il buon prò da mia par 
te a lo Spofoatqude , & al Capitan CÌouan "Paolo molto miraccih 
mando. Et a lei bacio le mani. 

Di Parma ali... .di Febraìo. M. D. Ly 1 1. 

, ^ 

•. V VA M-lacomo Corrado, a Reggio. ■ ; - 

J 0 conefio taffettione, che y.S.[mi porta , & voglio^ che voi fiate fick 
riffìmo de la mia.Et non guardate »che fia fcarfotO negligente ne lo feri 
Mere ; perche io ho per maffima , & per rimedioancora de le mie in 
difpofitionhdi farquefio m^iero il manco ^ ch'iopofio , & folamentt 
quando importa ò per l'amico yOpermCy tir con chi m'è maggior r 
mente amico ^pìglio maggior fecurtà in que^ocafo.altr amente io non 
potrei vìuerCitra Vobtigo ordinario, che hò di farlo , tir gli fìraor di- 
narii, ebemi foprauengono. ma non per queflo v'ha uete a di fidare 
nè' de C amor e, nè de Co^io mio ogni volta, che uipofsa far feruitio , 
Et, quando tioccona, fatene l’efperìenga '. Et da qui innam^ fcriuc- 
temi, come fifuole agli amici familiari , & pofiiiuamentc , come fi 
conutenea notiripari . ì>ico così t pèrche^ parlate di me troppo piu 
altamente , che nons’harebbe da parlar e, non volendo pregiudica- 
re al voflro giudiiio ala mia rnodeflia . Et per queiìo accetto 

l'amr voQro, ma non le lode ^ che mi date : perche a quello ni pojfo 
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corrifpondere,& a queìU no. Tenetemi dunque per vofiro, & ualete 
iti di meifem^a cerimome, ch'io farò di voi , Etjper mcflrdrUt, che dal 
canto mioiofo capitale de l’opera voJlra;vi dirò, in chela potete im 
piegare io mia fatisfattióne.M.Gio. Antonio Signoretti portator di 
quefla, imponendoli io,che vifalutaffe da mìa parte, & dicendoli, che 
gli volea dare vna lettera per rifpofla d’vna voHra ; m'ha con molto 
mìo piacere voluto auertire, che voi farete buono a farmi feruire di 
certe medaglie, le quali intendo , che fono in I{egio in mano divo yo- 
firo amico ; col quale ritraggo , che potete affai . \Se così Slà ; non ui 
dkò altro ,fe non che defidero vi facciate qualche officio , con que^ 
dffitrettion però,chc fi cormiene, & intendendoftfempre f indennità di 
chil’bh. Del reiìo, mi rimetto al detto M.Gio.y4ntomo,ilqualehàor~ 
dine di pagarle . De l’amico , non accade aUro,che laffarlo ne lafua 
maUncolia , & co ifuoimalignifpiriti . Mi duole , che uoSiro fratel- 
lo , nonmìfi deffe a conofcere,cbe harei fatto il debito mio . Mi di- 
spiace ancora la voftra indifpcffitione, & dffiderofapere , che ne fia- 
te guarito . 

Z>i Tarma ,ali lo.di Mar^p» M» D* Lf^ II» * 

A M. Giouan Battifta Grimal4i , à Milano . 

I L SìgnorTacìfico m’hà prima [aiutato per parte di F.S. & Z”^®^*** 
tomi de le voSlre conditioniper modo, che di già m’hauea difpojlo ad 
^erui amico, feruitore;quando è fopr agiunta l’arnoreud lettera, thè 
miferiuete : per la quale fono maggiormente obligato , ad efferui 
' le per l’affettion,che mi moflrate , & per l'offerte, che mi fate . Cosi 
per virtù diqutjlo m'obligo di corrifponderui , & ne famore ,&ne 
gli ofici,& in tutto altro, che potrò mai per commodo,& fatispttion 
voUra . Il Signor Tacifito mi ha ragionato £ vn vofiro defiderio : 
^ per me non mancberà,che non s adempia . Ma non so già , 

‘ mi verrà fatto diftruìrui ; chefapete bene,come fimiU cofefono diffi- 
cili. M y.S. M Capitano Mlejfandro Spinola, & al Signor Bafca- 
pe mi offero , & raccomando .. 

1 4 

DÌTavna ,alii$MMan;p. H» J>» ZV II* 4 
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A ^ . Acadcmico,aBoIognaI 
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J 0 {limo affai per l'ordinario tacquìfio denuoui amici , ma quel de^vo- 
fili pari m'è carifjìmo, & pretino, effendo -poi tale , per quanto poffh 
redcr dalfa^giOyCÌH! me nhauete dato con la lettera t & col dolciffi-^ 
mo voflro Sonetto , che douete efferc ambito , non cheflimato da ogm 
perfona. lo l>o poi tanto maggior cagione d'amarvoi, quanto oltre al 
merito vqfiro,cbe vene fadegnoifono anco obligato per tamor , che 
moflrate di portare a me> Si che potete effer chiarOyche CamicHia V9 
ftra mi fìa cariffima : & > ringratiandoui de l'offerta , che m'hauete 
fatta y mi vi offerifeo a rincontro di tutto fi ricerca tra quelli , clic 
s'amano voamente. Ma nonmi baila già l'animo di renderai il cam 
bio nel poetare : perche fono bora molto lontano da queila proftffìo- 
ne : vi priego ad hauermì perifeufatOy quando in ciò vipaiaycb’io 

non facci il deb ito mio . Jo voglio , che mi baili in queilo d’hauermi 
fatto conofccre la bellcgga de lo fpbrìto voflro , & che io vifta tenuto 
ancora ( come voglio effere ) del molto honore , che mi viene dal tdli 
monio voHro. Et non mi curando (Tejferhauuto per altro da voi cIjc 
per voilro amico lafferò correr queflo campodelapoefìaa voialtri 
^cadcmiciy che fieu giouini: ^ defiderOy che vi riefeapiu felice- 
. mente « che a me\ &fenga rincontro del notturno vccello , che voi di 
te : il quale hauetc vdito quanto cattìuo annuntio ha fatto a le mie co 
fé. Ma io fpero , che tornerà toiìo fopra di lui. Intanto guardateui da 
gli fuoifgrajf ancora voi , & tenetemi per voilro. 

Di Tamuty <x ...... . 


Al Cardinal de Caddi, a Roma. 


0 m'affidando di potere ejprimerecon parole la grandegga del 
contento ch'io Irò fentito de CafJ unitone di V. s. R. mi rifoluo di laffar 
la in conftderatione di lei medeftma ; che sày per quanti rifpetti potef- 
fe effer defìderata dame y & di quanta cortfolatione mi debba effer 
fiata a fentirla. Et y fenga altro dirle y mene congratulo fempUce- 
mentefeco , ma con quello affetto ciré fi può imagìnar , che mi venga 
da l'antica , & affettionataferuitùy ch'io ho tenuta tanto ^ tempo con 
la Cafafua , & che nel cuore ho cont 'muatafempre con lei . Ora pre- 
go Dioy che quefla fua degnità fìa di quel feruigio alafua Santa Sede^ 
fff di quella gloria a la perfona di y.S. che è fiata di contcntegga, 

E z & 
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Hr dì fperan:^ a tutti i farkitori , & amorcuoti/uoi ; & ymuerfal- 

mute a tutty* buoni, ... 

DiVarmayalixxnJì M. D. LTI T, 

Al Vcfcouo di Fenno, a Roma. 

ST' io mi fono allegrato del'ajfuntionedi Monftg. f{meren, dì Cofen^y 
lo laffo pcnfare ay^.S.^che fa Cantica feruàù , afettionmìa co 

si perfo la fua , come la voHra Cafa. Et di tfut può calcitUre il contea 
16 , cb'iontpoffo Intiere y &per'contodcli fua ptrfona , <Jr perri- 
fpettode La vofira,. Imaginandomìy chet bene de l'vno non ftpoifa di- 
fgiungereda taltrozaf cIjc la grandn^adi ^S.E^fiacome pnarra 
, da U PO}ìra, Or Jome ne congratulo con y. S, con tutto'l cmre ; ,jr 
prego Iddio' y cbt mi fiuta gratta di poter pedere adempitoil reiìanU 
delmiodefiderio, ' 

j^Vanna,alixxrudi\iargp. im ld. D. Lyil, 

y 

A M. Claudio Coorandini, a Modena. 

COT^ la lettera , thè da VS. m‘b {lata inaiata del E^erenÀe'Ga Idiy 
ho riceuuta la pofira tanto cortefe , & tanto amoreuole ; dx t ag- 
giunta ( come fi dice ) non è Hata minor de la derrata: non fi douendo 
manco {limare Taffettion d'pno amico» chel fituored'vn padrone , 
Et con questa io pi ringratio così jiel ricapito detvna » come de l’a- 
mory che mi moflratc , deCoffertey clx mi fate tiel altra. tt,rflando 

ui di tutto tanto mag^ormente ohUgato, quanto conofcod'haner fatto 
quejlo guadagno del’anùcUia Pofltafen'ita alcunmio capitale : T^n 
ui bauedo io nr ii feriti to, nè pur conofciitto dapreffo»&^ non mi repu- 
tando in parte alcuna di quel merito» di chimi tencte.Verò riceuendo 
ia dimoflratione » chem'hauete fatta folamente da la bontà poHra 
non pi dirò dtro , fe non clx quanto a C amore , io re ne renderò fem 
pre d cambio abbondantemente : quanto a le cortefie , io mi fento 

di tanto buon’animo» che , fe ci faranno le forga equaliy ^ mi fi pre- 
Jènterà qualche occafione di poterudo mcflrareyne pedrete ifegnUét" 
f opere di continuo, hi a ,feue ne potete prefiameiae accertare ; viprie 
go»cbe»potendoui io fare qualche feruigio , fiate contentOych’io ilfap- 
pia. In tatuo per tutto quel » ch*io vaglio tr a voi» efr tila S. Corfor- 
te , figliuoli podriida parte de’ quali così amoreuobnente mifalur 

$ate»con tutto' l core mi afferò, raccomando, 

J>'Parma^aMxp,dr,ApnU, M- D- LF IL 
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AM.GiulioGallo, aPiaccnàa. 

SE’ y. S. vòìeffee^er certo ihauer la mU^ratia, htfofnérehhe,ì^&' 
uoi (omandafii ùiù toflo a mecche io a vot.Tttre, fe ancora Con qm 
fio ue nepojfo far chiaro, mano a comandami . Ma che ife xnuo-^ 
firo pari non può ejjer impietrato « fi non iuaofigrandif ^ dirlo ni, 
^ammatua.Hominem occidere,oportet, qui tnaopera utiuelit Et 
però in cofi capitali, in maneggi di Hatoàri fignature del Trincipe^ 
d^fegnodi. ualermi del fauor uofiro. rincora che Gratiadiodica,cha 
r.oi fletè padrone più toflo degli orecihi,che delfino di S.Ecc.Maiòi 
sò,che voi difpeijjate anco le fuegratie,& più largamente degU d 
tri.& mi ricordo , che ne fintrata dìTiacenga jacefle vn grande 
jparger di ducati. Ma di queflo mi guarderò di rkhitdsrw.Et in ue- 
ce di ciò, mi bafleranno baciamenti dimane a SEccellen. Ma , poi- 
ché naie a comandanti , io ai comtmde , che per amor mio facciate 
qualche fanefr fi pi)(ete,a la Signora ErmeUinaTugliaJhofiite , 
padrona niioia laquale fino infinitamente obligato.lntido^helitp-. 
ga,eif ha iaponey& però mi pare di poteruela raccomandare fen-gs 
fer apulo diionfcienjaEuor dì burlàjbarò caro,che ue le mandiate 
ad offerire in mio loco: ’& che diciate al Capitan do. Tonio tondi 
che bi fognandoli cofitalcuna,voi fitte coftì per me.Doppo la gr atra 
dei Trincipe,defidero quella del Signor Tiaic^ ^ ^ ^ 

go mi facciate degno jdmeno finche dura quella botte di vino, c hefi 
bene adeffo, perche non ne truouoaitroueEtfi continuo di mandar 
ui diteli , che'l bifogno può piu , chelauergogna^ Monftg. Fochi- 
nettOyU Monfig.Egcuperato, & per non fami ogni volta vn catala 
go,vi dò compimento per fimpre , che mi raccomandiate a chi ut 
pare.Et laffo in poter uoflro di canomgaxe quelli,chevoIete,cbe mi 
fieno amicifO'nó. .0 vedete ,femi flètè in gratta . fiefla bora , che 
mi mantegnate ne la voflra, & mi procuriate quella del padrone, eJr 
de' fipradetti,fi ui pare.Lachiachera m'ha fatto dimenticare di dir 
uifche ho riceuuta U lettera della Sig.Ducheffai Orbino , & che 
ue neringratio. 


. Di Tarmatali ijJi *>dprile, M. D. Df^JL 
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. Al Mcddimò , a Piacenza. "" 

e 0 7^ mandarm t inclina , vi rendo in parte il cambio di ifuella che 
numdalìe amedela Si^.DucheJfa ; dico guanto al debito Hi corrt-^ 
fpondtrm negli officile, guanto a quel che fi manda , quefìa non 
farebbe degna pariglia, fefo/fe per Dìo de la Bigina 1 fotta. Ma io 
uif^uo in quelyche m'occorre.'^ reflo r animo cotrapefìa le co/e. 
Et tà bacio la mano.IlSig.TiaT^a prefuppogo fempre infolido com 
noi. .A gli altri raccomandatemi fecondo il complimento , che ubo 
dato ; . • 

Di Tarmala li joAu^prHe. M.Di Lf^J J, . 

• ’ J ’ li- I - V 

• A AiFclicc Gaaltcri , a Romx ' - ' ' M 

* 

J 0- ho rlcemto due letere da yS. vna da piangere. Coltra da ridere; 
fe la prima no haue/fe impedita C operation 'de la ficonda.perche nel 
riceuerla forni trouauaantora a/fiitto , de la mtrte del nofiro m; 
^into'.là quale ho fentito dftaro di qual ftvoglia altra,€he fni pò-* 
tefe venire a queflotepo,dcl più caro /ratedótO nipóte, ch'io m’btò 
bia.CÌje ben conobbi in quél poco tempo, che' Ipratkai^ bontà , la 
mode/iia,^ Coltre fue buone qualità: & mi pàntero tanto più ra- 
re,quanto in quel luogo rifplendeuanoé & conobbi anco /[ affettión ' 
fùa ver/o di me, per molte cortefìe,che mi fece:& horaper la vofir^a. 
t€/ìimonìdi^,ne fono più che feturff, & tdtomaggior dolorenefèn 
toJma^oi che rio ci è rimedio, patiehxà. lo'me ne condoìgo co voi, 
& là priego'a far que/lo officio damia parte ancora co M.T omafo. 
Sd^o a la nuoua de' Banchi tviho detto quel che m'ha tenuto,cb'io 
non me ne fra tifo : ma ridicola è ella quanto può ejfere . Quel .... 
» ?» conofeo, & è una de le lande jpe:^^e ch^l Caflel uetro hduea 
in Bpma , ppr correr Banchi per fuó. P'uol moCbrare anch'egli la ra • 
rità del fuó giùditio. Staremo a vedere che Toeta é que/lo, channo^ 
tolto a confettai-e.ilucl prete vi debbeeffer ohligato daveroiet voi 
meritate a/iai,dhauer canata wi anima di ma de laSfinge.Jo ut ria 
gratio de la protettione , c hauete prefa de le mie cofe & del Mata 
cinojcbe m'bauete mandato. llquale è molto arguto,et molto bello. 
Et farei che fo/le 'vndecimo /ragli miei,fe cotra la legge,non ut fo 
flefertàto de le rime ufate da me. Da Bologna ni è uenuto il duodeci 
tno & per lamcdeftma cagione non può bauer luogo. Et in vero no 
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fi ne poffbno far piàyche non pano troppo fiirati V^potepa è at- 
fàtua ^uì molto > & anco mì^Uaratay s io non m'ìngamo.&gìAftt- 
rebbe fuori jfe non che. fiamo fiati fempre su Cali ncéoicorafappkh 
mo yfe ci bauemo a fermar qui o.nò, Q^ndo faremo ciiariri di fio- 
rty ù tirerò a la fine il coilo • Quei Sonettiy che fi cominàaronàncl 
"Polirò paefe , per viaggio moltiplicdronofino amme.e!r ritornando 
Crltimo nel primo fa vna corona, con la quale Carneo s'inghirlada 
a finùlitudine di quella di ncuefìdle . La Comedia fimife in ordine 
quìydrà TefarOyComeintcndrfic.rmalapaffaia de’Francefi l'hadi 
fornata ne Cvn luogo y& ne Coltro. Ho grandijfmo piacere degli 
• voHri Ciudi incomineiaU:& v’hoyna dolce inuidia de .la copagnia 
di M. .Angelo Caianoyolquale vi pregOychemi raccomandiate ^et- 
tuofamente. Fatemi fempre parte de le cofe vofire, ^ continuate 
d' amarmi: ajfecurandouh che dame farà fatto il medej imo . Tene- 
temi poi ne la memoria de' Banchi, & guardateui di nouefferCor 
fieluetrato ancora voi. -A M .Vado Emilio mille faluti: ^ a Mon 
fig. vcftroy & a voi bacio te marù. Se mi farete intendercyche i V9- 
; fi ri difegni con Comico vadano auanti : ne fentirò piacere. 

DiVarmaaUq.diMaggio. M. D. LF 11, 


H 0 rUeuutàCjtpologiaieir compiacendomi del ghtdhioychè ne fate, 
ammeicoper buonetutte lecorrcuiom. Bin vorrà Capere ypàrche in 
loco tì’hifdici voi, & loro ; hauetc ripvfio voi & cglinoj;>tf. 
rendomiy che quella locutionc vada fempre col quarto cafo; ^ fi 
dica fi lìce me, CT nonfiUce io i ^ così hifilici loro , e!r non eglino, 
Sluantoal Calabrone; ricordandomi de la. fimiUtudme di quel 
chiufo in vn fiafeo ; ancora io penfaua,cbe fb(fe di qneUi,che ronca- 
no ,eir non di quelli 1 che fanno pallotta : come lo Scarabfo i ’-tflo 
Scarafaggio ; onde che hauca detto : Et dbuc il Scarabeo fa la, 
pallotta . madandomi nota quel gruppo de le tre cot^manti ^an- 
dai cercando, fi Calabrone, che vifià piHfonoratamemeyVifipotef- 
fi faluare.& trouando,cbe’L Burchiello dice ; » . 

che non fi può far palle Fiorentint 
Sen"]^ licerne de lo S calabrone; 

ped<ùycl)€ poteffi ejfer di quel genere, & per Cauttorìtàfua vetota 
fàai ftareJjora, riuocandomelo indubìo voi; dubito chtpoffa hauer 
errato ancora il Burchielloi&poichefieteì villa, har'ei caro,che uè 


A M.Bcncdctto Varchi) a Fiorenza. 




ne 


7» t T t b 

■we cbiar^etfy> m dìeefied wo figmficatot ^ tè di feretri^ di f Ir 
-<àmmAi , eJr degli altri , te pia ve ne fàn * di tfMeHa Corte, yorrèi 
anco Capere., fe, reponenioni Scarabeo , qaelle cordonanti facefje* 
focosi ftflfdto a volt cornea me. fi, feapprouate in tutto Un 
* del Bembo intorno a rjueHa parte, vemìendo/i, che l Verrarca, 

r<<jr ^0 medtftmo poi non Cofferua . Lì dotte dico : & eoa tanta 
Jnaggiorc (ìiegno pigliano liora a rilcntirlcnc per cóto 
<feo^}uanfo v^sono , che alenai vofVri ce lo lìraciana 
■\da v^r;^io» & che K> tengono ogni dì ftimolato a ri* 
fonder ÙX5 rfueito luogo fegnate con vna Crocètta, volendo forCt 
dirti che vi m^tnea alcuna cofa. fiche non (apendoiovedere, dubito 
di non hauereintfuefia parte il vero andar del parlar Tofeano. Pfn 
ròd(/ìdero mi diciate il mancamento, che vi vedete voipiùdifiitfa^ 
mente . T^el rimanente r^o benfodis fatto: vi ringratiodelaf» 

fica, eìr de Camoreuoteg^ga . Dipoi m*è iìato fcrìttoda vn altro mio 
amico di molto giuditio ; cheiodebba auuertire,che la fimilitudint 
4v.le mafehere non va del tutto bene con le metafore :dicendo , che 
le Mafehere fon fimeper coprire il volto naturale de le perfone ,• 
le metafore tal volta per dire più chiaramente il proprio de le cofe. 
lo truouo, che U pm 'ditutline non è obligata a rijjrondere in tutte le 
parti : & > rif^omlendo if nella in tante, non mi par , thè debba dar 
noia, fe difeoria in vna fola.OUre,cl>e/i può dire,che ancora la ma 
febéra fià fitta per meglio ejprimerp , fenonU proprio volto dU hi 
io. porta almeno di rfuèUo,cbeft vuole rapprefentare. Ma farete fùn. 
cere adirmi, come vaila utetidete , Mi fi dice ancora daqualclf 
vno,cbe in quej^opera io mordo vn poco troppo l’auuerfario : Cr, 
(è bene allego le cagioni , chetue ne fono fiate date; mi fi rifponde, 
che' rjnjnto a lui merita peggio ;ma quanto a me io non debbo man 
care de la mìa modeflia . )QueHo configlio in vero è morale ; tT-» 
féhaue^ a farhoU, t accerterei una io non hò tempo a rimefcolar 
piàquefia fausta. & m'h venuta a noia per modo , chelafcerò più 
tefiodi nundaria fuori , che titoccarU é^r tanto più , che leuando- 
fepe ìgiuocbiiCr Upunture,mìpar, che debba rimaner fredda , dr 
fkfiidiofa a leggere . gjr ancora di quefio vorrà,che midicelìe il vo ^ 
Rro parere ? perche del refio fon rifoluto a darle la pinta , CT 
penfarui mai più;ripofandomi ne C offerta , che m' bautte fata di ri- 
fpàniervoibijógnando viraltra volta , Dichevi tei^ un grandiffi 
mo obUgOt^eonofeo ancora da ‘qu^oqtwuomfamiate. iqe altro 
per bora. .Attendete a confetuarui . 

^S3ÌTarma^li)^.di.Agofio. M. D. LF il. 
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^ A h Signora Claudia Rangona^Piaccnwi. 

IL Sìgintr Giulio Gallo hamodro certo >« paniarimo a eoUocwrt 
oasi akamente{come ha fatto)U fito amore in llU^ri(fima. » 

fer^uefìo, permolte altre JkebeUeijMalità, potrebbe haue re in 

Jcheparte meritato (teffer così gratiofamnac degnato da roi de 
corrifpondenga di tamor rofhro.Ma iononfapre* già lodare certi 
/uottnodi, che v.'ggo pfare per riconofcerlo , &per^nf^uarfdo. 
Kogdo diruiifuoi mancamenti , nonperfarmd ojfich» ma,perche 
alefidero, che fa ne correga, perche nonsafuperb^ca di tjuefio gran 
fauort^ perche meglw fi balnliti àfofienerlo. Egli , per deftàerio 

( ficondo che moftra ) cChonorarui , di piacemi , va ricercando 
rpteflo & tjuello , & ha ricercato fi/etialutente me , ch’io ferina di 
>oì,d^4 voiynon fetrga tjnalcheinframeffà di lui;come hauetepotu- 
to ìn partevedereper ialnafcrktamidiviacigaui la renale hauett 

fatto ilfindouereycon rf nella poftUla agginntani di voììra manodo 
non mi fono ancor rìfoluto de là cagionct chela ptffa mnouere a ciò, 
AI afe b fa per amorCy che vi portali panerò innamorato non vede 
qndycbe fi faccia, & non si <ptel,chefi vogUa;&non bacf nella in 
teranatitiaychc donerebbe tUé di me,nè di voi»ni di fé mcd^imofor 
fè poiclfe,rfnanto aftyperrarifiimo Gentil hnomo,che fiayi inganna 
digranitntga/fe pertjitalfi voglia fernitii, che vi faceta, fi crededi 
poter mai diuentarein MtomeriteuoUdel vosìro amore ; & non co 
nofce,che quella parte.che nhà,h di mera gratta,^ 

^a,Et,qnaino a voi; egli non vede , che le voflre parti fon tali, cljt 
non donne effer amata gjr bonorata,comc s’amano, come shono- 
rana f altre <Lnne di mediacre beUegxa,& di mediocre virtù. Il fua 
debito farebbe difcrMerni,& tfadoraruiycomcfa veramente, riccnf: 
do f VTÓcofauore, per intera mercede , che ciò fia prefoin grado 

da uoi;& tutto tbonore,cbe vi poteffe mai farefarel^e di fpcuhiar 
fi negli honori vefiri,^ di quelli tenerfi hooorato ancor effo,&gb 
ri(fo,& felice per fempre.C he per mofltarfcnegrato,conneffuna co 
' /* gratitudine fua ha pago al beneficio vofìro. Et tanto meno con 

quefie fuperfiitiom eftrinfeche^^ con quefii ofiiciitggi di lodardi, & 
di fami lodare per indugia ,che fono cofe tanto ffropmionate a la 
grandcgT^ de t animo del merito voHro. Et quanto a me t da 

quelycbe fi é detto, fi cerna quoto poco può fare vna mia letterug^ 
0 in vofìraÀode, ò in fno profitto ^fe.fur difognajfcdi profittarfi del 
. tejlimonio. 




. 74 . , Z T B li 0 

teWmomOyò diottro officio , che io poteffi fare per fuo conto con voi', 
Etyquanto a dire, clx voi lo defiderate, che ne fete ambitiofa; que 

fio ù vn voleteych'io vi lodi quando egli vi bìafima;cir che io creda 
quelloy! he non è credibile yKÌ verifimUcyche vna Mufa (Ji può dire ) 
de' noftri tipiytanto lodataper fe medrfmay& che fa lodati»^ glo 
riofìgU altriiambtfcayò habbiab'^ogno efeffier nominata, celebra 
ta da vn mio pari. Dirà forfcy che non è verifmile ancora y che i pe- 
Jciyche fon nati nel falfo, habbinobifogno (Cejfer falati ; c2r pur quc'^ 
fio è veroMà beneMa,come può fatare vno , che non ha fate ì To~ 
irebbe dire ancorayChevueUyCoio vi ferma, non perche parli di voi, 
ò di luiima, percìx ne riceua f onore io , ^ perche ne (ta conofein^ 
da vm.,A queflo diròyche fauore affaim’è fiato, chem'lhibbiate có- 
nofeiuto per feruitore : & clxper imprudente,& per poco ffudiciofo 
non mi ciiro,chemi conofeiate . Ora,conclufo , c^ per ninna ragith 
ne queflo mio fcriuerui,non puòyeir non deue effere ricerco da 'voiynè 
accettato damCynhgioueuole alai i non penfoy clxnepoffa fare in- 
fian:^ per altrOyCÌxper vanagloria, & perambition fua propria : 
eSr così è veramete.peu he fi vede,che non fi cementa d' effere in que 
fia tanta voflragratiaynèdigoderfela infenOyCome fanno ifaui, ma 
ne vuole trionfare ; ne vuole effer conofeiuto ^ per amante vofiro , 
per amato fauorito da voi. Et pi à , che ne vuole effer pregiata 
da la gente, ^ riputato perpadronCyCHr per tiranno : mofìrando per 
queflo difedeme in cima,& che non ci fia luogo per neffunaltìo , fe • 
non per fuo met^:^.,^ che io non voglio fior forte : perche non cono f 
eOyfjr non ammiro manco le vofire belle^e,eir le vofire virtù, else 
fi fàccia il Sig.Giulio. Et sòyche thumanità vofira fi diffonde indiffis 
rentememe fopra tutti. Intendo adunque divenire io medefimo al 
Sole,^ rijplender de la vofira luce propria, non del fuo rìuerbe^ 

r» . Et per queflo mi fon moffoafcriuerui,&nonperfinfian^,che 
egli me riha fatta:ma parte per fua correttione, come hodetto , dr 
parte ( a dire il vero ) perrifentimento di quefio fuo procedere . Egli 
dirà forfcyche quefìa fia inu 'idia j ma io non sò, perche io me lo deb- 
ba inuidiare ; non mi tenendo in gratta vofira punto men di lui; già 
che vi ftete degnata di mettere in carta d' effer tutta mia .fauore & 
cfferta,delaquale,nonsò quaf altra poffiate hauer fatta maggiore 
a Ini . Eiypregiandòmene quanto dcbbOy& accettandone quella par 
tCycbe mificomùene'ycontutto il core > la rìngratio di tanta fua bur 
manità verfo di me . Et rìuerentemente ne le bacio le mani : 

■ Di Tarma, a li zyjdi Settembre, . M. D. . . 
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l'ìlJattìivòflrlfoUettitSig.T^^Qmonte^hanno vnagranpodeflà> 
the^auenàorm Prouato mal fornito £occhi,& d ogni cofaper ifcri 
wre m'hanno però coftretto a farlo in ogni modo > & quafi cantra 
iniavoglia.Ma'non è per que/lo, ch'io Sbobbia fatto malvolontic 
ri del tutto, perche io ui uoglio troppo grà bene & fono piu uoHrOt 
che mai. 'He lo fcriuere nondimeno io miporto ( doue non bifogna) 
affai piu negligentemente con gli amici, che con gli altri. Oltre , che 
io penfauadi far queHo officio a boccaco effo uoiicome quelli, che fo 
no flato di gemo in giorno per ritornare a Milano, et per far lauta 
di Lodi, doue m'ero Hfoluto di uifitareil voflro ^flerotto , c!r di 
mettermi con effo m corfo fino a Santo ^mbruogio ,per farmi vico 
nofeere a quelle gran Giumedre Milanefi.da le quali non fono flato 
tnqueflagita nè riceuuto^è riconofeiutoperhuomo del uoflro fol , 
leghi ponfaeffe m’hòno trattato da Maftro Smone.cbeper fino al 
mflro buon FalcQne 'non m'ha uolttu uederè . £t,s'io diceffi d effer 
andato a Milano per ueder Jui,<Sr ragionar feco, & far con^memo 
rationé del Hofira Spina, piU che per altro; me lo potrebbe credere, 
ma fta con Dio, forfè la colpa noti fu fua . Io uerrò ( fe poffo ) a ca~ 
parraruiper vn altra gitaizr credo pure , che.ASiarotto mi uorrà 
reftitnrrcil mio luogo apprefio di uoi altri; hauàdolo per buon com 
pagno come voi dite.llche mi fa credere, che pigmea ancora di poe^ 
fia,& che pratica pià volentieri con iemufe , che con le flreghe.In 
tato uorreijche mi tenefle m fuagratia,& di tutto il collegio ;accio 
che quando io venga,non fia rimeffo a la Contefia di Ciuillari. yoi 
fiate fano:^ tenetemi per voflro fempre. ^ 

• DiTarma,a li IO. di Settembre. M. D. LV li. 

■ . ’ • l- 

Al Commendatore ArdinghclH, a la Corte ^ 

. delRcCatholico. ^ ’ 

U.A V E HP 0 mi Madama Eccellxomandato, che io faccia vna 
mprefapervfo del Signor Trincipenoflro, difnolte,chen'bopen- 
fate^u fon fermo in dutXvna è dvn’Cauallino ignudo, & non do 
mo , che per megp^ dvnofplendore ; ilqtule efeè da la face-, & da 
f altre infegnedamore,thira in due ale,chegU fono d'auati, &pare, 
ch'affiri aneflir ferie. Quèfla è fondata fui nome dd FilippOyche 

vuol :-^byCo^K 
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vuol dheémico de C aualli/amico,e‘l fautore d effo I^;ramore 
ilfutor fuo ,é la fdce,& Coltre htfeffte appreso lo fplendor^ che 
ne deriua:Jlquale effendo regio \ , ft fa uenire (Colto , & poffare per 
vna coronar ede. Il cauallo amato d quejiofigliuoloriceuuto in grò 
tiot&in protetùon fua:& da quefla gratiat& da queflo amore iu- 
mtato,egli va per metter Calh& diuentare vn pegafoS>^a mi pa 
te che gli ft conusngapsr molti rifjfetthtr prima, per che il f{e/ì di 
manda Filippo ; dipoi , perche egli ft dimanda jCleffardro : oltre di 
quefio, perche queHo Meffandro i Seruitorei& figliuolo di quejle 
Filippo jcome il magno fu figliuolo del MacedoneJE.t ultimamente^ 
perche Uleff andrò Magno, & ^lefiadro Famefe fuo Zio hanno U 
medefma imprefit delTegajòMadoue queiìi due lo portano co Ca 
li, egli per modifiU lo porta ; accennado coll motto,ilqud di 

ce , H I N C AL A£> che con Cimitatione di due dtri ^AleffandH, 
(tr fatto la diftiplina d'un*altro Filippo , jpera di farfi Tegifo , e>* 
volare'.cioèdiuentar grande & famofo aiuor effo.L’altra imprefa i 
i'vnouo, donde rfconoduefielleJ^fia viene da l'effer qu^o figli 
nolo con D.Carlo fuo fratello fel.mem fonili di nafcimento,& dfal^ 
tre thconFìanxea Caflore & ToUucexbe,fi come quelli nucqu^Q 
(Cim medefmo ouo,cotì quefli dued’vn medefmo ventre, Q^Ui di 
Leda, del Cigno ;queCìi di Madama, & del Duca.Quelli del sàguf 
dìTindarOy&di Gi‘oue;quefii del'lmperatore,&del Tiqia.chepa^ 
molti ricetti i Genitori, & progenitori di quefli, & di quelli hanna 
proportione, & ftmiglianxa traloro. Et , cóme quelli fi communir 
corono Cetemìtà CvnoaCaltro} come Cvno deffi tramontaua, ^ 
Coltro forgeua,ò come C vno era in quefla vita,& C altro ne C altra; 
così le medefime qualità accidenti fono ancora in quefli. Et però 

fifa, che fvna de le due delle fia fopra terra , co' raggi riuolti al 
cielo, ^ Coltra in cielo co'raggi verfo la terra.ll motto diceX^ R- 
T V D 1 G N A: volendo inferire, che, e fendo quedi nati , & con- 
dit ionati come Caflore, &Tolluce;qu^o cherhnanqui, promette 
cofe degntdi queflo nafchuento,& de la fìmilitudine con quelli; & 
che, imitando le loro attiom,ajpira a farfi della , & immortale an 
cor efo,& efer propitio agli huomini,come quella ànauiganti. Di 
quefle due Iprefejo non mi so rifoluerc,qualpiùglifta oppropnata, 
CJr di qua piacciono egualmente ambedue. T ero vi mando l vna eJr 
Coltra, rifuettèdomene alguflo di SJEecell.tir dparervoflroSecon 
th me fi potrebbe feruirede C una, fjr.tfe Caltra:de laprmtanelecM 
Jè 4pparentJt§àrdoue accade modcartUdcpendenza dal 

crea»- 
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U difctpt'tMyChe pigli» di S. Mzeflà.Liifeion^ wk c(i 
fffite pnuate » per e/fcre qnella imprefa quaft nata con luì^ tìy tanta 
fua propria Ali fari carofapsre , qital de le due vi difpiace m no^ «dr 
some vi rìfoluete d'vfarle . Qui fìfòno fatte difegnar , come vedete , 
tien troppo benCiper eljcr Don Giulio malato» Sopplite di coSli j fe fi 
può con va altro difegao migliore , perd?e le prime , donde hanno ad 
vfih tutte l' altre, bifognuy che fieno di mano £ vn bello inuentore, ^ 
bel coloritore, con quejìa occafìone io mhìcordo , (Sr mi raccontando 
éty. S'.& lo prego à procurarmi qualche luogo ne la gratta di cote* 
fio noflro padroncino . Col quale per non ìxiuerefin qui hauuto a pe^ 
na entratura,mì par d't^er nuouoferuitoreyancora chefia de*vecchii 
cSr dentai lati de la cafa. Di V, 5. fono io quanto pofid eJJ'erc,& le ba* 
do le mani. 

Di Tarma, ali xx.d' Ottobre. M. D. LF H, 

A M, Giulio Gallo, a Piacenza. 

J 0 mi credetti, cJjeytogGendouì da tamore dì Viacenx» > non ut cura* 
Jle di far lunga dimora diquà:^ però vi mandai le mie lettcnper I\p 
ma. Mora ircggo , che ficte inamor ato del padrone^ conte de la padro 
nayancora che facciate il cagnaecto. Effe io me ne fio a la vofira par 
tita di qua ; la rmafpeditione b (fedita da vero . però ordinate a que^ 
fio httmore del vo^ro fcruitore , che mi renda il mio piego . Che per 
ifianga,che io glie nhabbia fatta, non Citò potuto rihauere. Dicendo, 
che non darebbe vna vofira fcrUtura a chi loficejje Tapa. come fe le 
mk foffero levoflrc; ò chevoi maneggiaSledi riuolger lo flato ; che 
venga il canchero a l'humore, a l’amore, che fia fimo gjr f altro, 
mi truoHohjuer fatto affai benei fatti mici, poiché voifiete ancora 
qui , & leletterenon fi ponno rihauere. Intanto il mio grano , è por 
tato via da la Commenda , & chi ne vuole fe ne bufehi . State a par 
tir , quanto volete ; & fatemi refikuir le mie lettere . Se vi pare, ha 
date le mani al Sig Duca da mia parte. Tqe altro, ne alt ro. 

DiTaTma,alixxviidi7^ouembh. Ai. D. LFJh 

A la Signora Claudia Rangona , a Piacenza. 

.A QF e S TH 0 topenfo,che F.S. debba hauer finito di legga 

re CApologìa,ò fatto piu lofio penfiero dhauerla letta,comediffe quel 
gaiaot’buomo . Che codfi farà pàrifafata, r'pifcttidolexofa faSìidm* 

fap 
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Ja eSr hauendola degnata pur di troppo a darle foLmet^e ì>na oechU 
ta : tatjto piity quanto hfcritta contro vn Modenefe. il quale intendo , 
che Ji ingegna di fare quella cauja communc con lafua patria , & di 
ridurla a cafo di(lato:poìchevuol perfuadere a la gcnfCy che iothab 
bia voluta con tutta Modena . Sopra di che S. potrà hauer com- 
prefo , con quanta modefìia , dr quanto homratamente fi fia parlato 
di quella Città, & defitoi gentithuomini . Et la fupplico a farne doue 
bifogna quella fede, che detterà ilvero , & lanobilità^ de t animo 
fuo. benclye fon certo , che farà conofeiuta la malignità di quell'huo 
mo , così in quello come ne l'altre cofe . Io la priigoa rimandarmi il 
libro ; perciò fon forato a darlo fuori : & fia contenta di cotfegnar 
lo a chi le dirà la Signora Emellina VugUa,gentildorma Vìacentina, 
in cafa de la quale io foglio alloggiare, che , hauendomi a mandar di 
corto vnoa pofla , glifi darà per quefla via fedel ricapito . Se fi vor 
rà depar poi di farmi auuertire,di quel che non le fatisfaceffe in que 
llarijpolìa, ioloriceuerò per fommo fauor dalci : Amando tanto 
quanto io debbo la rarità de Cingegno, & del giudicio fuo. non mi 

vergogno di ricercamela, ancora che fia ferina contr ad' mode la 
fua patria;perche conojco la gcnerofitàfua:& fon certo,chenevuole 
più per la verità , che per vn fojifla magro , & cosi feortefe , come è 
veramente il Cafleluctro.Iofonferuitore di V.S.& de le fue fingolari 
virtù . & pregandola a tenermi per tale , con ogni riucrenga la ba- 
cio le mani. 

DiTarma,alixv.diDecembre. M. D. LFIJ, 

A la Signora Ermcllina Puglia, a Piacenza. 

S E io fufii venuto più vclontieri ,che non ho mandato a vifitar V".S.me 
ne rimetto al creder fuo. M a, poiché non fi può contra la nece/ptà ; pa 
t icm^. Io fono con tutto ciòfempre feco : fono ogni giorno più 

fuo , fe più pojfo effered: quel , che mi fia, vedendo la corrifpondem^ 
inleide l'affcttion, che le porto; ^ rapprefentandomefene ognidì 
nuQkifegui , cìr nuoui effètti. Tierfrancefeo m’ha portato le meda- 
glie, cheF. S.m'l)aprocuratcvltimamente:& ancora da queftom' 
auucggOyChe dcfidcra di farmi cofa grata.poicìoe in cofa, che non è di 
fua profcfìione, cerca di compiacermi, &moHra (thauere fi ben pene 
fratone ChumoT mio, Cene/ono due affai buone ; ma tutte milono 
fiate cariffime , yfeendo diman fua . M. Mleffandro mi ferine , che i 
I dinari gli furono pagatitanco quella è Vnadcle amorcuolt^p,cir do 
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kdUìgenxffue. Et uonpoffo dir altro fe notti che Uconofco tutte : V 
Quando le p(^a poi riconofcerc,Dio io sà.Etf'.S. pnòfapcì-eda que^ ^ 
fte tante grafie , che mi fàje io fonot fe debbo i^èr fuo fempre . Ex ^ 

per tale la pregOt che mi tenga , & mi adoperi in ogni occa/ìone. ’ 
Di Tarmayil giorno di T^aiale. M. D. Ly 1 1. 

A Monfig-Figliucci, V efcouo di Ghiufi , a Roma. 

s , 

£* T 0 in Borgo SandoninOyUn Canonici de la propo/Jtura, 

di poco momento , fecondo intendo . Don Lorenxpantonìo , Vretc da 
bene y eìr de'principali di quel luogo y lo de fiderà per intercejjìone di 
V.S.& lo merita per ogni rijpetto; ha ricerco me , ch'io gli procuri il 
fauore in ciò de t autorità uodraicome quelli ( credo ) che ne l'allog' 
giarfeco una fera , conobbe dal parlare , ch’io t era fer ultore . Io gli 
• fono tenuto iure Itofpitii , di tutto quello , ch’io poffoper giouarli : ma 
in quello non sò che mi potere; Se già come uno del popolo non lefofe 
dcy che'lbeneficiofarà ben collocato , eìr ben prouìfloy^S;- che P'. Sfa- 
rà cofa degnadife a pigiar affittito con Monfignor fuo y che ne facon 
folato . Del reflo , intendo ch'ella lo conofce y & sà quanto meritay^ 
quanto le fiaferuìtore. Etyfela mia raccomandationeè di confiderà- 
tione alcuna appre/fo di lei, io lo raccomando con la maggior efficacUts . 
ch'io poffo. Et, quando ottenga quella gratia per opera fua » ione le ’ 
uoglio hauer obligo , come di cofa impetrata per me proprio ; ^ pre- 
gandola almeno a far conofcere a queUo mio hofpite, ch’io non ho man 
cato di fare il mio debito verfo di lui» la prego a tener mi in fua bona 
grada. 

Di Tarma,a li 21 -di Gennaio. M. D. LVlì. 

‘ 'I 

, AlCaualicrGuafconc,aRoma. 

\ 

TI 0 y.S.deramorcuolegpra,che mi moflra:& voglio, 
dtefappiaych’io tengo grandiffìmo conto d’efserle in gratia\& che ter 
rò anco per uentura d’hauere occafione di poterla feruire. Uche farò 
fempre prontamente,!^ diligentemente , nontanto per l’obligo , cha- 
uemo communemente l'uno a Coltro , per rifpetto de la religione : 
quanto perche io le bò particolare inclinatione, & ho fempre defederà 
to Camicitia fua . Oltre che le fono fpetialmente obli goto per gli ofi- 
ci che ih degnata di fare per le cofs mie con Motfignor lUuHrifsimo 
Carraia, ancora che la grafia ottenuta non mifta fatta buona in con- 

“ to 
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S0 alcnno; & che mi fia flato proceduto cantra con opK rìgore,& fior 
d’ogni effempio’.ejfotdo fiato forato a dar tutti i miei grani a chi, fjr 
con ftel pr€g^,che ha uduto il Beneuento:^ a pagare t un per ceti 
todela Commenda , quando intendo,che neffnri altro Commendatort, 
l’ha pagato. Ilehe è cagione d’un miograndifjhno dijbrdine. M’hpar^ 
fo di dirlo a y.S. acciocheal ritorno di MonfignorlUuilriffimo , fe ne 
pofja feruire a qualche occafione , non per conto mio, ( ch’io non ci hò 
più rimedio ) ma per gelo di S. S. Uluflriflima :ala quale uoglio efl 
(erfmpre tenuto de la fita buona uolontà , come s’haueffe hauuto efl- 
fetto^S" a y. f.rftf l' inter cefflone. Con quefio le bacio le mani:^ 

me le afferò per fempre. 

Di Tarmatali 9. di Frebaio. M. D. Ly III. 

A M.Paulo Manutio,a Vinctia. 

M-hi j(t T E 0 Senarega , che m’Ita portato la lettera di V. S. rnè 
uenute a trottare in Tarma ; & con molto bella maniera mi fi è fatto 
conofeere per degno del tefUmoniot & de tamiciùa uofìra. Et io , per 
ififficurarlo de la mia, fecondo , clje m'haiiete ricercargli hò fatto tutte 
quelle accoglienge , & quelle offerte , chefipoffono tffpettare da me, 
^da queflamia ceramelancolica. Mi duole di non Chauer potuto 
godere affai, per dargliene qualche faggio con altro, & per ragionar 
feto più lungamente di uoU& de le cofe ttoflre, come ho fatto in quel 
poco di tempo , che è flato qui, con tanta mìa corffolatiom , ch’io non 

- 1)0 fentit a la maggiore da che fono in Lombardia,per la grata camme 
moratione, che m’ha fatta detamicitia Hata già tanto tempo fra 
noidaquale per la lunga ìntermisflone del conuerfare , ^ de lo feri- 
utre , l)auea qua/ì bifo^no di queflo riufrefeamento : ma non già da la 
parte mia.Chc DÌO sà l amort,^ thonor , che ui porto , e‘l defìderio, 
chò di riuederui. Io ne fono slato a quefli giorni in doppia fperan- 
^'yprima q'undoil Tadrone fi rifòluìdiuenire a yinetia;di poi quan 
doueijofle in .A fola,hauendomi dettoli 'pigolio, cheuerreHediquà: 
eJr lo douefie far certamente , effendoui condotto così uicino , eJr* tro- 
uandofi qui quello Cardinale , da chi flètè tanto amato , (jr tanto Hi- 
ntato . Oltre a uifitar S. S.llluftrisfima , harefie confolato molti roHri 
amiciydr me fpetialmente , che ui harei ueduto cosi uoUntieri dopò 
tanti tempi , e^ tanti infortuni . Scio non ui baite sjì appettato qui., 
•ui prometto ,cheui farei uenuto a trouaxe doueerauate : eìr facilmen- 
te mi harffie condotto a ymetia,hauendo bifogrio d’efferui per alcune 

facende: 
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' fkcenit:& defiderando di conferire alcune mie tofe con Voi. Ma (m 
con Dio,à o^ni modo io bò deliberato di rederui auanti, che tomi a 
J{gma . In tanto vorreiyche vi conferuafle, & non vi logorale così 
ne gli Uudty come mtendoy che fate. Io lodo bene , che per beneficio 
deimondo vi ^pendiate tutti igiorniythauete à vipere , ma non già 
che percfuefU vi [cor date la vita da voi lieffo^Voifapete già tanto 
^ hauetegià tanto moflro di fapere ; che fìete famofo perfmtnre . il 
'ttrcar di fapere ancor pUtyCon tanto confutnàmento di voi, è voler ’• 
•■^ìmiirite mnamtiutnpOypiù tolìo,che viuerdcpò la motte. gìd che a 
f '^eHa parte battete infino a cjm proutfto a baflano^a . Etyfkto fate 
'-per piacerejludiiate tntuOyChefiudiarete piày^ me goderete più tun • 
' gemente . Io mi ferito bora affé bene, pei che non iffudto. Fate il me 
2ejmovoi* 

DiTama,aUio.di Febraio, M.b.LF’ìlf* 
c • 

AI Conte Giulio Landi. 

■ 

TL prefentCyChe V.S.nìha fatto, non è di guelfi , che fi mandano a gli 
, ' amici perricordan%aybemhe ne anco di quefìo bobtfogno c8 voi. Et 
fcfoffe bifognatOyfanano baftatiicarcioJiyO leperefolamentey o pa- 
recchi Tartufi, che fono frutti piàcotmenicntia le vofire montagne. 

'■ Sono andato effaminando fra mey'Perche cosi magnifico^ per corrS- 
permiìO io non fon giudice de le fue caufe . Ter vanagloria di cjuettn 
' fua gran caccia^de le faluaticine.flaria bene : Ma tfuei Capponi im- 
'pajtatiyche hanno a fare coi Cacciatori > Ter ambitionfua : Terche 
‘mettemefrafigranTrincipi^Terbauereperambitiofo me^O non 
sà il Conteych'iofono mrt^ Filt^ofdylt'mamentemifonoauuedu 
tOfChe batate hauuto /pie. dèi mio ceninofclxdi/egnauadifare a cer 
ti amici quifia jera medtJinna.Et perefftr venuto così a ten-po; mi ri 
foluoyche fia lieto per qutflo & quando ben fia fiato per qual fi fìa 
de C altre cagioni fvpradettCy& per tutte mftemey tutte ve le perdo- 
no yCìr vene feufo volontien , con queSio, che non mi facciate più di <• 
qutfte flampanate. ^fife la coda de la voflra lettera era,cf/ìofacefJt 
'mremettere il cinghiale al mioTadroneima io non finii di leggerla, 
prtfuppcnedo, come ftfa^ie ne tvUhno nonftffe altro , che la foli^ 

• ta raccomandatione:per quello non mi offèrfi al prefentatore di far- 
' loynè da lui fui ricerco . ma per la terribilità fua fi farà fatto largo 
'da fe.Et bqfltrà, ch'io celtbri dtmam il polente a S.S. F^uctend^ 

‘ . j[^ infieme 
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-ìnfieme con^udlótCÌ>e hauetefdttoameJ>el quale uì ringratio infie 
me con tutti qucUfiClfC rihanno goduto : ^ ve ne baccìoìe mani, 

, DlT amatali %oM Fchraìo, Jri. D,Ly III, 

• Al Cardinal CarrafFa , a la Corte Catholica J 

F I^C II. E m'hdurata la {jferanx^t cìx la grafia di f^.S. lllufirùjf- 
>mà mi pQttfiet/fer fatta buoDAt ò almeno mi fkxmimettefff 

• cJx parteiho differito f olficindi bacciarnde le nani, \ per poterla ìdn 
gratiaredei/rutto,che rihaursftcauato.Ma ip9Ìcf>€ tifone. dijpaf^- 
io del tutto, fe ben non riè feguUo' l'effetto; non uogtio mancare di ri- 
conofeere almeno la buona volontà, & liberalità fua, ver(odime.Jìt 
la quale io rejlo fauorito,eir fodis fatto, comefenefojfe fortito il mio 
dtfiderio iijtcrnmeme.T^on negherò già,the.nop nùfia doluto di rio 
ejjère fiato giudicato degno da fuoi miniflri, di quello , che fono flato 
degnatoda lei.Delqualfauore mi farei pregiato più, che non mi dol- 
go bora del grandis fimo danno, che ne riceuo;effendo di forte, che mi 
mada in ruina, quando Dio sà quanto hauea bifogno d eflhr foUeuato; 
eJr quanta [peram^ hauea pollane la protettione di ^ .S .lUuUrhfl- 
matcosì per eflèrli io HatoferuUore in ogni Hato,come perche haUen 
do ancor ella portata la noflra Croce;m' affidaua,che almeno per rìr 
fpetto a'efia Je douefji ^er raccomandato , Ma ni per quello mi vo 
gliodifperare de la bemgnità fua; potendo ella con vna volta doc^ 
chiofuperare tutte Icmie male fortune :&fapendo,cì>e Dio f ha dato 
tanto grande animo che fupera ancola fua . Etiti ognicafo le fxrp 
•fempre quel denoto Seruitore,cbe le debbo tflère;& borri humiUsflr 

mamente le baccio le mani, ^ , -, 

DiTama ,alÌ 2 ^Ài Febraìo. ~ M, D, LTll V> ^ 

■ 

A M.Bencdctto Varchi, aPirenze. 

M'Ii ET E fatto rìdere, & vergognare in vn tempo a rifenthr 
Mi [come hauete fatto) di quìflo mìo dogma . Et perche non ui adirbt 
te più uiferiuerò fuo mdgrado.Ma ì uero io fpcttaua di dirui,larifo 
lufione,ò Ceflecutione più tùlio di mandar fuori I,Apologìa.Ma,quri 
do per vna cofa,eìr quando per vri altra, nonne pajfo venire a capo. 
Olirà, che da diuerfì fono diuerfamete conflgHato, & con ragioni da 
Riparte afsai probabUiMi pardeffer c^i » chefabricaua Li ca- 
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fa m non la poteuà finire per la mobituiìne de glìjirchi 

tettorkf^najfartevuoletCÌyio parli più modésUmtnte , & qHefìyfi 
^(mfahnopiu coji la natura mia: & a loro iHan^^ hànea cqmìnfiafò 
i riformarla insù qìla daTa.^ltri gridano t Ch'iò iaguallo,iiir che 
lafneruo, leuandolela "pebcmem^de le rìprenftonìi& targutìa de 
le burle ^ & non fi facendo il douere d rinfolenc^ de t auer fario. Il- 
che è così veramente. Tantoché ancora non fp^che mi fare. Et que 
fta intemerata m’è venuta a nota per modo;che a la fine mi rifolue- 
rò di laffarla andare come la và. IO ricerco ancora voi del voRro 
parere in qRo cafo^tenendone contOy come di qual fi voglia altro’.efr 
non oflateyche non habbiate il. mio dogma;non t ho potuto hauere.yi 
prego a fcrìuermelo fubitotperche fono rifoluto di darai dentro, & di 
flaparla qui in Tarma, per efferui fopra io medefimo . & di già fi è' 
fatta la pronifione d’affai buoni caratteri,^ è venuto il tiratore a q- 
Ho effetto. Quanto aifigliuolocS M,Tagano,io lo trattoti meglio eh' 
io poffo, come credo, cl/egli pojfa hauereiritefo da lui medefimo .* ma. 
non poffo conte vorrei; per cheftando io fuori de le mìe commodità, 
noti poffo dare a luì le fue.roifapete gli incommodì de le Cortr.ag 
gìùgeteuipoìtchfiamo raminghi^ cit'pcnfatetcHf bene gli poffo far 
io in quefia parte degli Rudi.iqe lo fcrìuerefijtuò effercitar quanto 
yuole,mentre fio in cafa:ncla grarnmaticdiio sò,come aiutarlo. Icf 
noti ci poffo, et non ci voglio attenderetet mandarlo fuori non mi tor 
ita bene,percheioho bifogno,cheflia fempreappreffo dime,riJpetto 
àie facende .Quando io loprefi , nonfapeua, chefifbffenhil defide- 
Ho di fuo padre , nefuote'tmìobifogno non era fe non di bavere vn 
putto;ff>etialmente,che non mi abbadonaffe mai bora Je voglio dare 
qRa comodità difludiare a lui bifogna, cl/io mi f vegga d'vnaltrd 
per le necefiìtà mietei mio Rato non dà, cb'to ne tenga ifiolti.Oltre,' 
che'lfo^etto no mipar attor a far profitto sfja chegU (ì ftiafopra.' 
Jmperotpenfando a tutto,eìr facendomi confeiem^ di farli dano: mi 
rifoluo di non la ffarli perdere così bella commodità , cornei quella f 
che egli ha (feffere inflituito da fito padre proprio tpoiche è condotto 
( Come dite) a leggere a gli altri. Qttefio mi pareti miglior partito, 
che fi poffàpigliare di queRo punto:amfinon fe ne può, ^ non fe n& 
deue far alito. Et M. Vagano lo terrà per otthnofe vuol bene à fuo 
figliuolo, yì prego a fermar eosì quefia co fa con lui:^ io glie lo ma 
derhcoflà con qualche buona commodità . .altramente non fi dol- 
ga , che non impari tpcrche in vero gli bifogna altra cura di quella f 
(begli poffo bauefiotche nonpofiocurarepurme fleffo.B^r que^ 
' - Ex fio 
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fio laffo dì tenermi due mia n^pothcheperduatempou E^M 
mi ha fcritto Copra cip w b^$mo BndeeafilUho:e2r Dia sà (fuame[ 
{sìo pote(Ji)ìo farei mUntierk Mafcufìl'hnpi^bUità^<^ P^ouegr^ 
ga cbe lo può farcj& h tenuto piu di me. Et d luiyiìr à yjm 

raccomando. ~ .v \ 

DiTarma,a li S.di Mar^. M, D* LUI. \ 

» » . > ''ì 

. AlGranA^ftrodclaRdigionHicrofoli- t ^ 
mitanaj aMalta. ^ 

7{E'*glì anni mìeiytti Cindifpofition del corpOyuè la fcruitàycfje mi tìer( 
legato al Cardinal FarnefCy & al Duca Ottauio micisignori, mila 
jfeiano feguire il prepofUOiCl defìderio mio;cì>efarebbe d’vbbidire at 
precetto di f'.S.lUuhriffum,& l{euerendi(lima;dr venire in perf^ 
na,comefon chiamatOy con gli altri a quello fantoferuigio de la 
gtone. io lo farei non fola per obedietn^ayejr ol^go de la profefftq 

ne,ma per elettiotte»(jr per dilettomio , offenda de Jìderofo de la cprt 
uerfatione di tanti nobilifuoiSignori; & denoto,^ inclinato ^u^ 
Talmente a l offeritami di queflo ordineÀi cbe poffono far fede mol 
ti de la msdefimacongrcg*tìtme,che mi conofcono.Iqudi hanno vcz 
dktoycon quanto femore io hò procurato deffer fatto degno del nu* 
meroloro.Et che no mifono contentato d'hauer la Comcndaynh-dal 
mio eardinde,nh da la Sede^Apofloìicafe no ci interueniua il cefen 
fOy& laproui/ionedcl B^euerend'^.fuo Vredeceffore. Dal quale 
fi cfferlegitimato,(ir riconofcutio, per depedute del tutto da gli ordì, 
ni'diquejlafacra cÒpagniaidìfegnando all bora di vìuere y almeno 
qualche tempo yiu ConuentOyfjp di morire(^bifognddo)alfuofcruigio^ 
JlciMfbora farei molto più volcmieri}mafJìfn^imeiM fotta vn “pritiCA 
pe di tata bontà & di tanta virtù, di quanta fi sacche h y.S. J{, rruf 
ili impedimenti già dettimi ritengono.! imitali fono così noti a tutti, 

che non fi può dubitarcychc fieno allegati per fotterfuggi.Tjpndim^ 

nOipcr intcrof Carico mio,bò voluto, che apparifeano autetìcamlte, 
prouati per l’inclufo inSlrumento:per vatù del quale potendo colla 
re a KS. !{. non fola la difficulià, ma Cimpoffibilità di qfìo mio v^ 
re in perfona, io L fupplico,cbe fi degni bauermi per ifctfatOy&di^ te 
ner per certo ,che con la deuot 'ioney & con la buona volontà io no le 
f (^o effe/ più obcdient€,che me le fioicosì le poteffi effere altretanto 
vtile.Ma ne anco difutile in tutto mi sformerei <f ^d leyfefi degnafft 
di comddarnii, ancora cpiì di lontanPiCt valafi del mio debileferid 
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glot ò doitr iofofjì buonoper /polche pitcìtJÒ affadry Ce 

non publicoyalmeno (ito particolareyò di qualcuno di Signori,^ fra 

iilTi mielEt con q^aoccafiune tome Ikprefèmo per qudSeiUìtwe’, \ . i 

^ fudditOy ch'io li fono. Del refio rimeitidomi al fuo comadamtto, 
gÓ tutu la rìuerZgayCÌye le debbo, hamUi(fimamÌte le bacio le maiù* 

J>i Tarmatali 6. d‘,Aprile. M, D. Ly 1 li, 

X 

A M.GiannottoBo(ìcHaBx)au. 

X E lettere di F.S.& del signor ^cipìtoreycou la cìtatìone 4 Matta, 
mi trottarono a punto con la febre in letto. Queflo te basii per fape- 
'oeyquantofra inarnefe,pcr comparire a combattere co i Turchi.Ma 
fia certa V. f. che fe io non foffi cosi refjato , come fono ogni dì da 
quefle mie i>fiiifpqfitioìii;Ì6 farà la r'tfdutione di 'uiuere ht.Comtnto 
forfè più volontieri » che non -pi fono efortato da poi altri Signori. 

7{otrper quelle grandi jperanxeyCÌye y.S.mi dà dtbonori, o- iicom 
modità, ch'io ne poteffi confegHÌrey{cbeio non fono tanto arrogante, 
che me ne giudichi degno)ma perche io fono addino, eìr inclinato co 
•jK Et oltre a fare H'àt trito mio yfentirèigrandifjimo contento deta 
gonuerfatione di tanti honorati Signori che vi fono. Ma,pdcbe non 
piace a Dkftch'io poffa fdrlo,bifogna batter patiem^.Ettperd}editt 
'al precetto del mio Signore,almenoin quefÌaparte;mado l'efcnfatia 

ni in fórma ottthentica.'dr ferino a SS. àgli altri fecondo il ri 

cordo di y.S.Jo Inprego ,chefia contenta tener fnano,cbe fieno am ’ 

mefite, tfsendo degne nópter di fcufa,ma di compafsione. Morfignor 

Tcforiero.peì quel che me ne dite, nonpuò ^er aUramente,cbecor 

tefe,cùr gentil SìgnoreJ'orrei poterli render il cambio de l'amoreuol 

demoHration fua perfodi me. Intanto y Sane gli ofierifea per ferui 
tore,& fmeiù a eomanàarmh^ bifognado lo fitpplichi a fiat quel 

10 officio per me,che le detterà ramoreuoleg;gafiiat^ la conditiont ^ 

de lo flato mh. .Si Signor Francìottp,bo mandato il breue,eir fatto, 

intendere quel,cìte appartiene a SS. eJr co quelle alligate donerà ef ^ 

fer la rifpofla di (piantogli occorre. Deftdei-o intendere dotte fi tr notti ^ 

11 Caudlier sUuago, d quale battendo due poltefcrhtoa Cenonn 
(tpna fua facenda , poiché non hòriffiofìa , ne ftò congelofia. De U 

mia febre fono ìdleggerko ( DiogratU) ma dubito , che eptefia fi» < 

piu tofìo tricgua,che pace, purfia qttel,cfje piace al Signor Iddia^ 
y . S .attenda a conferuarfi , & mi comandi, come sà di poter f>TK 
DiTamadi&é'd'Jdpyìie, . M.L.iyilJ. . ì. 
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A 1 Signor Gioicppo Cambiano Rcdpitór de ’ • 
la Rcligionc,a Roma. 
y. S. infinkaniente cosi de CiUtifa come del cùnfìgU$ 
che s'h degnata di darmi. Et in verolefoì:o molto obitgato detamo^ 
xeKole:^atche mimoftra. Quato a comparire a la licUgionejDio sà^ 
Jeio lo facesfi più che'pfoluniicrìycosi permhdebìtotcomepercljerm 
farebbe di fauore,^ di c6tetei^grandtsfima,a poter godere la con 
uerfatione di tanti llluHriy&-honorati Signori che ri fono. Ma per le 
efcnfationìych’io mando al Bjuerendisfitno , dr lUufìrisfimo Signor 
ifosfro, potrà vedere in che termine tnitruouo. Et^fkle parrà di far - 
fopra di ciò tjualche officio di più,pergiusìifìcare Cimposfibilità mie; 
io ne la ftpplico.lo le fono feruitore con tutto il cuore; per tale la 

prego yche mitengay& mi comandi. 

, Di Tarmata li 6.di .ApriU. M, D . L F" 1 1 1, 

j A rimbarciatorc&Thcforiero de la Religione, 

a Roma. 


IL grado i che F.S. tiene dUmbafciadoretcSrdi Thefarìero de la noHra 
I{eligione,oiifà conofcerela qualità delafua perfona;^ quel che me 
ne ferine il Signor GiannottOy nrì da notitia de la cortefe crearrtafuat 
poiché fenga bauermi mai redutOy ( ch'io fappia ) mi fa degno de f 
amoretér del fauorfuo. Et^fe ben uesò grado in gran parte , agli 
offici fatti da effo Signor Giànotto,non è per qtteffoych^ io non ne deb 
ha effer obligato ancora a tamoreuolcg;ga di F. S. De la quale io la 
rkgratioycon tutto' l cuor e lu prego a credere, ch'io le corrifpòda 

fCi^rettanta offeruanga. Et mi farà caro,che mi dia occafioneÀi cor 
tifponderlc ancora con gli offici, cJr con qualche dimoHratioue (f ef- 
fetti. In tanto io me le raccomando , la f applico a degnar fi d' inter 

porrei autorità fiua,per che le mie efeufatiom fieno accettate, poiché 
gli impedimenti fono pur troppo veri & non folo degni di giufliflca 
tione,ma di pietà.Etffe giudica, che mai per tempo alcuno iopojfafàr 
qualche poco di feruigio a lamia P£ligìonc,ò a qual fi fìade Signori, 
<ìr f rottili miei,& a. leifpetialmentè ; ella mi farà fiamma gratia a 
comandarmi: propormi per obediente, amoreuol feruitore al 

Bsuercndisfimo hgnornofìro,eta tutti glialtri Jllusbri iàr honoraù 
mici Signori, fratdU.Et con quella , nonhauendo altro,cbedire, 
xmerentemente le boccio le mani. 

Di Tarvta/i li 6.<L aprile. M.D.DFJII. 
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' AtCauaIierSiluag(X'. ' A 

tìi4 V E ^ a punto fcrìtto al Signor Bofto a 1{pma , che mt d(0e - 
ìtuoua di y.S. quando riceuci la fua da Fioremt^ i taunifo de la 

Citationc del nollro Gran Mailro. M'èftatagratìjfìma , come tutte 
t altre fue» & fpctialmete per hauermi ajfecurato del recapito de le 
mie»ch’io le fcrifi a Gcnoua-.che neflauagelofo no per altrotche per 
rifpetto del fuo feruiffo; nel quale non harei voluto parerle ncgligen 
te. Quanto al precetto del Signor Gran Mafiro;Io rrngratio y.Sde 
ìauuertimento;& la prego a credermi^ ch’io non farci cofa più vo- 
lontieriyche compiacerai così per mio debitOyCome per contento ; else 
di contento grandifjtmo mi farebbe dipotere vna volta godere la con 
uerfatione di tanti lUuflriyClr honorati Caualieri di quella congrega 
tionCy &■ di F'S.fopra tutti. .A la quale non poffò e[fer piu affettiona 
fo, che mifiayper la molta amoreuoleTjay che m’ha moiiratofem- 
pre. Ma poiché a Dio non piace di farmene gratta; bifogna, cìtt mi 
conformi col voler fuo , & che voi altri Signori non folo me ne feu- 
fiatCyma me nbabbiate compafftone. lo hò mandate a I{pma le mie 
giuflificationi > ^ nonm' è bi fognato andar molto mfdicando le fot- 
feynèiteiìimoniychequando la citation comparfe mi truouò nel letto 
fon la febre. Or Dio laudato fon rimafo fern^ : ma non già fen^a al- 
tre fchinelUy ebemx truouo addoffo: oltre a quelladegli anni , ^ de 
la feruitù , che fono peggioridi tutte. Et defiderOyche quando y.S. 
fia là; fi degni far noto doue bifogna permiofcarico,così quefla infer 
mìtà de la carnCy Come la pronte:^ de lo fpirìto vérfo il feruìgio de 
la mia Religione. T^on potendo venir ioy hò f entità grandiffmo pia- 
'cerCyche venga il Cau^crT. Filippo de la Comìaiilquale hferulti 1 
.re del mio Cardinale infiemC con me, & giouine molto da bency ^ 
molto amico mio. lo la pregOy che y doue li peffa far fauore ,ò darli 
qualclre indirhtp'o per ejjèr nouitiOifi degni di non mancarli. Sì per 
che lo merita per fe ftefjfo, &perlefue buone qualità, come ancora 
per amor mioyCÌK l’amo da fratello. .A. y.S.non farò altra offerta^ 
effendomele vna voltacffìerto per fempre . Ben la prego » che mi co* 
■mandi, come può far ferrgaìdferuo. 

• , ■ ' ■ ' • • 

I Di Tarmatali zó.ct .Aprile. M. D. ly Ili, ' 

iV. . -ì 
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A M. Giannotto BofIo>a Roma. 




U t A ietteraycht ySjnifcrìffe per M. Tomafj MuchiàuctU, «r te 11 
bò da dire attro,fe non » che mi fono tal hgrato a vedere vn tal m» 
amico in^uifli pa^txhe per amìcOy^ carifjimo tìiò già di moU'a» 
lày e^rvoi me Lo raccomandxteycome perfona non conofciuU da me. 
Ora mi farà caro, come cofa voflra, dr mìa infìeme . & lo feruirò ia 
^uttoi che potrò fempre;^ così furò di tutti quelliyche m'iadrh^T^prc 
te.Toiche no poffo andare a Maltayhògran ptacercy che (ì fu rii fa/» 
io d‘ andanti il CauatierTier Filippo de la Cornia. lUjMale fapete^ 
che ègratifjimo Sersàtore,e2r Coppiere del nofiro Cardinale. Egli i 
gioHÌneytir tale»cbe la I\eUgione fe ne può tener feruìta per luiy& f 
me:perclK con la perptnayi^ col cuore feruirà per molti. Etje ìTur 
chi luHtffero molti defuoi pari intorno» penferiano ad dtrOyche a ue 
Olire a M (Uta.ya molte volonterofamente a queQagiomatay& io ce 
l’bò ef[brtatOy& fatto officio col Cardinale» òhe gli dia ticcm^»con 
lutto, che foffe tato neceffario a la.pfooa fua.yi prego a fatto rirlo co* 
ai. in l\pmayC<m.cot{fli SignoriyCome a la B^ligione,t!r congli amici 
Jtojlri:c^ che gli diate ^llaiHruttionCycbe viparrà nec^ariaper 
itffer nouixg^. Me ne farete cofa gratiffima. perette in vero Camoaf- 
Jm per le fue buone ptalità, oltre a Ceffer de’nofti fratelliEtdefidero, 
4h'eglifappia,ch'io non hò mancato di far ^ueflo officio convoL 
di Tarma,a li zó.d' Aprile. Jd, D. Ly 1 1 1. 

•V , . ^ 

AM.AngcloFornari)aPauia. 

J Qfm viuo Dìogratia:c*r non bò vn pìS fiero al mondo di morire.E ht 
•orcroyche d quvUi giorni fono fiato malato ; nontanto però, che non 
fiafoUto di fiat pegpo.Ma no è quefia laprima volta, eh' io fon mor 
io,& refttfc'Uato.A queffomodomorifliiOy quando morirò da vero. 
Ja quelioycbc v-è fiato detto^on mi torna punto apropofito.pur me 
joe rimetto io Dio.Intantoteactemi per viuo:& io ve ne fo fede con 
qucSÌa.fcritlaj^ejr fattofcrhtadimiaproprìamano.Et voiyfebifogna» 
la potrete riconofeere in giudUiOyfe per attuenturaqtulch'vaodffiar 
gnaffe d’impctare la mia Commenda Ma, per furitene più certo; io 
voglio ancorebdte mi vtggiate , ey mipalpÌtae.Et venendo a Via- 
cenxpyò mi fiendtrò fino a Tauia;ò vi pregaròychevegnate douefa 
rò. Quando io venga; fue, che truouiMadonna Angela fona, & che 
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figygnchora thenM poi ne ta PtennrU ne 

Li gratU de gli amichi^ fopra tutto in tjuella de la Signora ^Ida; 
M la ^uaU defidero farevna voftiriueren^a. La Signora Ottauùe, 
non coaofco di vifia: che mi pare >na grande inftlicìtà degli occhi 
miei: ma io le fonoferuìtorei ór afaùonato in jfqlido coneptefie Si- 
gnore mie hofpiteie quali mi ptedicano ogni dì le bdle\xSy& ^ 
fnejn conformità del grido vniuerfale. Sono molti giorni , che , 
non sòt che fia del, Signor Sìlue^ro Botttcello . quando fi truoui co* 
fiìifatemi r accomandato ancor a a S.Sigmrìayé' al Signor Arfic- ] 

th,& al BinafooSalutate poi tutti ivoShi,.órfitUefa(io. ^ 

- DtTarnutjaUx’jf d'aprile, H- L>. LVllL 

A M.Lu»gi Angorciola,a Piacenza. s 

J 0 mi fon rtfo deU nuouayC'hauete trouataìn Tìacenga:& mirideri 
anco di voitfela credete. non effendo nè yera, ne verifimilcyne pofii- ^ 
bile..Attendette afiar di buona voglia:^ fporate^ognì dì meglio, a» 
€ora quado le cefe W parranno difiierate,ttou £f)e addiffo,cJ)e fono in. 
miglior termine, che non erano. Confolate Lamico, poi cioè dite, che ' 
bifogno.Ma gran cofa mi pare,clte vnbuomo quale è egli, ór qual, 
fiete ■poì,porga orecchie a fintili aouellaccìe,nontanto,cì}e le creda, ^ 
State faldi ne la fede,ór perfeuerate nel negoth,cbe a [ritimo, nifi 
firn berte èfengfi rimunerationeyórneffunmàlefengacafligo.Baccom 
mandatemi a M.LudouicOyót" ala Signora Ermeìlina,a la Signora 
dulia. Et vo( Siate fono. et ricordateui de le medagl e deB^magnefi, 
Li Tarma aliiù. di Maggio, M, D. LF 1 1 1, 

* » . A M. Vgo Antonio Roberti, detto Comi* 

'' tino, a Roma. 

•* 

V (XI ni battete dato tal faggio di yoi,cb'io lihard jempre p gUtiCbué 
mo,ór per amico de’più cari,cb'io m'habbia.Terò non haueteapf 
fare, chelafciando voi di fare ynatto di si paca importami, com’è 
4i rtuedermi ne la yoflra partita;poffiate ^[jir punto fcaduto de [ope 
rtfone, (he di voi hauete lafciata appreffb di me: Mirando io piA ne 
[opere, & ne[intentio deglihuomim,cbeneUfup€rftuiom,e:fi ne le 
cerimonie di fi fatti compltmeti. Et da qui imanT^ voglio,che mi te 
gniate per tanto familiare amico uofiro;che no ÌMbhiate mai più lU 
periate a così fatte. Muellf ine a crcderc^ji 

'le 
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fe dieci meiaglieyèr mi fono Hate cariffìme per loro Jlejfejé- pereì 
nofcere la promtT^yCon che me thauete mandate.re nertngratiò 
ijuanto io poffo . L'xAngufìe con l'arco rtth ùiaccinto fommamentei 
Quello de' mirti m’è caro per conto del rouefcio, ancora che fìa di b4 
fa lega. Se w abbatterete in "pn altro migliore , donerò via tfueHói 
L Ottacillat & la Seuerinafono anch' effe recipienti per bora l'altre. 
l'hò tutte;ma non per aueflo mi fono difcare,per la varietà deroue- 
fd.t'orreiychem'haucjtefcritto ifhel,ebev’hò da mandare per conto 
d. effe: &per Uuenire l'haueteafarfempre -.perche io non intendo, 
che le corteficychemi fate vi fieno dannofe../inxi, oltre a la ricompen 
fa de la valutayVt^lio effer da vantaggio debitore d'ogniferuigio,^ 
tener memoria de famoreuoleg^a voflra.P'i ricordo, che dicefiema 
darmi vn CaligHÌa,&vn Floriano. Di gratia{ fe pòtete)mandateme 
li fubito.-perche poffa compir l’ordine di certe tauoleych'io fò.Se quel 
te del signor Seggale non fi peffono hauere-, afpetteremoyche cì capi ^ 
tino a le mani per altra via, già che fe ne truouann ognidì , Quella 
de'G R. A C.penfoyche fìa de'Sempronii: tr io l’hò con vna Quadri 
ma f dtre lettere non dicono come le vofire:però,quandofìa net 
td; me la potrdte mandare. Et, volendomi dar itotitia d'altre meda^ 
glie fcriuetemifempre tutte le lettere a punto, come ftanom,ùnf cole, 
efj- defmuete il rouefeio, ^ teffigie. Io vi priego a baciare le mani 
a la Signora Lucia Bertana da mia parte.& Hatefano. 

Di Tarma,a di primo di Giugno. M. D. LK 11 

Al P. Onofrio Panuinio, a Vcnctia. ^ 

T S y W O'bf^E'hlD 0,che l’imprefa, che m'hauete mandata, 
fìa di vefira inuentione;M dirò liberamente quel,che nefento ; ma, 
quando non fìa , non ne bauete a far motto con Cinuent ore, perche io 
non voglio giudicar mai cofe d'altri, che et amici intrinfecbi,^ agli 
amici fte{ft..A me pare, che ci fìa del buono affai, ma non finifee di d ’* 
tentarmi.Toncndo il Toro fra l’altare e’icarro, quando Umetto di-^ 

M, IN VTRVNQVE VhKKlVS, mi par e, dìe da la parte del 
Carro rapprefenti ben quella fatica,che voi volete mofltare ne le co 
fe tiporali: ma da la parte de l'altare non vi mettete innagi quella, 
che fate ne la religion degli antichiipcrche no accfna,che fiate pron^ 
toaferiuerde le cofe facre;ma fì bene ad efferfactìficuto.Ora,cÒfide 
ratal'intentionvoflra,io farei pià teflo,che quefìo Toro.da vn canto 
hàMffelamedefìma.araal’antica, come voidtteptMshcfoffe mag\ 

giore. 
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ftìoreJa Fabro che hauefje tpielfa/Jo quadatro'dt Campidoglio, che, 
baranno bella proportìone tra loro;e^ faranno bel difcgno^/f tarafik 
rei di fopra il focoy^ d'intorno Finfegne de’Vontefict antichi , degUF. 
iAuguriy^ de gli altri Sacerdoti.comeLituOyTateraySecepiflay Zìi 
bogalerotc^ Cimili mHrumenti,& omamentifacri . 7{el fafo acce- 
nerei,quei fx{liycherifonOy& di fopra metterà rn Trofeo, ò cofa fi 
mile per accop::gnare col fuoco de l'ara.^ gli appenderei fmilmer( 
te intorno corone, fcettriytauole,tìr cotali altre cofed'hifiorie,^ <f 
altre memorie prò fune. Et, che quefli duefafji fuffero tirati dal Toro 
fuor d'vna buca ò d'vna Cauerna,con qualche bello ingcgHg,dicur 
ri,& di^rganiyChefivedeff'ero ben dijìinti.Il motto vorrei, che di 
Ctjfe E X ORCO, ò vero, £ T E N E B R I S.O voledolo d'uno yfit 
tor celebrato, come farebbe, / N LVMINIS AVRA S.Ilche dirò 
bora di mproulfo,ma fi patria penfar meglio. Quefio medefimo Toro^ 
fipotria fare ancora alato, àr che non hauefie altro ìmorno: ma che, 
yfcijfe fuori de la medefimacauema co due trofei,Cvno de lo cófe fa 
ere, l'altro de le profane fopr adette , ^ con v'no de'medefimi mott'u 
Ma queSie cofe vogliono tempo, eir coiftderation lunga, gjr co tutto- 
ciò n vengono fatte così ageuolmente, ne così capite del tutto come 
thuomo vorebbe.Et uoì,che fietegalat'huomo,nÒ douerefie vederla 
cosi in fretta. Ture quefla/efaràben difegnata,pQtrebbe far bel ve- 
dere.Etife non vi contenta del tutto,habbiatemi per ifcufato. Così in 
vn Cubito no ne hò faputo ricapar meglioidr altra diceria lio ci afpet 
tate da me;perche no voglio^che voi facciate quefio torto a voi fiefio% 
ne al S.B^tfcello,poiche ha da pafiar per le mani d'vn fuo parUlqua- 
kdaquello cbentha fcrittofinquì, bamofiroefier {ingoiare in que , 
fia cofa.Io nò ci hò inai data opera, fe no quanto per comadameto dé 
padroni riho fatte rUcune:Uquali rio fon /icuro,chabbiano tutte le lor 
parti.Ma,poi che volete, che da luìmedefimo ne fono ricerco per 
meotptpdel dignor Marco ./Antonio TìccoUnnìnUve nemado certe, fi» 
tornente percJre vegga, fè le paiono degne del fuo libro . cir parendo 
H; fatene la volontà fua.Et, poiché voi m'bauete mefìo in quefla pra 
ticafio ne uorrei vita per me, la quale io nÒpofio fare difegnar di quà 
à mìo modo . Se haueHe qualche galani' huomo ,oM. Enea mi uo- 
leffe far quefio fattore, glie ne hard obligo ^andisfimo. ma la vo- 
glio veder prima difegnata‘, 0 almeno fchhcgata,che intagliata; per- 
che dubito, che' l groppo non faccia bel vedere ,fe non ò aiutato con 
qualclre bella cspffione. Quefio vorrei,che fòfievna moUa,comefono 
quefied'aceiarOfUÌolctata dalfuo molinellofcbe refijiedoti lo sforma, * 
; 1 ^ 


• .^L 1 ‘3 \ O 

er lo ht atre. Qutfle molle fi trmuano di pìS ptti ni^U oral^^ 

fiyHe le maccìnnet & ìnmoUe altre cofe : & q à non hò ni ariefkiy 
ne diffgnatorida potermi rijoluere d’ima fitrma migjtiore.i^ nino p» 
ri coftt mi potrebbe feritire:& credo,chem’mtencbmeglfo cheto non 
fò dire. Se fra tvno & l'altro mi poterle accomodare di qtteflo dife^ 
ffio mi far^e cofa gratifjima.^Hifatemhcome fù rufeono qucflhch^ 
>f mando diquàt& Hate fatto. ^ 

jfiTarmOfa di pr'mo di Civgno. AL D. LVllL ì 

Al Signor Gicronimo Rihcelli, a Vinctia. i 

oy^Li cìx’l Signor Merco .Antonio Ticcolonìni ha pafìato co A'X 
da mia parte intorno a le mìe rimtffn foto perch’ella vedere , corno 
harebbono à Hate per vnaltra >oUa: che per qmfia secche ogni ri- 
medio farebbe tar(b,& conpiufuodarmOtchemoprofittoBben-re^ 
ro ch’io lo pregai a ' fare in tptejioeafo "pn poco di epterda feto , ma 
di quelle amorcud'h thè corrono fra gli amici pareridomi in vero aU 
quanto Hrano , che feffero pafate coà^ comeJiarmofen^mìaftptA 
ta;& per le manid‘vnta[huomo,qual*if^.S.ehemfiim^roJem 
pre affettìonatOj&fauoreuolem eofcychenà premono affai meno dh 
quem . Ella mi dice bora per quefìa fua d battermelo fauo intender 
prima, llche m' è molto nuom. Ma io lo credo, & l’ho per ccn^dr 
m’ì caro Sfaperlo. Fòglio nondimeiiOy ch'eUafappia y e creda à wf* 
clfio non hò mai recemta lettera, ne imbafciatafita [òpra di dòr Et T 
vtthna fu qutUaya la quale io rifpofiperlemanidi Af. Licinio, che 
mndifcenaeua a particolare damo ne di queflo, ne d altro. Ma por- 
che la cofa Hicos'hio fbo per ifcufata,& no voglio effemene doluta, 
]\>fia,cb'cUa ne feuft me, & ch’ambedue d imputiamo la negligetia 
d'altri . Ottanta al loco auuertito nel rmoSonetto </’A' NIT A' IN, 
D V U Lioai bebbimaì quefìa voce D VOI per buona.& co tutto, 
donò vogiioycb’ella mè ne fcufi,cÒ dire che fia fiata fcritta,à rimef- 
fa da altri: perche io medcftmo la fcrìffì coù,magià xx.atmifono,che. 
feci quei tre Sontti. Ma,ài poiché fono Siato vn poco più rifoiuto de 
Ulingua , io la mutai nel mio f cartafaccio , & nel fuo loco viripofi 
pur Fo icome Imi fatto F.S.Ì{Òdimeno effendo giàfìapata ; fe ifia- » 
tufimpTC cas't cantra mio Homaco. 7f(e manco mi fhntta ài conten 
tar F Ohpere/Jtrui vn altra volta. Tanto che non rifolato ne de. 
Hvna, ne de taltra,^ per laflrettn^dele rime,dr de ta legge , a 
tbefottfk fouopofiejhattea quejh loco per d^peratO.Et wirineami tetrà; 
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#t4 quafi rif<4ut(yhf fituore di quella rifiutata da F^futr^omida. 
rn cauto prcuaricare a troppo euidente pricetto;rtplicado la meda, 
fima parola due vohe:da l’ahro ptfando^ebe Z) Y Q-I» • B O I* che., 
fi dicejfe per bafiardaychefia ciafcana di effeìpcrò parlata dfl ruedti^ 
iutefada tutth& fcritta da qualch'vno: & che per quefli rifivttifi^ 
poteffe acceuarcyofcufare almeno co» quella licea:^»cbefi concede)^ 
ne'verfhmaffimamete cotìsfoin^i, come fon queSti: £t per male, ^ 
che fiffcin ogni modo;& mi patena ricopcnfattf con quefli tre beni, , 
di fuggir la rcplicationcdi y Oh di far la figura <i’V N l T A, f<w, 
\Ol, la quale mi pargratiofaj^ diefplicar meglio il coneetto.Et., 
co» qucfìe ragioni m' andana ingatmando da mejleffò , come qutlli,j 
che ne la poeftayperl’ejfernpio de' grandini, mirofempre yoUntieri^ 
t^ nfi,a’numeriy& a le attaccature de le voci, che a la proprietà lo*, 
roda quale pprietà da ipoeti buoni s altera in mille modi. Or a,fen’^ 
tendo l’opcnionfuafio non mifo più buone qjie ragiopiine le bò ferita 
te perche mi fieno fatte buone da lei: ma pebe conofea il dubbio, cì»^ 
iqhofemprehauuto, & quanto mi pt^atffer carodeprneyfcUo,'^ 
Che in vero m'b carijiimoii^ non folo ni ac quetoy ostieri ntlfùbpa 
rfrfima le dico^clK- ihò molto obligo del modo, che Ita trouatodi fal \ 
Mare la replica di y OÌ» la quale era cagione, che vùdifpiaccffe:aie^ 
ttfrieif fimi, che nonhpofla ne l'vnluogo, et nel' altro colmcdefimofie 
gnificato,eir flàdo primaper vna perfona,ifr dipoi per due-^che it^ 
le prometto , che non ìtaueua mai penfato . Se yj. vi yedtffc al^o,^ 
che non le fatisfaceffefto la prego a fartnene auuertUo:perche m 
rò sepre afauored’effer corrcuo da vnfuo pari, p Dio da ognai , 
t>s>,chedd CaMuctrotilqual nonio fu nk da amicQ,nt da letterato, ; 
ntf da gentU'bumoM Signor Marc’ ^ntpaio m'Ita detto da fua parte ^ 
h firatagemma vfato da lui, per farine credere,cb‘io nonl’ami,& of . 
ferui{comeio fo:)diche quanto a lei mi fon r^ofapettdo, che ellan^'i 
pMòbauerne vtflo inditio, ni\egnoalcuno:& del contram può ha ; 
Mere bauatì , & hauerà ogm dì.molù rifcontri.Aia non è però, chea 
dal canto. fuo,queWfuoi modi, non nu facciano ogniffipta^àrsSìo 
maco:vedendo,chenon ceffo con ogmmala arte di perfeguit armi tan 
tojmmeritameìUe , ^ fuordiproppfHo.Chenùnìtqueflo il primo 
trattOyCh'io bò /coperto de/uoi. Ma, poiché la vuol meco a ognimo- 
doitHanoa njfiondergU;& fperoprelio dt chiarir tutti'di Uà,&iui\ fX 
dine . lo pcufo,che y\S, nonfappiaprecifamente, come quefle fat- 
to è paffatoiche fon certo, che non m'harcbhe mandato a dire,cbe mi -, 
é^enejfi da farne rìjemimeatoìnon potendo eo.boaornùo farne altri ^ 
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mente. Baflahtuéichefifarà molto metiiche notimela, fo nontà 
Rutilo, che y.S s‘ labbia operato in fauor mio nelapublication,cbè 
dice de’noke Sohtttiyna h mi pmetto bene t^mbitono c^h da lei} 
Et barò caro intendere il cafoyper fapere a qlyche le fono tenutotche 
dele{Uemaledicem^nonfb iopunto difiima:perchecredOfChe/rfap 
pia chi fia,^ gli fuoi fcrittiftefi manìfeflano la dottrinai eJr i 
mi fuoi. Di dar fuora i miei "nerfi,ùio'sà,cl)enon cibò penfato mah 
e'I vederli andare così dìfperfìy& lacerati, nè te può farfegnoUa ctt 
pone è, ch'io nlsò fatto pochiy & non a quesìo fine tthonorarmene.» 
Ma, vedendo a la fine, che di quefla Mgligem^a, me ne rifulsa anco 
vergogna, pòchi giorni fono a richiefla di M. Guido Lollio , che me' 
n'ha parlato da parte di M.TaoloManutio,antichifihno amico mio, 
mi fono cÒtitato di farli mettere inftemext di già gli Ito dati in mam 
aiuiycon esempio di quelle poche lettere, ch’io gli ho potuto dare dt 
mìci regiflri.penncttedolifche ne facci quel^che gli pare :che ionon 
ne voglio faper altro. Così tròHandorméthauerne digià difpeflo: non^ 
fono più a tempo di mandarle à y.f. che certo lo farei molto voleste 
fieri. De le lettere, che mi domanda fcritte à Signori; ella fa,ehe'qitet 
le de negotiifono le più conftderate;^que(la non mi è lecita' a darle, 
L’ altre fono di cer’monie , che fono di pocomomento: Di queflè fé nt 
vorrà qualch'vna,vedrò di fodis farla. Del’imprefehogiàfcnttoal* 
T.Onofrio , con ordine , che conferifea tutto con V.S. Ilfuo Itbrofth^ 
pra qfia materia, tefii io in Bpma con molta fua laude. Etyfe lo truo^ 
Uo qui; lo leggerò di tiuouo volentieri. Ma non accade, eh' to ne dica ‘ 
altro che benciperchemi porne allhora che ne fcriueffe molto accura 
tamente. Quello Scipìon di Cafro non fola è *jnì, ma non truouo che 
clfoffe mai ; ne manco fifa, chi fia, dubito chefòfje auaUhe male < 
auuiato: ^ mi duole del danno, & de lo [corno fatto a y.S,Cìf aqh 
Ciarifjimò gentithumo. y olendomi fcriuerc, potrà dar le lettere à 
f'éOnofriOyò vero al Sig.Vero,.^ gente del Duca di f irenxa.Et altra 
nòn mi oc correndo le bacio le mani . i 

t Di Tama,l’vltimo di Giugno. M. D. Ly I II» 

- >> 

0 V i -R li ou-yv.fj^i Barone Sfondrato,à Roma. • 

io riceueì la lettera di y.S.con qlla del Gallo,coftobbì,. ■ 
else C vno,& l' altro voleuate il Giambo:ma mi trouafiein terminey 
cHio nó vi potei femiret^horapoffo meno;la cagionfaprefe poi.Ba ‘ 
ftojicheper m'hauete bora afcujdre t che non vi habbia rtCpofiab 
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prima : & hora^ che mi fon mejfo a farlo non sò»che mi vi dire]ne 
anco quello che voi vi vogliate da me.Verche quanto a la burla»ia 
non fon punto in quefla tempera . Quanto a moHrarCt che uoi defide 
fiate le mie lettere per ambitme;ricordateuttch'io sécche in quefia 
'^^enere voi ficte vifuato da Trencipi: & che io hò vedute le letterei 
thè vi fono così familiarmerae fcrittedal Duca de le cinque Città i 
Tertrattcnimito , io non voglio fcriuere perche ne U mioefercitioi, 
me il mio dogma lo danno . Et per aggiunta , il Cafieluetromi flà di 
•eontinuo con vn pungolo a fiancbi.Ma queiìo mi leuerò iopreflo da 
4mno:perche l’bo ^ià meffofouo le fiampe di Sette:non nvfchrà, che 
fbtfe ue'i farò fcoppiare.Q$Mndo farà fuori, farete de’ primi a uedtp- 
h;Et con quefto hòpenfato di trattenerui per vita volta. In tanto fit 
te a B^ma, col Callo,ion ^feanio , col Talliotto t ^ con la Martuc^ 
•cia:& chi hauete Bachì,^ Campo di Fiore, lo non sò,che altri trat 
■tetàmenti vivogUatCi maffìmamtnteda Tarma , da Tarmai & da 
me che fono bora vn’humore.Toccarebbe bora a voi altri darne par 
te de’uofiri paffatempi. Et fe non lo uolete fare, lafciateci almeno vi 
'Mere co’ncftri fftai.Et,quando vitrouateirftemea godere, fate vaa 
volta cammemoratione del voSìro Caro . ■ 

DiTarma,aliiZ.di.4goflo. M.D.Lf^IJJ» 


A M-Giulio Gallo , a Koma. 




0 1, m’hauete m^o a doffo il Sarone,come faceSh la Sign. Clau^ 
diOfpCr fami Stemperare lo fiotnaco,eìr accecami a fatto co lo feri 
tfere.Et iojper vendir camene, farò tuttauìa, intomo a la Sig. Tonta 
perche lauoti afsai. yeneauuederete fra pochi dì, che bara finito ui{ 
■altro par di foderetetchà p difpetto d'effer termta infit^arda da uoi; 
vuol pigliare imprefa di Mofcheti,& di gran cofe , ^ così fami rf- 
fiare Vn bugiardo,^ confumar ui di fcta.A me pare, che tomi bene 
a fvnOy& a t altro di farci il manco mal,che poffiama . Ma, quando 
pur vogliate,che vadi a la peggio, io vi ricordo,cl}c oltre a qutfto da^ 
no, che vi procuro di prefente , io poffo rompere vn bichiero ancora 
ion la Signora Claudia.A fare,& a far vaglia. Con tutto ciò mi vi 
^accomando .Et,fe mi L^c'uteflare,vi tributerò ancora di qualche 
cofa . L’hcfp'ite vi baciano le manii& io inficme con loro . 

, piTarma,aliz2-,diy^goSio, ■.hS*^.D. ’ly IIL. »■ 
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A M. Camillo Palioto, a Bologna. 






aV.S. i compimenti del fìgnor fuo Ziohmon. mm, 
EtypM che ne-PHole il mio parere , io U dico , che per cofe di 
tcmpUmi fonofommanunte piaciuti,^ per bfUle » dr perg/t molti 
kelli jjfiritijclje vi fono. Et fecondo meVS. non può mancare di darli 
ki luce:percbeaon ve ne può rifultarealtro^ che laude a la memoria 
de t tutore, ^ riputationea la cafa . Che fé ben non finiffero di piar 
eerc a certi Cajl^etrifatiefaranno nondimeno» dr faranno in moòr 
ta parte ammirati da ifudli , che confiderano piu le belle:^ » chc^ 
defetù de le c<{e , dr igafii lor proprii , à i rjuali anco le buone a^e 
d'f piacciono . E" orrei bene» che ^ faceSU vedere ad altri» che a me» 
perche iogU molto tempo mi fono toUo da lofcriuere» dr da fofferr 
Mare la Ungua Latina . Et in legger éfuefli hò confìderato più le var^ 
gbe:t;ge de la poefia»chei precetti deìarte»& lefottilità de la gram 
matica.Et però »per chiuder la bocca dSupeffUtio/I» dràiC riticig 
fòri bene, che gli faccia auuertir minutamele a qualcuno più curio 
fo di me.Dico così perche il primo verfo mha fatto aunedere» che ci 
patria effere qualche cofetta»o nonintefa»o laffata indietro da chi gli 
ha copiati :Tqpn fapendo,come detto verfo fi ftia» nè quanto a la mi- 
furaytie quanto aia locufme;fenoncifimettcvn ^ 0 S » o qualche 
altro ripieno . Ma quanto à i concetti poetici»dJ" quanto a la lingua» 
m'hanno molto fodisfktto . Et m'è tanto caro hauerli veduti,che ri» 
jratioV. Salci fnuore»cbemc n ha fiuto , Et, pregandola a comatv- 
darmi , le bacio Umani . 


A M.Tomafo Macchiauclli, a Piacenza. 




y. S.fa sè troppo modejla»& metroppo attero» a pescare di faflidir^ 
* mi ancora co' fauori.Le Uttere, dr U cofe voShre tutte mi fono care, 
ep" pretiofe^e'l Sonetto non m'èparfo punto bofcareccìo»hauedomol 
to del gentile. tiS^Uigji^fipuò ben contentare d effer così alta- 
mente ccUbrata,da voi. Ma non sò gid»come fi contenti » che le fuo 
laudi fieno commeffe alvecchio Toeia : Ilqualepuò beneaguifa di 
quell' altru»hakcr fognato Tamafo;ma non già veduto mai»fc nò ho^ 
ra, che la preferrga difigra Dama»dr de U Mufe»& de'Tociifitoi, 
la vqfira fpetialmète gli hanno fatto Tamafolafua Efitalta.y or 
rei hauer goduto ancor io quella nobiUffima congregatione , dt f 
A - bel 
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B*egl> 3 etdneo quelbuono yecchio^del quaU amotàtitùìahontà,-^Mt 
t 9 iodiolapùefta.Tcràochendca^ogiadi Tiacen^ jiomirendeifal- 
HO in quello hofpuìo ;&effò mi fu hofpke amoreuol^t^ ; & mi »wi 
fri d’altro, che di uei^t : benché mi diedi tanti ancora di quefli , che mi 
•tennero a noia per fempre, Quando lo redete, dateli ma raccomanda 
tiene da mia parte. Et fé a ricontro voleffe daruene qualche Epigram 
mai non lo piotate , ò tenetelo per voi;che ve ne fòm prefente . De 
fo^iofatto conta Signora Ermeiima,viringratiofommamente; 
vi priego a vifitarla quando potete in mìa vece: perche in vero le fono 
obligato di troppo, fiato digran piacere a fentire,che S..Alte:t^ 

habbia fatto fauore al fuo luogo: &fepoteffe ottenerCyChe nefac^e 
qualcuno a lei ne'fuoi bifogni , mi parrebbe <f (fiere vn gran fauorUo 
voflro. Quanto al Cutieluetro,io gli fono addofio con la batterìay bauen 
dolo gii fatto al torcalo de la ftampa. Quando farà /fedito , che farà 
tofìo , fante de’primi a vederlo . Quefia facenda mi tiene , che non 
venga a veder ui : che Dio sà yfe’l de/ìdero . MiaUegro (Cirttemiere la 
fatCsfattion , chauete de la vofira feruitk . Et migioua £ auguraruene 
tmorato ritratto \ perche feruite vna Trincipeffà difupremo valore , 
Quando con buona occafionemi potete ingerire ne la grafia fita^vi pre 
goa farlo: perche ne fono oUra modo arnokiofo. Déftdero ancora, che 
mi mantegnate feruitore de la Signora Camilla Tallauicina , mia pa- 
dronaantica. Interpretate quefia parola fanamente : che non penfa- 
fie, ch’io non thaueffi per più giouìne, & più bella, cite mai. fiate 
fono. 

Di Tarma, a li 6. di Settembre. M. D. LFIIL 

Al Commendatore A rdinghclio, à la C orte * • 
dclRcCathoiico. 

7^07/^ po/fo negare, cht'lfilenrìodi KS. nonm’ habbia dato ombra di 
non so che:maper Dio cCogn altra cofa, che di quel ch’ella dubita;per 
che tot ho per tal gZtithuomo, che in ogm cafo figlierò fempre per be 
ne ogni fua attione:&r.on farà mai, che io n habbia altra opmone,che 
buona, ^ honoreuole del tutto dal canto fuo. Aia dal mio, io ho bendtt 
bitatOyCh'ella ne poteffe hauere bauuta qualcuna non troppo buona di 
me ; ricordandomi di quella , che già le fu mefia da qualunque fi f(fie; 
e*r per quefto tenendolo conto de la fua gratìa'fiaua con non sò che ge 
loftadhauerlapetduta.Ture,efiendoioconfipeuolea niejìefib, & de- 
fo/feruanga , & degUofiicitniei verfo Itti me ne dona pace. Et/la-’^ 
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ua affettando 'quello che ^itefto fito tacere parturiffè ; quando è com* 
parfa la fua portatami dal Vetruccìo : laqitale in rgni tempo mi fareh 
he fiata gratifiimaj ma in queiìo m’i fiata di contento incredibile : poi 
ohe non falò m'ha liberato dal miofofpetto > ma da vantaggio m'ha fai 
to chiaro de la fua beneuolen-:^ > ^ affecuratomi de la gratta ch'io 
tanto defidero del Signor principe voilro. Et ^ quanto a lafcufa , che 
mi fa del non hauere fcritto ; io noìi pur faccetto per buona ; ma le 
àteo, che la fua negligenza m'h cartfiima , perche effendo io piu negli- 
gente di tuttiinqutfia parte;mìfa fferarty che ne poffa effere ancor io 
fciifato a le volte da lei Or fia in buon bora . amatemi » ^ non mi feri 
utte mai,che non me ne curo. Et,fe ben bora nefent’ma difpiacereìnon 
era.percìiella non mi fcriueffe;ma perche io non fapeua , da che quefia 
fuo non ifcr 'tuerefi procedeffe, ^mebafìay che ne le fue lettere a qual 
cun altro de'noftrt »/« faccia dire vna parola di quello , che occorrerà 
fra noi . Et del refio, quanto meno s'affaticherà in quefia parte, tanto 
più mi piacerà:perche oUre,ch' io feufì volentieri ’U mio vitto in meflef 
fo ; perche mi paia piu fcuftbUe ne la compagnia, f amo ancora negli 
altri. Se per le vie,cbe fho dettarle parerà di farmi intendere la r 'ifo-> 
lattone y che ft fece de f iniprefe fatte per Signor Trincipe ; mi tornerà 
bene difaperùtper vn certomio penftero; & baflerà per ilprimo, cìte 
venga di tanttnofià , clxfono di coflà. ,4 li quali tutti defidero tC^r 
raccomandato. 

Di Varma,a Un. di Settembre. M. D. LF III» 

A M. Vgantonio Roberti. . 

VOI fapeteycon quanta tmpatknzn [apporto ogni induggh , mi fia 
fatto intorno a le medaglie: tir peròffe non vi ho fcritto infìno a Intra, 
che mi mandiate queUsyche voi midite d hauer ^àpronte;fcnz^y che 
me nefeufty potete penfare, che fia proceduto da ogn altra cofayclx da 
far poca {lima, 0 diloro,o di votile cagioni fapretepoi;cbc nonvogVio 
ancora con qucflo, indugiare a dir, che me le mandiate. Et vi prega 
a farlo quanto prona, indttzj^dole pur , comefolete in mano del vo- 
ftro giouine . IlCaUgula in qualunque modo fi fia , m'è neceffario per 
finire vna tauola . jl lagiomata me ne pracacciarete vnopiù netto , 
perche U mio conferto s'ha di riformare piu dfvna volta per le voflre 
mani.Gli altrì,che mi nominate, credo d’hauer tuttiidefidero nondone 
no di vedergli , & fpetìalmente il A# afiimino , che migliorando gU ph 
^ieròfempreìtir wmmi eurotthaueme anco piùdfvnoper poterne aa 
^ commodar 
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conmodarfti amici. De'verft , m^auete fatto maraui^tìkrt : perche 
^antiquario mi fiete in vnfubito riufcìto Toeta.T>eHhonore, iht mi 
fate con 'ef^yVi nn^atio;&vi Udo anco ielin^egnoyche ne moflra- 
teimanonpà del giudi ciocche fate idi me, & deùflerUitàdelfogget 
' tOycbe pigliate:pure farò penfiero,che ancora queHi fieno medagÙe , 
penò di materia Corintia, almeno di mano di buon Maejhro.va da qui 
innauT^ per honore de le •voflre fatiche ^prontatelein miglior metal 
lo.Opìk toflo in lor vece, mandatemele de le antiche , ò con Cantiche 
' ^accon/^agnate fèmpreiperche così mi faranno doppiamente care. Ma 
in tutte le cofe,che mi verranodavoi^mi faranno carifjìrne. Et di que 
Pedi intono vi ringratìo. 

Di Tarmayil primo dOttobre. JW. D.iyil l. 

Al Signor Bernardino Albcrghcti, a Piacenza. 

T lych’io rijponda a FS.ho voluto toccar fondo di quel ch'ella 
mi ferine tvolendone prima parlar cól Cardinale,!^ col FachinettOyCo 
me ho fatto y& anco col Ceoli.Lafomma,ch'io veritraggOy è chetim 
pHtationiychey. Sig. d ee , fono veramente fiate date al Cardinaley 
non fola di leiyma quaft di tutti gli altri niinifirì di Tiacen':^^on tan 
ta injìantia.che non s'ù potuto macare ài non porgenti orecchie. Et, 
Jè rho da dire ilvero fe ne fono veduti alcuni rifcontrifhe n hanno da 
to in parte fojliitione,& fattone anco creden^imaper quàto iopofio 
confidcrare,non hanno alt ignatoió" fono d opinioneyche non fe ne fa- 
rà altro yefiendoft conofchitOyche non fono tante cofe , quante ne fouo 
fiate dette. Et di V. Signoria fpetialmente mi pare , che'l Carenai 
refli afial ben fodisfatto : & che conofia in buona parte la natura di 
cotefla Città. Io non ho mai mancato di far quelli offici yche fi pojfo- 
no afpettare da vn vero amico, & auel tefiimonio, che mi pare di po 
ter fare de C integrità fita hauendoL fempre conofeiuta , ^ fentit>- 
la predicar per tale , quale è laprofefiion ih' ella fà . Et fon ficurc., 
quanto a me,cbe le fiue opere corrijponderanno a C opinione y che s'ha 
ffi lei. Le ricordo bene, che s'ha dajar con perfone calunniofe ala 
fua prudenza fi conuieuedi rimediare ancora ài fojpetti . Et, perche 
in coja d’vna tale importanza non fi deue mancctee a gli amici, è ben 
che fappiate , che nel voler io giufiificare col Cardmale la partitaée' 
danari c'bauete rimejfa a cafa,& dicedoli,che non erano più di i o^. 
SS . IQufl.mi rifpofe , & fi ricordauabeniffmo , che F.S.gli bauaa 
confejfato dì 6oo , nondimeno mi pare di poterle dire che non ne 
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farà altoXìhatttnio io ritratto qui da M^chilUycbelacvfaftà 
sì ver amente, cioè y che non furono più di loo. mi uà ima^nando,che 
il Cardinale pojfa hauer frantefo , & con buona occafionewdrò édi 
ftn7annarlo.Etfempre,che mi occorrerà di fare fopra ciò buono offi- 
, do, lo farò così con S.S.lllnft. come con gli altri . Et fho fato fino a 
bora con tuttìyihe n'hanno tenuto meco propoftto^ lei non m'occor 
■ re di dir altro fopra di ciò, perche l’ho per perfona,che non li bifogni ri 
• tordareil debito,& Chonor fuo. Jole raccomandai molti giorni fono 
quel Sertàtorc de la Signora Ermellina diche non borei fatto, & non 
.farei bora di nuouojè non fapejfi parte de meriti di quefta caufa, & 
de le qualità del Carcerato, & de Hftigatore loia prtgOyche così per 
giufiitia,come par amor mìo fa contenta di far per modo, chef co* 
nofca che la mia raccomandatione gli fa fiata di qualche profitto » 
tir le bacio Umani, 

Id Tarma , a li 21. di 'ìlpuembre. M. D. tyJII. 

V 

A M^milcarc Angufduola, a Crcmoni 

ilV E S T,A mìavenuta a Cremona è fiata dipajfaggiOyCtper vifitar 
folamente la cafaSyS.Maio nonmi contento di quefia fola vifita, 
che per vedere tutte le maranìglis d ejfa,ne de fiderò ancora la dimefii 
cheTCXA't'Ù' la conuerfatione.Et però auantiyche mi parta di Lombar 
dioymi sfor't^òdi venire almeno vnaltra'poltaariuiderla,Ù‘ goder 
più commodamente de la virtù de le fue honorate figliuole de la 

Signora gofonisbajpetialmente.Et di quefio nevoglio contentarefen 
•ga volerU dare altra briga per conto mio ; perche fe bene io ìlimo le 
fue cofe forfè più di qual fi voglia altro, nò ardifco nondimeno d: ricer 
carleipercheapena iVrincipi ne pofiuno hauereMa , quando la mia 
buonà fortuna, & la cortefia di VS.me ne facejfe degno; non U pofio 
dir altro Je non cheU conofcerei;& appreJfo cU me farebbono ten»- 
te,come cofe pretiofe.Et nulla cofa defidero piu , che ì effigie di lei me 
detjma:per potere in vn tempo mofirare duemerauiglie infieme,F 
rna de ì opera , Coltra de la maefira . Et quefio è quanto mi occone 
per rijhofla de la firn lettera Bfiffatiandola appreso de Camoreuole:^ 
za,che mi moClra.Et pregandola atenemi perjempre affiettionatoa 
lei,& tutta la cafa fua,& afalutar ciafcuno feparatamentedatnia 
parteieSr con effi intendo ancora M.Benutrdo.llquale reputo ^ cbefia 
■ éela cafa medefima,per Cajfettion,che le porta. 

&iTttrma^lÌ2i.di Decembre. Ài, O, LyUL 

^ Agli 




S E C 0 fi I> O. 

' A gli Acadcmici di Bologna. 

L'fì JlV E 1 {E intefc da B^ma , chele Signorìe f'. non hanno rìcetmU ■ 
la mìa ylpologiajm badatole malefejle.& Lio perdoni^ chinlcor 
jione:percbe ha fatto troppo ^ran torto a me 9 &avoi.Et 'pìpromet- 
tOiSignoTÌtclìe non menep^odarpacc.finche >oì mede/imi non ve ne 
eonfolate 9 ér non trouate come tjueHo difotdlne fìa auuetmo . i’w- 
tento mio fuyche f Mademia uoHraf affé la prima 9&la principale, 
ehetbauefietclye coti era mio debito , più mia ripiaatione , & mio 

fauore; ^ così pr orni fi, eìr f osi ho fatto per quello 9 che s' appartiene a 
me . Subito , che fu flampata , naccommodai vn piego di otto :& lo 
mandai cd cocchio^ che ordinariamente fa quefla firada , raccomaif- 
datò a vngiouìne,clK fidala pofia de la Samoggia: Ilquaiefu in per- 
fona a piigiarlo: eìr molto eoamente promife,€heharebbe fedele 9 ep" 
prrfio ricapito.L'indirh^ non fu fatto a voi , perche io nonfapea, co- 
me ancora no so H nome de f ^cademuL,nefapeua a chi mi doue^ feri 
ture di voi: ne potendone allhora mandaroa tanti,elelJicon vnadifop- 
plire a tutto il corpo di efia . Il piego era con vnfopr iscritto al Cotq- 
par Caudicr de t ton ordine , che le difitenfaffefecondo vna nota 
inclufa. E de I officio d' vn gentil huomo tale , non po^o dubitare. Impe- 
rò vo petfando , che l difetto fia venuto da quaùltvn altro . ri fnU- 
go per amor mio 9 & anco perhonorvoflro, che andiate tantoinucfli- 
gandotche ne vegnatein natitia: ip tne ne diate auifo , perche fon per 
fare ogni cofa,per rifentbrmcne. Et non mi bafìa9 che diciate 9 che nom 
importa iperclre io ihopercofa importantiffima , fplhotanto a cuo- 
re 9 che non ne truouo loco, fdpn mi parendo , clte i fauori riceuuti da 
yoi altri Signori s'habhino a pagare di quefta moneta. Ora perfatisfat 
itone così vofira come miayVi fupplico a trouarla radice di quesìa ma- 
gagna . Intanto tenetemi per voìirOj perche io fono . In quello punto 
mio Tqipotemidicehauerda Bolognayche quclTietro Bordino, che flà 
fofìitulodelo Scaramuccia a la pofiuyiqietfè HpiegOyChe andana al Ca 
ualicro & che df pensò tutte Coltre Jipotogie, faluo la vofira. Vi 
auuertifcOy cì)e con qualche dtfirctp^a veggiatedi cauariidibocca che 
ella vi foffe.perchcyfe fi comincia a dare a Carme auanti che lo dtca,p0 
trio non confcffare,cl)e vi fefiè,. Et diqusmtofe ne ritrarrà deftdero me \ 
ne faciate fubito fcriuere. Et con tuUo il cuore mi vi raccomando . 

DiTarmafU giorno disiatale, M. D. LF IH . 

C $ 
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AI Signor Bernardo Bcrgonzo , a Piacenza . 

7 L signor Gio.BaltiHa Grimaldi fa torto a A'. S,a me^&a feflefìo ,4 * 
' voler ch'io canti a dìlpetto»non come foleuano dire di Minenta» che non 
ha molto, che fare con me , ma di me mede fimo . Dio gli perdoni tanta 
ifìanT^ , che me ne fa:perche non potrei dire a f^.S. quanto i ver/i mi 
peno uenuti a noia; ^ quanta me ne pa data [opra di ciò : che ogn'v* 
nojdìe mi guarda invifo , vuol Sonetti da me , come s'iogUgittaffe in 
petrello, y,S.sk, come quefie cofe p fanno difficiUnente ; atnt} che non 
'pponno i & non p debbono fare a cottimo * eJr io fpetialmente àfono 
durifpmo . ^/iggiuntouipoi , che fon mal diffioPo , che fono occupato » 
che fono in età di laparli andare ,& di più, che ci fono malfortunato, 
^ nacquiPo biafmo,& nemicitie da vantaggio ; mi fon venuti tanta 
i/l abominatione,cl)e non gli popopiù fentir nominare, non che m'hab- 
bia a lambicare il ceruello d farne.Il propopto , che io ho fatto di non 
ni attender più, è tale, che p può dire osiinatione . Et, fe bene m’è rotta 
tal volta da’ padroni ; è perche a loro non p può negare'. & di già an- 

‘Cor cjp mi lafciano Pare . Imperò prego V, i*. cìh fe poffibile è, 

■che quanto a dire, che' l Signor Giouan BattiPa p contentafolo del mio 
‘nome,& cheCopaapa di mionepote, quePo htutt'vno, &ancopeg- 
‘gio.'perche non mifatisfacendo io di me mede fimo mai non mi pojfo, ne 
■anco fati sfar d'altri. Et tanto h dare il nome in quefìo, quanto l'opera : 
poiché l' intento mio è éiPormene dcltutto,^ che p fappia , che me ne 
fon diSìolto,per difuiarne la bottcga.Che fe f^.S.fapcffè , come ne fono 
veffato,^ fa^idito,mc nharebbe compafpone. La fupplico adunque , 
non folo a difobligarmì di quePa mamfatiura ; ma anco a fcufarmcne > 
come può facilmente,}^ con vcritàfapendo ella per prona, clic cofapa 
comporre contfa fiomaco,oltre a l'altre circonPaT^,che lo fanno odio- 
Jo a me,fpetUmente r.S.menefarà fpetialmente gratia, & piacere . 
Et conquefa le baccio ternani. 

dì Tarma,il primo di Gennaio. M. D. LIX. 

% 

.* 

- Al Signor Giouan Battifta Grimaldi, a Milano. 

• 

1 0 conofcOiCheraPedio,che F.S.m'ha pefioper ottener da mela com> 
poptione,che mi domandati per troppo Pimar le cofe mie . Et in que- 
Po non poffoife non rìngratiarla deìhonore , che me ne viene • Et» fe 
Peffe (Colmamente in arbitrio mio di fcruirla , a l’vltimo mi coniente- 
.. t - rei 
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rei a farlo. Mah non hebbi mai le ninfe tanto in balìàf che U potejif^ 
ftr cantare a lor difpetto tanto meno bora , che ci tengo aperta inimi- 
àtia^eir nonveggocome mipofja riconciliar con cffe.oltre,cbc fon mal 
fano<, occupato % ^ fastidito quanto pofj'o effere (fogni forte di fcriuere. 
Imperò btjògnaycbe fe ne mena fanimo in pace; ^ che non voglia da 
me quel , che non poffo. Et ette non fi po/fa » ejf anco, che non fi debba 
fardi quejie cofe f t^a buona dfpofitionetè notti(fimo a tutti, eìr fcrit 
toda tantoché nonpv^Jo credcre,che ancorai. S. non lofappia,^ che 
per fua corte fta non me ne fiuf{ Et, quanto a dire, chela cornpiacciOt 
folamente del nome, queSiofartbbe il medefimo , che s’io facefii C ope- 
ra , perche non mi fatti farei mai de le cofe d'altri per me , poiché non 
ini fatti fio ne anco de le mie. & vorrei volentieri leuare il nome de fai 
tre mìe cofe, che vanno a tomo.per liberarmi vna volta a fatto di quo 
fio affanno,che me ne viene: il quale è tale,^ ù continuo, che non iha 
da merauiglhre, fe faborrifeo,^ fe coti oSlinatamente lo fuggo: Et, 
fe ni ama, me ne deue hauercompajjione , & pigliarlo anco in buona 
parte. Cai la prego a fare , ^ in tutto altro,cheio poffa,me le afferà 
Cr raccomando. ■ , 

Di Tarma, a li di Gennaio. M. D. LI X. 

Al Conte Giulio Landi»à Compiano. ' 

tnófiaciuoli,che vi cantano,Signor Conte forfè che nonfo 

no horrcuoli , venuti opportunamente per f occorrer e a vno sìoma- 

cOtche mi truouofgangherati fiimo. Se fi faccfftro ne la vofira giurifdi 
tione,direi, che me ne mandaliedegli altri. Ma venendo da TqapoU, 
non me necuro:percbe effendo Impi riali ;gli ho per fieffetti. Et f amici 
eianoflra non ha bifogno de' confortini. Ma di quefli vi ringratio , & 
non hauendo di che vi rijìorare , ne farò parte a vna perfona , cl)e 

per voi tutta . .Attendete a fior fimo: 

(ir fra tanti fkuori,cl}e mi fate,fe non fono difutile a fatto viprego,chc 
mi facciate anco qucfìo,cbe ale volte mi comandate. 

A Monfìg-Danicl Bianchi, Maflro del Sacro 
Palazzo, a Roma. 

1 0 ho già molto tempo conofeiuta la bontà di V. S. Egue. fho anmì 
rata , ^ riuerita infume con gli altri tutti. Ma bora, che s’è degnata 
di metterla in atto verfo di me ffetialmcnte , quel ch'io faceua perfuò 

G ^ meri- 
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inerito foto , f»I connìenfore ancora ptr vlfligo mia. Tercioehe di 
ma mi fcriMC^tpaanto dii hHmanamcnra,t^ yìuaménte ìadoperi,pef 
' che la mia ./fpohgia shabdUtad vfcnein publico. Cofa^ cheiojiima 
tantOyqnanto è l’honortChe ms ne viene, ejr quantofarebbe f affronto, 
che mene verrebbe > quando non s’ottenrffe. Et , per moilrarmele in 
parte grato di tanto fitnore^ qnd ch'io pojjò per Ima, rieonofeo il bene 
fido, con tatto il cuore ne la ringratìo . ftffobandcmi a qualche oc- 

cafìone{ fe mai verta, ò pure a lei fnacerà di prefintarmela) anoflrar 
le con qusUi dtboli effl tti,cht pr ffono vfdr da me, più chiaramente la 
memoria, eh’ IO tengo di qu fin grafìa: la deuotione,ch’b porto a 

juedigmlfimeqHatiti. 0/a,vrggendo, cl/e perfemedefma ha prefo U 
froteittone dd mionegptìo, no la pregherà altramente a continuarla 
non douenio cadere , che voglia haucre operato fin qui ferrga frutto» 
Ben le dirò, che tuttala fperangi,ch'ioho de la rifolmhne, è fondata 
in lei fola. Del reRo , rimettendomi a gli amici miei, che faranno fecn 
/opra d> ciò ito non le poglio dir altro , fi non che da qui irmavnti me le 
dedico femitore in perpetua. Er,fupplicandoU a tenermi, (*r operarmi 
f ertalcycon ogni riuerenga le badole mani. 

Di Varma,a li ilM Gennaio. M. D, LI X» 

1 

Al Signor Anton Gallo, à Vrbino» 

1 0 mi fon» tanto rallegrato, compiaciuto ddgiudtcìo,che y.S.fade 

la mia ..apologià, quantomifonrifode la pruoua,che adduce [oprai 
paffode'G ALLl IN iER.1. la quale mi potrebbe tomarea pro~ 
pofìto per vceellareal Gufo in vn altro loco: doue con certi GalU d'vna 
Jua vecchia ft burla dd Commentatore de tanna Cannone, cosìfeioc 
camente, come fa tutte le cape fue. Et farebbe forfè meglio , che fi /of- 
fe caftrato effo , chefarfi beffe de f integriti de gli altri . Ma , fe uon 
fìtte infero voi, non vaglia: poiché lo moRrate a far due Galletti per 
’ volta . Dìo veli benedica: che megli miagino più che Tadouani , 
più clic d’india: & che gli alleuertic per rrnxb , che debbano effer l’ho 
noie , CT hi fferanga del vofiro Gallinaio. Con quella vi mando 
tipologia, che tni domandate per H Signor Corado ; la bemuolengt 
del quale m’è cara, eit prctiefateffendomi nota la qualità de la perfo- 
na,così per voce di molti , come per vofiro tefì 'uhomo.Et , poìclyc per 
vofiro meggp ho fatto vn ac quifio tale , vi pvìego a confhmarmtloz 
promettendoli ancora in mio nome, che gli corrifponderò ne lomcilia 
OOtttutti quelli offei, che fi poffònoaffettore davftmio pari . .A. 
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mi raccmandpìo quando poffb,ft lafuppUco a a»^ertmm$ne kmt v 
morìa fua, nc la gratta de fuoi Signori. 

DiTarmata li 1 ^. di Gennaio. M. D. LI X. 

- ' I 

AI Signor Alfbnib Cambi» a NapolL 

I Ayofra degli vUi. di Deccnthre, mi venuta affai tardi a lenfatù.& 
per quefto, & percite w’è bifognato cercare deSomtti, che mi domdw . 
date > vi priegoa fcHjàrmiyjè così tardi vi rifpondo. Ora , paffàttdolé ' 
prima parte de le fcufe , & de Lamoreuoliiimoftrattoni , che mifatty 
^me cofè foperchie ffa noi , vi diròfolamente intorno a ciò» che io fon 
piu cìj€ certo de Camor voftro. Et » afffcurandoui del mio perfmpre, 
vi rifòluo quanto a quefli compimenti eftcrhri ,chev<^ ^ete proce- 
der meco liberamente fé qui pare anco, negligentemente : che per 

ciò non ifcap'iterete mai»nt de la creden^,ch'io tengo deFamorv^ro'^ 
verfo di me»nl dì quelloyChlo parto a voi. Et»^ando vi occorre valer 
hi de F opera mia , commodatcrm pur fen^ rifpetto , & fen^ riffìar- / 

mOyche s'io potrò »non darete mai in fallo. Quanto al Sonetto di Mon/i 
gnordelaCafa. CARO S’iN TERR EN V O S T R O AL. 
UGNA AMORE, hauett prima a fapere» che n^fà così fcritto i. 

da lui»& che gli fi rìfpcfe da me nel medefima modo,per fare vna bur 
la a chi non accade bora di nonùnare. Che fiavero,hauete potuto ve 
dere» che Fvno» ^ l’altro fono fatti fiudiofamente di metafore la pik 
parte vitiofe»& lontanCy&di certi modi di dire, che fono falfi»&ftra 
miti» & quaCi tutti contra i precetti del arte . Et però non vi baut- 
te a merauigliartyche vi fia di più la difeordam^yò lofcambiamento, 
che voi dite denmeri. 0 inp roua ^ ò per negligenza che hfaceffè. 

Ter dichiaratone p(ù de F opinion mia vidko}che» febenque^ali- 
eetrea fi potejfe filuare» per le ragioni allegate^ da voi» non credo però, 
che quii Signore » il quide era molto accurato » l haueffe vfata Pi vna 
fua compofitione da vero : & io per me la fuggirei più che poteffi. Et 
queflo mi par, che bafliper tuito quello » chefipoteffe dire intomoa '•* 
quello loco.facendoui fede, che Fefempìo, donde ilfuo SóneHo è eaua* 
tOy (ìd così apunto. & per magpor cenfermatione » oltre a li due» chè 
nihlùedeteyve ne mando vn’amo.cb io feci nelmede fimo tempo de la 
medefima fpetie. Ma vi priegoa non darli jfùoraf&rmàipmberum 
fi uedendo con e(fi il fine perche furcnfattr»da chi sàypoffimo r apone- 
uolmenteefferrìprefiydr da chi nonjd,tenufi perbkdnkEt eott'queffa 
cccafme mi farete piacere a baciar U mani da mia parte a l’iUuFtrff- 
• fimo 
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fimo Sìgntnr D. Ittico ,*• <5^ raceoniattdarmi a tHttaChortorata campa»-: 
gnì jy chr mi nominate : & dfignor Sertorio/jtetialmentet alqualefo. 
no amico gii di moh'atmì De(idero ancora, che mi facciate ftuore di 
rfar di nnouo (fucila dU:gen:^t,de la (jitale altra volta vi ricercai; d’in 
tender deflrametite , fei Maefiri del’^mmntiata baueffer animo cC 
eshnguere quelli pen/ìonc, che mi pagano del Beneficio, ch'io rinontiai 
toro di S. T^icolò di Somma, perche credo, chefaccia per loto dfvfcir* 
ne. in vn tratto: & a me tornerebbe commodo , quando veniffero à ra- 
gioneuole partito. Ma vorrei, che fi trattaffe per modo,che non paref- 
fe loro, eh’ IO m'off'erifjì, perche in vero h lo farei più per acconcio, che 
per hi fogno. Et mifaràgratifiimo faper quella , che ne ritrarrete. Di 
più hauendo mandato quelli giorni fuori vna mia apologià , contro 
vnOfChenon mi voleua laffar viuere,fefaràcapUata colìà,comeio ere 
do, vorrei, che mi dicefle ingenuamenLe qudyche i vofiri genti fhuomi 
ni ne fauono. Et con quefla vi bacio le mani . , 

Di ‘Parma, il primo é Mar^p. M, D. LIX. . , . 

. ■ ' ■’i 'ì 

A laCommunitàdi Canneta 

L E signorie Vo^re mi pagano di troppo più , che non mi fi viene, an':^, 
di qutiyche non mi debbono in nìun modo, de la ricuperatione del Stg. 
Giofeppo TaUauicino.perchenonne Ixanno afaper grado ad altri, che. 
al Calumale iHuflrifJìmo mio padrone. Ma,come fifita,hò grandijfimo 
piacere, che ne refiino contente : &poi che lo confeono ; ìeforto a far 
per modo, che fe lo mantenghino. Io,ringratiandole de Hamoreuole^cX^, 
che mi m(dirano,eìr de le offerte, che mi fanno, in tutto, ch’io pojfo, ad 
ogni la r fcruigìo m’ afferò per fempre, 

• DÌParma,agli ^.diMargp. M. p. LIX, - 

< ' i 

T Al Signor Gì ibppoPallaiiicino, a Canneto. 

,4 MB bafla d hauerfodis fatto a V. S. nel fuo negotio : che me ne fac^ 
eia poi ringratiare da la Communità,è vn vantaggio,che mi viene da 
la foprahondangadelavoflra cortefia . Ma tutto rtiò caro,poìche f/- 
la t'appaga de lafua rifolutiope. Ideila, che m’adoperi ,fe in altro la 
ppffo feruire.Et a lei, &,aiS'tgnor Brefeianino rm raccomando, 

^ t' t>ì Tarmata UZ, di Mar^p,. M, D, IJX. 

A ■ 

,\ 
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A M.Giofcppo Gioua, a Lucca. 
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Iwf lennaychem'hauete ferina dopo larìccMuta de'librì ,tnh capitata 
a le mani,afiai più cC vn ìnejcdoppo la data di effa^dx m'ha fatto far 
molti gorni di mala voglìaidtibitando che i libri tutti fof ero andati in 
fmi/lroy come fono inparttyefiendofiatidecimatiy fecondo che hauete 
'intefo. Quando poi la voflra comparfe, mi trouò nel letto indifpoflo . EC 
per queftoy^ per Vaffentìa mia di qua, ìjo prolungato la rifpoUa fino 4 
hora,tanto,chefono flato reuenuto da la feconda voilra . Ora , rifpon^ 
dendo a t vna,& a t aUra»'PÌ prego prima a feufrrmi de l'indugi». Dipoi 
vi dicOyCheChifloria,chem' hauete mandata,m'h cari(Jima:cbe per ma 
le ferina, che fìa,l'hò ^er autentica . Et per le eofedi Tiacen^ya qual- 
che cofa me ne feruiro . xA le belle parole yche mi fate , non mi curo di r 
rispondere :parendomi , che tra noi non fi conuenga ^are in su comph- 
mentifuperflitiofì.BaSìaych'io sòd'effer amato da voiy & cherìbò ve' 
dutigli effètti.Et dal canto mio vi douete affìcurare , ch'io vi fia vero 
amico, quando non foffe mai peraltro,che per effer obligato a corrifpon 
dere ai amor vojìro . Verò vi prego,clx laffando i conueneuoli , e i rìf 
petti da parte, mi comandiate a la libera,comefi conuiene tra gli amici 
veri.Et così farò io, quando rrì occorrerà valermi di uoi. Quanto a i So 
netti del Bembo’,nongU intendendo io,fonricorfo a M. Carlo da Fano > 
ilquale fapete, ch'era vn fuo tentuolo . Egli mi dice , che quello .DEL ' 

CIBO ONDE LVCRETIA, fu fatto fopra tre cofc,che mandò 
aprenfentarea laDuchcffa Elifabbetta d’f^rbino , lequali furono vn 
f^afo divorcellana , pieno di fcatoUni , ò alberelli di pegj^tte di Zp- 
uantc da colorire il volto , & vno fpecchio . Col vafo volata , che col 
cibo dela eafiità , paffafìe il digiuno de C ajfenga del fuo Duca ; ilqua*- 
le in quel tempo tra fuoride lo Stato . Con le peg^ette colorile a vi- 
fofmorto y per la paura de infortunio del fuo Corforte, ilquale chiama 
T V O N O . Conio fpecchio ^ quel che fegue , che va per la piana . 
DetaltrOy MiiUh CHE DA BEI Ste’laNTI, mi dice li- 
beramente y che egli non intefe mai : & più , che il Bembo mede- 
fimo y non gli volfemai dire il foggetto d'eyo ; mofìrando'» che foffe 
fatto fopra vn cafo cC vngrangentìChuomo , che tperhonore de la ca- 
fafua y hebbe ad incrudelire cantra il fuo fangue proprio . Et altro 
nomi ì)0 potuto canore y che que^oich' è però tamoy che fi può concf 
fo darli qualche fentimento . Et, fe ciò non hajia , habbiate patien- 
Yia , fe egli mdefimo non fi volfe lafciare intendere . . Quanto a I9 , 
‘ campo- 
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MÒknente,nè più honoratamente . Se vi occorre dì fcrìuer loro , fate 
che fappino f oblierò jch' io me ne fento hauergli, i^rla molta confola- 
tione, ch'io n'hebbiper rifpetto di quelle Signore con raccomandarle 
gli fenga fine , & offerirmi in tutto ch'io pofain feruigio loro^osì 
per thonore^he m'hanno fatto y come perche fono Caualieri degni ^ 
effer honorati,& filmati da ognuno . Il vofiro Todefià (petialmente 
mi fece tanto buona ceray che non credoyche fta punto meno amico a 
me, che al Cafieluetro.&,fe tutti i Cafieluetrici fono così fatti Jo gli 
uoglio tutti per amici Mantenetemi ne la fua gratin; & fcriuetemi U 
fuo nomeyocciò lo poffa mettere nel catalogo de li mieiSt{on vi ride- 
te di quefla dimanda, che o non Vintefi nominar mai per altro, che per 
Todeiià,i& Sìemmo la fera occupati in tanta dolcegj ^ , che non mi 
ricordai di domandare del nome fpetiale.Et ,fe ^rifiotele uuol dire , 
che quefia fta fpetie di dijjfregio, io li dirò, che non fe n'intède;che mi 
baila C animo di metterli le mani addojfo ancora a me, ben fapste,poi 
ih' è cosi firappagg^o dal Cafieluetro.Del mio ritorno , non vi ajjir 
curo così preHo;ne anco vene difpero:!^ farà quello, che il Tradone 
'fiorràyù' che porteranno ^i accidenti del mondo. Main ogni cafo,& 
doiiunque mi fiorò, farò fempre vofiro,& voi ricordateui di me gr de 
la promejfa circa a i frutti de’voiìrifiudi . lo mi fono ridotto in uilla 
per dar fine a quella tauola. yoi.finito il Cemento , melo mandarete 
fubito.Macon grandijfimo defiderio aletta ,che mi facciate gratin di 
quei luoghi topici co gli efiempi.ho deto vn pafierotto a replicare due 
uolte luoghi. Ma perdonatelo a ìvfo corrente , che né fa dire anco- 
ra... regulari. Fedete chebaievifcriuoytrafportato da la dolcegg^ 
di ragionare con voi . Digrada M.Mario,mandatemi i detti luoghi, 
fe poteteiSalutate l‘.Arena : tt animate il Zobolo agli fiudidamia 
parte.Et voi fiate fono. 

Di Ciuitanoua,a li z^.di Magpo. M. D. LJX, 

A la Signora Lucrctia Pallauicina,a Parma . , 

L U lettera che FS.s' è degnata di fciitermiyé Hata vnaconfermatiù- 
nedel concetto, eh' io feci dileifiéito , che 'htviS: cioè, che ella foffe 
di amoreuole,& di benigna natura, conforme a la nobiltà del fuo fan 
gue,& dgratiofo affetto , che Diof badato, llquale fecondo me, 
(con buona pace del Signor Duca) và con quelli de la prima fchiera, 
t!" non de la tein^ , come S.EcceUenT^ diuifima . Etffieome è degna 
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me riha da mandare de C altre me ne farete piacere : &io x ne darò 
larga ricompenfa . Et fiate fano, 

DÌCàùtanoHafali I 9 .dì Maggio, M, D. LIX, 

A M. Amilcare Anguifduola, a Cremon a. 

cOSf fi moHrano le cirtegte a Bambini Signor ^XmilcaretCome voi ha • 
uete fatto a me del ritratto de la Signora voflra figliuola . Tre volte 
( come intendo ) me l'hauete desinato , eira la fine bora con vna vo 
jira me thauete mandato & ritolto. Mi direte, che ve ne fon parfo in : 
degnotperebe le fue cefi: fono da Vrencipi : fon contento:ma per ifueflo 
voi non vi douete pigliar giuoco di me. Io non fon mai flato ardito dii 
domandamelo. Et, quando voi medefmom’hauete ferino, che io l ha- . 
reijapete quanto modeflamente ve nho riffieflo: &,cbe io l’hò più to» 
Ho defiderato , che riclùeflo. Ma, quando me nhauelìe degnato , Mé 
Bernardo vi può far fede fe thaueffi conofeiuto, & filmato : ^feol- -■ 
treaCobUgo, che nharei voluto tenere fempre, io thaueffi ricontfeiu- • 
to fe non da Vrincipe j almeno più, che da mio pari. Etpurvoiflefjb 
hauete voluto, che lo meritì,tr che lo fperi , tirala fine, che l'habbia. 
Et, poiché bauuto tho , non sò perche vbabbiate rimandato per effo , 
fe non perche poca flhna facciate di me, tir meno delgiudicio,dela pa- 
rola, ér de toonor voflro: Facendomi fuor di propofito vno fmacco ta 
le. forfè , che non èflatoinconfpetto de miei padroni , tir di tutta 
quella Città : effmdo già Flato veduto da molti, iiir inuidiatomi da tut 
ti. Ma , quanto a la parte mia , io non me ne curo punto . quanto a la 
voflra, penfateui voi ; che io non me ne riferito per altro , che per non 
parere vn oca. T^eper queiio reFlerò d'ammirare la virtù di vcflra 
figliuola: tir voglio anco per i meriti di lei , hauer rifpetto a la vcflra 
imperfettione. Ter rifpqfla poi, di quanto mi feri uete , non vi dirò al- 
tro, fe non, che vi ringratio del voflro prefente,così come l'fjo riceutt- 
to. Et , quanto a la volontà, che dite , che hauerefledi mandarmi an- 
co vn Tapatofe potefle, io non mi marauiglio,clja così grò ff amente mi 
proferiate, poiché lo voHre profèrte non s'adempiono. Et , ette ivoRri s 
doni , i quali perle mani d’vna donna fono fi pretiofi, per le voflre, che 
fate profeffiondiGentUhuomo , s'auuilifcoao , qjr fi riducono anco 4 , 
niente. State fano. 

' DiTarma, ali di Luglio. li. D. LIX, 

al 
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Al Conte di Camerano. 




1 1 S.Gìouan Traocefeo. Sémfeuerino, con dumi a vedere te rime dì f^. 5 . 
m’ha dafua parte ricerco , che non follmente io le legga» ma legiudi^ 
chi ancora. Quanto a leggerle j io C ho fatto piAyChevobntieri,& con 
molto mio gu/io : quanto a giudicarle , vfarn ^ , & fermo propoftto 
mò h iinondarmaigiudkiode le cofe d’altri ; ft perche non mi pare 
dhaueme a baflanga pdh 'mie proprie ; come perche io l’hò per me- 
fikro pericolofo : & con cdhife nacquifla ancor o<Uo - Ma » per non ; 
mancare al comandamento di due miei Signori » & tali; mi fono rtfo- 
luto a diruisk qualche cofa» non per via di femen%a, ( che queflo non i 
farò mai ) ma dautiertimenù , ò di dubi più tojlo ; lafciando , chef^, 
S. medefima fe ne rifolua. Et prima» che venga a particolari; ne dirò 
fidamente queSio in genere . Che leggendole » m hanno porto diletto , 
^ merauiglia : effetti , che fogliono fare le buone compofttioni.& p^ 
rò per buone mi par di poterle tenere . Oltre » che vi conffeodemiofa 
cHità dì natura » nouìti di concetti » & affai buona pratica di Ungua: , 
tanto, che mi fa reputar la fomma del tutto , non fola per laudabde,ma 
per eccellente . Et mi rallegro con lei » che attendendo a tarme fpetid 
mente » fta tanto oltre in quetìa profcffione. 7 \(e la quale , quanto a lo 
fpirUo poetico » non sò» che fta hoggi dì » chi le ponga piede 
7 Jon entrando dunq ue ne l'altre parti de la poefta , i meidubtfa^ 
no (olo intorno a telocutìone. y(e la qua le mi danno noia alcune elet- 
te : &fono ft poche, & di ft picciolo momento, che gran fallo 
'' rebbe di commettere , a non auuertirnela: non effondo altramente, che 

certi pochi nei, nelaperfonad’vnadonna , chefia tutta bella- Et Dio 
sà,che non gli moftro per riprenderli , ma perche lafua opera fta da 
orni parte irrepren/ibile.Ora io dubito, che’l numero no fta tenuto a le 
volte afprOyU le volte languido, ^fpro , quando la giuntura de le pa- 
role di tre., 0 auattro confonanti itffieme : come a carte, xx. PVR. 
SCORSO I 53 . PERSFOGARE. a 83. CHE’L SCRI 
VA. Queflo sò,chefitolèra qualche volta : etancoU Tetrarcatvsò, 
ma rariffime volte , fSr con certe confonanti non tanto ^ìrepitffe. Lan- 
guido parrÀ forfè, doue per locòtrario s accodano tre,ò quattro vaca 
li.» che fanno vn ccrtp sbadigliamentOy ò vero hiato,che lo chiamano 
iLatim,dimalfuono:come a cortei^. .>^LMEN POSSlO VN 
I> I Voi. a 47» annodato, e accefo. 5 o. per cui vn tempo quefla 

legge è in me. a fft Mettofo e amentu 0 2 .finto ea le mie voglie afeo 
«V fe. 
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'fe eJr altre affai che ancora rfuc^o fi truoua a le ròbe negli anta 
ri t ma ne le cofedi y. S.h molto frequente, QueSio medefimoauuiene 
di due rocali pofle in modo y che fanno il medefimo mal fuonoy che 
fefofferotre. Etquefìoii quandoquella , clKfi toglierla^ attera^ ò an 
• mila la natura de la ditùonetdonde fi toglie leome a 73. Maa tappa 
‘fh: Qui: fe fi toglie la prima quel che rejla , che farà M. s’altera, 

perche non rapprefentapiù M ma MI: Se fi toglie la ^.feconda.fÈ 
s’alterala natura delfeguente , ch’e V : perche diucnta di caforettOy 
doue era d obliquo. sÀ. 1 6. da accefi amanti; Qui toglienicfi tjl:qucl 
che reHa, cAc e D\ rapprefenta D I,e!r non più D A. Di quejii luoghi, 
ce netrouerreteaffaiydouela coUifione {chiamandola pur latinamente) 
parrà forferìHofa . Etyfeancofi truoua così sfata qualche rolta^ 
Ctffempio la potrà fare per auuenturafcufabUe, ma laudabilcy ( che io 
creda) non mai. Dubito poi di certe poche cofette di Grarnmatica, doue 
ADDOLCISSE, mi par polla in loco daddolcifce. & aiq.no- 
driffe, inlocodinodrifce.a 26 .netemi,per, ne tema, eir a 62.fi ferì- 
ui,perji fcriua. ^ drz.douedìce . Si fonte Olanda, dubito che nonci 
manca mclje. .A 78. Ou’èdi Galeanemica, megliomi riparrehbeil 
genere, cheiafpetie,come dir Tfaue, 0 legno. ^85. polla morte, du 
bitofefia ben detto, solendo dir dopo la morte. .A 8^. acerbamente 
nqflro;non sò, come fi poffafiare. Direi Emifpero-, non Emifper: direi 
Barbaro , non Barber. ! luoghi de f Ortografia non gli mqftro , perche 
fono errori de lo fcrittore . y. S. gli farà poi bene auuerttre. e*r di que- 
fii, che thomefjiinnatnQfenc chiarfcadafe.Ethabbiame perifeufa 
t0{ perche fo quello officio, non per pr<funtione,ma per obedieni^,co- 
me ho detto , ^ per defiderio , che le cofe fue fieno compitamente bel- 
le coti ne la lingua, come fono netalsreparti , nele quali per lopiù 
mi paiono beUtfiime , ^ ale volte mirabilL II libro bò rtfìituito a la 
Signora Lauinia. Et , altro non mi occorrendoi le ricordo, che già mot 
' to tempo le fono feruitore. 

DiMantoua,alÌ22MiLupio. M, D. LIX, 

Al Cap tan Piero Bonaucnira,àVfbina < 

V i rimando il sofiro Sonetto , che pure a la fine hauete soluto, ch’io ri 
**^<t , cantra Csfam^, & contraa lo flomaco mio . Ma io seloper 
dono, poiché incafasoUra fono tenuto difareasoflromodo. Et voi 
perdonate ante, fe si pare , che ue thabbia troppo fcarmìgliato . 
Tronfi può toccare snfilo in quefle cofe , che nonfene tiri degli altri 

U & 
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^ tal volta la pìk parte . Von mìpenfaiepcr ifueflo» che tutto il vo- 
Siro [offe deffiod'ejjer così CaSieluetraiOf chela natHra de l'emendare 
è così fattay che lieua così del cattiuo. ^ come del buono. Et, fe pure vi 
par troppoy imparate a non rimctterui a /indicato de'rcrupolo/iy et de 
glt amici veri : che ni tvna, ne t altra di quelle jpetie può perdonare. 
^ l’vltbno dare U vo/ìro mede fimo a Madonna Lauray che può flau 
à/fai bene : & ella /te/fa vi aiuterà afalire su quel rnonte . Et t fevoi 
ci arriuatCy porgete mano ancora a me» che duro fatica a rampicamà 
Ut. Io fono a fìrmignano , & non odo cofa alcuna. Viricordoy chevn 
luogo così delitiofOi non s'Im da tenere fuor del mondo, pero fate , che 
ferita anch'io de le cofe , che corrono per ognuno : 0 vemtemi a veder 
qualcb'vno di voi; dr in ogni cafo tenetemi in gratta de’padrorùy& m 
memoria di voi altri Signori . Quando verranno lettere di Tarma, in 
•uiatcmcle fi$bifO,accioche io poffa marchiare. Federico ftà bene , &li 
gode de lavila sbracatamente. Io ho cominciato a lauorare: ma il li* 
bro che m'buuete mandato non credo, che bafli '.perche per efferd'yn* 
altra flampa, non nfponde agli ordini miei primi. Se ve nefhjfe ynal- 
frode la Rampa di fiorenga,mandatcmclo ; cr vibacio lemarù. 

Delvofiro FirrnigruinOf ali i6. di %/dgo/lo, M. D. LlX» 

AM aBoIogna. 

t 

Jl 7 STOTIDE I{P pur vna volta a la lettera di V .S .&fe »om Xhò 
fatto pno a herayConfìdo che vi contentereteych'io habbia prefa quefta 
ficurtà di v(ù: & Dio sà , fe ne merito compaffione , nonché fcufi . Il 
giudiciOyChe coteHa honorata jlcaÀemiia,^ voi fpet 'ialmcte fate de la 
rifpo/ìadel Ca/ieluetrOy m'h fammamente caro ; & perche viene da 
perfme tali , & per confortar/i con tutti igiuditiofi di quàyne raced- 
i goyche talentone , & l'intereife mio proprio ht qucfio cafò non m'tn- 
gaurù. Et per queRo quanto a me non mi curo di piu rifponderU : per^ 

chee/fendo dmondohormaichiarode lafua dottrina, credetetychel rt 

fpondn li di nuouoyfoffe vn perdere di tempo d'operoy & anto di rìpih 
fattone. Ture /perche certi fuoi non ce/Jàno di gfid.»re , c2r d efaltare 
quello libro per vnìco di dottrina , & di eh qucn'guy pare a qualcb v~ 

• nocche fi gii d'-hba dare vn altra mamyConmojìrare la fàlfità degUar 

gnmrnti , ch'egli vfa , {jj- la verità de le cofe , che dice, tlcbe nonp^ 
tendo io, se proferto di fare M. Benedetto archi, per t amore cb€ 
porta a me, /ir pù a U verità, & a la lingua fua. Egli mi baffuto, 
thedaràgiùdicto dime i cr diluii cosi fmenamentt , come cfoUto m 
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hitÌeleff4ec(^e,Delcuigmdicìo , & dì tutti quelli ycheleggoho , 
del yoBrojjKtìalm&ue^ io rimango dtl tutto fodisfatto , fern^a ch'io pi- 
gli altra briga deU mia difimfione . perche io non ho tempo di farci ab- 
trOydr non porta anco il pregio . Et» quanto a C offerte » che mi fate di 
rifpondere ancor voi in nome de la voSìra vAcademìa » mi fono fupre- 
mamente care»& me ne fono tanto obligato a tutti » che diffido di po - . 
teruene rendere il cambio. Et Caccettereivolontieri » non tanto perla 
protettione» eSf por P honore » che mene viene , qttanto percìx mi par- 
rebbe vna occafione di dar faggio al mondo de* V(ffiri ingegni » elr 
“pn far beneficio a gli fiudiaft con tor via quefia peflifera dottrina di 
queSi'huomo . Ilclje mi par » che fta il primo officio » de l'accademia 
maffimamente . Ma ( come dite ) s*ha da fare con humore, che non ha 
rimedio . Ture » quando vi rffoluciie di correr la vofira lancia ^no» 
guardate che’l F archi habbia prefo il campo, che ci fata luogo anco- 
ra per voi, Del 7 ^. {Je dice da vero ) mi par tagioneuolmente poter 
fentir di lui , quello che egli dime. Et fenta che vuole » che non me ne 
curo : che la mia profeffione non è fiata mai di letterato : df" la briga 
eh'io hò col CafieluetrOy non è per voler competer ficco » ma perrffen» 
tirmi de le villanìe » che m'ha fatte . De Uquali mi piace , che voi al-, 
tri fiate confapeuoli , eìr teftimoni . Et mi farete ancora piacere a 
fame fede al k archi . il quale giudicherà così fopra queha parte ^ 
come fopra quella de la dottrina . Tercioche , coflui atterando il fat- 
to, (T littore fi vuol far reo^ rir fi dstole cT tffer ingiuriato , ^ prouy- 
iato da me ; facendo profeffion di modefio, quandi voi fiapete , & sà 
tutta f{pma,come egli , ^ tuttiifuoi m'hanno concio . Et non fareb- 
be poco, che gli haueffimoinfegnata queììa virtù de la modefiia, fe mo 
àefliafipottffe dire la fua»di roueficìar lafua ìmmodefUa addofio a me. 
Et con tutto ciò parla con certo veneno occulto, chemoSìra più la ma 
Ugìùtàdela fua natura, che fi prorompefie nel bùffinare apertamen- 
te , benché non fi tiene le mani a cintola, nè anco in quefia parte, fchcr 
nendomi , calunniandomi faljamcnte , & malignamente più chi 
può . Ma lodato fia Iddio , che non m'ha detto , & non può dir co- 
fa, che fìa vera , o che importi : che tutto gli fi può riprouare. Quan- 
to al parere, che mi chiedete de la Tragedia, io non poffo rifponde- 
re così determinatamente , come io vorrei > non hauendo mai efiami- 
nata quefia materia , come fi conuerrebbe : Et efiendoui moltp che 
dire (ù ogn! parte . Bendhrò,che e ficndo la Tragedia vnafpetiedi poe 
fia, mi tare cheneceffariamenterìchiegga il verfo;purc ancora li Co-, 
media e tale,q^ ne la profa pare, che ne fia meglio, che nel noftru Vtr- 
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fo.Crefhaneorà,£be*l mouer degli affetti:, eh' è prìne^fiU intentò dehà 
Tragedia^ fiirebbé di gran lunga più effcMcmente in quejlo modòi^ 
che in quclhicioh meglio neU profa . Ma » in qualunque modo fi fat^ 
eia, pur c'babbia tnltrefue partalo per me non li riprenderei. Etfecoui 
dOiCbe diporterete nel refto , credo che fi giudicherà » s'harete bene 
. malfatto. Mi pare ben necff[aYÌo»ché i cori fieno in verfo, come voi <£| 
te .Et di quejio non hauetea mancate . Ma di tutto mi rimetto al giu, 
dicto di quelliyche meglio hanno effaminato quefio artico'o.L he s’io 
defimo haueffi a pigliar bora quefta imprefa , non fono ancor rifoluto , 
come me U jacefJi.Et altro nonmi occorrendo , a tutta Cyicadmiaft^, 
a y .Sfpttkdméme mi raccomando»^ offero . 


Di ^Sma,aUzi*(C Ottobre, M* D. LIX, 

I » • 

AM • • «H • • • 2 Bologna. 
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BIS V'f>^ D 0 , ancorché tardi a la lettera di yS. de^ij.ddpaffìf 
to. Et n<m mi feufo di quefta tardan':^.^» perche il ^ggiero mi prormfe a 
^kef^bbefede degUintrichi,ch’io mi truouo . Ora vi dico» che refto 
ob’igatilfimo a la voflra udeademia tutta,& a particolari di effa»quan 
to poffo effer più : c2r bt ringratio con tutto U cuore » de C offerta , che 
mi fi fa f di rifponderdi nuouoalCafleluetro : godendo molto del giu- 
dicio fChe fà delfuolibro. Ilqual gìudicio è cagion buona parte 
ch'io mi rifolua » che non bifogna rifponderli altramente . penfando che 
fi hormino troppo le ciancie» & lefoffslcriefuc : perclje ancora di quà 
le genti fonchiare: e'I mancomale , cife ferie dica è» che non s intende: 
tJr non i,cbi hubbia patienxa pur di leggerlo . M. chi tiene il cantra- 
rìoii-r lo loda » come voi dite , non aecadedir altro »fe non che Diplo 
f faccia fono . Jl chi piace lafua modeftia , non la debbe bauerprouor 
ta » come hò fatto io, & non vede quel toffico occulto, ciré fi truoua ne 
èefue c^e . manco sà , quante calunnie mi dà , nh quante bugie 
dice, de i effer mio , come del fatto feguitotràlm,&t^e . Ma 
tut^ fòmorta poco ..yf me è dCauan^ , ciré gli huomini di gìudicio » 
t!r quèm, che vi fono interuenuti , conofcMo , i^fapp'iano la verità, 
oltre , che'l F archi , per amor d’effa verità deh lingua fua nati- 

’* 9 a,& anco pertaffettiohe che porta a me , s'è diffaHo di darne 
mtella fenien%a , che le ietterà la dotrina , & bt finceritìfua . .A 
la quaUeiomi rimetto ^ancora che verùfie cantra dime , La lette- 
ra col Sonetto» (Ire m'brmete mandato a. bt CaSìductrefea,, hannt 
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fatto q ul^an romre^& gran riffa. Et non pótea r>emr eofa , che pià 
rccelaffc iamatea,comefi dice; Oltre, che fonbeneaccommodati: fin^ 
uentione è piaciuta tanto ^ che thanno imitata de gUaltri t come'pe- 
dretepcr ti due Sonetti,che Tri fi modano de la mede/ima rima:de'qua 
li farete parte al' .Acadcmia;raccomandandomi a Cautore.il quale io 
penfo,chefia il padre Odone, lo gli fono tanto affettionato, & obligato, 
quantomeritanolefue-pìrtù, cSr- Camorcuoler^, chem’hamojirata. 
^on glifcnuo » perche io reputo, che qucfia fia commune a tutto ' 
f .Academia.ne la buona gratia de la quale prego V.S. che mi tenga. 
Et a lei m offeroydr raccomando per fempre. 

Di Esatta, a li iiaC Ottobre, M, D» LX, 

Al Signor Giulian Ccfarini, a Mantoua* ' 

L mio indifpofìtione è flato caufa, ch'io non habbia potuto irìptar V*. 

^ Eccellenza auanti la fua partita di Epma. Ma ioprefupponvod'e^ 
Jerefcufatofempreappreffòdilei , così perqufflo, come per [occupi»: 
tiom de la feruità: ^ cìtc non guarderà meco a U demoftrationi elle- 
non , poiché lefonojèruitore, cirfudditodi buon cuore, come può ha 
uerconofciuto , & conofceràfempre dagli effetti . qutfia lefirtuo bo- 
ra, perche i mici di Ciuitanoua mi fanno intendere, chefono-peffetida 
la Communa à per conto de [ effention mia . Cofa , che m'b di mcraui 
gita, & di dif piacere : cortfiderando,chc la mìa non è, come quella de 
gli alni , che fia eflorta , ò yfurpata indebitamente . ,A me b fiata 
fatta da lo Communità ìfleffa , di fuo moto proprio , per miei beneme- 
riti vnfo di lei, come effa medeftma confejfa ; mandatami fino a I{p- 
tna ,fenga,cb io [habbia ni praticata , nè ricercata, nè pur defidera- 
ta mai . Et hammela fatta fi ampia, ^ con tante cautele, che effa me 
ha voluta non poterla riuocare ; & che ancora il Tapa non le 
poffa derogare, come facUmente potrà vedere. Ma tutto queflo non 
voglio, che mi vaglia,quando a [ Eccellen':^ r. pa'ia altramente leffen 
do [animo mio in tutto dì riferirmi a la volontà fua : & anco di non 
voleva a difpettodela CommunitlQuel chemidifp'uicefolamentein 
ditello è,cheritoglÌ€ndomffi quello, eh' efft medefimi m'hanno dato, mo- 
Jtranodipentirfi de [ honore, che loro è piaciuto di farmi. llche non può 
poffare fenT^ parere, che in qualche cofa [habbia demeritato; ò che io 
Jia inpoca gratia di f^iEcnUem^ de la quale, quando mi vogliate far 
egno,lafupplico le piaccia ordinare,che no fieno più moUflati.Et,qu& 
do per aUn ri/petti non letormbene , mibafìerà, che mi preferii in 
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f)f/à /ÌM btiona gratta . Et de Ceffentione , & di tutto, che fta in mio or 
Jìitrio , mi rimetto a la fita mera volontà. Con che humilmente le bà- 
ciò le mani. 

Di B^may ali zy di Gennaro. M. D. LX. 

A M. Giofcppe Gioua, a Lucca. 

coppia di lettere di ^ così amoreuoli così belle,eo- 
me fono fiate quelle y che Ai. golino m'ha portate; mi farebbe parfo 
per ^ordinario vngranche;fapendo quanto di rado folete fcriuere.Ma 
venendo accompagnate con vn prefente di medaglie > humor mio prin 
cipale,& di tante in vna voUay voglio , che fappiatCy che m'hanno da 
to vna contentcT^ga fuprema . Et oltre , che mi fieno Siate tutte tariffi 
me y & pretiefe , per l'animo con che me Chaucte donate, fiate certOy 
che ancora quanto a la qualità d'effe, rm fono ìnmaggiore flima , c^'' 
voi non penfate. Tercite ce ne ho trouate affai buone, & alcune rarifi 
fime. tanto, che il mio erario, il quale bebbe quafi il primo teforoda 
voi , bora nè diuenuto sì ricco, che comincia a competere con i più fa 
mofi de gli altri antiquarii. Et , fe la rimeffa , che mi promettete di 
Lione , ìtale ,fpero di fuperarli. Ora io mi truouo tanto foprafatto da 
la liberalità,^ da Camoreuolei^a vofira , ch’io non sò da qual parte 
mi cominciare per ringr aliarla , non che per riconofcerla. Et mn po- 
tendo altro per bora, mi rifirtngofu lefpalle,per foHenere il carico, che 
\m'hauste impofio ; & quando che fita , me ne fcaricherò . Quanto a la 
riclncfia.clje mi fate de le mie compofitioni, io cerio non me ne d'tmen 
■ticherò: ma quefia farà vna magraricompenfa , poiché tanto di rado, 

quafi non mai attendo a quefia praticati^ Dio sàpoi quely che mi 
faccia. O pure, poiché così mi comandate,fiate fecuro, che non farò co 
fa alcuna, che voi non fiate il primo ad hauerla ; fi per vbbidirui, cò- 
me perhauerneil vofìro giudicio : Quanto a la vofira indifpofitione » 
m’è fiato caro non hauerla faputa fino à quì:^ bora non me ne dolgo 
perche da la feconda lettera comprendo , che fiate fimo. Marò piacere 
intendere ,fe ne fapete grado a i bagni ; perche con queHa occafioncy 
vi potrei venire vn giorno a vedere. In tanto preferuateuì fimo y cJr 
amatemi come fate. 

DiB^ma,aU$.difebraìn» M. D. LX, 
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y.S.ha mille ragioni di ioler/itcl/io non habbia rifjfoflo a più fke: ma ni 
già <f interpretar la cagion: cosi finiflramentet tome fa . lo non w hò 
rifpoiìoyperdn: mi trono più intricato chcL polàno ne la floppa.Et , fk 
4}uetìo ncn basìa a fcufanni^il peggio che tm po(Jiate dirCy ì che fono m 
fingardo 'Nh per tfueHo hauete a conchtudeie ^che u' habbia Tfolnté 
dar paroleteS' atKo di quella infingardia fiere in qualche parte cagion 
yoi,e(iendomi (ìatodettoper teofira parte, che non vi curate , ch'io fa^ 
ceffi quello officio troppo diligentemente . Et mcthh creduto , ricor- 
dandomi, cheinqtteflo genere non erauate [olito iCeffere molto accura- 
to. Maiom'auueggiOyche ancora voi haitcte t voflri compimenti cor- 
tigianefcbi . Terqueflo non reflerò di corrifponderc a le promtjfe , che 
uhò fattele ben non hò rifpofìo a le lettere.}^ è anco quello hard man 
cato di farefehaueffi [apulo, che Mhùato [e ne [effe voluto tornar 
re . Et [e non ho [crino , non fimo relitto di effeguire , quanto per me 
$ò potuto, il contento de lev^irc lettere : effendomi offerto a le perfo- 
ne raccomandatemi da voi;^ hauendo operato tutto che hò potuto ìH 
feruigioloro . Et quanto a La promeffa de le mie rime , hauea già da- 
to ordine di mandaruele tutte, {ir a[pettaua, che fi effeguìffe . Ora con 
Ja nota,c)}em'haueee mandata,^ con la fiancata,che m'hauete data» 
me nesbngloerò tanto più prtflo ; ^ ue le manderò fiuK^dubh . In 
tanto a[pettatele ancora vn poco,ma non cos'iimpaticntemcnlc , che t 
indugio vi faccia [candalegg^e cantra di me , che [on così defiderofa 
.di (crHtrui,{p- tanto voftro,quanto debbo ejfere , State fano, ^ non ri- 
. monete à' amarmi. 

« pi I\ptna, ali 4 .<U Maggio, M. D. LX. 

ijL... Al Varchi, a Firenze. ' ‘ ' 

■ ' • • 
1 0 non ho [crino molti giorni a V. S. perche in vero io [ono pur troppo fa 
ìfliditOtic^ riUucco, ^ mal trattato de lafanità da qucflomtlììero. Et, 
-qu ndo pofio far dimeno , lo fò volonticri. Et , dimeno m’è paifo 
\ di poter fare , pmhe M. Lelio , e'I Mattmccio hanno ^rejo fafiunto 
c per me:^ poiché [ern^a me, & [cngaloro , voi fate piu , ch'io non sò 
' dffiderare , non che richieder da voi. HÒgià viUo il principio del vo- 
• Uro dialogo de le linguei^jr non vi potrei efprìmere, quanto mi fìa pia 
'■ àutOfi^ quanto io Jperi,c'habbia apìau re ad ognuno . De thonore, 
v=* ^ /i I Cìr* 
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cr del prò, che ne mene a me , non ne rogito parlare ; ma ri dirò fi - , 
che mighua più del rojlro , che del mio . Defidcro fopramodo di ro- 
dere il r^antc,(<r per lo diletto , che ne fenthò , & per chiarirmi di 
ijndlotche lionfono ancor chiaro, cioè del fine, che ri battete propoflo 
inquejio dialogo. “Perche mofl randa (fhauere innan^^la mia difert' 
fione , entrate m ma preparatione maggiore , chea me non pare , c/w 
bijogniper ciò .trattando di tant' altre cofe, che pò- bellifjime, cUfìo 
no , non hanno che fare con la ^Heflione trai Caflelnetro ,&me. 
Però m’imagino,cìie,oltre a Ucaufa mìa, ri proponiate qualche altra 
afa, ch'io non so per ancora redere . il che mi fa fommamente defide- 
rofodifcorgereiljegnp. EJfendo però fecuro, che tutte le fue botte h 
ranno a colpire. Fino ahora tome timagino la più bella opera, che fi 
po(fi leggerea quenitempi,^ la più ncceffaria per [herefìa,che corre 
in qiieHe cofe de la lingua . Et, quel che mi piace oltra modo , è tanto 
chiara , & diflinta,eìr metodica,eìr di buona dottrina, che non so quel- 
lo ri fi poffa opporre, 0 replicarc;fe non da lui , che non è buono ad al- 
tro, che a queHo. Ma baila chiarire gii altri, lo non mi appellerò mai 
di c<fa , che diciate ancora contra di me . Ma prima , che diate lafen- 
tenga , credo , che mi fu lecito ad informarui in quella parte, doue 
ri pare else io mi fu rifentito troppo afpr amente : cr ricordai ui , che 
“Tolendolo io moderare , da roi medefmo , & da gli altri ne fono Unto 
fconfigUato : laffando da parte la prouocatione,che menò fiata futa 
da lui , dagli fuoi . Ma di tutto mi rimetto a la rqfira determina ' 

itone . Tare a qualchuno , che Coccafìone del D'ulogofipotefje dire 
yn poco più ilrettamcme , ^ che fi doueffe renire dopò pochi colpi 
{come fi dice) a me:i^ lama;ma quefio a me dà poco noia : di gratta 
mandatemi il refìo . Et, quel che hauemoft rimetterà in mano di M, 
Lelio ,al più lungo Domenica :,che quel giorno s'ò deputatodi leggerlo 
infteme conluì,^ con M. Felice. Fino a qui C hanno veduto alcuni, ^ 
tutti lo lodano al cido , o* f a fpettano con dcfidcrio. Intendo,che'l Fra 
tello del Cafieluetro e tornato a poma ,ftaremo a veder, che trama , 
i C’i opinione , che habbino a procural e per via del Signor Duca vo - . 
firo , che voi fiate difioUo da quefia imprefa . lU he non vifrreì , così 
per la riputatione,che ne viene a me , come per la lode , che nacqm- 
fierete voi , la patria vofira . Et fi crede , che fieno per fufeitardi 
nuouo la calunnia,ch'io habbìa detto male di Sua Eccellenza . Io fino 
■bora mi fono rifa di quefia baia, come quelli , che fonoa me fieffo con- 
fapeuo'e deCanìmo mio,0 del concetto,in che ho tenuto femprecote* 
fio Trincipe , £t io sà Dio ; O" T^oi , con molti altri me ne potete ^er 
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t^motn. Ma iicendofene ancora di tfuì,non sh chi^accìochc non facr 
eia pià impref^one che tanto, ho uoluto fitr quefló Sone tto cotfarme al 
"PoAro rÌ£ordo;tion oflante,ch io habbia il capo ad ogn altra copi , cì)t 
M vcrft.Et queho non voglio , che mi ferua per palinodia , nè per gin-t 
flificatione,che nonho bifogno,nedePvna , ne detaUra, ma voglio, 
che fiavna mia att^atione contraria a quella , che i Calunniatori diz 
conoSeruìteuene a quello , che vi toma bene ; che la prima intentioii 
mia hiìatadivbidirui: & quanto a me non l' bar ei fatto in queflo 
tempo,per non parere,che mi venga da paura, ò da adulatione più tq 
Jlo,che da vero, ^fincero Pentimento mio , Ma voi mi conofeete , ^ 
la verità è,clj io oferuo,dr ammiro il vnflro Vrincipe, non tanto pe^^ 
la grandegj^ de la fortuna , quanto per quella de la virtù: la quale mi 
è nota affai più , che altri non fi crede . Et , quando bene le parole di 
quella Cannone fi potejfao applicare a quello, che i maligni dicono, co 
fiderato che da niun canto ne vien tocco dxmore de la perfonafua, 
in che tempo fu detto,i!^ perche, da cbi,cioè da me,clje non feci mai 
profeffione di dir male, ne anco de priuati ; & ch'io non hò interefie al* 
cuno in F'trenge,ne punto di proportione con la grandeggi (fvn Signor 
tale} nonpofso credere, che S.EcceUeni^ ci habbia non che a!tro,a por 
mente. Ma,fia quello , chea Dio piace; io non mi fento punto toccare 
di quefta calunnia . Defidero bene [òpra modo Ugratiad'vn Vrincipe 
così irande,ò.almeno di non ef serti in diTgratia .• Et però , fe ohi e a 
l'amoreHole offic'to,checihauetefatto,vi parrà d'aggiungeruene qual 
chun altro , a voi me ne rimetto . 7<(on vi tacendo , che vna de lefur- 
preme contenteg^.ch'iopotefsihauereinqueflo tempo farebbe che la 
genericità di cotejio Signore, fi degnaffe fare qualche pegno al mondo « 
folamente di paróle,che non fi tiene offefa da me:o almeno che non mi 
cura . che Cvna cofa , ^ H altra tornerebbe a confufione di chi m'ita- 
■cerco nuocere perquefia ma. Con che facendo fine , vi bacio la 
mani. • 

Dì EQtm,aU\o> di Maggio. M. D. LX, 

• Al SignorBcrardinoRota,a Napoli 

) 

V.Sig.ba da Papere, eheìo corro vno infortunio fatale in quefiapraticé 
de bfcriuere , che molto fpcffo*>*i "ranno le lettere in fmifiroj 
^ doue , &a chi piu importa , cheto ferina , menohanno ricapito, 
,/L y.sJpQ r'fpoHo due, no eh’ vna volt a, ^ quefèafarà la t erga} ma 
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tinfortHnh ancor dura. Et, poiché io non ci ho colpa , ne douerò /acih- 
mente e!pnre fcafato da la: & la prego anco , chenihabbia compalfio- 
nè del difpiacer, che ncfento ; pcnlandotCeffèrpotMo venire in conccp* 
to fno di sì poco oficiafo, & n^ligente del debito mìo ; maffimamente 
verfo di lei, a cìn deuo ogni officio , ^ ogni o, feritami . Io l'ho ferino 
già, & borale replico, cheta prima rifpolìa fu mandata per le mani 
del Mafiro de la poffa di Ts{apoli , perche Umioferuitore portandoU 
molto di notte al Clarìo , trottò che era andato a letto . La feconda fu 
raccomandata al Trameggino Itbraro qttì,il^itale me ne fece islanga 
per parte del Vajfero librar vofiro,con chihacorrìfpondertga , affecit^ 
randomi,cf>e harebbeindrh^fccuriffimo . Quefìa darò al Clario,che 
mi promette farla capitare;prefnpponendo, che a if ned bora haràrecu 
perate ancora la prima,^ la feconda, circa quello , che Iho ferino in» 
tornoal fno libro,non lè replicberò diro: fé non else hatò gran piacere 
dfintendere,je le lettere faranno a la fine capitate , Et con quefio le ba- 
do le mani. 

Di I\pma, ali fo. di Maggio. M. D.LX. 

A M.Toma(b Macchiaudii, a v ' ' * 

T^K parere ofiinato, & ritrofo in queW complimenti de lo ferino* 

re, più tofio,chefcarfo nìm vog'io mancare di faltUar V. S. con quefla 
occafme de la irenuta di Motffig.ff4bb.1te S.Saluto, in cotefle parti . 
che per altro potrei conthmare ne la miafeatfeg^a, non hauendo , che 
'diretti potendo S.S.a bocca fopplire per tutte le lettere, che io ut deb. 
ho, non che per quefla . t^idirò folo, che al Cardinal Farnefe fu molto 
accetto il commentario,che gli mandafie de la Corte’ del l{e: che ve ne 
tingratia moko',Vimcftra molto buoniOolontà i cìr parla molto bone 
tatameute di voi Se qneflo mn bafià,non poffò altro ^ Ma Dio sà, fe 
io vorrei, che la bontà voflra fofie conefeiuta , & riconofeiuta . Dico 
così,percl)e a li giorni paffati inteji nonsò che vofiro trauaglio:defide- 
rOf che fi a finito, eir che la fortuna vi fia più fauormòle , che non vi fi 
moflra fino a bora . Mafofcrite,^fperatecheafvltimonèi voféri 
mcriti,nh la virtù di SuaAltegp^ pofiono effere indarno . Et in ogni 
cafo viuete,che queflo importa il tutto,ii^ lieto quanto fi può . Di rc- 
tfiò rimetreteui in Dio : ^chenoi nonfappiamo, qual fiatlnoflròme* 
\glio . Et con quecìo vi bacio le mani . ' • 

Di ^pma,ak 2 ^iMaggio. M. D> LX. 

M. 
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M. T iherìo Calcagni m'ba refa la lettera di S, laquaU m‘è {latagra» 

tiffìma con la nuoua del Tonto bene {lare , ^ del nofiro y archi . Et ” 
quanto aridurmiui a memoria^iate ftcuro^h’hnonuhobìfogno-.per 
che mi ricordo,& mi ricorderò fempre di toì, Ù' TamOy Cy Tornerà, 
fempre. perche fon così tenutOygirTòul Talete. Tenetemi pur per va* 
firo , & comandatemi ;.checonofceretein opti occafione » che TÌfono 
amico da Tcro , cJr che defidero feruirui .A li giorni pinati Tifcrif]^ 
per mano del y efeouo yarmienfe , ^ per feruitio di lui: ma , poicfjé 
non me ne dite cofa alcuna,penfo, che non accadde prtfentar la tette- 
rà. Ma ho TolutOj che lo Zappiate ; perche facciate argomento da que- 
fio y che dandoui de le brighe quando m'occorre y io mi ricordo pur di 
voi. Così fate Toidi me. Et con quello vi bacio le mani. 

Dkpma/iUz^. di Maggio. M. D.LX. 

A! Canonico di Tiuoli,a. 

tutto y cViofia fiato feruitoredi y. S. fempre y daehela conobbi, 
per non parerle prefontuofoy non m’ afiìcurereì di dimandarle patio, fe 
io non fapeffi quanto fra cortefe gentil’huomo , eìr quanto faccia Tolen^ 
fieri banejicio a ognuno . Con quejìa fidati^ Adunque la fupplico ai 

bauer per raccomandati daFormieloy infiomede’quali 

fimo fiato ricerco da Tn mio carifìimo amico , ad intercedere appre{Jò 
di lei,per una mputatione,ch'i data loro auanti di fe.per conto di non 
fio che donna. Tqe la qual cofajè bene fi tengono ne ttty non Torrebbono 
però effere cosi rigidamente inquifitiycome fie foffe per altro delutOyCO» 
fiderando,quanto le cofede le donne fianotenerey^ìrcomc s'hanno ago- 
Mernareper ri{petto de'parenti. Ma i meritidela caufa bifferò , che le 
fieno efpofit da altrua me bafia , che fi degni pigliarla in protettìone: 
che nel reslosò quanto può > ^ quanto fappia , Tolendogiouare a gli 
emiciycir a gli feruhorifuoi.De’qualiToglìoyche tengami perTnOyfìr 
de’più affettionatL Et, pregandola a darmi occqfionedi riferunla,eoit 
tuttofammo me le offhro,^ racomando. 

\ 

l 
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Al Sig. Bernardino Rota, aNapoIi. 

^7^00 io non hauea faputo cofa alc$tna$ ne de tinfemiii^nede 
la morte de la Signora Vortia Capeceyconforte di f^.S.U Clario mi pre 
fentò per f^oftra parte il piatitOy che rihauete fattOj^Sr *p*el ch’è Hata 
di più merauigUa, di giafiampatOf dr diritto a me : cofa che m‘h y?rf. 
ta cagione dì molti affetti iiffiemc. perche,oltré al dolor de la morte di 
leiy& compaffone de [affamo yojlro , hofentito ancora dilettodela 
molta dolccT^ y chaucte fparfa nel piangerla; Et eptaft una vanagla- 
ria del fauor , che rihauete fatto di voltare il vofìropiantoame. Ma 
fra tutte quefìe.,U doloreycome più acuto^ m'ha più /limolatole^ bora 
sformandomi a far tenore al vojlro,e cagioney che mi condolga amara 
mente con voi di queUagran perdita , chauete fatta, che grandiffima 
è veramentey& per lo vo/ìroy^p’ per lo commun danno;efjendo quella 
Signora vriofnamento;e/r vrieffempìo rari/limo de'no/lritmpii come 
fi ritrae da le lodi , che voi le date yCìr da vn conflante tejiimonio di 
tutti y che ne parlano. Ety queflo voglio che befiiyquanto aladoglien- 
mp con vn voftro pari . Ora > quanto a corffolaruene ; io nonvi farei 
mai quello torto , <T entrar con artificio di parole ad impetrar da voi > 
quello^ chelavertù voHrayla cogriitionedelectfe deimondo y la ne* 
cejiità de la morte JU volontà di Dio;eìr anco di lei, come s’ha credere^ 
viperfuadono a fare , e/r a Cvltimo farebbe [interuaUo del tempo per 
fe mede fimo . Siche in quefìa parte non vidicendo altro , vi ricordo fa 
hy che haueniolagià lacrimata quanto comporta l’humana fragilità; 

& fatti per lei quelli officiychea la vofira pietàfi couengono; vi ricor 
diate di voi medefimo . Et , come rihauete dato faggio di molte altre 
Vofire virtù , così non vogliate mancare inquefio di moflrarelapru- 
denga, & la conUawga vofira. Dico ciò , quanto a liber ariti, ò allegm 
gerirui almeno del dolore , che rihauete: chcyquanto a continuar ne It 
fue lodi, farete (ofa grata al mondoydegna de [amorey& de la pietà vo_ 
fira,a celebrarla fempre.lUhe farei volentieri infieme con F.S.fe le bri 
ghe,gli anni, & la finifira di/pofition miaynon m’haueffero tolto non fa 
lamente il poetare,ma lo Hudiare deltutto.Oltreydje col caldo de la vi 
tay mifento feemato ancora quello de [ingegno: doìtecìte’l voUromi 
pare diuenuto maggiore ne [affanno, & nel dolor preferite. Et di que^ 
fio mi voglio rallegrartcon voi , che dimolte, efr belle cofevqfìre,chc . 
io bovedHte,queSU fatte per le mi fono parfe lei piti coUctlé più dolete 

qif* 
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*' di tutte -.' T^e dt^o puntò , che-nm Ttìuatto eter ' , 

Mòiaf teme con là.memomàleù yi la qualepìaceia.al S'^nore Iddiòa^ 
dhduer datd ia glòrìg del Odo » come voi per meitSP de' vo?Ìri (ariuh 
gU hauete procurata, tptella del mondo . ì)e l'amor vedrò verfo di me^ 
fono io certo ffà molti anni fom:così F .5.s'ajjicurlde la mìa offeruanrr. 
aj 4 verfo di lei.Et, pregandola a confdarfi ancora per confolatione de 
gamici fuoi, qmnto poffb cordialmente ■. me leracomando ^bauià 
IcmanL . ■ ; 

DiEpmataU idiMd^^, M. D. LX. .m 

Al Signor Ammirata 

I Orni tengomolto obHgatoay‘.SAetlmore,che m'ììouetefattojn man 
darmi , anco dedicarmi i compimenti del Sig . Berardino, B,gta in' 
morte de lafua Signora Conforte:ancora che quanto a la dedtcattont^ 
mi fta vn poco vergognatodiquel che voi dited^tffeme fiato ricercò^ 
da me. T^n che non C hau e(Jì fatto volentieri ^ fé a me fojje parfo d'ef^\ 
ferne degno ; ma perche dubito ddfeme tenuto indegno da gli altri » 
quando prefuppor^ano,ch'io fta tanto amb 'ttiofo , & temerario » ch'io 
mede fimo habbia fatta iniìanga .0 pure in qualunque modo fi fta ih 
godo de la riputatione»thejne ne. viene . Et btaftmo non credo meritar ■ 
neipoiche paio bf receduto da la voflracortefia , cSr non da mia pro^. , 
fmutione.Etf quanto a voi t io ve ne riqgraxio quanto debbo ; ^ in 
tuuoych’io pojfa a vofiroferuigio , miui offero , & con tutto' l cuore 
mi vi raccomando. ■ .. . .x 

Dtl^pmayali di Maggio. M. D. LX, s'a 

Al PaiTcro Libraro^a Napoli.^ ' • f 

tOho riceuuto da! Clario il libro , che m'hauete iauiate : & quanto al 
contenuto d'cffbyhò rifpoHo al signor Berardino,^ alSig.^/immirato 
quello m'occcorre:quanto a {tnàufiria vofbra di mandarmelo % vi dico 
che m'è Stata fommamente cara^ dfvene ùngratìo quanto fofio: ma 
moUopih de^amor tcherm m(flrate»chenon mi parendo 'd'ixitter»^ 
lo meritato per feruigio alcuno * ch'io n’ babbi fatto lo rUanofeo da»^.* 
naveSlra naturalbontàyper laquale m'imagmo, che fiate caro a tamii 
fìgnoriyche mi nominate ^v<firi.^cademiciy aliquali tutti fanaaf^X 
fettionatOy^ denoto » fe bene non tutti conofeo di wfia , ma i nomi^' 
Ucondfttoni loro fono tolti ebdm fanno d^vkm di fermrH \ 

ir 
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(Thonorarti fmpri t & tanto p\à\qtiàntofomiibìigat(i2hr 
rie de le raccomandationiy^ de Soffèrti , che mi mandano pervoHrùn 
mei^.Et yipriego, che a rincontro baciate loro ic mani tù mia paf-'a 
toiche fe fono degno de la lor comerfatìone ^cmeffi m'accettiate nel \ 
yo(lro rìdotco:iUfu4lCta U fama di tanti peifonaggi , che vi concorro^ \ 
no>mi pare di veder ^chefìa vn càuallo T roiano,à vnArgonMÌypìii far: 
flo.cfctf vna Libraria . Ma»fia che vuote ,cbe io voglio ^er ie'vofirU i 
fe ne fon degno Et maff inamente f e ne la vofìra Academia fono k\\ 
signore jche voi dite'yimaginandomì , che habbìno altri v 'tfi > ebe qudr 
lidcle Mufe , che non fi veggono mai . Et in gratia di quelle ancora 
vi piacerà di raccomandarm . Io non vi replico i lor nomi : perche 
me ri hauete fatto vn gran catalogo : balla cbeiodefidero{cbeatuttt, 
tir a tutte mi facciate feruitortyi^’ mi offeriate per quello cH io va^o^ 
proteHamdoui, ch'io vaglio affà manqodi quello , che mi credept t vut 
tutto , criio poffo , & che fono , farò fempre al comando di lor Sh 
guorie , voUro.Etfosì per fempre pti vi offero, Ornivi racco- 

mando.rjrf* 

‘ * Al Varchi, a v' - 

\\ 

id t piace hauertùfatìsfatto col Sonetto t ancora chethrientomiofiafia^ ^ 
to di dami coneffooccafionefolamente diparlare a S.EccelLcir attror . 
uerfare il difegno di quelle genterelle , che confi male arti cercano di 
nuocermi Io foncerto diquel,che dite: che la prudenza del voflroi 
Trincipeconqfcerà la malignità loro. Et , chelagrandtT^ del gror 
do,^ de fanimo fuonon curerà quellé bajitgTte. Et migioua di /pera- 
.rCyChe fia per farmi anco qualche fauortyper lo qualeilmondo cono- 
fca,che m'habbiapér SeruitorCyCome Dio tiyfe le fono . Così mi ilò 
con molto defiderio afpettando le fuCyche mi dicano il ritratto, che bah 
ri fatto da S. Eccell. Quanto a la cantone , che hanno canato fuori di 
nuouo, io non nefapea cofa alcuna ; & qui nonfo , chefia comparfa : 
comparendo farà tenutade le cofefueicìò h maligne, c^feioebe , ^ . 
fiomaciife come fono tutte . Dica che vuole , che quanto a me non me • 
tu curo più-ypoiche fi conofee manìfefiamente,cbe la rabbia lo trafpor- 
che non dicefe non bugie.Oltre , che non è chi le legga , che non 
tuhhammiy^ nonlvcelli.Etfopradime,chefi confetta ogni di piu. » 
Etdircéty d>e.fofie vero quel,che voi dite » che Dio gli bauefie tolto il 
eefuaUoy s’haue^e mai moflratodthauermc punto . Sono anco delth 
■ perrim voSra dìe quesii fuoimodi futnoper tfcaucellare in gran parte,, 
- la 
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la rtprenfhne, 'che mi dauano alcuni del mio troppo rigido rìfentìmen- 
to: perchelo favolino ’cdnofhere per quello» ch'io tho dipinto. Ben m 
duole»che habbiamo dato in vno così sfacciato » che non ciri, ne de la 
yergogna» nè de thonore»& peggio» che nònlodtfcema. il che farà» 
che non deOfterà mai» ne per aj^nto»chegli fi faccia, neper rifpettOi 
che eglis'habbia. f^oifapete,quato io mifiontrattoin dietro,^ quoti 
to habbia fatto ritirare gli altri da quefhtria de la maledicenga : tua 
poiché nongioua,non faprei» che far altro» che lafptr fare a ognuno» ^ 
che le cofe fatte fi lafc'iaffero andar*. E’tù bautte tutte queUe»che ci far 
no fino a bora;dhrei»che foffe bene di mettale infieme, perche ci fono C 9 
fe»che almeno fi poffono leggere» doue le fise nonfipojfonopmr giiard» 
re. Del darle fuorì»(ìr di far de Coltre Ja confulteremo meglio: perche 
in vero»nonh parila pugna de*'p'aupaofi» coìmodefiUnquefiogene^ 
re. Et credo» chea C vltimofarò sformalo » a finirla per yn altra y'ta» 
tir yengane» che rude. Vna cofa mi duoleitfinoa l'anima: che nbab- 
b'tate a yenir in boccaloro: ejr però mi contenterò» che parendomi defi 
aiate di rifponderli » ò , rifpofto che gli harete» difiampare.percbe io 
non debbo volere da voi cofa» che non vi fia d'bonore»^ di contente^ 

benché» quanto a Chonore»non poffono dir cofa » che ni macclH :eìr 
•quel» che direte voi » honorerà il nome vofiro , ^ la voBra patria per 
femw» oltre»che purgherà li fiudi de lapui^» & deCherefiedi que 
He btflie. Contuso ciò» giudicado a propofttsi di ritirar ut »a voi me ne 
fimctio. Et tanto ptàje cofmfiae»che'l vò[kn Signore fra per hauerlò 
per bene. Dico quefio» perche ne la l elitra , ehifcrhsete così d me»( 0 ‘ 
me a M. LeUo»accennate» che da quefio nugolo vi fia per verure qual* 
che tempcjia;^ nonfapendo-»fedtte da parte di S, EcccU. òpurdcl 
fieluetio;da Cvna.etda Coltra barò per ^e»)tbeHÌ ritirate: chequato 
a me fono fatts fatto dalgiudicio» dìe fino a qutfl'hota ha fatati mo/t. 
do diluUdrdime. Bentni farete piacer gràndtffimo a farmivederla 
fine del Dialogo »i^ anco la mia difèfa:pmhe da quell* »che n'ho vifln 
fino a hora»mi l'imagino tanto bella co{à»che non vortei fi lafci^e im 
p>’rfetta:appartenèaomaffimamente a la verità»la quale è pur nccefja 
ria»che(i conofca.Et»fe pure per gli rifpetti prefruti s'ha datcnercela 
ta»ofcfpefa»bafla»chea qualche tempopoffa vfcireinluce. '^iuefia freon 
da timeffa» hà chiarito ognuno de la dottrina » O" de C ingegno voftrò: 
feguite di finirla » ^ mandattmla di mano in mano : che del reflo d 
riftdutremo . State fimo , ^ ractomandatani a ^ amici tutti di C9» 
fia»come ho fatto io voi a qucfii di quà. * I 

ì>i^ma^aU$^» di Piaggio» M. D*LXs 
* - 
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Al McdcTuno, à Fiorenza. 

X ^ rofira del primo de Giugno mh(lnta <f infinita cònfolatìone;et tale, 
e'haHendomi trouato malato , poffo dirciche lììhabbia guarito j dan- 
domi quaft vriamtde lagrat’ta delvofìro Signore i h quale mifareb 
bt doluto troppo di perdere» ò pure di rendermme ii:digno, fen:;^ mia 
€olpa}^ quei cb'épeggiòpertrifiitia di tali, che non meritano efjfì di 
rmere. Orio afpettoX opera , cheyiprommettctedifare,^^ eh: credo 
90Ì habbiate fatta fino a quefi‘ bora, per fopplimento di q tanto dtftder 
ro, per ifmcco di qu^lttriflarelU, Coi quali contato , ches’bo’ 
rebbe a procedere comedke,& lo fo ancoinongli (limando,^ non cu 
tandomene , fede/ìfleffero vna volta, ma aueSìcperfecuthni così im- 
pudenti,^ cosìcontinue, mi fanno a le volte vfeir de'termhì dela pa 
tien^inela quale non mi tntouo tanto ben compofto, qiiantobifogna, 
purenù contengo più, che poffo:(^ i w^iricordifonoconj/ìdewti,eìf 
fanno a propoftto. Mi merauiglio , che diciate non Itauere le eompoft- 
tiotù fatte eontra di lui;percbe , fe bene è vero ycbebhA nhauute vna 
vota da Qruieto , ve l'ho però rimandate da ^pma per mona vqflra 
inflanga; febea mi ricordo,per le mani del Matteucci.Ma/ìa,che 
vuole, che quando fu/fcroanco perdute mi danno poca noia : & quado 
fi faranno vedute fuori le cofe uifircy credoicbe mi contenterò per fem 
pre,che non fe ne faccia altro ; baHando, ebei dotti, e i buoni conofea 
no il vero. Et, poiché non vi curate de la lormaledicerrga , io ne reiìo 
più confidato , & vi a feguire ; perche da Poltro corno conofeo, 

-quanta laude ne tra rrete,quanto beneficio ne fiaper feguire a gli fluito 
fi di quella Unguaìperche non fi h veduta ancora opera {fecondo a mi 
pare)ne più fondata de la vt^lrOyne meglio rfplicata in qu^o genere, 
£t no» mi curo dPeffere in quéfle forbici, poiché vho data occafione dd 
fiir vnacofaTibellai ^ fi memoria inquefli tempiebemoUi erano in 
fctùyda Pherefta,&da lafofifteriadi quefiegenterdle..Afpetto,chedi 
wtaAo in mano mi mandiate U reflo,come hauete fatto fin quì^eìr io ve^ 
le rimanderò fubito.Et fcriuete purea voflro modo, &fenga punto di 
fcrupolo di difpiaccrmifch'io me ne tengopìenamentefodis fatto 
voi dite d'hauermi protefiatodi voler così fare , ricordatem, chhho 
fcYÌtto a voi, che non douete fare altramente. Hor dateui dentro , ^ 
Zaraachi tocca.J^i prego a raccomadarmi a MXelio, a M-f elice, ^ 
aglialtriamicitutth&' a mandar Pinclufa a M^Luca Martm..Atten 
date a conferuare lalfanitÀ, ^ io mi sformerò di ricuperarla. 

Di l{pma$ 4 Uz^ Ài Giugno^ M. D, LX, 

Vn^ M 


Al §^.GiouanmAldrouandi,a Bologna. 1 

HA y E T^DO intimo, che la wfira Città cerca proUederfi dtvn Lettoft 
in Ugge;etfcrìuendo il Cardinal mio padrone al Sig. yictlegato in far 
uordel VapìOiil quale legge bora in Auignone; iavoglio^he F.S fap 
pia ancora da mct che quefìogentil'buonto è mo x!te' maggiori Jòggctti^ 

• che pofliate haue re in q ucflì tempi . Le parti fue buone , rare fono 

tante y clfc harei da celebrarlo pure affai :ma bafia^cb’i&te dica inforni 
may ch’io non hò mai conofciutoilpiù compito gentiChuomo diquefUk 
Et quanto al byògno del vojlro iìudio no credo pofjiate trouar meglio i 
emendo dottifjìmoy , eJr efercitatifjìmo , & eloquentifiìmo , di tanta 
gratidye^ Maeflà in iena Catedroyche foioy cne / vdiffe,non cìaccade 
rebbe altra intercefiione. Io credo y cite f^.S.n’harà da molti relatione, 
effendo infino a horadi gran nome: maio, che loconofcointrinfecame- 
te,tfforto,eìr prego V, 5*. che hauendo a fauorire perfona alcuna di que 
fta profeffionCyieogliafauòrirluiie^ tofàcciafooradime, chetoìmpie^ ' 

f herà tanto beucychefe ne terrà fatisfatto per femptey^ farà >ngraH 
eneficio a la patrjafua. doglio poi che fappia,che quello gentil'buo^ 
tto è come mefieffo: ne per qu^o /w da crederCy ch’io lo todifolamen- , 
teperamicitia, perche famoy & offhruo per i molti meriti fuor. Verè^- 
P’.S. pìgli aìditamente la fita protettioncyche ri hard grande l)ooore;e^ 
hofperangayche me ne tingratierà: fi come hauendó la cofa effettOy io. 
tfharò inmortale ohligo a lei. .A la quale riuerentemente bacio le ma 
hi, pregandola a raccomandarlo a gli altri Signori miei padroni 

DÌEomayalì i p.di Giugno. M. D. XAT.' «■ .v s\ 

• " ■ A Monfig.Tolomco Gallio,a Roma. • *» 

• ? - 

IO mi tengo pìà,che poffo di fafiidir V.S. ma bifogna pure , cìrio mi ira 
glia a le volte dtlfuo fauore y per non mancare a me fi^o ; tenendomi 
ancor’ io de'fuoiferuitoriya i quali Dio ha voluto , eh' ella poffa così fa^. 
cUmentegiouare'y come può ìjoraamecon vna parola, lo ho vna lite 
in yinegfia di molta importamela a lo Slato mìo:& Monfig.Illuf Boro f 
neoys'è degnato di formici alcuni fiuori.& jfictiamcnteyquando il Ve^ 
cono di yercelli fu fpedito 7{utio a quella Signoria-, di fua bocca prOf 
pria gUraccomddò la fpeditìon d’effa. Ora, io fon rifolutopcr foUecitOg 
■ U,di mmdarui Cio. Batfifiamio 7{ipote ^ in petfona dichi ho mtfp 
* J le mie 
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le mie ragioni , che per effcr dottore , potrà meglio attendere a i fatti 
fuoi,^ egli medeftmo ne parlerà con V. S. Io lafupplico a fòrmi tan- 
to di gr alia »che "rada accompagnato con vna lettera del dedefimo l{cu, 
Borromeo ad ejfo Monfignor T^untio. con la tonale glifi ricordi , c^fe 
pofiibile h,gU fi comandi tciìc ù mia cauCafijpcdifca;che altro chefpe 
ditionCt eSrgìuftitia non fi dimanda. Ec d'ingmfiitix anco mi contente- 
rò, pur chela caufa fi lieuidiU , douc l'amerfariopuò ciò che vuole. 
E’I voler fuo è , che quefla caufa non fi fpedifea mai . Se le piacerà df ^ 
fòrmi quefta gratia^ defidero d’hauerla compita:^ anco lo fperOyper- 
ebe so quello che sà, quello che può. Et voglio anco creder e tcbe mi 

tenga per quel SeruitorCy che le fono. Tregandola poiyche,come è tor 
Utfi degni di comandarmi. Et riuerentemente le bacio le mani. 

Vi Caprarolaialii^.<f.ydgofto. M. D. LX. 

Al Cardinal Sant'Angelo, a Roma. , 

* t 

T BJ) 0 M Un quejlo luogo^non poffo mancare di certfoffici^ 

defiuali quefli huomtni da bene mi ricercano:ELtanto piàj quanto mi 
pare d ejj'er tenuto a fomentare vna certa deMotionejCbe conofeo in qui 
fia Terra verfo r.S.lU.De la quale jperOiChe vn giorno fia per vfeire 
qualche buono effetto. Vno de’primiy & de’ più honorati Cittadini, &. 
di maggior feguito quì,bfer Francefeo .Alamaniwa cortefe,^ da ben 
gentil' huomo, molto Seruitore de la Cafa infino da Tapa Taolo, Santa 
memorìa:il quale^nel Cardinalato fu fuo tutore. Ha fidagli altrifuoifi^ 

■ gliuoU vn Dottorefilquale èqui fempieconme: & però mi pare dipo 
terlo conofeer e ^poterne far teSìimonio a y.S.lU. Defidera di moflrarft 
in qualche officio, ^difarlo inferuitio de la cafa vofira ili. & di lei 
fpetialmcnte, a la quale s’è dedicato per fempre. Et, quando ella fi de- 
gnaffe d accettarlo, fp- di fòrgli gratta d’vno de li tre officii,che voreb 
be,ò di Mercato Saracino, ò de [.Abbadia di Farfò.ò diS.Saluatore, 
fecondo ’qubl prima vacaffe, io fon certo, cfx V.S. lUufì.fe ne terrebbe 
ben feruita , & [officio farebbe ben prouiflo : perche nha fatti degli 
altrì,fp- qucltchc importa,è fincero.ep- da bene. Auuertedola, che que 
fìi è il medefmotche quello, di chi [ha parlato U Caualier Tlacito,dt* 
anco il I{eùer.Comaro duevoUeffecondo,chemiàicorto..A quello effet 
tovieneapofla M. Coriotano fuo fratello; & fapendo {come ho detto) 
la deuotion lor verfo V. S. llLla fuppUco , che fidegni in cafo far- 

gli grata accogUÓnta. Et altro non mi occorendojjumiliffimamente le 
bacio le mani. Di Bagnarea,a li 6 Ji Settembre, M. D. LX» 
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Al Gran Maftro. 
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lOfono citato per precetto di y.S. JUufi. & Esueren. infieme con gli 
altri miei Signori,^ f’atellt > a comparire a Malta » per difenfionede^ 
là noHra Santa B^eligione . Et Dio sa , /guanto lo farei più voUntieri 
in perfonayche per via di procurrUore » ér efiecutore . Ma poiché gli 
anni mirr,r infermità noti(fima prouata tante volte, el carico 
grane , ch'io foflengo de laferuitu preffoat lUuiiriffimo , cJr I{eueren. 
Cardinal Famefemio padrone , non promettono , che io lo faccia ,fuf^ 
plico V. Si lUui farmi buone le rnie gtuHifìcationi , cos 1 come fon verCf 
fir indubitate , & non che altro compa^onenoli per me. Età crede^ 
re,chefemi fojfe conceffo almanco da [indijpofitione , vi v€rreipiu m- 
Untìeriyche mn fi crederebbe d'vn mìo parUperche per manco mio de 
bito,& manco affetto, eh' io non ho a la profesftone, Cr a l ordine miot 
hò ^cfo altre volte la fatica,^ efpoila la mia vita . Et, poiché nonpof 
fo feruhrln in C omento, fe conofee , che la debboleitjìf wiu le poffa ef- 
per di qualche feruigio qiù,o altroue,la prego a fa rmt fauore di valetr 
fene. Et con queHohumliflmamente le bacio le inani. . 

. - X 

• ’ ’ ’ ■ Al Conte Francclco Landriano. 

SO 77 0 piti giomiych'io ricenei vna lettera di l^.S .A la quale ho indù 
giato di rìffondere infino a bora , per defidcrio di meg'io feruirlay per- 
chetrouandomifuordi Eornayin luogp doue nonfono nè pittori , ne li- 
bri, finche non vi tomo non mi par di poter fatìsf are, ne a lei,ne a me, 
ne circa U difegno , ne circa il motto deCimprefa , che Un domanda. 
Et la fperanj^ (t efierui di corto ,'m'hà tenuto fin quìi Ma bora, che 
àlcurù accidenti m'hanno pqflo qui a^edio per qualche giorno, dubitati 
do, che quefia tardanza mi fi pofia imputare a negligenza , mi fono rh- 
foluto con quella di feufarmi alme» fico , & di darle quel poco lume, 
ch'io poffo di quanto m'ha comandato : . La forma de la Sirena appreffo 

f u antichi non era quella , che bora volgarmente fi tien per Sirena . 

.t le megi^ figure humane , con le code , de' pefciin vece di gambe, 
figmficauano appo loro Tritoni, ali altn DeidH marei 
Imperò, cere ondo la fua uerafigurà,fccondoyeh'ellamimpofe,per quel 
éhen'ho trouatoferitto, per quelloyche riho canato da M. "Pirro Ligo- 
tio/amofó antiquario in R^ma t & per vna medaglia argento donu- 

l 2 tornì 
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tamì dal m?dsCimo, sfatta ( fecondo fi crede ) da 7<^a[>olitam in hù- 
nord^^uguUo , ho -pillo a lafiìie come U finfero, ^ come Ufi’' 
gfiranOi non fenga miofommo piacere. Tacendomi, chef', s.fi 
fojja contentare del forpo de l’imprefix , poiché la figura è diuerfa , eo . 
pie ella polca , da quejla Triuiale . Cofa mona , eìr ^aga a la PÌfias 
cr quelych'iinporui, qjielU Sìeja , che gli .Antìchiintendeuanoper Si 
rena. Io le fcriuerci più lungamente, & [opra lafauola , tir [opra U 
forma , fimi trotta ji coirle ho detto, i luoghi de gli auttoriinpron-^ 
U): ma, non gli hquendo, haftatcheledUa , cheleSirene erano , òfii' 
polena, cirefoffeì-o maritirae , ò litorali più lofio, che marine. Et, ri- 
ftontrandola deferitnon defja , col rouefeio di detta medagfùfy la figtc 
ya dalmer^T^ insù ,al poLo, al corpo, ^ a le Irracciaignude , h pur' 
d^pna f^crgfije : dal me:ijp ingiù, a le piume, a ì piedi, eir a tutta, 

lajàttcgjta yhd'pru gallina ifaluo , che l’ali fono in sàglibomeri de 
laV ergine: Et concai bella gratta porta in ciafeuna mano pua ti- 
bia, 0 pn-flauto, che pogliamodire -. con Pna atritudine, che, quando 
ben ritratta, credo, che ikrà quella bella apparetrga, che fi ricerca ne 
t 'imprcfa . Vero defideraua farla ritr arda la medaglia y da qualche 
pnOtchedifegnajfe bene .perche la prima fi piglia per e(fempiodi tut* 
te I altre : ma , non potendo farlo per diffetto di difegnatore, con que- 
ilo poco difchiggo,che ne le mando, hò potuto mofirarlea pn dipreffò 
come lo faceuano. Et quanto al tnotto^ , harei poluto, che fojfedi qual 
che auttor celebrato , o greco , o latino , o polgar , che foffe, che anco- 
ra quello importa, che ponga di buono luoco. T^e anco in tptefin par- 
te potendo far diligenza fent^ leggere,le dirò femplicemente C openion 
mix , de L’anima > che mi pare ebedoueffe hauere. Et , fe benehò 
intefoilfuo concetto , credo , che s’efplicajfe commodamente conparo- 
lefimili , E. C Q. V I S H [ N C C A V E A T? cAf Puoi dire. 

^ H I Se N e G V ARÒ E REBB È? noafidouendo temeremale 
alcuno da pnacqfatde, dìe tutta infieme non rapprefenta,& non prò 
inatte altro, che humanità , innocen'ga, ^ dolcct^^ Che mi parreb- 
be a bafianga per giufiificar fe , & mofirar la natura dì quel fuo 
accidente . Et quello è quan^ofopra ciò m’occorre di dirle fino a botai 
che, quando le bafii , mi farà di fommo fauore; quando nò, cercando^ 
pQtrà trouare qualche aUra cofa migliore , & più a fuo propofito, & 
fcufarynecosi de la tardam^a , come del poco modo, ebehòdi fati sfar- 
le, fin , che iofia di quà - Et in ogni cafo la fupplico a comandarmi co- 
me a feruitore , che le poglio tjjer fempre ,per [honorate quali- 
tàfue,c2r per. fobligo,che le tega de la buona polontà,cbe mi mofira» 
■ . ; ' ' ■ ' ' ■ • & ■ 
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cJr* de le gràtc offerte » che mi fé . Di che fen':^ fine la rìrgratìo. Et ri 
uerentementc le bacio le mani. 

De la mia Commenda di S. Ciouarmì preffo a Fiterbo » 

a a ^Ottobre. M. D\LX, - T 

Al Ricuperato, a ^ 

U 0 1{E V OLEZZÒ diV.S. non m'h mai nuouajebene ogni 
dì menerinuouala demolir ationcycome hàféttohora conlafua de.z- 
per la quale s'allegra de la mia fanità , ^ m'auuifa ancora de la par» 
tita de miei nipoti di coflà per Finctia:che tutto m'h Siato di molto co 
tentOyeir di molto fauore.Et di queSloy^ìr de C accogliem^ychefon cer 
t^mo hard fatto loro»come è fuo folitOy la ringratio fern^ fine , Et • 
quMto a Caffettioncy non potendo altrOyChe corrifponderle con l’animo 
kaltretanta cfferuan't^a , ^'PogUo che fio certay che queflo fòyComey& 

■ quanto fontenuto. C osi poteff io corrifponderle con gli effetti; manon 
fono da tatuo con yn voShro pari. Ture, fe m'occorrerà mai , ancora 
questo farò con tutto' l cuore. Et , s'ella me ne dtffe occaftoncy lo rice- 
aerei in luogo di beneficio;perche non mi parrebbe d’^er tanto al difot 
tOyComc fon /eco con gli oblighhO purcya qualche tempo fe ne pagherà 
qualche partCy fe viuemo: che dal canto mio me ne sforerò a più po» 
terctdr per queflo fare me ne fono ritirato al bofco:doue appò il male 
che ho hauutOymi truouo benìfìimo , dico de la farùtày del refio trami 
gli non mancano . Il padrone fi truoua a Caprarola le cofe loro > 
per quanto irUendo,paffano benifììmo.F S. attenda ancor effa a corfer 
uarfi. Et con queflo le bacio le mani. 

Di S.Giouannija li 13. d Ottobre. M. LX. 

Al Sig. Lodouico Orfino, a Capranica. 

C 0 S V fanno ibuornScrìttorìy come ha fatto y. con mty che fiya^ 
gitano de lartCy perche torte nonfì conofea. Ella , mefirandodi fùggU 
re i conueneuoUyià" di fapereych'io ne fia fchiuoymi dà con quefia caper 
ta molto piùy che non mi fi conuiene. Ma perche io ne fon nimico da ve 
rOition ne voglitrÀir' altro , fe non» che conofeo in ciò tarteficio fuo , in 
quanto però m'attribuiffe piùyche non deue . Ma quanto a quello , che 
ne cauoyiofonpiùyche perfuafo » cheF.S. mivogUa bene» èsr che U fia 
accettai affettione , & ioffetuan^ay che le porto : ^ mi compiaccio 
di me medtfimo in queflo ^ ch'ella m'habbia per fuo , qualunque 
^ . Il mi 
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mi fìa.T ulto il reflo rieonofco da l'hnmama, ^ da la getttite^er fua. 

Et dì cjuefle , cS'" del’ altre fye virtii de la dottrina^ che "peggo ogni 

giorno andar crefcendoìn lei , io mi rallegro grandemente feco, ^ vo 
gito, che mi creda, che me n allegro da vero: perche» oltre atnfjeruan 
:(<T, che le deuo» Vamo ancora da figliuolo : Si perche mi veggo amar 
da lei » come perche la veggo volta a buon camino. Ter loejuale io 
r eforto a procedere fen:^ intermiJìione:pcrchedi certo arrìuerdin luo 
go , che non f e' l crede. Et così vìnefji io tanto , che hauefji quefio con- 
tefito di vederlo, comefarà quello , che io le pronoflico. I^eHa» ch'ella» 

( come fi ) non manchi a la coHditìoncfua»a l'ingegno» & Vutdrl':i^gp» 
che Dio ha dato » & afe medefìmo ala fine : perche la fortuna fha 
preparata vna bella fccna: ^ parfuadendomi » chela conofea & die 
fappla molto ben fare la fua parte, non le dirò più circa qneJìo;fe non, 
che pigli in bene quel, che le dico: perche non hò altro da darle per ho 
ra in otimbìo de la medaglia, che m’ha mandata:laqualein vero è bel' 
la nel ftio genere , eìr bt sìimo affai per fe fleffa : & molto più, perche 
mifarà ddee ricordo de la memoria» ch’ella tiene di me. Et di qutfìa» 
dee altre » che mi promette » & molto più de l‘amoreuole%p^a» che 
mi moflra ,farà femprericompenfata da me con larga m'tfura. trouan 
domi più fornito d'amore » che dimedagUe. Io fcrijfi più giorni fono a 
Monfig. Jlhfl. vtflro, ad iflanga d vn gcntil’huomo di Bagnarea.de- 
fidero fapere, fela lettera è capitata. Et,fe non é profusione» quello, 
che f$ può jperare de la gratta» che fi defìdera da S.S.Ill per poter ma 
fìrare d’haucr fitto e Q^cio per lamico ; il quale in quella Terra idi 
conditione, molto feruitorc de la Cafa. KS.fi degni almeno per vna 
fua diìTnene vn motto. Et con quelìo le bacio le mani. 

Di San Cìouanfù»a li 1 4 .(/i T^ottembre. M, D. L X, 

A Ivi Flaminio dc’Nobili. 

V.S.non rni tenuta dì cofa deuna, ch'io habbiaprefo a lecere il fio trat 
tato d amore: perche non tho fatto con altro fine » chedicauarne dot* 
trina »& piacere, ilchem’è molto benriufcho. Ma io non fono taso 
pronfoSuefo» chauefii tolto a correggerlo»com' ella moflra di credere, 
e ho ben letto stesamente. Et» poiché mrìcerca del mìo gmdìcìo, 
le dico, che amei paifo belliffimo, dr da ogni parte perfetto,& quan 
to alfoggetto » & quanto a lo Wle. Et non m’accade dir altro [opra, fe 
non,che’l commendo fommamese, gjr* mi rallegro moltofeco dela lo- 
di, & del nome, cìje nacquiflcrà. Et perche nonpenft, cl)h l’aduli,lc 

dirò, bv 
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diihiche noncihotrouato cofaychem'ojfendajcmnyche neUlìngun 
folete rfare qnefìa particella S I , affijjàa'verbiy in luogo dici, òdi 
7^ E .come è dotte dite;T^on poffìamo fcrTnar SI ne V animo d’vna don 
na:in luogo di fermarci , ò fermarne . T^on fi alciamo , fi rìpofiamo, 
fi rideremmo:rolendo dire C I j ò alciamo, ripofiarno, riderem 
mo.Et così in molti altri luoghi, che tutti infieme,non fono più, che o>n 
fai modo di dire. Il quale potrebbe e/fere , clje fcjfe buono , fecondo il 
parlar di Lucca ma fecondo il T ofcano fcritto, non credo, che fi pojfa 
faluare: Tercloe S 1 riguarda a la tent^ perfona no a la prima. Io mi 
potrei ingannare : ma me ne rimetto , & miba^a folamentc hauerla 
auuertita.F.SJo pigli in buona parte:perche. Sic folco amicos. Et non 
mifoffrireb.be mai fanimo, che la bellcT^ del yoHro libro foffc mac- 
chiata da yn sì picchi neo. Ora la ringratio de faffcttion, che mi mo 
[ira, & la prego a continuar damarmi ; promettendo^ ricompesfadi 
pariamore,& di molto maggiore offeruam^Et con queflo a F.S, ^ 
éd Sig. ciotta m' afferò j & raccomando. 

DiEpmafa UiSdiCetmah. D. IX I, 

•f 

t 

. AlSig.DucadiSauoia. 

Ijif eJr yenturagrandiffima è la mia,cì)e F..XUexp^i fi de^ 
gni dtfferferuita da me.Et,quando Monfig. di Cólegnamerìha rìcer 
co dafua parte,m’ha ripieno d' allegre^, ^ di merauiglia infieme. 
perc^dafvn canto queflo acquifio mi yicn fuor di fperan^;da f al- 
tro era fommamerae de fiderato da me , come è defiderabilead ognu- 
no. Mah fpetialmente fonoflato molto denoto del nome fuo , ^ Ufua 
ghrhfa Conforte: non tanto per la grande:^ de la fortuna , quanto 
per quella de la botà,^ de le virtù loro:cheJfono boggi dì di tato fpLen 
dorè , & di tanto grido almondo . Con quetìa diuothne , mifiaua io, 
fer^pure imaginarmi-dìpoterneUpalffare ; quando ella medefima 
mi s'é fatta così benignamente incontro . Di che con tutto il cuore ne 
ringratio la benignità fua: & prego Dio, che intorno a quel, che niim 
pone, mi conceda gr<ùia di poterle fatis fare, conforme al fuo comanda, 
mento , & al defiderio mio . Del reflo , rimettendomi a la relathne di 
àÌonfig.di Coiegna,per più nonffftidirla, baciandole humilijjimamen 
te le mani; mele dono in perpetuo per feruitore. 

DiP^ma^Uz^.diEcbraro, M. D. LXl, > 
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Al Cardinal di Corcggio. 

S E fono degli vltimi a congratularmtcon yS.lUt^.de la fua grartde:^ 
‘ga,fbno flato anco de primi a rallegrarmene \ battendola veduta dìfe 
gnarCy fondarci &forgeredi mano in mano. Et , poiché le contente:^ 
‘ge,J)io nbòfon tante tCfrngrandiiCh'à penami pojfono Siar dentro, 
a la pellCinon le potendotanco capir quefio foglio , io la fiipplicOiChe fh 
timagim^o le fi faccia ejplicare da la facondia del Sig.Giulio Galloni 
quale credo * dìe me le vegga ne C animo . Oltre , cUio fon certOy che 
mele vede ancor eilafe m'ha per r^uel Seruitore,che le fono fiato fem-> 
prc i più col cuore , che non gli ho fàputo mai molirare con^i effetti 
efleriori. Et degnift accettare quella miafemplice dimoflratione i per 
fegno delfommo piacereiCh'iohoprefodeCeffaltationfua. La quale io 
deftderOi cioè fia di perpetua laude a lei yfi come fon certo , che farà di. 
molto feruith a aùÌ 0 t& dimoìto commodo a gli amichi fer ultori dh 
V.S. lllufl. Trai quali io, come mimmo > con ogni riueretrga inchinati 
dolathumiliffimamente le bacio le mani. 

Di a li 1 $ Ài Marta. M. D. LX J. 

AlM.TomafoMacchiaueIIi, a . . . ► ' . ^ 

.A ME pare, che tutte le cofe di V. S. habbiano del buono:e'l S onetto ^ 
clte m'bauete mandato,uhà pur affai ;ma non thò già per raro, parete 
domi il concetto ordinario, poiché finifee come molti altri 1 S O N A 

RO OTTAVIO, ET AfARGHERlTA. Oltre di dò veggO, 
che apofhrofate ( per dir così ) due volte : tvna de le quali potrebbe 
effer tenuta otìofa, dicendo pròna ZVMI-MAG GIORi, efT 
dipoi Ty^VOVO DELIA, ET APOLLO. ^ fe ben fate l'vl 
(ma in forma di parentefì, io no fo come quefia figura fi couieneal'a- 
polirofare. A PO L. non direi:nonfolope}‘che no lo diffi il Tetrarca, 

ma perche ne la cefura fpetialmente non può flare , ne fi può feufare . 
g AL SONNO. queftohiato,ò collifioncyche fi chiami, h flato mol 
tofug^to,&dal Tetrarca,^ da ognuno, ch'intenda bene il numero, 
dr qui credo,che'l pofìiate fitggir facilmente. Il medffìmo dico in qnd 

jqhk DOMERÀ INCHIOSTR.O , doue mi difpiaceancopiù,perclté 

perdendofft E,pìr rimaneiÀo N’A DOMERÀ, E perde 'la far 

^a de la ncgatiua,& par,che faccia Loffdo del pronPme. &perden~ 
dofifA' rimanendo N £' DOMERÀ, no;; pMÒ/{drc.CAP£ PENSIER* 
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fa cattino fkono.etfel Tetrarca diffe D'II ELICONANASCHR 
F I V M E » par cattino ancora in lniy& da qualcunone riprefo. Il re- 
flo mipiace,& lo pafferci anco tutto^quanto a 'mc:wa, dubitando , che 
nonfia Cajieluetrato da altri , v'bò voluto auuertire di quejlc cofette, 
poiché me na^lrìngeteipavendomiyche ci poliate rimediare,dr dotien 
do fnrloypoicìje lo pigliate per [oggetto d'vn opera maggiore. In laude 
de SignoriyChe mi nominate» non mi truono d'hauer fatto cofa alcuna. 
Et»altro non m'occorrendo,le bacio le mani: pregandola a fcnfarmi»fe 
nonl'hò rijpofìopiu preHoypercbe a quefìi giorni mifonofentito molto 
trauagliato. 

Di I{oma, ali 2 . di Maggio. M. D. LX I. 

•> • 

A la Signora Claudia Rangon a, a . . . 

• V. ■ ' 

DO io l>ò ricerco il signor Giulio Gallo» che mi raccoma- 
'ita y'.S.lll»firiffima»hòintefodirÌ€ordarmelefolamenteperfuo mei^ 
'^» &'di valermi in quefto de Concio , ò del miniflcriofuo più tofìo-» 
che delfauore. rolendo»cbe le metta » in qualunque modo » aitanti la 
feruitu mia » & non che mi procuri la gratin di lei » de Lu^ naie io fono 
' fiato, & farò fecurifsimofempre»chemipoffa afsecurare, che non fi di- 
' mentichi, tUhauermene una uoUa fatto degno . Etaqneiìadmcnti- 
'can^a m'èparfó di poter riparare più conia comparition del Gallo in 
mio nome, che con altro, perche, parlandole effo di me, hogiudkato.» 
che facilmente le pofla fouuenire di qucl»ch’è corfo tra me & lui , & 
delmercato , clx tenne già meco » per vedermi l’accogliem^a di y. S. 
quando ella medefima menhauca già fatto dono. Di questa fpccie di 
ricordo rni fonferuito»come hà potuto uedere»mifleriofamente » iro- 

meamente, quafigloriandomi,& godendo in me Heffb »delfaiiorc,che 
'ella allhora mifcce.-ej;- rhnprouerandoli quello ardire» che s'ha prefo 
di difpenfare il teforo delagratìa uoflra. jqe la quale parendomi di 
poter competer fecoycome cómpetitor gli ho ferino» & non come btfo- 
gnofo di lui . Et la TÌchie{la,ch’io gli ho fatta » è Stata piu per amonir- 
lo di nuouO'a non occuparmi»o contendermiiUuogo , che mi par di te- 
nnero apprefio di lei»che a procacciarmelo di nuoiio . Et quefto ho fatto 
percheloconofco a'rbitrarioneCamordir.S.eomefe egli foto fiffe de . 
gno d'ejfer amato , o che ella non foffe amabilijfima da chiunque la uè 
de»o lafentcpuf nominare . Se F.S.corfidererà bene la lettera» ch'io 
glifcrijft» troueràyche questo è quello»cl) io uoglio inferire. Et non mi 
'pare in ciò d'bauerla ingiuriata, com' ella dice. ma, quando pur fe ve 
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fcnta effefatla prego a pcrdotuirlo a lagdofiaid)e tengodinon\>fcìrU» 
è di non e/ferk tolto di mcntCiVedendo cbel Signor Giulio afpira a ri- 
maner rti falò, llche mofira apertamente y poiché mi dichiara d'hauer 
per male, ch'io gareggi in ciò fcco:& mi protesa a U libera di non ef 
fermi amico, fe iò la )ertio,ò la lodo,fe non come dipendente da lui.Ma 
io non mi curo de le ftie minacele', ano^ lo farò ftmpre, & fuo mal gru 
doifolo, ch'cUa fe ne tenga feruita , & non mi manchi de la fua protee 
tionc. ^oito la tjuale non temerò di yn bafilifco, non , cìredyn Gallo, 
Con che facendo fìne,con ogni riucrerrga U baciolemam. 

Di B^ma, a /i 25 . di Jiprik, M. D, L X L , 

Al Si g. Giulio Gallo, a 

SE la yojl ra degli 8 . d',Xprìle , foffe venuta fcnnt^ìl codicillo de U Si- 
gnora Claudiafhareì tenuta più toHo per cartello, che per lettera: ma^ 
con ejfo m'bcome vna pittima cordiale; ^ me la tengo continuamen- 
te fopra al cuore. ^ S.S.hò rifpofto quel , chem'occorre.av<n, quan- 
to a la partita d’accettare la congratulatione, che l’hò fatta del Cardi 
naie, dico, che rUonofeo in ciòfambitionvqftra. Quanto a non accet 
tare la competenxa,che vifoin feruire, eir celebrare la Signora Clou 
dia,riconofco l'initidta , che mi portate, eir perche non fon ìniomo da 
cjfer fatto fai-e per filo , per ri^fia poche parole , & braua rifolutio- 
nc : 0 per amico, ò per nimico,che mivogliate,fuo fermtore voglio 
ferc; & defauori, che riceuo da lei , a lei fola ne voglio ejfcre obligato. 
Del refio, fé volete dir altro , v affetto in Banoia, in cafa vofira : doue 
vomirà madre ha inuitata mia cognata , & ti hà fatti padroni talmen 
te delvoSìroyche non farete poco,fe non nepriuiamo ancor voi.O pure 
non guardando a leparole,che ci fono fiate Je ci verrete,vì faremo buo 
na cera : & forfè , che Bagnaia vi farebbe megiio,cheibagm. Ma in 
ogni luogo sfor^teui d'ejfer fano. 

Disama, ali i6Ài,Xprile, M, D. LXI, 

AlSig. ..... di Maniera, a . « .* 

S £ io mi fono doluto, ^femi dolgoamaramcte del cafo difgratìato del 
Signore Mttilio figliuolo di f^.S. lo fa Dio; & tUtt per fua prudenza, 
Zìr ognuno per natura al giudicìo,lo può confiderare, & credere, qua 
do non foffe maiperdtro, almeno perche io fonpurc buomo, & debbo 
come gli altri effercmpaffioncHoU de’ caft humani. Ma io fono anco 

Gentit 


S E C 0 D 0. 1^9 

CentiCbuotno-t amoreuote de gli amici , de padroni miei . trai 

tptalì hò tenuti, & flimati,i^jr ritmiti fctnpre y.S. e'I Signor G iouamì 
^ntonioicafne^omedefimosd, tjuanto a i gradi, cìr a i meriti loro fi 
conuìene. E'dtre a ciò , io hòfpendmente amato y & tenuto in luogo 
dt fratello ^0 Signor Attilio bo^mem.cosiper gli ri fpettìfopr adot- 
ti, come per lo valor juo proprio , eìr per la prattica che io tenni [eco 
per fino da l' bora, che fu in Roma col Signor Contedi vopoli.T^el qual 
tempo lo conobbi tale , chegU relìaiper fempre affìett ionato , ^ incli- 
nato a fcYUÌrlo. Cor^derate da l'vn Cantertutte queflc ragioni, da 
f altro non ce nc ef^ndo fiata alcuna in contrario, io non dubito punto, 
che ella nonfìa per credere quel, eì>e le dico de taffliition chò prtfa 
de la morte fna. Et , fe non me ne fono condoluto feco , come era debi- 
to, ^ animo mio di fare fìòito, cbtl cafo feguì,è reRatofolo per que 
fìo,che,effcndolafua difgratiafluuenuta in quel mìo luogo , hò penfa 
to di vettMcarla prima, chepiangerla ; & mofirarfegnodel difjnacer, 
eh'io n’hòfeìditOicSr de l' affettione, che gU hò-portata, prima coi fat- 
ti, che con le parole. Terò ^edifubito ordine di fare incarcerar tutti 
quelli , che fi poteuano giudicar colpeiioli de la fua morte ; ^ voleua 
anco indugiare a fnrncle fentire il cafiigo , quando mi fono auucdutto, 
che quefìe cofe non fi poffono precipitare , & ch’io flaua troppo afhr 
quello officio. Lofò dunque con queSìa,giÀ,cbe può hauer veduto par 
tede F animo mio; confidandomi , che l’babbia a vedere interamente 
in tutto quello , che io gliene potrò moftrare. Etvoleffe Dio,che vipo 
teff rimediare , comevi fpargerei del fangue proprio per farlo . Ma , 
poiché non è poffibile, con quefia doglierrga me la pafjò:^ prego Dio, 
che ne la co)ifoU,& lei, che fi degni fare intendere a me, in che lapoffo 
confolar io , ò fatis farle in qualche parte. che offerendomipront^r 

mo,con tutto il cuore me le raccomando ; & le bacio le mani. 

DiI\oma,alÌ 2 ^.di^prile. M. D. LXI. 

A Monf. Ippolito Capilupo NunriOjà Vcnctia. 

S E torti allegro di tutti gli honori, & di tutte le buone fortune dì V.S. 
Eeuerendifiima,lo sàDìo'.&fon ceno, ch’ella medefìma lo crede; cf 
fendo io tanto , ^ di tanto tempofuoferuitore , & di tutti i fuoi. Ma 
di quejìo T^untiatodi Ferutìa, voglio,che fappia,che io mi fono ralU~ 
grato ancora per intereffe mio : douendo ella effer giudice in vna mia 
eaufa, centra Monftgnor Ciufimano, ne la quale fono già diecianni , 
che per la potem^a , cfp per gli fouerfugi de tauuerfario , non hò mai 

hauuto ^ 
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hauuto forj^ di ottenere fentènT^, ancora contra di me. Vo^io ttedt 
re, che' l Signore Iddio l'habbia eletto a quejìo officio,pcrche la bontà, 
la finceritàfna faccia di molti buoni effetti : ma fra gli altri tengo 
per fermo, che amie gìufìepreghicrc,rethabbia mandato,per onuia 
re a la violetr^a , che m'h fatta in cotefla Città, per informationde la 
quale, è neceffario dirle . Che Monfignor Giufliniano, mi tiene ingiù- 
diamente, & arbitrariamente vna Commendarla quale è tanto mia di 
ragione , quanto hora èfuaperfor^. Quefla mia ragione h churifri- 
ma a ognuno ; ma effofolo vuole , che fra calumnia > & perciò non vo 
lendo, che fra giudicata fe non da luilieffo,nhinyenetia, nò in Rpma, 
n'e anco nel mondo non vorrebbe, che ne nafcejje giudicio, òparere,ò ri 
mt jiione di forte alcuna. La cognitione d'effa ne la prima ijlanga , do- 
uca effere in V entità: & io in yenetia ihò conuenuto , & in ycnctìa 
hò profcguita la caufagià tanti anni , prima auanti al 7{untìo , dipoi 
auanti al y icario del patriarca, douefu ballata da lui. Et, non ne po 
tendo venire a capo,mi rìfoluei a la fine di mandami quefl'anno mio ni 
potè mede/imo ad agharla.dal quale vedendofì fìringere , effo medefi 
mo friggi il fuoforo,& allegò, chela caufa era deuoluta a Malta. Da 
Malta,vìfio,che era venuta qui nel I{euerendi(fimo Tutto , Trotetto- 
re de la I{eligione-, pentendofi di quel , che effo flefto hà fatto, ibà riuo 
luta pure a yenetìa:& hà moffo la Signoria a far con Signore, che 

ve la torni. S. Sanità , & la Signatura tutta gli ì)à data più volte re~ 
pulfa . Ma , perla grande inflan'ga , cÌKlImbafciatore t hà fatta per 
parte di coteflo Dominio , le fù conceffo a la fine], che fi rimetteffeper 
tre me fi folamcnte : dopo il qual termine s’intendeua ritornata a I{g- 
ma. Quenitre mefi volfero, che froffero poi quattro :&li quattro, 
con molte dilatìoni,chevi aggiunfero, diuentarono fei : & vltimamen 
te hanno tanto infefiato S. Santità , che hanno ottenuto , che vi fi tir 
metta liberamente fen'ga alcuna limitationdi tempo . cofa , che ella 
può facilmente fapere con quanto fcandolo , & con quanto pregiudi- 
cio pafii di quefla Corte. Ture S. sà quel , che fìfà,^le cofe de’ 
Trincipifono gouemate a levoUecon alcuni miflerii , che fono occulti 
a miei pari. TerqueSho,io mi fon contentato volentieri di quanto è pia 
àuto a S.Santitn, tanto più,vedendo,che fe bene bà voluto compiace- 
re a la Signoria con quefla rimeffion de la caufa, noa manca per quefla 
■di prouedere a la mia indetmità con la fpedition d'effa. Ter la quale fpe 
’ditione S.Beatitudine fa fcriuerea y.S. Ecuerendiffima quel , che ve- 
drà per vna de C lUu^lriffimo Borromeo.^ppreffo , il Batter endiffma 
yCon'gaga m'Ijà fatto gratta di mandar e vn altra fua inmia raccoman 
' datione. 
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datìorUiU 'quale mi Hata, fupremmente cara, pìk perche ttìba fatto, 
«mofcewla benignità di quel Signore >erpydi me , ej?e per aiuto de la 
cat^. perfuadendomi,cbe apprejjo di lei,mi fta di /o«f j c/;io ogni inter 
ceflioriejEtimagmandonù comeferuitorjùoy^ ancora coinè vno del 
popolo , potermi liberamente promettere ognifauore in vna tale op- 
prefftone > la quale rien non meno cantra di me , che cantra la libertà 
Ecclefiajlica. Di quefio fauore io /applico F. S. Ecuerendij/ima., che fi 
degni non mancare a me 1 come non mancherebbe a chiunque fifoffè. 
Ma y perche io fa quanto [auuerfario fìa potente, & con quanti modi , 
fSr con quanta autorità, anco del publico,oppugni le mie ragioni^quan 
do non le venga fatto di fauorìrmi, la richieggo di quella giufìit 'u,che 
fi mìniftra ad 'ognuno. c«r , fegiu^itia /offe anco impedita di farmi, io , 
mi contento, che mi faccia anco imuHit'ia,xìr torto ejpreffb; pur , che 
yna volta fene venga a fine. Fna di quefie grafie le domando: ^,pet, 
'più non faftidirla , bumiliffimamente le bacio le mani. 

> .1 ' DiSipmapf li ^o. di Maggio. ’ M. D. LX I. , 

A M.Giofcppo Gioua,a . . . 


1 0 miricordo di V.S. ér del debito, che hò feco,tanto,che mi vergogno 
di me medefimo a non poterlo pagare ; fé volete intendere di quel, che 
vi debbo veramente:Cbe,quanto a U promeffa di mandaruituttoquel 
lo ddiofotpenfo dhauerìo fodisfatto interamente: non mi ejjendo vfei 
teda le mani cofa , che io non babhia dato ordine, che venga prima a 
.voi. Ma quffte cofenonfono di quelle , chemidtfobltghino : tornando 
in fauore, & profitto mio a comandaruelc. Or fia in buon bora fe non 
fino difutile a fatto, firfempte, quando, che fia me nefearìeberò alme- 
no in qualche parie . Jl Tqarduccio hò vifio con molto mio contento t ’ 
perhauermi fpetiaUnente dato minuto ragguagliodl voi. Et quanto 
al (ito negotio , me le fono prefetto per tutto, eh' io vaglio Jna non fi per 
che mifia buono , majfmamente ne lafua fpeditione:la quale credo , 
che corra per vn certo ordinario . De la cura del legno , moflrate non 
re fiat mdtofaùsfmtQi ma io voglio, che ne ficriate bene a ogni modo: 
perche il fio gicuamento fiol venir tardo.^ fé Ihauete prefo legitti- 
mamente , ve ne [èntirete meglio di qui a vnanno. M a perleuerate in 
'bauerui cura,^ non difirdinate,cbe a f vUimo con la patientia,^ con 
l’inedia,fi vince ognimale. La gita di Lione, non verrei, che /offe prì» 
ma che vi laffifle vederfii quài^ invero, che lo doutrefle fare,& io 
>‘offer'^cofiarrit^,chefin certo ,cbeuene conteatereteidi gratta veni^ 
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te. Etyfepure aruìpònete Lione a I{pma , faie almeno , che la lontanan- 
^ non mi pregiudichi . dico qmnto a la ricordan':^ di me ; cl>e quanto 
tr quel , che mi promettete, vorrei che ve ne dimeniicafle, tanto mi pa- 
re d'rffer grattato di quello , chaìicte già fatto, fnja, che facciate più, 
purel'hwnnr dura,& a^.S. fono oblgato tanto, chepoffb accettare 
hormat ogni cofa da Idi poiche'l fallire è vna ffetie dipagare . Et con 
queflo € bacio le mani. 

DiI{pma,aUz.:^.Magg}o. M.^D. LXÌ. 

* ^ 

A M.Scbaftiano Spirili a Monte Santo. t. 

HO U voHra,ma non giàconefia quella, che voi citate, che M Gìuliom 
fcriuetche non fo, come ft fiano feompagnate . Ditolmi grandemente di 
non hauerla ; sì perche non pojfo rtfpondejrc a lui , cr dirli L animo mio 
fecondo i propofiti,& i concettiteli io vcdcsft del fuo , come perche ha- 
rei caro di fare ilmiogiudìcio foprala fua lettera Hejfa. "Pure daino 
iìroferiuere comprendo ben tanto, che poffo ringratiar Dio ( come fo ) 
cìjelhabbia cominciato a r alluminare. Et godo de la fperam^a , che 
mi date i batterlo a riueder preflo interamente ridotto alfuoprisUno 
flato, lo non fogià quello , che lo miofcrtucre pofsa oprare a beneficio 
de la fanità fuatperche , quando ne l’huomo pecca la parte ragbneuo- 
le, ne anco le regioni ci polJbno hauef luogo . Olirà, che quejla forte 
dinf rmbàfhà btfogno tteffer fecondata, adulata almeno, fin, chela 
lucefiaCuperiore a le ten^'bre de [‘intelletto : altramente ft fa peggio. 
Et ancora in queflo termine ci hauete a potere più voi di me : perche i 
ricordi,^ gli auuertimenti de'fuoi medefìmì, per lo più fogliano anda- 
re innam^ a tutti gli altri . E , doue non può la verità chiara , la 
confangumità firetta,eifcntimentì,e'l fenfo fuo Heffo , non veggo quel 
lo, else ci debba poter [amicitia,fe non con vna femplice fede , 'che nù 
prefi offe : la quale i pur parte di perfuaftone. Et , poiché voi m'affer- 
mate, che con quefla potrò , io non mancherò di quanto mi ricercate , 
che Dio sàyfe [amo , & fe queflo fuo accidente mi duole fino a[ anima. 
Sto dunque afpettando La fua lettera , chem'accufate ; & fopr effd g’i 
rifponderò quel,che mi parrà C osi fta piacer di Dio , che'l parere , dr 
[affettionmia , fta prefa per modo , che faccia frutto. In tanto poi- 
ché già comincia a dar luogo al 'vero,dr chefiricorda di molte cofe, col 
rifeontro di moU’ altre . potreBe cominciare a chiarirlo . Et la prima 
cofa ( jecondo me ) gli hauete a drmoflrare ,fe non con la ragione , con 
cn^ altra forte di cèfe,cbe facciano dimoSirathne a lui , che fia bene di 

purgarft. 
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purgar/!. Et per ciò perfuaderli , i medici fogliono hauer certi/lratage 
mi particolari , & prefentaù in ftil fatto, che non po/fono ejfer trottati 
da chifià lontano. Con quefìi, accennando ale gambe,& dando al ca- 
po , mipenfo , che appUcìxramo faiilmente i lor rimedi^fbrt^ punto 
mirarli , che patifcadel’intelkto. Ut he io giudico^che non fia bene di 
fare a la /coperta yfin che egli /ìe/fo non fia capace de la ragione. Con 
quf/io rimedio fonquafi chiaro , che fi farà riuenir del tutto : ^ non 
fi durerà poi fatica a diflorlo da la pratica di Bpfna: perche conofeerà 
per fé Si^o,che non fia bene a venire a rinouarla fauola de la fua dif- 
■gratU, la quale come bora e diuolgati/ìimay così con vn poco di tem- 
po s'andrà talménte ànnulUndOyCbe vi potrà comparir efen';^, che fia 
additato, ^ o/feruato, come farebbe bora . Et , poiché v'é riu/cito di 
leuar queflo fpettacolo di Bpma t douete fare ogni opera yche non vi 
fi rimetta ; per non dare da ridere di lui a chi l’ha altre volte riuerito» 
ammirato . Et Dìo perdoni a coloro, che fono /lati cagione , che qui 
fe ne fia fatta pik mojira^cbe non hifognaua\ che, fefi facea fermare, 
come io difegnai , ^ come io lo conduci a la fine , trà quei padri del 
Jesà, (mora fem^ leuarlo di ^ma fi farebbe rimediato a la fua difpo 
fitione, ebene/funo fe ne farebbe auueduto. Ma, poiché le cefe fono in 
'quello e/fere,atteridafi ai rimedi , chefi po/fono far e di prefente^ fir- 
marlo ( come si detto ) di cofià,poichev è j tenerlo purgato de la me 
lancolia; diflorlo datafiiduità de le orai ioni, vietarli la folitudine; trai 
tenerlo in allegreT^ , eSr in paffattmpi continui : & farlo confabula- 
re,& praticare con perfone , che gli vadano a fangue : le quali par- 
te con a/finti rii , parte con moflrarli quelle ragioni , che può capire, 
lo vengano ritr abendo, a poco , a pocodale fueimpre/iioni .Et alr 
tro non fò, che mi dire, finche non veggo la fua lettera. Jn quefiome:^ 
mantenetemifeco quel aedito , che a voi pare, ch’io ci ìsabbia, non di 
cendoli,cf/e io lo tenga per ifcemo,fino a tanto , che non fia in termine 
di potermelo aedtre. pache, auuedendofi , else ancoro fattrauerfi, l^ 
fede, che rtihà , non lo potrebbe faluar piu,uè bora, nè mai . Taò, fi 
non lo vedete ne la fua fincaità , non vi valete del mio teSìimonio in 
ciò,fe così vipiace: fe non,me ne rimetto a voi. Che io nondefidero al 
. irò , else la voflra fiatisfattione , & la fanità fua . Con che a lut,a voi, 
eSr a tutta voftri miraccomando . 

. « 

DiBpma,alix6. Di Luglio. M. D- IX I. 
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A AlGiitlio Spiritica Monte $anto. 
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SO 710 fintò (ìk^ a i>òra deUberando, prima s*io vi douefjì rifpondeìtl 
di poi,<hefortè di r^pofia v'baucjji a fart,dicendonùft datvn cantOt 
• ch’io non parlerò con voi, cioè con quel M.CiuliOiCheficteflato^da tal 
tra, confìder andò io quali cofe, ^ quanto fcnjàtamente mi fcriuefeytui 
fa parer-Cì cf^e fiate pure U medefimo . In quella rfoUuiùnemi fona 
rauomamUto a Dio ycbe mi [occorra de lafuagraùa^ perfalute d'vn 
-tal filo [rito, t-r amico mio qual fiete voi ; Hora ytóme infp’trato da 
hii& di rifponderui mi fon rifolutOy & di quello , che v'hò da rìfpotf 
dere. non ofiùnte la pruderne bumana , la quale mi detta, ch’io non vt 
debba dir altro di quelyche io fento: ricordandomi, che a chi s ha fatta 
vna impnffion cosi fiffa come vOgliono,cbcfìa la vofira,nonmi gioua 
dire, che mn fia c oc), come crede,ma,<ìxbifogHa fecondare lafuacra 
dem^ con affeni'trli , cJr conformarli quely che fi imagina ancora con^ 
tra al vero; (^per via tTingannò condurb a i rimedi,che gli fono ap- 
propriati . Ma Chrifto benedetto m’hà meffo in cuore, che io vi dica 
veramente , drittamente come il fatto iU -• affecurandomì,che voi 
crederete a la verità, che vidkò in nomefuo ,cheè la verità iHeffa; 
che voi, comefuo feguace, & come amico mìo,rìceuerete da me mite- 
ne quel, eh' io ui dirò; & me’l crederete,& farete anco quel, che vi ri- 
cordo. Et così perfuafo, vi dico primamente, che io non v’bò mai hautt- 
to , f*r non v'Itò di pref ente come coforo vi nominano per pOT^"^ : che 
•quefio nome è troppo ir^iuriofo , & troppo fcouueniente, non fola a le 
tante, cJr sì honorate voflre attioni pinate, ma anco a quefìe prefentt, 

Medico hifieme covoi,che,chi v’ha per tale,ò è paj;tò effo,òmaligno, 
è ignorante ; non fapendo difeemer la lepra,da la lepra . Tai^fona 
quelli igli humori de’qualifono confermati per modo, che nèfh)udi,nè 
auuertimenti^ nèperfuafioni v’hanno più luogo. La vofira è fata 
vna indifpofitione, pii tofìo di corpo , che di mente;ma tale,che anco- 
ra ne la mente v’bà trauagUato , & alterato. Tfpn vi hà mai del tutto 
canato fuor di voi;ma v’bà ben commoffo,& trauoUo in voijl^o, & 

[opra voi,quaft in eflefì, rapìtoutper modo, clx v’ha fatto peif are, dr . 
dir cofe oltre al [olito , df oltre alpoter vofìro . .Et qu^oè alcu- 

ne volte, dr in alcuni particolari, rimanendo puro,dr limpido il lume 
de t intelletto voflrOyin tutta lafuafuSìam^tma tOccofolaraente,o piu 
tofio trafeorfo in vna parte da vn poco d’ombra : non altramente che l , 
ole da vna Ecliffe, come dicono gli ^flrologi,men,cheà'vupunto,& 


di 


- 
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éi mìrùrna iuratìone . Quefta non è cofa , che fi Mba nominar pa:^ 
^.^poi meritamente yi ridete di quei pa:^,che così la chiamano: 
fir in ^ucjio ancora date /aggio de la jauir^^t che non ve ne date af- 
fannOi cf non ve l’arrecate a disbonore . Cosi dtmtndo far certo: per 
thè tanto farebbe affliggerfi,& vtìgognarfi die/urfio, tjuanto de fai- 
tre infermità , che attengono a gli huornini, fetrgp lor colpa. Et efuet 
medeftmo conto sbà da tenere de gli effitti , che ne fono >fciti,che dei 
Vaneggiare , ^.àelefrenefìe £ejii mede/ìmi infirmi . Et tanto pià • 
àbtf in tfn^a vofha aìteratione, ni le caufe^ nègti effetti fono fiati bié 
fsmtMoU . fono tali» thè nhauete in pa rte ae^u fiata h>de^ m 
parte eompafjione. Le cagioni del mal vofha, fono liute primate dnt y ' 
pfigionie»nek quali ftetefiatù{ comeegnuno sà) finga colpa voHrn, / 
Ilcheft v^edal’tffeme vfeitofi bengiufìificato» che fi owaiire» efftr f 
tu date pi^ tofio p^ paragone de l'innocenga vofira , che per pcmdi ^ 
fM . Inoltra cagione , è fiata il f cruore , tontbe Vbfietedato a lo^- ^ 
vko: Veffidfutà deie vigiUe , de Corationi ,<>• de U fatubt durateti 
dfeneficio depoueri»& degli oppre/fi:cofe»che ma nf ano ^ mmendabiif 
4 jr meritorietutte . Cit ^ti poi ^ebefe ne fono veduti Je bene farm 

MatiHrauaganti » tir a le valteridicoU a quelli, che fi pì^am ffaffn 
4tU ùyerfintioniaUrui» fopo però fiatidi qnaluà» thè ne gli huomi- 
4V ragioneuoU» tr buoni »fono parfidigni di pietàsq^ qud» che par» 
^fuifenuouncofaaéire» hanno dato vncertnrifcontrode la beileg» 
de la^andegga de f^ammo vofiro.Tcrciocbe fi sà »che ifecri 
^delcuote deglihuonùm» fono ale volte tanttKprvfimdi , che nonfi 
poffonofaciimeme penetrare : & talifonodi mali» tT riprenfibili cn> 
.fiumi f ebedi famori mofiraaod^rjferedi buoni» ^ di laudabili Qnt» 

He akerationi poi » che procedono da Caccenfion degli hunuri ,fium 
mputtto innoi come quelle , che vengono dal vino: che » leuanda U w- 
lo di tnttele fintioni /t sfbrgaao a dire» tir farcofe » cbefcnopronmU * 

• naatriUel'hnomo» fecondo ch‘b veramente» tir non fecondo fi finge £ 
■^fère. Cast vtrtrifio » chefaccia del buono » inebriato »òin altro wm> 
ido^erato » dàfcmprequalcbefignaledeUfuatrifiitia. Mavnfim» 
pLcenume buono» tir vertuofo» in ognialteratione moSiralafuapHtm 
iuirirfeca qualità. Gli effetti VùBriin quella vofha indifpcfitiont ^ 
per tncimfiderati»tSf^vebementi » che fieno puffi » hanno però dato m» 
dUio de la ingenua bontà» &geuetofità vofira. Hauete dati dannri 9 
^enti »po^ di banco è og^no » che v'ò capitato innan^»fegno 4 
ÙbaraUtOyn almeno de l accefjò d'efja . Siete confo» ouunquefietefhe^ * 
ut rùm.,.Uùunilfre^mi tief. uOA), dei MSramwmà 
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fita natura h benefico. Hauete predicato apertamente H nóme di cbn 
fio ; che mofirat che fiate nel fècretò pio,ej^ € MfliaHo.iiir tanto fuifet 
ìiato difinfor de la fua fede , che rìhancte prefa la protettione Copra di 
■%>oi,comefefiifle vno de'TrcmipUa chi fapparteneffe:parlandodicrn 
kiatat (Carmatat & i'ogni pfouifion neceffaria afmiU imprefe; deba 
*faeonfiderareqHel, che hareflefapnto ordinare, & Seguire f ano , ^ 
'potente , quando così debde, male affetto hauete conceputo di poten 

ió^eir diitolerlo faK.Carità,& mifrricovdia^ìn -pìfitare lepregioni,^ 
^ometterla libt rtàai carcerati t fpttiabnente di Corte SautiU.Mm 
^nificctr;^,in difegnarfabrichey in comprar bem (fogni forte : DeUc(t( 
tnray^ fprndore , in voler fatture , fcolture-y cofe tutte di nobil dif^ 
^0 i c3r fupptUettdidi cafx pretiofa. HofpitaUtà , ahroreuolr^^t:^ 
pmtando ognuno a cafavofira, tir accogliendo tutti allegramcute\m 
‘Jnduflriat & prouidengay con dar ordini a grandi incette, digranis 
diraflelUy di Sìamfei& dogni forte di mercatura IwiortuoUi^^m&f 
'*verfo f buoni, pigliando la lor prottUtoney^- aiutandoli eir con gli t^ 
Jkiydrconljofi/coltÀ: per lo corarario odio centra Utrifli, pet^ 

gn'itando con dettty & con fatti atòtni ■, che apprcfjbdivoìfonodi mi 
nome . tutte quefìe cofe hauete vorfatte ih qttefia vofha folUuatìott 
di mente y t*r tutte ftanno dato fegno » che Canimo vofiro in fica radb» 
te , ì buono , e!s , &fanto . B fe quella demofiratùme 

• con (^adi qnd^fua parte, noi ce nido^damo piU toHoj che céne 
•pergoghiamo . Et voi ve n hauete a dur'pace, gid , che quefia vojim 

• ^iefri ceffata, fem^ laffar neffuna infamia di voi . l^cogUeteui b(0» 
ta in voifltffo’y^y ricordanioui de he afe paffatt, rhnede^perfa^- 
uemre: nonricortLmdouene , credeicte a tvolìri, che*velerifèrifconoj 
tredeteleamey else fono tanto voHro , quanto voi faptte, & che ve le 
dicofolo perdefiderio de la falute , dr de lafama voftra . Et^ perche 
dfneflainfittione fi diradichi in tutto da voi , ^ non^Ufilaftiattat- 
co ninno da poter germoUare y ve ne voglio leuare deune reliquie, 
che mi pare, che ve nefiano reflate: parche veggo dal vofirófcriuere, 
che ancora tenete opinione del Gouetnotf Ancona y & de le Calere» 
dr del Gallone , che mi nominate. Et vi dico , clic di tutte quelle afe 
non è niente.&confeguentemente tutte le circonflairge , che cifoncor-^ 
fi, ò niente fono , ò trouati de’vofìri medeftmi, per conduruidoue fie* 
. te, &per rimediare a Chonore tarala fanitÀ voflra . Lapdh^a dtt 
ì jUuflriffimo Signor Giuliano, fù per fami andare in TroMneta, [alt 
■ uifo del f'icelegato di Macerata , fk per mandami a Monte Santo, Ltt 
^wùaUucrà, è fiata, perche uMve ne partile idubitMiofi, (he ti 
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9ààtffentTanimo,eùine vh caduto» di tornar quVllcììC wm douetc fa 
re a modo tanno. Etquefiofarà vnodeftgm euidentifimi, chevoida 
rete d^erdifanointtUatu»ciuandn per roimedefimo eUggerete di 
mn pqtr di<o(là»& quando creder eule cofe, che intarma ctò ri fi di 
eanOySr da me»& da i rofhri ; & che perconftglio loro , tr de medici 
ri lafcierete gouemare , & curare di tutto quello , che ri reSUffe di 
moicano . Et quefk dico fino a tanto , che farete bene af odalo ne la 
fanitài finche sfumi la memoria dt quefio vofìro accidente ria X[ua 

lementre è così jrefia , darebbe affai da dire nel roffeo ritorno : do- 
me che» inuecchiandofi rn poco» & tacendoli ancora delpaffato» s'an- 
rmllerà deltutto. Fot fiele bora ne la roflra patria , trà tanti parenti, 
4 !r amoreuoli vofiritcon efueUe commodità» & concile delitic.» che 
dite : cosìfoffi io con roi, come fpero d* cjferuipreSt 0 . ma in tanto go- 
deteuele voi co ivoSlri allegramente : ne vi date.affaono di cofa niu 
ma. Ettjepur volete prouedere aievofire facendedi quà ybafia» che 
nmdiàieht. Sèbafiiano » chedaraloro quello affetto , chefiifogmri, 
che hd datoaf altre. & noi vofiri amici di quà» concorreremo fecé 
ét lafpedkioneditffe. Etquantouilecofe » chemi ricordate , laffate-^ 
mióxuraame , che farete feruit» . Il Quadro de la T^atiuìtà» è affai 
bene innam^»ejr riefee vna bella cofa. Mario-, intefo il vc^iro cqfotnom 
feguì il lauoro de laCrocetta. llCroctfiffodi rìlieun »farà merauiglio- 
fo : dr» quando verrete» ve ni farà vno per voi d'altra forte , che far 
fe non afpettate . Attendete pure a rihauerui interamente; ^ conf ala 
teui : che vi prometto , che ci bauemo a riuedere» dr pelare il tempn 
erme voi dite dolcemente , & laudab'tlmente »fe epsìfarà volere del^ 
Signor Iddio: il quale fia ftmpre in voHra cuSiod 'ta. Et a voidi conti»* 
mo mi raccomando. 

Di Bpma»il primo ^,Agofio, M. L.LXL 

' r » ♦- 

V ' A M.Sebaniano Spiriti, a . . • 

V È\ mi altra bò rìfpoflo lungamente a la vofira, ChmtapdiijudU 
di M. Giulio hò rtjj^io a la fua» come vedrete peri allegata. Lafflun 
la aperta»accio che veggiatefevipareàpropofito .rifuggellatela» df 
fategliela dare per mano di qualcuno» che così m'ordina» ch'io faccia. 
Mi fono rifoluto a dirli il vero it ogni cofa» poiché moHra bora tant 0 di 
lucido interuaUOfdr forfè dì falda ragione »chefe ne può far capace, 
Et»poi che veggo ne la fua lettera»che difeorre, dr rifeontra le cofe per 
modo , chi IcJÌMfoni lo fanno pikgira^olar^ , procedendo per via 
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buòni, & di probabili fiUogifmi, voi { fecondo me ) fiutheflaìn rjàeHo' 
termine, gii hauctea dir così liberamente ogni cofa^ comebò fiat’io'. , 
S e crederi , bauemo l'intento nofiro ; fe non, giudico nece/farìot che fi • 
venga a praneieruì con vn poco di amoreuol violenta, perche no ven . 
ga a f{pma : dotte hora'mi pare,dte non fi lafci tornare a modo munof - 
perchefarebbe il giuoco di quefla Corte, tir voi ci metterete troppo tU 
l'bonor vofiro . Fatelo curare ; che io fon quafi certo , che paj^i que 
JH caldi « ritornerà del tutto nel fuo effere. tjr quefio importa , a f altre 
cofe fi perderà poi. State fano: ^ raccomawiatemiagU amici tMtti,(jr 
JpetMlmcntca M. Tino. 


Dì I{pmai'al primo d'^goìlo, M. D. LXh 

AM GiofcppcGiouata . . . • 



H EBB I,H SMcbetto , tir fece Cofficiofuo, affai pìà,djefk faffe fiato' 
qutldì Tebe,ò di7gifa;òpià tofio quel cflfcbia,^ di Somma: riempa 
domi <f allegeg ^ , ^ di eleuation d'ammo in penfare ne i'amor. fcBc’' 
mi portate,& ne la memoria» che tenete di me. il ^ ual- periterò fiata ' 
certo , che mi darebbe contento infmto , cSr mi farebbe tener tròppa » 
dapià,cheio non fono, fe non fiffemi^colato con vn poco di difpiacere , . 
tir di dfprrgio di mefieffoifaeendomi conofeer per da mila, poiché no 
poffo in parte alcuna riflorarmdelctante , ^ fi grandi carene »>cbe 
mi fate, perche vi prego a confide rare » quato fia il pefo\ che m'haue- 
te impoflo con effr. ^ che, continuando piu,non poffo diro bomai,che 
caderuifotto . La figura è belliffima nà genere fuo , cioi trà le cefi 
moderne, ma moderna è ella veramente del tempo» & anco de la ma 
mera ( fecondo mi fi dice ) del Mantegna . Et hauete fatto benifiimo 
a)non farlo r 'mettare»ne finire» perche il torfo così come fìà ritf ce me- 
glio; ^ chi lo ruppe» lo fece per ferbare U buono , cJr leuarne qualche 
imperfettione » che vera » per effer di mano di buon Maefiro . Ma iq 
thò per caro»& per pretiofo» per molti r’rfpetti : & fopra tutto perla 
fiùfeerata àimoHratione » che mi fà de l'animo vofiro . Et non fo altrùi 
che mi dire » fenoncheve ne ringratio feno^fine »&cbemi 'verger 
gno troppo di voi , ^ baila . Or attendete a far gran cera con cotefii 
altri Bacchi vitti, e^guardatem da le bacche come dite. Benché cote- 
fie non poffono effer così furiofe» come fono le nofire:percbe di eofla nf > 
fono de'Tentheu Io viferiuerò fecondo che mi comandate.femi coma 
darete altro, » obbedir bfèmfre,t^ m darete occqfioae di difobligar- 
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m ì. State fatte, &fegwtate d'amarmìtma non dì prefcntarm così ce- 
mfate. 

DiI{pma,aUii, M. L. L Xl. 

A M. Giulio Spiriti, a .... 

y 01 mi dite da Tvn cato di pejlarmi fede , & di rolerfar qHcllo^ch'ie 
vi ricordo ; da C altro volete pur fare a vofhro modo queHo piè non va 
da quefia gamba. Tt mi fate cominciare a credere quél , che credono 
gli altri y&nonhò voluto credere io fino a bora. Che feben v'hò det- 
to, & dico di nuouo,che'l vofiro male non èpa^tjia. Udir mio è fonda 
to inquèsìo , che rimediandoci nonpuò ^ertale ; perche paffcrà via. 
tna , vedertdo , che non vi contentate ,che vi ft rimedi, mi dubito, che 
quél, che non è , farà. Èt credo, chefta a ogni modoiquandofliate ofii 
nato di non far quel, ciré vi dico Bifogna dunque, che, volendomi cre- 
dere, mi crediate a fatto: & che Pappiate quefto da me per certi ffi- 
mo , che voi hauete fitto , & detto qui é grandi cofe , &firauagan- 
ti: le quali fono notifiime a tutti, eìr che,venendo a Boma così prefio, 
farete il giuoco di queflopopolo . Or come a vnvoflro paripuò capir 
ne tanìmo,per impedito chefta in qualche fatte , di foffi ire vna mie 
gnità come quefia f .Ah M. Giulio volete così buttate via a fatto ilvo 
Uro fermo ì Voi pur mofirate nel vofiro feriucre, che ce nè tanto , che 
potrefle pur conofeere cfhauer bifogno di cura . Et , fe quefio non po’- 
■rea voijjàbbiatelo per fegno, che non ce ne fta tanto , che bafli. Ma, 
‘è che ce nefìa,ò no,come potftepenfareiche i fratelli, eìr gli amici vo- 
non vi dicano ii vero ? & che vi debbano configliare, eìr fami fa 
fe'altro,che‘l vofiro bene ì Et, fe tutti gli buomini del mondo • e i vo- 
firi medefimi vi foffero fofpetti, perche hauete a dubitar di meì perche 
non fate quel , che io vi ricordo, che fon tanto amico vofiro , xìr sì gelò 
fo de la fama,& de la falute voSìra, quanto voi medeftmo hauete potn 
to per molti cafi conofeere ? Hor io concludo, che, fenon lo fate , io v* 
bauròperifeemoa fatto. Et mi difpererò talmente de la voHrafani- 
'tà, cirenon viferiuèrò piti, poiché nonfiete capace de la ragione, nè 
'quel beue,chevi fìmoflra,iìr vift defidera da chi ben ui vuole. Etvi 
replico, che non doutìe venire a Boma a modo alcuno: & che , venen 
do,io non vi voglio mai vcdere,non clic dami ricetto. T^on perche non 
vi voleffi effer amico, come vi fono fiato fempre,& in ogni fortuna,^ 
come fk Tilade ad Orefte, ancora nel fuo furore ; ma perche in quefio 
cqlÒvoinonvi rimettete a me, come egli fece a lui. Et perche anco- 
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rs a mt non credendo non facendo i mìei ricordi Jo non potrei fol’e 

rare il dolore di vedermiui innanzi i nh che gli altri m’imputajfcvo de 
"error voiìro;cioè ch'io non rimediaffi, a tjneltche voi non volete, che 
fi rimedi . Se vi fermerete dunque di cofld > df W curerete , fecondo 
che ferino a M. Sebajliano volìjfo fattlh, io continuerò negli vffici de 
l’amicitia,dr vi prometto la Janità presìo ìnfìeme con M. Viceni^ vo 
iìro. Etfano, cbtfarcte, io mede/imo voglio venire a Uuarui di ct^à. 
Et dopo la buona cera, che haremo fatto in VrouincÌa,voglio tornare 
a Bjma con voi: df cjjhcurar talmente ognuno' de la fanità voflratclte 
non ci fura più , chedire. Se queflo non farete , v'harò per ifpedìto.dj‘ 
non voglio più ni vofira conuerfatioìie, nè voflra cura; perche voi non 
farete più nè voi,n amico mio, poiché non m'haueteper vo(ì'ro:dr co 
me a tale non mi credete in vna tanto vomirà calamità, llche dico con 
k lagrime a gli occhi. Et non potendo altro, a Dio vi raccomaiùio» ^ 
pi B^ma, a lii6.it ^gofio^ M. P. LX L \ ^ 

A^FuluioOrCno, aCapramea^ J 

rifolutionede la domanda, che V.S. mi fa, fc'lSignor Lodouico hk 
da attendere a la filofofia,ò a le Leggi, non dipende dal miogiudicioj 
perche ognuno in queiìe elettioniha il fuo genio. Et ,feqùello del Si- 
gnor predetto inclina a la Filofofia,queflobafla quanto a luìj,& quan 
fo a me farebbe anco dauango, perche io ho la mede fma inclinatiti 
ne. Ma qui bifognr conftderar molte cofe. J^e voglio entrare adi- 
feorrere ,qual di queflt due (ludi pa meglio afjobtt amenti : perche ci 
ftfebbe, che dire affai; potcndop da ogni parte allegare it^nìte ragion 
ni f probabili tutte , ( fecondo me ) ma non nece^arie . l{esfa dunque 
arifqluer qual S. S. debba fegùire, ò migliore, o men buono, cbrpà : 
1 ^ quePo è vn punto, die per la più parte conpfie ne la volontà; 
nel precetto di Monpgnor iUuHrifpmo Sant .Angelo.Se S.S.Illuflrif 
pana è rifoluta , che attenda a le Leggi , giudico , che non ci debba far 
replica ^ perche farà guidato da vna prudenza , che sa quel che fi fa- 
re, &à cbcVha delUnato . Et non/hàda dubitare, che non voglia il 
bene , la grandexga fua . Ma ,fc la elettione p rimette ad effo Si- 

gnore ; io vorrei, che e/Jaminaffe fefeffo , &P oeffe a quello , douep 
cotiofce più atto: perche, fe fi voleffe applicar a quel eh è più vtile 
.in quella Corte , che ftrebbonole leggi, facendolo in vitaMìnerua , 
non so come le tornaffebene : per die iolhò per perfona quieta, 
modera a & più contemplatiuaf dfca^tiua, Lajomma è, che,po- 
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•fendo fare a fuo nodo sfaccia quel chetammo fuóle detU . Et» donm 
io ybbidireal Cardìtìale,non jìreteàfca punto dd prectUo di S.S.Ulu 
/Irìdtma da la quale ha del tutto a dipi t’derc. Et con qucilc a p'. 

■id signor prtdtuo ni raccomado, 

• ^ ali 26 .<f^go(lo. M. D. IX I, 

■ 4 . 

A M^Fclicc Gualtiero, a Fircn2c. 

C 0 quefla farò rifptfia a due di y.S.It quanto alaT ragedia^ ioìho 

già lettat atn^ diuorata f ubito , & dipoi riuifìa a paragone di quella 
de C-^ngelto. Ttnquì roglio che yi baHi^che la yqfira rà di gran lun 
gaauanti, & di tiuntn o^dr di madia y eSf di fìile poetico : perche la 
yeggo ft mprc fu le metafore ydrfulc figure. T^on l’ho veduta ancora 
coi tefio: quando l' barò fatto, vi dirò qualche cofa di più. Ma non vo 
■gito già pigliare quello affunto di toccai la ; perche quijt'arte d’emen^ 
dare non mi vien fatta facilmente, fi nxaguefiare ancora del buono,et 
forfè mettrrui del cattiuo . Terò , detto che ne hauerò in genere qud 
chene fento; a ì luoghi particolari , -mi rif tberò , a dhui a bocca HI 
mìo parere, cr la fatica de Emendare {fepur bifognera) intendo che 
fta voflra . Il teflo di quel y lto che la traduce , non ho potuto ancora 
trouar qui j ma cercherò tanto , cheChabbia. ^fpatopoidi riveder • 

fii di quàycome mi promettetetct allhora,Coram multa, ^fpétto il Só 
netto, che mi promettete del Signor Mario , i vofìri , eir la fine de 
la mìa difefa fatta dal y archi, fepofiibilch(thaucrla.Da me non afpd 
tate nè fonetto, nh altro , per che fono in volta colcerucVo per altri ec- 
<identi. Deftdtro iberni raccomandiate al y archi a Madonna 

Z aura,& a tutti i miei Signori, & amici. Et vi bacio le mani. 

Di I^ma,al vltimo <t.Agoflo , M. D. LXI, ' » ^ 

( 

AlSig. ProuoftodiZoboli,a .... • . 

i 

C 071 ^ì‘t confoìatìone ho ìntefo perle httere , che mi fcnuete\ 

(he la Tropofitura fa finalmente fpedita ht perfona voflra. Et me ne 
rallegro con voi,^ con lutti i vofìri cefi di cuore, cerne vói mede fimo 
dovete penfare ; hauendomipet quel vero amico, che fono/lato al Sig, 
ììicTonimo voflro Zio, che voglio rjfcrfimprea voi, ^ a tutta % 
tafa voflra . I{rjia bora , che facciate quel che ditedi volèr fare j cio\ 

(he attendiate a gli /ludi , pckhe Iddio vihadatta ia gratiàdipotOr^ 
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fare commodamóitet & honoratamentet per poter JoHctiere il grado, 
che tenete, & corrifpondere a la Jpcttationccbaumo fin qui conci pu* 

U à voi. Jlcbe voglio credere , che non lafciate di far e , per non man* 
care a voiftcJfo,& a la degnìta de la cafa voJlra3& al dcftdcrìo chan' 
no i voHri amici . Era quali hauete a. tener me per affettìonatìffimo : 
pirùte il voftro (ìndio, & venitene poi a Bpmat che, col princìpio che 
hauete , potete adirare A ogm gran cofa . State fono, ^ offeritemi , 

^ raccomandatemi a tutti i vofiri , a i quali io mi reputo figliuolo » 

^ fratello, fi come hauete a tenerme in loco di padre, ^ ^ 

Di Bsma,a li j. disettembre, M. D. LX II, 

AMonfig.Comnicndonc,a . . . ^ 

C 07^ molto mio contento ho lètta la lèttera diy.S. I{euerendi(fimadél 
giorno de la Maddalena da Lubec: Et,cornandandomiperfffa , ch'io 
mi giuftifichi feco, perche non Ihò maiferitto , da che cominciò lafua 
peregrinutionei lo farò con quefla: non accettarulo,ch ella fia tenuta a 
la medefima giufiifi catione con me,perche tra me, & lei in quello ca* 

fonon è proporzione alcuna .lo'nonUhofcritto primamente perch^ 
fapendo di quanta importammo fia lafua Legatione , & da 
tiehe,& da quanti perìcoli accompagnata,mi credeua,ch'eìla no ha- 
it^pur penfìero , non chedtfiderio de le mie lettere; nè anco,chcia» 
uatrgaffe tanto di tempo , che lepoteffe lèggere: ejjèndo in cominm mO 
to de la perfona,& molto più de taràmo; con vntal carico addo(]o, & 
fra genti non amiche , non Immane , non huornìnì forfè . Onde eh io 

me la rapprefentaua fempre occupata ne le concioni , ne le difpute,ne 
complimenti, & ne lefacende ttognì forte ; & con la mente trauagua 
ta,& fiffa, in fare da ogni parteil debito fuo;& quel che più importa 
dubia dethonoT fuo,& anco de la vita.la quale veggo ejpoHa,\nonpu 
re a i difagi,& a l'infermitd ; ma fi può dire a la mone , & al mani- 
rio. Tra le quali cure yitrduhUaua d'effer tenuto ot'iofo a fcriuerlc ,fe 
non importuno,non hauendo ma(}ìmamenteperfuo conto, che dirle:(2r 
per mio,nOH levolendo dir cofa alcuna , per non affanarlada vantagr ^ 
gioyolmenoa rifpondermi. Oltre di quedononlbofcrìttoper non fa- 
re impJgT!Ar le lettere, ch'io le mandaff dietro ; hauendo ella in 
co tempo corfa l'Italia, la Germania,! y nghma,la Fiandra^ quafi 
tutto,ch'è nel SeUentrionedi Luterano,& di Catholico.TièfijupeMO 
mai,nèdoue fi fermi, nèdoue habbia a capitare, nè quando. Esfope, 

che nonya itt puffi lunge da la notitia , non chedalcoffortio nojm . 
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O DÌo buono } nè anco il mar Baltico la può ritenere , che non mìnaui 
anco la Cothia , la Scandia , ^ la T^orueggia. 0 tfuefli nomi fòli non 
fanno aggranchiar le mani di freddo a quelU , che vi fcriuono di quà ? 
Che faranno dunque a coloro, che ri portano le Ietterei iir come le po 
nerette ci pojfono renìre,che nonfmarrifchino» ò che r aggiungano» o 
cltevitrouinoì' Totrehbe dir V.Sìg. le mie vengono pur a voi. Sì» 

. ma elleno fono /finte da Bora» che le conduce afeiutte ; & frefehe» do^ 
ue le mie hanno a venir per Ojiro»che non le può portare, fe non molli, 
0 rancide. Ter tutte quefle cofe io mi penfaua , che’l mio fcriuere fu(fe 
in vano,& ch'ella non fi curile » ch'.io le fcriue/ìi. Ma, poiché mi co- 
. manda,. eh' io lo faccia', non mancherò 4’ obbedirla : quanto al rie api 

to de le lettere, tal fia dì loro. Io le darò a Monfig. Delfno; ^ fmarri- 
fchin/i,o vengbino con effe le fue quando che fia. Et ^erqueflo non ha- 
■wndo altro che dirle, mi dorrò prkna,de la difficolta,^ degli impedì 
.mentì, che Cattxauerfano vna così fanta» & così homrataimprefa:ùi 
poi m'allegrerò [eco del grande acqulflo/ ch’ella v'ha fatte, così di me 
,rito appuro a Dio, come di reputatiqne appre/fo a gli buomìni fpe 

jìalmente inqueUa Corte. T^e la quale fi sà',& da tutte le Trouincie 
ìdohdepa/fahfcrittOfde le notabili%&gloriefe opere ch*ella fa in ferui- 
^dela Sede ^po/iolica, & del Trencipe fuo,con tanta fua laude, ^ 
contanta fperatK^noflra, circa laricompenfa de'meriti, eìr de le fati 
che fue , che non sò qual nhabbiamo maggiore , ò confolatione , ò bo- 
ria . Eefia duo preghi Dio ( come fò ) con tutto [affetto mio , che lì 
fcampi da i'pericoU,che corre diorffente,per rifemarla agli altri non 
men ncceffari, nemen difficili bìfogmche ci fono: Et , hauendoft 
[imprefadi ceflà per difperata,gìà che di qua, il motodÌFrancia,& il 
ConciUio di Trento risanno da impiegar piu vtilmente{come io /pero) f 
in altro ; Tenfo , che 2^. 5*. là douera richiamare : & d fiderò, ch’ella 
.non fi inuaghifea tanto in quefle fue pereg^ìnatìoni , che non fi cu- 
ri più che tanto del noflro mondo di qua . Ella ha già tioae volte , per 
tante partì, tir tara' oltre, trafeorfa La C hrìHianìtà, che homai le tefla 
poco da cercarne. Se voleffe bora fare il Colombo, il f^efpuccio, ò Ma 
gaglino , in difeoprire i nuoui mondi,tauuertifco , che in cotrfii paefi, 
non può far gran fatto maggior cojà , che rifeontrare le bugie d’Olao > 
Magno. Ma quando deliberaffe di trapaffare ancora U fua defaittio- 
$ione,le ricordo, che, quando farà bene andata, fi potrebbe trouar col 
capo in giù X &a [vltimo non sò douefit rìufiiffe . Tic [altre fuepe- 
regrìnationì verfo occidente, io la comparai poeticamente al Solcj 
perche non fi allontanò mai tanto , quanto fa bora dal fuo rìagghj 

Et 
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Et coffe per gii gradì dìlogitHdine per modo , che, fe ben fn/fepaffaU 
ne l'alno Emitfrio, poteuanolpe rare che rjpUa dal prmomobde, fi 
fojp potuta riucdir tjualche volta, almeno ne i'orìtnte. Ma bora che/t 
dijienie^pcr la latti odine. gir andò i meridiani, & non paralUli,non sò 
quello che fi voglia fare, ne donde ihabbia a ritornare. Et le proteso, 
che non folarncntcfi pérdtrà il nome di Febo, ma che ìnfm vece leda 
remo qui Ilo di Boote , ilquale perche le fi conuenga molto , finche fi 
gira intorno al C arro Ma trapptffandolo porta pericolo , che non lo 
facciamo vn Verfeo,vn'Eri£lone,ò vna fimil cofìiìlatìóne.l^onle ven 
ga dunque vna fi iìrana voglia: habbia compafJione,fe no di lei,d 

meno di quelli , che fi fir affina dietro. Et c hanno fatto quel pouero gen 
tiVhuomo del l{ttggiero , dirgli' altri ,\he fhabbtriua'morlr di fred- 
do r Se ci laffano la pelle , io te ricordo , che non fonò Z ibellini. Et M. 
xAntomo farebbe mai con Idi Oime che fi rimandi in qud,cljegli non è 
per viuermai d' .Aringhe, eìr difìrocofifìi . Tornato che fia , voglio 
che mi le^a quel libro d OUidio de TrifUbus , ^ Tontdfpirche i ef- 
fendo flato fino a l'altco^ di quel parallelo , credo , c' habbia intefo 
molti bei paflt, di quella poèfia M. Luigi, che i fi lungo , mi farà pia- 
cere aitanti che parta di toccare vrta vòlta la ^pa de torfa peramdr 
mio. yede y.S. che baie mi fon meffo a fcriuerle, per empire il fòglio 
di qualche cofa, come élla comanda. Et poiché l'ho già fatto, per n<M 
pigliar f altro, fo fine:& riuerentementele bacio le mani. 

Di I{pma, ali I di Settembre. M. D. L XI. 

l*' ' V 

Al Vefeotro di Chiufi, in Romagna. 

y ,S. Beueren. ò fiata fpedìta di quà, pmc^yCÌìiothabhiafaputQteìrqut^ 
fio non faperlo,non C imputi a negligen'tt ^ , o poco conto, ch'io tenga de 
le cofefue,maft bene a negligtrr^a, er dìfpregio di me fleffo ; ch'a que 
fio termine (bn venuto per iHrache^a de la Corte. Io borei voluto 
poter vifitary. S.perché,oltfe,a l'effhtle feruuoreditantotempo, le 
fono incUndto,& denoto per labontà,& per Camoreuotec^fua. Ora 
io la vifito con quella : ^ con la medefìma occafìone, le voglio raco- 
mandareduemiei cariflimi amici: l’vno è M. Giofeppodela Torta, Ì 
quale è qutllo,che ha la Cancellarìa generale di Bpmagna. E perfona 
tanto da bene,ch‘iofon certo,che quando rs.to conofeerà come fò io, 
perfeflefjà piglierà lafua protetttone. Intanto la fupplico,che fi degm 
hanerlo per raccomandato, per aìnor mio in tutte le fue cofe , cJr nóH 
Vengo a particolari , perche non Usò, ^ perche penfo , che donerà 

bauer 
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hauer hìfogm del fuo fauore quafi di continuo j per conto del fno r$~ 
fio , & d' altre fkeende, che hauer à <f auantì a lei. Qucjt'huomo da he 
ne è canto intrinfeco mio , che mi i engo il fuo figliuolo in cafa , a difei- 
plinar co’rmei 7{ipoti.QueSlo crcdoyche hafii a moHrarlcyChcnth ca- 
roamico: del rejlq mi rimetto ne ramorcuole:^fMa verfo di meida la 
gudhtia de la qual$ m egli , ne io ci difeofliamo . L'altro amicone M, 
Jjuio Merenda yglouinedi buone qualitàyil quale fa profcjfiotte di prò 
,curatore,&y quel eh' è peggio , di poeta:& acciò ch'ella fappia ^ itan 
to cordialmente ne le raccomando » hò di quefit giorni IxiMUtorn fuo 
.Sonetto in laude de la perfona mia propria . Vegga V. S. fe le peffo 
jmancare , & per corrompere ancora Iciy le premettOy che le farò can 
tare anco tefue lodi. Ma fuor di baiayrnè detto effer gentil giouinCyg^ 
'intono ; & queflo > cJr quello difopra raccomando io a V. Sig. quanto 
pòffo: Harei fatto queflo medefmo officio con M. Taolo Emilio Je fa 
tipprtffo: ma , non lo fapendo , ho eletto fcriueìne a 
\ lei propria. C on tntentione , che ferua ancora a lui ; al quale lafuppli 
cOy chajf inetta la protettione de CvnOf ^ defaltro.Et con quello htt 
vilmente lebacio le manL 

' ‘ I 

. . . DiJ^toafadiprtmodiT^ouembrCm M, p, L XI.. 

-1 - ' t .. A, Ad» & Id» • • 

H 0 rna lettera di M. piena di querele > & d'efclamatìoni contro dì 

voi. Et yfe lecofeflannoy come egli dice;dubitOy che non habbiatepre 
fovngrttncb'iQ . Ma , perche fi debbo fempreferbare yn orecchio a 
parte ; non voglio venire ad altro ffin che non intendo le yo/iregiufìì 
Jicatìoni. Et intanto ridirò ingemrct come ho detto ancora a lui, che 
quefia roflra rotturami dtfpiacr.Et che da Ir na parte,& da raltra, 

. iouete far per modo,di non dar da dire a le brigate: non tajfandoui tan 
to trafportare agi intcreffi, che non habbiate più la mira a Chonore, cJr 
a la quiete de la cafa . J^e la prima faccia fi vede, che M.J{. s'è por » 
tato bon con roUcirfe non appare altro, non fio come poffiate ouuiare, 
ehei mondo non (ifcandalet^di quello rqftromoto. Ma io affetto 
quel, che voi dite fpradì ciò. In tanto penfatc bene a quel che fate.Stct 
. te foni, & raccomandatemi a tuttL 
% 

Pil^a, alìi'^.diT'^ouembre, M. D. LXJ. 


V 
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1 V 


H 0 riceuuta la lettera di V. S. & non fapendo io t intrìn/èco del dijpa^ 
rere tra 7^. ^ voi, non so per bora, che altro mi rifondere Jè 

non, che mi doglio di quanto éfeguito. eir còrrèi volentieri paterni ri- 
mediare . Ma non sò che officio vi po[fa fare , chrgioui ; non hauendo 
io più autoritàjche tanto con effì. Et non vedendo le ccfe , comefi flia-' 
no fra voi. Ture io nho Jlritto loro vna lettera , per intender da efji le 
cagioni de la rottura ; come da voi ho fo! amente intefoC effetto. Inten 
do poi, che 7^. deue effere a I{pma di corto : contffo potrò meglio ra- 
gionare: drptr ogni rifpetlo dovete credere,che io nanfa per mancare 
di far quello, cite mi fi conukne . Ben vi ricordoiche» effendo vtà quel 
thuomo cheftete ; a voi s'appartiene, piò che an^un altro, di proce 
dere con circof?ettione, & conpmden:^ tale; che lafciate loro ,tator 
YÌntegratione con voi. Dico così ; perche la voHra Ietterà mi par noi 
to acerba: <& fe parlate così» come mifcriuete , nonsò da che lato mi 
cominciare a metter ui Raccordo, Ture , quando 1>arò inteftìoro;non 
mancherò di fpingermi piu anantifecondo > che da t vna parte eJr da 
[altra, rèi ft dora modo di poterlo fare. Iritanto viffortti'a non eff4pc 
rare le cofepiò che tanto- Ltay.S. bacio le mani. 

Di ^majaUi^.dìT^Hentbret M. D LXI, ^ 


Al Vcfcouo di Fermò, a 




cu 


y. S-K- potrà vedere dal breve di 7q. Signore àrdale lettere del Cardi- 
nal Farnefe mio padrone Vekttione che s'è fatta de la fua perfonà-^ 
per la yicelegation £ Jluipione . Sopra di che non sò,cheme le dire* 
quanto a leUnon fapendo, come qnelgouerno tomi in acconcio de le io 
fcfue . Ma nonpojfo fe non rallegrarmene , per quel che paffa di quà : 
vedendo con quanto fuo buon nome, ^ con quanto affeiffb (Cognunò, 
vi fìa fiata deputata; come piò atta, eÌT piòa propofìto,chctutti gli al 
tri;& fpetialmente dal mio Cardinale, che fiondali meffoinnam^ da 
Signore altri foggetti , & inchinando S. Santità, fpetiatmenteàl 
Bo:^^to, S. S. fllufì. non fi è contentato £ altri , che di lei , nonfem^ 
molta fatìsfittione ancora di S. Santità, lo rum sòdi quefhnegoth 
altro, che quelÌo,che S.S. lUufì. m'hà quefla mattina riferito:ne sò le 
prtMÌficm , 0 Infogni che poffa hauer di là. Ma , battendo ricordato in 
genere a S. S* lUuSlrifiìma che VJS^ ha piò il mododiferuir con fai» 

moj 
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tHOt &^9ìi If fatichi che con la borfa , m'ha ri(jpo(lo , thè /i firouiìlo 
a ^uefla parte per modo , che ella fe ne può contentare \ dicendomi in 
jontmai che ne cauerà appre(fo a mille , eìt" cinquecento feudi : marne 
anco queflo sò, fe le può ba/iare; o nò. Et, quanto a quefia parte , laf 
fo che F.S. perft al fatto juo da fe. Solo le dirò,che'l Cardinale hàgran 
fede , non pur ne la prudenj^a > & nel valor fuo , ma anco ne l’amo- 
veuole^^ . gli pare di pqterfi ripofare fopra le fuc fpalledi tutta 
quella Legaùone , così per conto de L'honofdi 5. S. lUuJi. come de la 
' ghtrifdittione Eccleftajiiea. Et confida, else per L’ordinario bara la mi 
taalq fuadegnità , ^ else per fe H^ala potrà mantenere per rigore 
’ 4t facoltà. Ma per le trauerpe^che corrono di quefli tipi, dr per 
quelle che fono fatte da certi falticft , che per loro ambitione , non fi 
contentano'dein Hato preferte, giti parfo impetrare da 'N. Signore , 
che ia fua, ^ la voflra fta fomentata col Breue fpetiaìe , che da SSan 
tìtà le fi mandai petfando, clje non fia mai per valcrfene in àiminutio- 
me de l'autorità di S.S. lUufl. fopra di che hauendo f^’^.S. !{. per fauia, 
ifondè dirò altro: fenoA che,com'io fan Certo , ch'ella lo farà, cosìdefi 
4*rg d’infen4ere,cbe Charà fatto , per mia fatisfattione , cJr per poter 
tbìarire S.S. lUufl. di quel ,<hefhò predicata fampre de le qualità di 
V.S. {{cuend. ^ de l’animo ,chehàtemuofempredifermr!a,Et,aU 
tfo fopra a ciò non m'occorrendo , mi cotidolgo feco de la morte dd 
^ueren. Cardinal de’Gaddi , quanto debbo* Et per ccnfolationetCvna ' 
\fuaa perdita , mi rallegro inparte del’ acquilo de C*Abbstia, cheti 
fiata conferita , non tanto per Centrata d’effa , quanto per lofegnalato 
foMore, chen’hà riceuuto in cotefla Corte, ^ fpetùUmenteda la Bsg* • 
ma. Co» che riuerentementéle bacio le numi. ■ 

DÌE$mq,aU6.dtrebratò, - M. D.L Xll. ^ 

• • • ^ 

AMonng.diScbinico , a-. . . . . ^ 

Monfig.Dclfi.no hauere amifato V.S. di quanto gÙ 
ferali per vna poliza, fopra al ritratto ch’io feci del negocio di Mafìro 
sAmajcte, hofopr^eduto di rifponderle, finoa tanto, ch’ella filafciaffe 
intendere, che Ujfinjditioae , ebefe ne poteuacauar dà quà, U fatisfaee 
Haipcr/oiiftUarlàpoi, efr fcrinenule quanto m’occorre^. Ora, 
dn^o dal ietto Hóufignore,chey.S.n!M fi cifra più che tanto dhauer ' 
la in quel moio^mon voglio mancare di rifpondere a lafua . Dolendo-, 
fnifrmadinombàilitiepotutO‘Catisfare,pcrlaprinta ctfa,chem’ha 
€omamdat$. Et non auuenendo per mia colpa > nè éouerò ^erefiu- 


Ij8 

Mt9 coff ^S.che ià come la Corte procede,et conte non fi poffbno sfòr» 
^re i padroni. La rìngratio poi, che fi fia degnata di comandarmi ri 
cenendolo per molto fattore » & pei euideme pegno ch'ella m'ami, dr 
fi ricordi di me. Et la fuppUco a continua re di naltrfi de Capere mia, 
in tutte le fue occorrente ; fe già non penfa , che debba riufcire difuti 
le così in tutte taltre cofe, come in qucfla . Maio le promctto,che per 
tiegligem^a , nè per poca affettione mia , non refìerà mai , che non fia 
feruita . Et però mi faccia gratta a prouar deCaltre >olte. Con che 
me l'offeròpromtfiimofempre, e^r riuerentemente le bacio le mani. Sa 
Motfig. Commendonc capitaffe al Concilio prima che a I{pma , fi de* 
gni <C inchinarlo per mia parte : eSr fare a le volte con S. 5. (dcntté 
cotnmemoeatione di me. 

, DiRoma.alizi.diFebraio, M. D LXiL 


Al Corrado. 


« 

' 'n 


0 ^ haùendo nel tempo, ne famtà da cercare tautorita per foluare 9 
bcodelnofiro Gallo.accittativotttietiich'equelgioiànefilquale m'hi 
parlato di ciò da patte de la Signora fua conforte , me ne portajfe alcuit 
ne, che mi diffe dhauerpronteifopra le tjuali, harei fondatb il imo giti 
diciOidr detto di auel che mi pare, ma ^li non tha fatto come mi pré 
mife i & per ifueflo ho foprafeduto di r^pondere a la vqftra . Hieri la 
trouai a la flatione, et mi promìfe di nuouo di portarmele hoggi a p^ni 
modo: & manco I ha fatto : perche , parendomi di dartr^po incoth 
tumacia con voi , voglio » che per quella pappiate almeno la cagione^, 
perche fono reHato di farlo : eJr- per la prima , o che egli me le porti, 9 
uò;vi dirò quel che m’occorre, /opra la domanda che mifate.In tanto 
fatatemi de findupo,e2r conquefla occafione,ancora che fia tardi, mi 
dolgo convoide la perdita , c hauemo fatto (tvn rufiro tanto amico 
gentìthuomo : tir vi prego a doleruene ancora da mia parte con la Si^ 
gmra fua cònforte : per parte de le quale fono flato falutato molto cer 
tefimente , dal giouine fopradetto . Et Dio perdoni a chi è cagione di^ 
trauagliarla con quefte frafcherie . Efortatela a non curarfene , che 
quefie fono cofe , che non rileuano niente, cantra fopitiione detingegno 
di quel gentìthuomo , ^ non fanno puntod'honore a thtk propone r 
ma non ho tempo qu^afera a dirle altro.Ter vn* aitpdfo^Urò & ^ 
questa aFS. mi raccomando. t,. 

Diflpma,a li ZI. di Febraio, ài, D. ^ ' 

0 


M 




f 


f I f • . 

i > -v* 




S £ C 0 7^ D 0, 

Al Mcdefìiiio, a . ^ » 




^ E lafettimM-t piffata fatiffì u y. S la eaiìoneyperchehaHcaJoprafe 
dato di rìfponderle . Dipoi quel giouine , c Ije dtfii portarmi quelle au* 
torìtà , cheMi giàfonodlltgate noncomparfe . Dirò dunque dante, 
quel che [opra di ciò tu occorre . La prima cofa , io non mi curerei de 
u’oppofinóne fatta dal Sonetto del Signor Antonio Callo, por qudtla \ 
rparola del P ER,S I , per perduti;perche In natura de la po(fia,a chi 
•kten la confidera,k tale, quanto a le voci, che Cammettequ ifì tutte, fjr 
,ha più riguardo a. U coUaùone d’tjffc ,che a la fuflamta . Et , quando 
-fiia ben H reflo , vna voce non fa momento, eìr queftodico,qumidoU 
'i’voce non fo(fe buona . Ma iodico, cite ancora per buona fi può tenere; 

, perche il nonhauerlà vfata il 'Petrarca , non toglie , che non fiatala 
yéauendoae egli lafciatetant altre de le buoniffime. E'I dire , che non 
rfi debba fcrmere con altre parole ^he con lefue,è vna fuperftitione: 
^aSrquefiopumo i fiato di giàafaminato, er rifoluto così, dia gli huomi 
di giudicio. Se non l’ba vfata il Tetrarca, fltavfata Danteiilquale 
» mette »P fi'R S e , per perdi, & PERSI perperduti.Tipn ve ne man 
do CaMoritÀiperche no» mi trono capoda cercarle; perche il gioia 
1 mt^opradetto m'ha fatto chiaro , che fono di cofid in confideratione ; 

^ all signor Bernardo Capello m'aff'ecura d'hauerne fcritto a la Signora 
f eoufrrtedel Gallo . Dir , che dante non fta autentico ne la lingua, èxo 

* fa da ridere; che se' t Bembo non (accetta nel modo é poetare, paren» 
i doliche non offeriti la grauità,o'l^4ecoro,non Iper quefto, che lopojfa 

* rifiutar ne la lingua . ^ fecondo, che m'è siato detto, U Cardinal Bem 
èjùinedefimò in quefio vltimo.^,ikiuM ritraUo il giudicio fatto per 

prima fopra Dante . Et in ogni cafo , qualunque fi fojfe la fua cpinìe* 
ne , àfono de gli altri che hanno fcritto poi , che non fintono il mede" 
fimo, it no»fol<kdadOanitp quefià voce e(iatavfiita a<m qn^figm- 
ficaio, ma da più altri fcrìttori . Et io mi ricordo haucrla auuertita in 
aUunlricordandomi ifit quello , fbé itera fcròte in contrario . Ma per 
taffentia da Berna, mi truouo manco alcuni fcartafacci , doue thòne- 
■ 'tata. Ma bdfiaa la poefia, cbefiàaccettatada (vfb corrente ifjr pari 
lata, &intefa da ognuno in qpeUofignificato: che Cvfo poi fin Mae» 
firo,& regolatore de la Ungua, lo ^ ognuno. OUré (vfo, lo dà 
lo^ perite, fefi dicono compoflajùente, difperfi,& afi>erfi, cojpeìfi, 
cosi nomi, come verbi, perche non i fempìici, ’Perfi verbo Perfo 

mme^onde efii deriuandi Tamteqf^e ra^otù,iog}ttdico cbe'lSi 
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^nor .Antonio ppoffa fcufare: ^ in ogni cafo f oppófttìone I tak « eh 
non vi fi date pur curar & mi mcrauiglioy che (e ne faccia tanto febié 
ma%];o . Con che bacio le mani di y.S. 

piB^ntayalvltimodifebrMO. M. D. LXIU . 

1 -i 

• Al» Signori Priori de la Ripa Traiifbrtó* 

* > 

JtfaMore^chele signorie Fofitetnifamoy a richiedermi detopera nuM 
me’b.figni de la irolira Communird , mi {blamente caro.Bt molto pià 
mi farebbci fe lo facefle fenga ri/petto , gjrfen'^altra ricogmtione» che 
de la yofhra benenolenga. Dico quejiOy perche , col farmi prefèittan, 
nei parfot che procediate meco per altra tria^ Quedèfono terminiéà 
irfarli co'grandh & co’Slratiieri y giorni tengo per vno di voi mede 
’fhnit & denùnimi rtpktatidomi così figliolo it la Communità àojlre^ 
,eome de lamia prcpriaypertnUrefiiy che U mia cafa hagidimon tem 
po hauuto conia voSira Terra per quel ptgnOyche v'ha dipr^em 
ie dt M. ^Afeanio , eir di Tortia mietnipoti. Ben mi àmie t cb'tpnm 
fono da tanto che Pautoritàyne tindidlria mia vi poffa giouare y^come 
■mrrreiy dr come voi forfè credete:Ch’io poffa: perche ne ^efHt^piie 
yfrometteno, ne il rigore de le cofe camerali; le quali fonoitoggì più li- 
fhrette $ che mai. Con tutto ciò io non hò mancato di faretuttn/fnéi 
\the hò potuto in feruUiù de la caufa » che mi raccomandate : cftfl 

fan prontifiitnoyquanto a l’animo , di far femprty ^ intnttelc c^ve 
fare» tutto quello, ch’io potrò mai» non pur per la Comnanutayma per 
i fuoi particolari, quali tengo tutti per fattili , eP' maggiorimm. ùei 
.ftftOy rimettendomi a la relattone di M. ^feanio , a tutti infiemt 
0 ciafeun perfe»eStdU Signorie Fcftrefaetialmentem<^ero ^ iwc 
amando, • . ; 

‘ j * V - ♦ 

*« J>i lupinai a U |o,dS Cennak^ , Jf. D» IX il» * 

Al Varchi, ’aPircnzft ' '*• 

gi.laeop&Ctnhhe^mìprefttUò egUmede/ìmatavdfIra lettefityt^ctw 
pocbeparole» atrgicolfòlo affetto fiso mi/i fece tofioconofeere per 
quello y chemiidipimodaviùj&ferdegmflmiodetamicmay <jr 

- del teflimonio vofiro, ^diAt, 'Pier Fetori^ gttfÀftlmoUipbU* 
ghi » ch'io vitengo , quejlo è vn» de' grandiffhm , che mi diati a cn» 
'> mjeere perfiijietdi < la fm ig liatità àe'qnali m'èfapra modo cam» 

• gg 
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£t mohópìà caro mi farà {fe potrò mai) dipoter fare loroferuigio^ 
fi come hò detto, & come mi fono offerto a M . Iacopo di fre,^ farò 
ueramenre, tutte le notte, che mi fe ne pì-efenterà Pose afone . s crine 
teli bora, che in tutto ch'io poffaff 'accia a fidan^ co me, come con noi 
medefmo ì che io gli corrtffondcrò in ogni fòrte d’officio . Et diluì 
non altro. Quanto al Sonetto G ADDO; iuero, ch'io t ho in uno 
mio fcarta faccio con gU altri; ma io non mi ricordo d'hauer mai detto 
aperfona di uolerlofareflapare permio; che nò me nc darebbe mai il 
cuore.Et tanto pià,che noi me n auuert'ite,& me ne ricercate da par 
te de* fuoiXt non uoglio anco, che fi dica ma: più, che fta mio, così mi 
poteffiiofcaricar di tutti gU altri, ch’io hò fatti, clje lo farei più 
uolentieri, ch'altri non crede: fi bel uifo hò io cauato,d’effermi impac 
ciatodi qucflo mefliexo. Tromettete pure a M. J^icolo, & a noi flef 
fo,ch io nò lo faro mai:e*rtfc ne vuole una rinuntia autentica ,gtie ne 
farò. Et Dio la contenti 

Dì ESfna, a lixxx. di Cemmaio. M. D. tX II. 

A M. Piero Stufa. a ...» 

^ E R B t più giorni fono una lettera di y.S.per mano a* vn procurato 
re qui del'.Ammannato tcultore. Et nel prefentarmela, mc^rò d'ha- 
uer commeffìone di fffeguhre , quanto in effa mi domandate . Et , h,i- 
nendoparlato /eco quel che mioccorreuaperallhora,lafciai,che uenif 
fe, come egli/i offcrfe,perla rifpofìa. jqonChò poi ueduta,fenon una 
uoltaacofo; & non sòdoue fi alloggi . Ma , parendomi diflar trop. 
po a ri(ponderui,uidirò per quffia,che ioni fono tanto obligato deìa 
moreuole^Ija , che mi mof irate, quanto mi uergogno dal concetto, in 
che mi tenete: poiché non mi hauendo ancorconofciutodiuilla,miha 
ucte per tale, che fta degno, che mi conofeiate per ritratto ;& che mi te 
gnate apprfffo di uoi,come dite di uoler fare:& quebehe più importa, 
di cotferto col Inarchi: Col quale mi potrefie certo accompagnare prò 
portioneuolmente, come amico fuo,& come da uoi degnato pei uoftro, 
ma, quanto agli altrimeriti,non sò, che componimento fi fjcejfe agli 
occhi di quelli, che ci miraffero inficme. Ma balìa , che uiuo di' 
piato, hò caro d'tffer ueduto con lui. 7<{ondimeno,di quel farmi ritrar 
per quello , mipar,chehabbiaunnonfo cheiCambitione,^ diuani- 
tà. Et,fe bene thè confentito del’ altre udte , non me nefon tanto fen- 
tuo rimordere la confeitntia , tome hota : Terche io ne fono Slato 

L rìcer- 
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ricerco da ìphtorimedeftmiy come lo famigliare che fono flato fem~ 
prCy i& affettìonatìfiimo a la lor arte . Ma Ima , che mi vogliate far 
ritrariioiprimay che mi conofcìate ; dubito di far credere a altri, 
che io faccia profcffone ò di bello,o dìgrandeypiùycheno m) par d’ef 
fere,ochemmìtegnate mi per tale.& chcciòfiaun lafciarmi uccel 
lare , poiché de tuno mi conofco benif imo da me Sìejfo , ^ de C altro 
ut chiarirete uoi, quando uedreteìl ceffo, cioè io hò.Ma giàyche ni Ita 
uete riceuutoper amico y fono qtteSia couerta , può poffare ogni rofu. 
Et, non potendo riconofcere in altro taffettioneyche mi mo/iratCyla ri 
eonofceròin compìaccruìdi queflo; parendomi più uergogna di non fa 
tisfarui in ciò, che l'ambire di effer moflrato in dipintura. Sono dun- 
que contento di far quanto mi comandate . B^fia horoy che fi penfi il 
modo, perchcyde ritratti paffati,io non bò fe non una ttjìa del Saluior 
ti y un picciolotefìino delbron%mOy di quando io era molto gioua- 

ne. Et quefti tatuo hanno bora da far con me , quanto è la differenza 
non purda un medefmouccchio,.^giouine; ma da due diucrfiffmi 
indiuerfe etày ri altro, che ne fecero farcgli.AcadeMcidi Bologna, 
è in lor potere : nb anco queflo credo, che mi fomigli. Bffleriay ciré fi 
faceffe di nuouOy& qui non mi rifóluoin che midare.f^.S.dice,che ne 
darebbe ordine a non fo chi ;ìl che mi fa credere, chehabbia qualche 
uno alpropofito : &, fe queflo b, me ne rimetto a lei. Et, fe mi dirà, '• 
chi fila buono a farlo, io gli darò tutte le commodità che uorrà. Et l'ha 
rò caroycosì per fuafatisfittione, come per mia-, poiché da i miei me- 
defimi ne fon ricerco. Bicordandomi ancora di quel Filqfofo , che non 
folamcnte non fi uergogriaua,ma rìputaua anco perbene di Qtecchiar 
fi ogni giorno , per ueder la fua effigie . F'oflra Signoria mi propon- 
ga l artefice , che ìolofatisfarò delreflo compitamente. Ora io 
, ui ringratio delfauorc, che mi fate in ciò,& molto più del contento , 
che mi date a tenermi per uoflro . Tromettendoui , che così faro fenn 
pre. &fe uolcteche'l y archine ne entri malleuadorey mi prometto, 
chef farà ; & io neh leuarò fen^a danno . In tanto h fleffo mi ui \ 
obligo per tale: efr ui bacio le mani. 

l>ìBs^a,a li ^o.di Gennaio. M. D. LXJI. ,i 

A Monfig. Commcndonc, a Trento. 

J NT ENDENDO da Monfign. T.:triarca di Hierufalem , che V. S, 
bcomparfa a Trento, ^OTIS DEO ET forTVNAE 

REDV- 
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R E DV CISOLVTISj U dico con quefìa , che fi a la ben torna- 
ta,oritroiiatapiùtoiìOyChe in ma fi lunga, & fipericolofit pcregrì- 
nationCffi patena così mettere nel numero de'perduti, che io tengo ho 
ra per fuo ritorno, t intender folamente doue fia capitato : &Choper 
prefente, quando fi può dir , che fia mille miglia lontan da noi . 0 io 
nindomto f'iiffe , così Tolrtropocomcfu . Et credo » che a fentir gli 
errori , gli accidenti , & le fattioni di V. S. fi potrebbono le fue a par 
dieffe giudicare di quelle di certi poltroniai,c he giunti a S. lacomo di 
Calitia,o a la Madonna di Loreto,penfino , che non ci fia piu mondo. 

Et forfè che non douete hauertrouati de' Tolifcmi, ^ de' LeSìrigoni 
doue fiele Hata . Di quelle fue Sirene mi fo io beffe . perche con vna 
impeciatura <f orecchie , fe ne rende faluo : Ma roit che hauete haiiu 
to apaffar fra genti, chefe C hanno impeciate effe , per non fentirui ? 

Mi fi fa miltanni d'ì>dirui raccontare , così lefciagure , come le ven 
ture 1 c hauete paffate . Et affetto , che quando farete quà in vna ce 
netta del Tadre Delfino , o del buono freccino Campeggio , Toro fic 
orfus ab alto, ce le fpiegate tutte ad vn fiato con quella memoria t & 
xon quella eloquenza , else fono propriamente vofìre . Intanto mi ba 
Sìa difapere , che fiate in faluo ; & folo de fiderò d'intendere , fe tulli 
gli altri voflri fifonofaluati con voi, dr fe tutti fono tornali con vift 
dihuomìm : perche m’imagino,che ancora voihabbiate trouato de le 
Circi,piàtofìo,cljedele7{aufiche. Intendo, che ue n anderete di- 
lungo a la uolta de la voflra Itaca. Buon per voi , che non ci hauete 
iaffdtoTenelope , ^ che non ci harete a far co' Traci . loSìò con > 
brama di riuederui a Epma, quando che fia . Intanto uifitandoui con 1 
quefia, ui fo riuerenga , come a un Taolo, che nenga da' Calati , o » 
Mero a un Tomafo , che torni da l’Etiopia . Et humilmente ui bacio 
le mani. 

, Di F^a, ali 11 . di Marjp . M. D. LX II. 

t 

’ A M.Alfonfo Cambi Importuni, a Napoli. 

% 

LsA. lettera di KS. de’xxi. di Marxp , per alcune mie occupatìonì 
non riffiofì col procaccio paffdto. FaroUo bora con quefio, ringratian- 
doui prima de l'honorato prefente de’ MoHacciuoli, che ni hauete man 
dati. .A' quali, per fa rmifi cari,baflaua folo, che ueniffero da uof.hora 
cheuenghinoda rUlufì.Sig. D. Hieronima Colonna, potete credere, 
iberni fiano pretiofi,dt che gli habbia perfalutifcri: imaginandomi, 
che dal fuo nome, che di facro è copoSìo,habbiano prefe quefie,dr più 
. Li altre 
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alno buone ifttalUA . [cagni volta y che fi fa commemoratìon 
di voi con gli amidi fi cauaffero cofe sì delicate da vna Sig. tate^ non 
sò, quali /i [afferò piui o U lodcy che a voi fi dtffcroiò le benedittionii 
che // mandeffero a lei . Et però , poiché i vofìri meriti vi danno di 
poter iffer celebrato fen^^a cofio , gran fenno farete a non procurarlo 
condijpendio di fi cari doni ; correndo maffimamente recìdo (Tiffer 
tenuto troppo ambitiofoi che fi dica ben di voi, & di effer anco adula 
to da quelli, che non fono così veiitieri , com'io , che non ho dcU9 
col Sig. Mauktio di voife non quelloyCh'io fento,& quel che nè vera 
niente . Quanto al difcorfo,che midimandateiche a queUiycbe ferina' 
no Spagnolo, non s'habbia da rifpondere ne la medefima lingua ; con 
tutta la gran balia,che hauete di cornmandoì miimi r 'ifoluo perquefln 
volta di non vbidirni:& teneudoui per quel fauio,& difereto Signor 
che fiele mi rendo certo , che con me ne granerete più , che tanto : Si 
perche non fi ccuiene a tne,ne a voi di torre quefle Catte a pelare; co 
me perche io non mi arrogo tanto ne (fautorità,ne di giudicio,che mi 
voglia fare autore d'vna opinione ^ quale , per probabile chefia , fi 
può fadlmenteribuUare con altri probabili. Jt pena fcflengoioU 
verità, & le dimofir adoni, che fono cbiarifiime, & quafi neceffarie» 
non che quefle, ebefono dìfputabili,contra quelU,cbe la vogliono con 
me:cì)e la vuole ognuno per mia difgratia,quando anco la fuggo,pen 
fate,ebe farebbonos'io l'andaffi cercando ; maffimamente in vna cofa 
comequeda, che tocca la prerogatiua de te lingue , fvfo de la voflrn 
C ittà, cr il giiidicio forfè di molti: Imaginadomi, che quello articolo 
fta in cÒtrouerfia tràvoi altri Signori,che [opra corrono diuerfi parerL 
Quefto di certo me nauuerrebbe , che mi tirerei addojfo vna parte di 
voi,& forfè la Spagna tutta, pche non fi può parta r de la lingua in q 
flo cafoyclxnon fi parli del'Imperio,& de lanatìon che domina,et di 
quella eh’ è dowinata.Ma fem^ offefa diptrfona, et di natione alcuna, 
credo dipoter dire in genercyla conclufionfola di quello, che vorrefle, 
ch’io vi prouaffi per difeorfoda quale è, che meglio, con piu decoro,con 
men fif petto d^adulatione, et me pregìudicio di feruitù,fifcr'tue, et fi ri 
fpòde ne U lingua nropria,cbe ne l’altrui Quefla fenti%a mi par tato 
cffiarjycfje no ha bifogm d' aUegatìoni,ne di ragìonì,ne d’eflepiet ere 
do,chefarà tenuta cosìgìufla che la propina,che m'ifauete màdata,no 
doueràdarfofpetto,di corruttella. Becl?eìo intedo d’hauerla riceuuU 
come voflro amico più toflo,et come denoto di qlla S.che come giudice 
a ^a caufaEt altro no m’occorre, fe no pgarui a far riuere':^ i rmo 
nome aLs.ì{pta,et agfaltri,cbefapetetffermieiS, et ^etialmfte al S, 
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^mmratO’.ringratkJttdolo del libro de l'impr^eyCÌye nihafjtto dona 
re, & de l'bonorata mentione,che^t4Ì ha fatta dt me rallcgrandouìan 
cara feconde la molta lodc^cbs negli fento dare da tutti che lo leggono. 
Et con queflo ut baccio le mani . 

Di B^ayì: Oltana di Vafqua. M. D. LX IL 

A la Duchefla d'Vrbino . 

JVPPLICO EcceU.mì faccia ìpratia di non penfar mai cofa tanto 

indegna di mCyche mi fta grane di feruirla:per che fojpenfioney& ogni 
tifpetto , che la ritenga di comandarmi, mi fa dubitare , che non mi 
babbia per quel pronto, & feruenteferuitore, che le fono. Et non che 
altro, tengo per fauore,t2r per uentura,che fi degni di ualerfi de tape 
ra mia. Etfe, intorno alefue imprefe, ho tanto indugiato a mandar* 
begli ultimi motti, non è proceduto, ne da negligerne, ne da dimenti- 
can^e^ma fi bene da defiderio di trouar detti,che mi fodis faccino, per 
che quelle non fono cofe,che fi trouino a pofia,come [altre fenteirge de 
le dottrine . Bifogna feorrer gli autori, & applicare i lor detti ai prò 
pofiti, eìt hauerne molti , per fame fcelta de' migliori. Ilche ricerca 
tempo. Ora io ne fon quafi rifolutoima per die queftafera nonglipoffo 
• mettere infieme, diffdìfco a manda rgli per la prìma.Intanto la prego 
a fcufamii éiquefio indugio. Mi merauìglio,che non habbia ritenuto 
ilmotto de la fucina, perche glie riho mandato, molti giorni fono per 
le mani{feben mi ricordo) di M. Federico Comandino. Ma a cautela 
le rimanderò con gli altri. Et ringratiandola de [humaniffime offerte, 
che mifà, le bacio le mani. 

Di Epma, a li vi. di Giugno. M. D. LXH, 

. • f 

A la Mcdcfima. 

/ MOTTI t^e V .Eccellen .triha comandato, ch'io gli truoui, per ti 
fuoi paramenti, mi rifoluo, che fieno quefli. Et prima quello de la fu- 
cina, 0 del ferro, che fi ffegni ne l’acqua . E N T H'N EKpa SEi 
K p A T o ^,cheuoldire‘,jqe lamortific^fì^^^^ confifle la forte^ 
^a mia.qucflo allude a un detto diS, Titolo' & wi par conuenimisji 
tuo a lei. Quanto a i fregi, nel primo breue de [ armi diffi^ue farei, 
^ J ^ I A o' z h"a o S T o" V GEO Viafit* ìntcrpretatio 
j ^'Kflodi Dio ,ferue per ogni forte d'atmatura . & è cana- 
lodala Sapicntia di Salomone, 7[el fecondo de tarmi <f enfine, 

I Li ANTI- 
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tc eftteflc armi tini difenderà lo Spirito de là virtù . tratta to da la Sa- 
pientiamedcfma.'^el tcr'zp degli iflriimenti Camp::li, a i a' n po 
STAFMAT02 K YPION nAPEMBAA eTN. che figni- 
fica; douerft accompagnare, fecodo,cbe comanda il Signoresxir qne~ 
fio è delnonode'T^umeri. K^el quarto de le machine da ifpugnar Cit- 
tà, MHXANAT nP 02 TA 2 t-^'n e*xopxi''n mixa- 
N A 2 , che vuol fi grufi care, Machinc, centra le machine de' nemici. 
Et viene dal primo de Machabeì.'ìqel quinto de' fegni militari : a ìi’ 
2EI KYPI02 A'YTO'2 EMÓ'I 2H MEMION. i/%. 
mi darà il fuo fegno effb flejjò'.del fettimo d ifaia. jqel feflo delle T rem 
he, TI2nAPAs KEYA' 2 ETAI E'I 2 nOAEMON. dì 
Taoloa i Corinti.Cbi fen':^^ vdir le trombe, fi prepara per cobattere. 
T^clfettimodelecofenauali , K I PIOs 'AE 2 no'TEi TO^Y 
KPATOYs THi ©AAA23H2 HSigtt. comanda a la potè- 
fià del mare. delfalmo.SB.Tutrì queflì detti , fecondo me fono appro 
priati a i fogetti preft, cir ala uita, cJr profifjtone di V. tccellen tàr 
mi è parjb, che fieno tutti greci, come gli altri, tutti de la [aera Scrii 
tura, per non fare le cofe a la diuifa. Se faranno fecondo il fuo guflo, 
nc barò loruentegp^; fé non, fi degni farmelo intendere, che ne troue- 
rò tantoché con quedeh' uno m’abbatterò a fati sfarle . In tanto la fup- 
plico a tenermi perqnel denoto feruitore, che le fono. & Ijumiliffima^ 
mente le bacio le mani. 

Di Ppma, a li xhf.di Gennaio. M. D.LXIl . 

Al Varchi , a fìrenze, 

Sh BEATO paffuto, non potldo rìfpondere a la lettera di V.S. laffki, 
che'l faceffe Gio. Battìfla mio nipote, alquale ( per effer del mijierio 
de le leggi) diede finformatione, & commifi la fpeditione del negocio 
di M. Lelio. Etfapcndo quanto de fiderà feruirui , eìrcheinqueSiolo 
può, lo sà far meglio di me, del tutto me ne ripofo fopra di luì. Et 

mi farà caro intendere , che refliate fodisfatto de t opera fua : non re-" 
ftando {fe in altro b fognerà ) diualerui ancora de lamia . Quanto 
al nurdgone-, eg^i fleffo mifcrifie,& M.Giorgio mipromife,chefiter 
rebbe modo, che io farei rimborfato dfvn tanto ilmefe .Etiori^tfi a 
tuno, dir f altro , coìUentandomcne , & ordinando, chefipagaffe di 
mano in mano a uoi. Ora,quando io penfaua , che fifolfe cominciato, 
ueggo, che fiamo (U medefimo,^ che mi fbno pur dateparole.Di che 

quath 
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quanto nquel tyisìo, non mi merauigliOi hauendomcne dategli tanti' 
amài ma mi merauìgìierò bene di Ai, Giorgio jfe no m'aiuterà in qfla 
bagatella, potedo egli effer certOy che io farci màgior cofa,fe io potejfi» 
perlui.Etfdaluidouendo ufcire i guadagni, &lc mercedi del fno 
magiflero, la ragion wiolc, che gli fia facile, non che po(Jìb 'de,di fupe > 
rartimpojfibiÌità,che s'allegano ^ eh' egli ha di pagarmi. Le quali io sò 
così bene, come\on fattc,chc,fe egli uorrà,non dubito pitto, che ne fia 
dichiarato miferabile, non meritando mifericordu, nè rimejfione alca 
na:fe ben altra al mal jranciofo,haueffe il canchero,& la ptfie da uan 
taggio.Mafiada gli amici non fi debbeuolere a [ultimo altro di quel 
chepoffdno,o che uogliono e(fi medefimi.Et, quando a lui paia di doucr 
fauorire più toilo la giunteria dyntale , che [indennità d'vn amico, 
quale gli fonia, mi farà fommamente caro, che, fe U caitfa fi può prò- 
feguire per altra uia , ne diate [imprefa a qu.ilch'vno,chedifcerna la 
triflitia da la miferia, che fappia,bifogna?ido,porgere ingiudicio. 
che del rtflo, fi sà , chel uofìro Trincipefaminijlrar ragione indiffe- 
rentemente ad ognr no, contrai debitori ordìnarij , non che contrai 
trafarelli. Ma io ffero pure, che M. Giorgio non ne uorrà piu per lui, 
che per me; cioè per il douere.Et in ogni modo mi piacerà di fsper l’a- 
nimo fuo, & quello, che intorno a ciò fi delibera. Monfig.noflro di Per 
mOydi qtià iilè lodato al cielo de le fue l>onor.ttc fatt 'iom,còtra gli P'go 
notti fi>etialmaite. Et,fe ben ut cane de rifebi affù, combat tendo con 
pio, fi dee credere , che non fola fia per fitperare ogni pericolo , ma 
per trarne ajicora riputatione, & grande^jt^. V Epigramma, che me 
nhauete mandato, oltre, che per la purità fua mi fia piaciuto grande- 
mente, m'hà commofio & intenerito quanto nonpotn fìc credere, per 
l’allegrc:^, che m'hà portata di tudcfuelo dipinto così ualorofo, & 
così pronto a la morte per fcritigio di Dio . llquale io priego infieme 
con uoi, che lo preferui, & lo profferì ancora per gloria fua,& pere/ 
fe/npio degli altri prelati. De'uoÙri Dialogidele lingue , et de la di- 
fefamìa, io non dirò altro, fe non che penfiate, che con molta impatien 
^affano affettati da ognuno: & con ifdegno, & [iomacà grandisfmo 
s'intende,che la impudeii^ del Caficluetro fia tale,chc egli fieffo ite ne 
foUeciti, siche ( fe fi può ) mettete qualche parte ancora di quel poco 
tempo, chauetc, per informarli. Et, poi che battete durata tatua fati- 
^ca a fanormio, ZT a beneficio de la lingua uoSìraffate per modo, che 
nè io, nè gli fìudiofì <T rffa ffamo privati del frutto, che n affittiamo; 
nè noi de la molta laude, che uenc uienc. Et, quando farà tempo, che 
. ì 0 procuri la licen':^ di qua di poterli publicarc , fate the'lfappia . 

'■ Z. 4 Quanto 

vtO- 
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Quanto a mieìfcritth l’efortation uoQra , infime con la continua w* 
ìtanii^y che me ne fa qui M. Tanto ManutiOy mi fanno rifoluere a la 
finTtìi metterli inficme. Ma non mi rifoluo già di mettetU in luce^ 
fino a tato j che non ne fono con uoi, & che uoi non mi affccuriattyche 
non nefia per uenhr biafmo. Et ciò non dico de le rime: perche qnefle 
fon forato a mandar fuori per neceffità, per honor mio;petcfje ci 

Hanno quafi tutte da loro così lacerate» e>r fcambiate»& mal menate 
da le copie, dr da le fìampe,come potete hauer neduto. Ter quejlo fa 
re, io l'hò raffa7[7^nate il meglio,che ho potuto;^ di già tln promef 
fé a M. Taulo,dr glie le daròferr:^ dubio. Egli mi fa vnagran prejfa 
ancora de le lettere;ma di quefle non sò comemigouerneròqrerche di 
quelle, che hòfcrittte per conto de* padroni, le migliori , ole minore, 
che fono di faconde, non fi pofp>no dare rijpetto agli intere sfi loro , 
Et de le mie prìuate,io n hò fatte molto poche, che miftamejfoperfar 
le, ^ di pochifjime ho tenuta copia. T ulta uolta fra quelle ch’egli me 
de fimo nlta bufiate da diuerft amici, aliqualiio hoferitto , eìr [quelle 
che fi fono ricuperate da coloro, cheferiuendo fottome,nel metterle in 
netto, ueferbano le minute ; nhò r armato un fi gran fafeio, che mi fe 
no mcrauigliato, come ri habbiamé potuto feri iter tant^Jn pregiudi 
CIO delirilo dogma. Seuoi non hauetefiracciate le fcritte a uoi , ^fe 
mi potefie fame hauer de t altre, che ho fcritta a diuerfi cofià,come al 
y ettori,al Martini, & a gli altri, hard caro che me lemandaSìe.Di 
quefle prillate {fepur M. Tanto me neflringerà ) difegno di lafcìar, 
che egli fi ne faccia una fcelta a fito modo . Et forfè , che de* regiftri 
de padroni gli darò alcune di quelle , che fono folamente ò di rae- 
commqpdatione , ò di confolationc , ò di compUmenti. Ma compila- 
te, che fieno infieme quelle , che faranno elette da lui , io intendo , clx 
non fi diano fuori mai, che uoi non le ueggìate , ^ riueggiate prima. 
La I{ettorica fono molto anni, ch’io la tradufjl, ma non con altro fine, 
che d’ intenderla fi potea , ^ di farmela familiare .Et , fi ben pare a 
molti, che latrodottioncmi fia rìufcita afiai bene, non è però, che mi 
arrijchi a farla lampare. Ma, quando uoil'hareteueduta , & uoglid 
te che’l faccia in ogni modo, giudico],* che fia necefiàrìo accopagnarla 
con alcune feoglìe , per render qualche ragione de l’interpretatiom 
di qitd luoghi, cfjc fono ofe uri, ò dubij ,&da altri intefi altramente: 
che Capete bene,di che importane fia,& quanto ci h da rodere.Mà io 
crederò a f vltimo, che fia molto meglio a no entrare in quello pelago. 
Del mio ritratto, Maflro Iacopino ficc molti dì fono f effigie, poi fi ftr 
mò-xhefapete,come i Vittori fono fattLOraiofiUcciterò,che me ne dia 
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mi de la teiU folam?te,per mandarla al Sig.M.Tiera- Del reflo faccia 
a beìTagìo quanto uuole,che non me ne an o. In tanto tu prego a prefer 
uarmi ne la gratta di coteUo buon gentil' buomo , fi come io fa , che mi 
ci battete meffo. Etfefon buono per fcruirlo in altrOy fate» che, mi cc- 
mandi.ll Signor ^Ujfandro LenTÌnonhò uedutomoltij& molti gior 
ni; ne anco C Miegretto: il che procede da me , che non fon» bora cosi 
randagio come foleita.quddo gli vederò, cercherò difapcre la cagione 
perche non ni fcriuono. Gh. Battilìa mio nepote ui o^ertta, c-r u'iyono 
ra quanto dette; io fon uoflro quanto fapete. Et ui bacio le mani. 

Dì E$ma, a li xx. di Giugno. M. D. LX J 1 . 

A M. Lorenzo Guidetti , a Firenze. 

L A prima uolta^ ch’io nidi r.S. mi fi fece comfeere per fi cortefegen- 
tibbuomoi & per fi nero amicOyChe non fa bifogno d’altre dimoftratio 
rf ejìeriori, perche io u’habbia per tale. Siche la feufa d'efferui parti 
lo di Hpmoyfenga u 'tfitarmiy è di fouercbio.Terche, effendo certo d’ef 
[et e amato» mi tengo per l’ordinario uìfrtatOibonoratOyeìr fauoritoda 
noi,& più, che non mi fi conuìene;poiche da [un canto uoi non douete 
amecofa alcuna, e 2 fda[altro io fono obligato a uoì,de famorc’haue 
te moflro di portarmi. la foprabondan^a del quale uoglio attribuì 

re ancora qite{ìo,che uì paia di nonhauer compUto meco in que[ìa par 
tetr^.EtdaciòloriconofcOj&uene ringratiopttre affai; pregoìt- 
dotti a tener per fermo, che io mi reputo a fauore,& a uentura à’effer 
così amato da uoi; & a penfare ch’io ni ami a ricontro, quanto mi ob 
liga la Ugge de la nera amicitìa, & la molta gentUcj^ga uoflra. I{e- 
fla,che ciafeuno di noi metta in atto [afettione,che a portiamo [ vno 
a[a'tro:&'to dal mìo Utoue ne farò uedere gli effetti ogni uoUa,che 
mene darete occafione. Ben mi duole , che la uo^lrafiangadi Bpma 
fta coftpresìo finita. Ma, poiché ciò paffa con uofirafatisfattione,me 
ne confolo; & douunque farete, uì terrò per mìo , comeiofempre , & 
in ogniluogo farò uofiro . M Marchi lo fcrittodopò la uofira partita 
pìutio’.te, cìr gli fcriuo bora con quefia Tgon bìfogna feco,fare altro 
officio, che tenerlo folkcìtato a dar fuori ifuoi dialogi , eìr ricord.nti 
ale Holte [offertunga , & la riuerenga ciré gli porto . \Quamale 
mie rime, iononne pojio far altro difegnOjcfxdidarleal Manuiio,co 
megli ho gii promcffo.il qual Manutio mi dice le (lamperàin ogni 
modo. Et digli credo, che n’babbia la licetiga. Si che mi perdonere- 

te. 
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te,fe non fe ne compiace Tamico uoflro . Effe fojfo altro Vi prego « 
comandarmi . Etri bacio le mani. 

Di^oma, a liioAiGiugno. M. D. L XI I. 

Al Sig.D.Giorgio Marrichc, a Milano. 

letterdiche X.S.m'ha inuiata» ancora che mi (ì prefentafe inna':^ 
in coleraym'è rìufcitapoi gratiofifiimajet amoreuoliJJìmaiComefono 
le voflre tutte. Et le tre [or elle pafloralìyche fono venute co effa , per 
r(K^:^e,che me [Ihibbiate jìgurate^mi fi so mofire bauer molto più del 
cittadinefco,& delSignorile. Et,quato a la letteraj la doglicm^ else 
mi fate in efptych'io non v'habbia fcritto in raccomandationc del C ri 
ueilo mio fer Ultore ymollr a più la prote^:^ vojha in fauorir le cofe 
mictche il mio difettò in raccomadarle.Terche^ non fui ricerco da 
luiychevifcriuefjifio nonfapeuaychevoifofle a Milanoyionon crede 
uaycbelefue facendo ycfiendo di liti,baue^erob'ifogno de C operavo- 
ftraila quale non s‘bà da operare»fe non in cofeftraordinariey& dif 
ficili.Etyfe non ne ho fcritto a voi, manco non ne ho fcritto averun al 
traine la lettera, che ti è venuta al Signor Marchefe,è mia, nè procu 
rata da me,fe non per cofa ordinaria,^ per fatisfattione del Seruito 
re, che cofi mi ricercò ch'io facefìi.Mabafta Itauer conofciuto,che V , 
SShafauoritofen-^tf raccomandationc, & vi riconofeo dentro quan 
tofia maggiore t amoreuoU'tp^ voflra,^ l’obligo che vene tengo. 
Xt di ciò non altrove non,che ve lo raccomando per [auenire.Quan 
to ale tre forelle;quando mi comparuero innamfi con la ricerca, else 
la lettera mi faceuayche io le lifeiaffi, vi prometto, ch’io feci loro vn 
mal pigUo;ricercandomifi cofcymolto aliene da la vecchiaia ,da vna 
indijp<fitione,che mitrouo d'occhi,& da vnfaflidio,che m’è venuto 
da quefie cofe di Tocfiaide le quali fono ogni dì vcffato,& importU'- 
nato da ognuno. Ma il nome voftro foloymi fece far loro,primamcte 
accoglìenxaidi poi,le ghiotte, cofi vefiite a lapaflorale,&vagbeite 
come fono,non L'hebbi prima guardate,che mi cominciarono a dilet 
tare, & a ramentarmi non sò che di dolcc%ja del Tauefe,& di quei 
cÒtomUne’ quali hebbi ancor io affai cortefe accoglic^yquado uifui 
a laguerra,pr fio al Signor Marcbrfe del y aHo,contra lo Stro':^. 
Con queliOya poco a pocoym'inuitarono a cantar con effe; & cantàdo 
a rimetterle in certe note ; ^ a l'vltimo a far quello, ebano voluto 
da me; ò piu tofio quel ebo potuto ; ch’io non fono fiat o binante àfor 
hirley& contentarle tutte tre, come forfè harei fatto inaltro tempo. 
Bafia, che m’hanno forato a cacciar mano a un bofolettofccmOy&‘ 

Jìantio, 
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fiantìOfChe non so come mi fìa anco rim:ifo : & nho canato tanto di 
colore jche riho dato loro vn poco, no so fe di belletto, ò cf imbrattai it 
ra.Et perche non mi baila l'animo di far loro altro, ue le rimando co 
sì.Scufandomi de t ardir, che hò prefo a jlaxjpnarle, come ho fatto, 
da la piaceuole't^t loro, da la libertà,che noi me rihatiete data; cir 
dalfollucheramcnto,chem‘è uenuto del tepo,^ de le cofe pajjate da 
me nel medefmo paefe.Sò,che ui parrà, ch'io l'habbia in alcuni Ino 
giri più toflo fconcie,che altramente;^ è neramente coshma noi fa- 
pete,quel che fuole auuenire in queiii affari; ancora i buoni Vittori: 
che per unire da Cun canto, difunifeono da t altro; & per toccare un 
mufculo guafiano m mebro,& fpeffo ancora f effigie tutta. Ma non 
è però,cl)€ non mi fìa parfo dì fare il meglio . Et,fe ui uoleffi render 
conto di tutti i concieriffaria troppo lunga intemerata: baila che in 
tutti mi fon moffo per qualche ragione. Et nondimeno io non mi fono 
trauagliatofe non intorno a lapclle.Le ueSli,la fattione, le maniere, 
anco le mouen':^ loro, mi fono parf e tanto garbate, che non mi è 
hìfognato far altro,che lodarle.P'e leuoglo bene accufare di crea:^: 
perche mi fono riufeite linguacciute, & procacette ofiT^ che nò. yco 
prendo le cofede la padrona^ fino a quelle che fono fotto a' panni ; & 
dicendole ancora mentre fì fanno,^jr non dopo che fon fatte. Et forfè, 
che no moflr uno fino a la chiaue,con la quale fì ferrauano la Dama, 
& Damane infìeme. Diqueflo io£ìx> rtprefe ; mafen^a la corrcttion 
uoftra, non credo, chefe ne pofìino ammendare.purc le fcufo,perclre_ 
fon paflorelle . Mi par nondimeno d auertiruene: perche mi reflo mi 
fono parfe tanto gentili, & tanto auuenenti , che potr abbono rìttfeir 
dot^elle nobilijjime , & degne di qualunque corte . Intanto , non fì 
' potendo difdire di quel rihanno detto , & cantato fì publicaniente , 

* auuertitcU Donna a chi le mandate,che non fì fidi molto di loro, per 
che al fecuro diranno la cofa come la {là. Horio uorrei, cheuoi non 
dicerie ad altri, che quelle Forofette mi fieno uenute a trouare; per 
non dare occafìone a chi fì fìa , di ricorrere a la : mia bottega : 
io non fo uolentieri quefl’arte:& nel boffolctto non ci b più lifeio. Vi 
prego poi a ricordarmi a C Eccelletiflimo Signor Mar chef e per quel 
Seruitore,che fui già fe la felicemem.del Signor fuo padre , & che 
fono bora fuo,^ di tutta lafua cafa lUuflrifìima.Dipoi a raccoman 
darmi al Signor CiuUan Coffellini,fe fì truoua in Milano; & a gli 
altri galant’huominifChe ui fono dimia contffcen't^. Et a y.S.m'òjfc 
■ ro,& raccomando fempre,^ìr bacio le mani. 

Di P,oma,aUiZ. di Luglio, M. D. LX. 


ufM. 


A AtGiofcppc Gioua, aliene. 

y O N O molti mefti non che giorni,ch’ìo non ni hò fcritto, n ' manco ho 
uo^re . Dal canto mio è proceduto da la negl igen:^ (olita . Dal uo~ 
ftfo, defidcìo, che non fiate (lato impedito da fnijlri accidenti: che del 
reflo non mi curo , po donaiido uolcntieri in altri il mio difetto (le(fo. 
Ma per quello non uorrei, cheui dimenucafie di me.'& per moUrar- 
ui, ch’io non mi fon dimenticato di uoiyui mando gli due fonettiyche mi 
truoi/o baucr fatti ultimamente « che ejfendo forcato a darli fuori^non 
Morrei, che uineniffèro innari^ per man d^ altri; eìr così m’baurfle per 
mancatore de la promeffa , cìoaucte uoluto da me: per uertù de la qua 
le ne gli mando jblamente, dr non perche mi paiano degni di noi. Ma 
bafia, che gli habbiate con gli altri, poiché tuttigliuolete. Conque 
Sia occafione, ui domando, clrefia diuoi: che dopo quejle maledittioni 
di Francia, non sò else ne fìa feguito. y olentier fapreife fiet e Ugonot- 
to, ò Chri^ìiano. Dico fe fiete ne le forge loro, nonnela fede : perche 
fon certo, che crederete fempre fanamenie . Accertatemi ancora del 
fanamento uiuere. Guardateui da la mala "pentura; dr comandatemi. 

Di Fpma, il primo dlAgoflo. M, D. LXI 1. 

A Madonna Calidonia Spiriti , & Madonna Ippolita 
Amara, in nome di Madonna Alcflaiidra 
Cara , a Ciuita nona. 

y I fcrìuo quefla per dolermi con uoi cofi amaramente , comi io fh de la 
tanto acerba, ér tanto dolorofa morte de F Aurora nojìra . Dico no- 
fira, perch'io non mi reputaua madre , dr Ziafua meno di uoi.ne me 
fio Famaua di Tefaura mia figliuola. Mentre ut fcriuo così, uerfo più 
lagrime, che inchioflro. conjfiderando, che fi bella figlia, fi gìouineji 
amabile, dt" -ri amata da me, fia morta . Mi fi rapprefentano innan- 
zi a tutte Chore la bellegja, la tencregg^, dr la dolce^ de la perfo 
na, de'coflumì, dr de le mamere fue . Et quel, che mi caua Fanima , 
la conuerfatione , dr Famoreuolegga , ch'era tra lei , dr le figliuole 
mie . yna de le quali pare , che mi fia fiata tolta per la morte di lei. 
Etn on tanto, non me ne poffo dimenticare, ma non sò come non ricor 
darmene fempre: poiclse,oltre a Fimaginarmela,m'apparifce anco'in- 
fogno . 'ÌF^I qual modo , ancora auanti , che moriffe , uié , & preuidi 
• più 
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più uolte la morte fua ; & qu^Ct da lei mcdeftma la'ntcft . Cofa^ chef 
fi come mi da qualche fegoOf che cUaamajJ'e me , come io lei , ne Un- 
trinfeco ; così mi reca cordoglio incomportabile ^ continuo dalcan- 
• mio. . Dal uofiro poi y mi s aggiunge la compasftone , che io ho di 

«OiV cbf mi fiete sì care Soreilef & di Laureiuiofuo padrey& di Co- 
Oantiofuo ZÌ9, che mifimcomparif ^ fratelli eosì amoreuolLper t 
marittsdine )& per lafrdkudiminche fiete rtSiaH uoiy perdendo 
tuta tal figliuola unicaf d^Hoka bontày é" grattay eir di tomo con/òr- 
to» & folajT^o di quanto era a tutti ttoii<& per la perdita , che nhò 
fatta io jj>stialmea(e» limo éUore h tale ychebà contaminata tutta 
la, cafra mia: douefi; ne fra quel pianto t cfte ne la uofrra mcdefrma . Et 
Qio, Battila mio figimUo. ucdendcmda piangere , comiofrò à tutte 
l’boref qhà fratto p er mio amore un fonettoyil quote ut mando con que 
fio. Creiio, che ne farà degli altriy perche sa il piacere , e'I contentOy 
che mi da in celebrarla . Il Caualiere ne ferite anch'egli granàìffrmo 
affannoy per tamor chà portato fempre a la Cifra uotlra . ^ da para- 
te fua me ne condolgo con noi. da fua parte ancora uiefortoacorfro 
Uruene: che , quanto a me , non mi affido dipoteruene dare confola 
tione alcuna s tanto ne fono refiata fcoofolatay & feontentata io mede 
fimo .SaiuOy ch'io non ui dicesfi queUoy eh' in qualche parte nbà con 
folata me. Et quefio è. , che y fi comey per uia di uiftone > m'hauea prt. 
ma mofira la morte fua , così dipoi m’hà denuntiata la fua beatitudi. 
ne. Chea punto in fu C .Aurora» come s’ella [offe quella fiefrày per cui 
fi ttominduai m'apparuc uefiita di bianeoy nel mòdoy che la nidi auan 
ti» che mi partijji} & dimandandola io del fuoflato» m’afieeuròd’effe 
te in ciejo. & che fera dato f officio » else ordinariamente faceua C 
%4lba».difimenar€ il Sole . E di più , ch'era de le più elette, ór de le 
più caieUngiolette » che la sufroffiro .Esche yfetun baueuamoper 
male la gloria fua» jperaffitno la noflra per fUa intercesfione . Quefio 
àkoynonperche io creda.ai fogni»ò perche U6glia,clj< ui crediate uoii 
ma perche la c.ofàflà così. Et perche» come Cf/rifiiani» hauemo a ere 
iercy che ma bontà» ór unaeandidto^^j^ c<mcralafua,fbabhiapo(ìa 
US luogo difaluatione»,ór di contentezza eterna. Se quefio nonui 
baSki pregate Dio» comio fbyche con la grafia fua ne uoglia confine 
tar tutti y ór (occorrere a la fragilità noSha con farne uedere la u<aù' 
tà di qufrlo mondoy & la neccsfitàycbe ne firinge a conformarne al tisu 
y ler fuo. Tfel reHo > chi più coflantia y ór più patientU bà » piu nadst- 
peri. £t cordialmente miui raccomanda. 

DiEpma,alirq,(f.Agofio. U, D» EX.IL 
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Al Vicdegato di Viterbo, a Viterbo.’ 


j 


V 


j o fono HatofempreSeruitore di cuore di V. S. Bsuerendifima , & di 
tutta la cafafuuy^ per que^lo mi fon fempre promtffo ogni commodo» 
^ ognifauor da lei: tir me b prometto ancora^non oSìante, ch'io cono- 
fia, che fino a bora non corrijponda a quefiamia ffierai^a. Ella ha* 
uoluto difpor de' miei grani afuomodo:& b me ne fon contentato per 
ìyonorfuoi tir per feruitb de la Communità di Fiterbo, con quelprex^ 
5^0, che ellafteffa ha uoluto, tir con quel tempo,clje hà domandato,^ 
contrattato. Et penfo pure, che riconofca in ciò la facilità mia, e'I A • 
fpetto, che s’è hàuuto a Cauttoritàfua, tir (ibbeniuolenga dicotefiai 
Communità: potendo toccar con mano, tir per lettere, che apparifcin 
no, che io nepoteua hauere mollo piu graffo partitoft come pcffo hog 
gi, di quel, che mi refia. Ora, che uoglia patire , che mi fia mancato 
de le conuentbni fatte, tir differito il pagamento piu di quello, ch’ella 
fieffa m'hà richiefio, non poffo non rifentirmene feco,con quello rifpet 
to, che b debbo:et ricordarle, che io fon granato di più di fecento feudi 
in quefia uendita • Et bauendob fattouolentieriafuo comandamen- 
to, & a fatisfattiow di cotefio popolo, la fupplico, poicìye hà pur trop 
po fauorita la Communità, non uoglia disfauorìr me, che le fon Semi 
tore , & le farò fempre. Bjcordandole ancora, chei popoli non ricono 
feono i benefica nel modo, cììe fanno ipriuati :tT che per un poco di 
commodo bro , non deue uoler il dishemore , e’I dif ordine de lo (iato, 
mio; che tvno, altro farebbe grandiffimo; effendo io in debito^ 

di tre anni , fopra t affegnamento di quelli benedetti grani . quali 

mi fon rifoluto di dar fpaccio di prtfeme,per poter rimediare a i miei 
prefenti bifogni.Ciouanni, mio fratello, nù ferine, che bora fi comin* 
eia a dimandare altre dilattoni, & cljegli fi trattiene il contratto de 
la uendita; lafciando fare gli altri d'isfauori, tir minaccie, che li fono 
fiati fatti in quefio negocio: fino a dirli , ebe meriteria d'hauer bando 
da fr nerbo, quando ne pare di meritar premio,^ honoredabro: ^ 
quando fpcraua, cheKS.E^uerendiffima con quefia octafione, miao 
quifiaffe gli animi uniuerfalmente di tutti . Ma b non mi UQglb diff* 
dare ancora del fuo fauore;& la fupplico a non me lo negare b tanta 
ffuHitia, dr in tanto mio bìfogno. Et le domando di gratin , quel che 
mi fi utenper debito t chel contratto mi fia dato, dr clx li- denari mi 
frano pagati, fecondo l' obligo. perche non poff'o'mancare deb promef 
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tramente io conofcerò ^e/Jerlc in poca gratin , ^ bifogncrà, ch'io me 
ne venga a richiamar con lei.^4 la quale humilmente mi raccomodo. 

Di Fpma, alili. di .Agallo. M. D. L X 1 1. 

A MFuluioOrfino, a ..... 

« 

rR O P P E cofe mi domandate in vna voltai & con troppa frettai t>o 
tendo cjjerferuho cosìfubitOi come già per due vomire m' bautte folleci 
tato in vn giorno medeftmo.Tureydicendomi, che v'importa la celeri- 
ta mi fon meffo tutta qucfla notte a rait^lar le mie medagliepio £ha 
uendo ancora a ordine, per modOi che le poffa trottare in vn tratto, co 
me (Pero di poter fare. Mora rijpondendcui capo per capo’Jecondo le 
vqfire interrogationi . HILARITASPVBLICA, quefie due 
parole a punto, non ho trottato ancora in medaglia alcuna : ma (i be- 
ne in tutti i modifottofcriiti . H i l A R I T A S . Queiia in Comma- 
io d argento,è vna Ùeaveflita di lungo, con ta dejira appoggiata fo- 
pra vna palma i irtela fitùjìra tiene vn corno di douitia . In Julia 
di Settimio (fargentOiin Didia Clara, di brom;p,la medefma . H l- 
LARITAS AVG. inT etricò (targento,con la medefma figura di 
[opra, HILaitaS P. R. In .Adriano di brotn^,^ d'^rgen- 
4o,pur con la fieffa figura, ma con due figurette di più da gli lati.Que 
ftefono mie medaglie . Il Tierio ne cita due,vna di Faujlina, con Ict 
ierefopradetteì^ con vna figura , ciré ne la fmiflra tiene vn corno di 
^ douitiay eìr nela delira vn T irfo vefi 'ito tutto difrondi,^ dighirlan 
detti altra col corno mede/imo da vtia mano,^ con vn ramo di palma 
ne I altra yche gli paffafopra al capo. Con quella delHilarità/i può 
porre quella, che h fatta con qucjlo nome. Z.AETIA. Inluliadi 
SeuerOyVna figura di donnafi^be con la delira {farge la mola fai fa fo- 
pra l’ara ; con la fmilìra tiene vn tonane . S'eCVRITAS tem- 
P O R V M . ne anco quefie duedittioni trono cosi accoppiate : ma fi 
bene carne appreffo vedrete. & prima femplicemente . J E C V R I- 
T A S . in Tjerone. vna donna dre fede , & fi ripofa con vn' orecchia 
fojrra la delira, eir con vna gamba fiefa otiofamente . Il Vierio U di ' 
chìara,quanto al ripqfarfi in quel modo,con vn luogo di Vlinio:T{ihil 
elì,quod in de^xtram aurem, fiducia mea dormias . Et lagamba fie- 
fa; con vn altro di Luciano: Et illud,quod in votis omnium efiy exten 
fis pedibus, tandem occubare pofiis . in Helena di Cofi antinò 

di brot^p,h folamente vna figura di donna, che fitede: In Lucilla, vna 
T^trice, che fide contro bambini intorno, de quali , vno diana, & 

due o- 
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due le fehcrxano a piedi. S E C V R l T A S A V G. in Cdìcno dar^ 
frentOfVna figura di donna^che Sia dritta: con lad^ra tiene una cor^ 
da, con la (inijlra rii ancora. In Ho^ìl'uno > vn altra finite , che con 
la finisìra sa ppoggia a una colonnetta t & con la defila tiene rn ra'' 
no di palma -SbCVRITAS AvGVSTI. in T^erone citato 
dal Tierio)vna figura di donna, che fiede, innanzi a uri .Ara , con la 
finifira tiene rna bacchetta, con la delira fi fofiiene il capo . S E C V- ^ 
R I T A S A V G Gallieno d argento, ma figura di donna , che con 
la delira tiene ma palla, con la finifira ma taniia,col cubito appog- 
giato a una colonnetta. S E C V R I T A S A V G. in Gordiano , una 
donna, che fiede co lo feetro in mano.S ECVRITAS PVBLICA. 
in .Antonino di bronT^.una figura di dorma togata , eìr ammantata { 
appoggiata a unhafia .SeCVRITASREIP. i» luliano di bron 
^0 un bue fciolto dal giogo . Infralente , vnarittoria . In Honorio • 
ma figura con la delira appoggiata a un hafia;con una palla ne la fi- 
nì fira. SeCVRITAS B^eìV. in Othone d argento una figura di 
donna in piedi;ne la difira con ma tan^a, ne la firùfira con uno feet- 
tro,ò lancia. SE CV KM kS IMPERI I. In Settimio Getad- 
argento, uua figura conia deflra,che tiene una palla , conia finiHra 
appoggiata al peggio . SECVRITAII PERPETVAE . In 
Sintonino di brorrgp, ma figura, con la deftra appoggiata al feggìor 
con la finiflra,a unhalia.In M. .Aurelio, una figura , clx con la fini- 
fira fi regge il capo,con la deftra tiene rna yerga . J E C V R I T A S 
O KKIS. In M.Iulio Filippo, unadonna,che fiede , conia dcftratie- 
ne una factta,con Ut finiftra in alto appoggiata al feggio. De la pace , 
tergo uoftro quafito . ne le medaglie fi troua così . PAX. In Lucio 
Fero d argento, ma figura di doma ; ne la delira hà un ramo doli- 
na; ne la finifira vn corno di douitia . In T raiano d'argento , vna fi- 
gura dritta; con la delira abrucia l arme, con vna faeeUa, con la fini 
fira tiene vn corno fimile.VAX AVG.In .Antonino d'argento, 
col ramod olino, eJr col corno, come nel yero.ìn Gordiano d’argento, 
col Colino , cJr con lofccttro . In f^ettorino di brorrgp , tl medefimo. 
PAX AVG VS T A. In Masfimìno di brongp , con C olino, & con 
lo feettro. PAX; A V G V S T I- in f^itellio di brongp : conCoUuo, 

<Jr col corno. In Tacito di brorrgp, ne U defira con le [piche, ne la fini 
fira con l’Isafia . In Gordiano , col ramo con lo fccttro .TACI 
AVGVSTAB-Jn yefpafian doro, a federe, col ramo, & con lo feci 
tro.VAX ORBiS TER RARVM in Othone d argento , ne la 
defira con lefpicbe,ne la finifira col caduceo .PACI ORB TERR. 

AVG. 


S E C 0 71 D O, 177 

AVG. In Vef^afuMd: argento ; H capo folo grande de la Dea y con 
bella acconciatHra i Mitrato, & Turrito . Quefle fono le àrfcrittioni, 
che trono de la Tace, quanto a le medaglie. Tfegli A utoriifi -pede de 
fcritta variamente . Ornata quando di (piche, quando d’oliua : alcuna 
volta col Lauro; alcun altra col foto caduceo. EtéJiatoalevoUefi 
gurata, che porti in braccio Tinto Dio,de le ticcììCT^ in forma di put 
to cieco, con vna borfa in mano, vedete il Cireldo. Jo non sò fe mi do 
mandate quelle figure , per defcriuerle , ò per rapprefentarle,ò perdi 
pingerle : Terò , vi aggiungo , che fi deuefkrbelltfiima tfafpettoifa*^ 
per , che è compagna di yenere, eìrdele Gratie, Signora de‘Chori,I{g 
ghia de le noa^. Quanto a l’altra domanda de la Giuftitia ; Setto que 
fio nome, non Ut truouo nc le medaglie ,faluo vna volta , così . I 
S T l TI A . In Adriano dargemo; vna donna a federe , con la tat^ 
ne la delira, confhafia ne la fini^ra. 7{e gli Autori poi, fapete,c^ 
fi fa figliuola di Cioue., & di Themi ; diforma,e!r d aria di y ergine; 
d’afpettovehtmente , dr formidabile ; & con occhi fieri; nonhumh 
le, non atroce ; rcuerenda,^ con vna certa melancolcia degniti . Et 
€hepre[fogli Egìttìi, fi fingeua fenga capo;e^ hieroglificameme, era 
fiigmficata con la man finiSìra diflrfa . Da^ altri è fiata fatta a fede-- 
fe fopra vna lapida quadrata, in vna mano con la bilancia pari, da t 
ultra con vna jpada accolta fiotto laficcUa . nel qual modo la feci fare 
per U fiepoltura di Taoh III ; ^ appreffio con lafecure , con le 
fafici . Ma\ in luogo di lySTlTlA ne le medaglie fi troua quafi 
intutte, AE CLV IT A S . ^ AEQV.ITAS AVG. /«GOf 
diano d’argento ì ne la delira con la bilancia , nelafimiflracolcomo 
didouitia . In Traiano,in GalUeno,in T^cruafin Tribuniano, la mede 
fima . Quanto a tAbondantia ; Con quefia parola non è manco ne le 
medaglièyChe infappia. in fuo luogo fi pone Annona. & ne le mie tro- 
tiocosì. ANNON A AVG. In Adriano di biondo,eP‘d’argentOf 
Vna mifura da frumento, con le fipìche dentro, in . intonino, in L. ye* 
to, la medefima. InAntomnodi brongp,la Dea Cerere,conlefpicbe 
ne la defira, Uefa fiopra vna prora di naue , &• vna mifnrafi-umenta 
ria : nel qual modo fiapete , cheftgnificauano C Annona maritima. In 
Antonino yVrt dira conlamedifima pgura,che tiene le fpiclx, e’icor* 
nodidouitia;ep-apiedivnam^ura,comelefiopradctte. ANNO. 
NA AVG. lnTrebomanCallo;coHladeflrtatienevnTemone,con 
la finifira le fipicheiche ancora in qutfio modo fignificauano t Annona 
prou^dimare. De la I{eUffone ; lonontrouo; ne anco [otto que* 
fio nemefbo medaglia alcuna appiiffo di mcM sò, che fia citata da ai’ 
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tri . f'e ne fono bene infinite , con queflo . PIETAS, tn hruJo.lt 
capo fola de la Dea,ynlato,mitrato\: ^ così in altri luoghi. In M..An 
torJo T tiumuiroycon U finifira tiene ■pti corno di douUia,con la defira 
come vn Temone} dr apprrjfo è vna picciola cicogna. In T. EltOjVna 
Dea in piedi^con le mani aperte, & fupine verfo il cielo. In Fauiìinat 
con vna mano fi tiene vn lembo de la ve(la,con Poltra fparge la molé 
/opra Poltre. In .Adrhno , con vna tiene il lembo nel medefimo modo. 
Poltra è pipino verfo il cielo. In Lucilla , ha Para imuxn:^, dr Uta^j 
^ rouefeiata fopra l’altare. In T reboniano,con la deHra Uefa, & coi 
corno ne la ftniHra. In Treboniano mede/imo, conle braccia, ce cot^ 
le mani aperte guardando il cielo . In Decio giouine , vngiouinetto 
mc^o ignudane la deftra vn non sh che, che fi difceme,ne la fmiflra 
Vn Caduceo. In TlautiUa,con la defira tien Phafia, Con la ftnilìra vn 
bambino . PIETAS AVG. Inff aleriano, infegne, Cf ifiru* 
menti augurali. In Carino, il medefimo.Salonina, vnadomta a federe 
con due bambini innarrg^ ai quali flende non so che , Crcon la finir 
ftra s’appoggia a vn’haHa. PIETAS A V G V S T AE . Jn 
Ottacilla, con vna manofitpma verfo il cielo . PIETAS PVBLI^ 
C A . In lulia di Seuero } vna pgura in piedi aitanti a Parca , con 
ambe le braccia aperte, Cr con le mani fupine verfo il cielo. De la Aiti 
nifi cenila , non ho medaglia alcuna , fenon quella dP .Antonino di bron 
5^0, cheflàcosì. MVNIFICENTIA AVG. £t per rouefcÌ9 
ha vno Elefante. Et vna ftmileìn Settimo Seuero. non sò fe , perche 
quetìo animale fia di natura munifico ; ò perche voleffe ftgnìficare Ut 
munificentiadi quelli Imperatori, cbeproduceffero gli Elefanti negli 
fpettacoli. yi ho meffodifiintamente, come ho trouato ,& ne le meda- 
glie, CrnegU Scrittori, per fhpplire al mancamento chauetevoi, 
coflìde’vo(lri libri, Cf de le medaglie . Del refio fate Ugiudicto da 
voi , che io non ci voglio far altro. Èt non mi par d’isauer fatto poco, 
a nondormir quefia nnttr^r non mancare a la fretta, che me ne fate, 
yipregoa baciar Umani d padrone danna parte , efy raccomandar 
mi a tutti. 

Di a li i^. di Settembre. M.'D.LXIh 

0 - % * 

A Mad Laura fiattiferra ) à Firenze. 

j^/ sv OJl^DO tardi a la lettera di y S.percbetardiPhò riceuuta;fki 
' Ueadoai troMofuor di B^ma , ^ quaft in eoatinuo moto . Ora, per 

rifpofta$ 


SEC 0 D 0. T 79 

rì^nat "pi dito, eh' io metto bene infieme elcmiìmieì fcartafacci i 
perche cofì fon perfuafo dagli omicidi douerfure . Ma non jongid ri* 
foluto per ancoràdi dar fuori , fe non quelle poche rime , che rni truo- 
«0 hauer fatte: che pochi ffìme fono , eìr tutte di già diuolgate . Et an- 
co a ijuefto non mi rifoluo per altro , che per pergognot cJf per ifdegno 
divederle andar così lacerate , gjr male addotte ^ erme vanno . Ma 
da f altro canto mi ci adduco mal volentieri f perche fon certo di noti '■ 
poter corrifponda e a la fpettatione, non [olo de le /ju^ilità d'ejfe, ma h» 
anco de la quantità . (leggendo , che te genti fi credono di douer vede- 
re vn grande apparecchio di componimeli ; ^ farà poi vn piattelli- 
no diquei medefimi , chcfijono veduti : {jr fi dirà poi. Ha fatto ajpà t 
C^rfù poivn Sor ce; & fidili cofe . Ma dicaognunOy che vuole: che io 
non poffò vedermele più innan^ così Slorpiate . £ tofio * che la pifei- 
na fi muouey il Manutio darà lor la pinta, f^oglio dire: clx nona^et 
ta altro , che la licetrt^ di poterlo fare : perche fino a bora , hà diuie- 
to difiampare altro , che cofe fiacre . De le lettere , io fò ben raccolta 
di quelle,che pojfo ricuperar da gli amici yper liberarle da le iìampe 
più che per altro: hauendone fcritte molte poche , che fieno degne eC 
effer lette . Ordino ancora alcuni l{egiflri di quelle^ che mi truouo de 
le fteende de' padroni. Ma queflenon fipoJJònopubUcare. Diquei-, 
le prime nondimeno t il Manutiomedefimo nihàpcffuafoy else ne gli 
dia alcune per compagnar l' altre già publicate . cen quefìa occa- 

fione ricorreggere ancor effe . Con qutfiefi metterà quetlayche m'ha-, 
ucte rimandata voij ne la forma ythe defiderate con alcuné altre , cht‘ 
mitrouohaueruifcrittodipiù. Doue { piaceffea Dio) che vifeffè^ 
così eterna , come farà affiettionata la mentionCy che io farò di voiyès* 
de la Sìimay ch'iofò de la molta vtfìra virtù . La i^ualc hiale , ch'et 
la non hà bifogno d’amb 'ition fi magia , come è d'efjr tetta negli miei. 
Scritti . Ft direi , che voi mi ricercaUe di ciò ytù tofio per fine con 
queiiofauore , vn pocodi vento a me , che,t-e acquiflar laude a voi : 
fc non che mi vi poffo dar e a crederei che m'aduliate. L'attrihuirb 
dunque a laffettion vofira Verfodi me ; eira quella modefiia , che vi 
fa defìderare Uuflimoniodela ncccffarìa publicatione de Icccfevo- 
ftre yfit come io lo defidero de le mie. Et y qualunque altra fe ne fiala 
cagione , io v'obedirò da vantaggio di quanto mi ricercate : & non ac 
cade , che ne facciate altra diligerne per inetta ; perche fiete più 
che a tempo di quà . Di voi tengo io quella memoria , che mi det- 
ta il merito voflro : cJr tamoTy che vi porto , me ne tira torecchie 
ai ogn'bora . f wi mi ricorda fic yoia roi medefma a M. Bar- 

” - ' jìi z tolomeo 


l8o I J B 0 

tolomeo alcnna, "polta . Ilche con tutto il cuore "vi prego a fare : ^ 4 
Hvno t&aC altro infinitamente mi raccomando . > 

Di B^ma i a li i6. di Ottobre» M. D. L X 1 1, 

• . i\ 

A M. Tad CO Zuccaro Pittore. 

I T 0 G GETT 1 1 che'l Cardinale m'hà comandato, ch'io >i dia per 
le dipinture del Tala'X^ di Capraiola, non baHa,che vi (ì dicano a pa 
rote: perche^oUre l’inuentione,ci fi ricerca la difpofitione,tattitudini , 
i colori , (ir altre auertenxe affai , fecondo le defcrittiom , ch'io trono 
de le cofe,che mi ci paiono a propofito. Vero vi flenderò in carta tut 
to, che [opra ciò m occorre , pm breuemente, (*r piùdifiintamente , 
ch’io potrò. Et prima , quanto a la Camera de la volta piatta , ( che 
Coltro per bora non m’ha dato carico :) mi pare,che,cffendo ella defii 
nata per il letto de la propria perfona di S.S. JUuHrffuna vi fi debba 
no far cofc conuenienti al loco , t!r fuor de t ordinario, così quanto a 
tinuentioìKyCome quanto a Carteficio. Et per dir prima il mio concet* 
toin vniueìfale,io vorrei > che vi faceffe vna NOTTE; perche ol* 
tre, che farebbe appropriata al dormire, farebbe copi non molto diuul 
gata; farebbe diueifa da l’ altre fian:^ ; & darebbe occ afione a voi di 
far cofe belle,& rare de tartevoHratperche igran lumi,eìr le grani 
ombre yche ci vanno, fogUono dare tffai di vaghe^;^ & di rdieuoa le 
figure. Et mi piacerebbe, che’l tempo di quella Tqptte, fuffe in su f Al 
ha: perche le cofe,che fi rappr^enteramo, fieno verifimilmente vifihi 
iLEtyper venir a particolari, & a la difpofition d’eff;è nectffario, che 
ri intendiamo prima del [ito, dr del ripartimento de la camera . dicìa 
mo adunque, ch'ella fia ( com’ò ) diuifa in volta,& in pareti, 0 faccia- 
te,c\ìt le vogliatMo chiamare. La volta poi in vno sfondato , di forma 
ualenelmex^:&in quattro peducci grandi,in fu cantUi quali firin 
^gendofidi mano in manu : ^ cominuandofi tvno con C altro lungi le 
facciate ; abbracciano il fopradetto Guato . Le pareti poi ,fono pur 
quattro , eìr da vno peduccio a r altro, fanno quattro lunette . Et , per 
dare ilnome a tutte quefieparti,con ladiuifione,che faremo de la Ca- 
mera tutta-, potremo nominar d'ogrùntomo le parti fue . Diuìdafi 
dunque in cinque fitti . il primo fard , da capo : & quefio prefuppon- 
go , che fia verfo ilgìard^ . Il fecondo, chcfaràtoppofìto a quèHo, 
diremo Da pie. Il ter%pda man deflra, chUmaremo DeHroi e’I quar- 
to da la fiìùfla , Siniflro . Il quinto poi , che fura fra tutti qu^i , ft 
ètra idCT^p . Et con qu^i nomi nominatido tutte leparti , diremo 9 

come 
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iome dir Lunetta da capOy Facciata da fiCyS fondato fminrOyCorno^ 
deSìro,& s'alcun altra parte ci conuerrà nominare,etapeducciyche 
fianno in fu canti fra due di^quefli termìnUdaremo nome dctunOyeìr 
de t altro . Coft determineremo ancora di fatto nel pautt^ntOyilftto 
del letto : Jl quale dound e(fere fecondo melongo lafacciata da piè, 
conia tcSìa rolta a la facciata ftniflra. Or, 'nominate le parti tutte, 
torniamo a dar forma a tutteinfieme:dipoia ciaf cuna da fe .Trìma 
menteylo sfondato de la uoltayO Meramente touato, {fecondo che ti 
Cardinale ha ben confiderato) ft finger dyclsefta tutto cielo : Il refio 
de la uoltayche faranno i quattro peducciycon quel rìcmto,chauemo 
già detto, che abbraccia intorno l'ouatojìfarà parere che fia la par 
te no rotta iétro da la camera:^ che pofifopra le facciate con qual 
che bclt ordine d'architettura a uojiro modo .Le quattro lunette, uor 
rei, che ft fingeffero sfondate ancor effe : &ydouc C ouato difopra rap^ 
prefenta Cielo ,qucjle rapprcfentajjero Cielo, terra,& mare,<& di 
fugr de la camera, fecondo le figurCyCr ^hifìoriCyClìe ui fi faranno . 

^Et perche.per efier la uolta molto fchiacciata, le lunette riefeono ta 
to bafie che non fono capaci, fe non di picciole figure, io farei di eia* 
fcuaa lunetta tre parti per longitudine: & lajfando t eflreme a filo 
^ co C altc’^ de' peducci, sfonderei quella di meT^fotto tffo filo,pcr 
. modo che ella foffe,come unfentflrone alto,^mofira(fe il di fuori de 
laflamta ; con hiflorìe, eìr figure grandi a proportion dei altre. Et 
le due tfirmità , che refiano di qua & di la,come corni d'effa lunet 
ta,{che corni da auiinnam^ifi chiameranno) rìmanejferobaffhfecon 
do che urgono dal filo in su, per faruì in ciafeun d'efiì una figura a fe 
derCyò a giacere, 0 dentro, o di fuori de la Sìaga, cbegUuogHatefar 
parere, fecondo che meglio ui tomerà.Et quefto,che dico duna lunet * 
ta,dico di tutte quattro. Ripigliando poi tutta la parte didentro de 
la camera iffitme, mi parrete, che ella deueffe ejfcre p fejleffa tut 
ta in ofcuroife non quanto gli sfondati, cofi de i ouato difopra,come 
^ de fenefironì de gli lati,gli deaero nonsò chedi chìaro:parte dal eie 
lo co i lumi celcfii;parte da la ttna con fuochi ,che ui fi faranno ,co 
m.e fi dira poi . Et con tutto cio;da la megj^fiaì^a ingiù , rorrci,^ 
che, quanto più s'andaffe verfo ildapiè,douefaià la 7<{otte,tanto ut 
fofsepìù feuro. Et coft da t altra metàin sù, fecondo cìte di mano, in 
mano piu s'auulcinajfc al capo doue farai' ^ur or a;s andaffe tuttauìa 
piuiUuminado.Ctfidfpofìo il tutto, uegniamo a diuifare i foggetti \ 
dando a cìafctina parte ìlfuo.'fle l’ ouato, che b ne la uolta fi faccia 4 
capo d'effa ìcome h.'Memo detto) 4’ A V R O R A. Quefta trou o, che 
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y? può fare in piu modUma iofcerrò di tutti quellofche a me pare , che 
fipoffafarpiu gratiofamcnte in pittura. F accia fi dunque unafancìul 
la di quella belle^ja che i poeti s'ingegnano d’éfpyitner con le parole: 
componendola di rofe,d'oro,di porpora, di ruggìada,di fimili uaghe^ 
Xp.& qaefto quanto a i colori, & ala ca magione . Quanto a lhabi~ 
to; componendone pur dimoiti uno , che paiapiu appropriato ; s'ha 
da conftderare iChe ella ,come ha tre flati , & tre colori diflinti;cofì 
ha tre nomi :Mba ,yermig\ìa,y^r K^cia . Ter queflo , le farei una 
ueftefino a la cintura , candida, fonile, & come trafpar ente . Da la 
cintura fino a le gìnocchia;iinafopraue!ìa di fcartatto,con certi trin- 
ci &groppi,che imìtajJero,quei fuoi riuerberi ne le nugole, quando 
i uermìgha.Da legìnocchìe in giu fino a piedi, di color doro, per rap 
prefcntarla quando è rancia : .Auertendo , che qucQa uefledeue ef 
fer fcJJdyComincLmdo da le cofeie, per farle moiìrare le gambe ignu- 
de . Et cefi Ix uefle , come la fopraitefle , fiano fcojfe dal uento , ejr 
faccino pieghe , cSr fuolao^ . Le braccia vogliono (fiere ignude an- 
cor efie, et di inca magione pur di roftinegli homeri le fi faccino l'ali 
'di uari toLri :in teiia una corona di refe: ne le mani le fi ponga una 
lampada, ò un t facelìa accefa :o nero le fi mandi aitanti un x^lmore^ 
che porti una fi ce un altro dopo, che con un’altra fuegli T itone . 

Sia pqfla a federe in una fedia indorata ,fopra un carro fmile, tira- 
toodu un Tegafo alato,o da duecaualli: che ne l'un modo.^ ne [al- 
tro fi dipinge. I colorì dd caualli , fiano del'/mofplendtntem bian- 
co;de l’altro fplendcnte in rofio :per dinotarlifecondo i nomi ,che Ho 
mero da loro di Latnpo,dr di Thact onte. Facci aft forgere da una ma 
rìna tranquilla , else moStri d’efiere crcfpa , luminofa, eJr brH'ante, 
Dietro nc la facciata le fi faccia dal corno deflro,T itone fuo marito, 
CÌr dalfinifiro , Cefalo fuo innamorato. T non n^fia un uecchto 
tutto canuto, fopra un letto ranciato ,o neramente in una culla ficcon 
do quelli, che per la gran uecchiaìa,lo fanno rimbambito. Et facci'a- 
fi in attitudine di ritenerla ,ò di uagheggiarta,ò di fofpirarla:comefe 
• la fua partita gli rincrefeeffe . C E F A L O , «» giouine bellifimo,ue 
•fitto d’unfirfcttofuccinto nel co' fuoi ofattini in piede, ccldar 

do in manose habbia il ferro indorato, con un cane a lato ,in moto per 
entrare in un bofco,come non curante dilei, per amor che porta a la 
fua Trocri.T ra Cefalo , ^Titone , nel nano del feneflrone dietro la 
'.Aurora, fi faccino fpuntare alcuni pochi raggi diSole,di fplendor piu 
uiuo di quello de l’Siurora . Ma che fia poi impedito ,che non fi ueg. 
ga da umgran donna,che glifi pari d'auanti. Qutfìa dorma fot* lé 
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VI G 1 L AN Z A. ($• ansi Cjfcy cofi fatta , chs paia ìUummU 
irò a lefpaiie dai fot che nafcc^et chetila per pmicnìrloìft cacci den 
tro ne la camera perla fcneSìroKCyChe s’è detto. Lafita fìvtìia, fio. 
Sana donna alta y (pedita yualorofi ; con gli occhi ben apertUcon /e, 
ciglia ben binar cote; ueflitadinelo trafparcìite fino a. piedi; fuccìn-^ 
ta nelmexTtpdela perfona; con una mano s appoggi adunhajìay& 
con altra raccolga una falda digonna.Stia fermata fui pkdejlroy 
& tenendo ilfiniflro indietro fo(j)efo,Konri da un canto dipofarcfal 
damente;^ da l'altro d'hauer pronti ì pa(fi . ^l%i il capo a mirar 
t ^Aurora; tarpala fdegnatat ch'ella fi fia leuata prima di lei . Torti 
in tefìa nna celata con un gallo sùuiyil quale moììri di batter l'ali, et 
di cantare. Et tutto quesìo dietro l'.Aurora : ma cC auanti a lei , nel 
cielo de lo sfondato, farei alcune figurette di fanciulle Cuna dietro a 
C altra , quali più chiare quali meno fecondo che meno ,o più fcf- 

fcfo appreffo allume ftffa Jiurora'.perfignijìcar Cime che tiegono 
innanti al Sole d* <* lei- Qued'H O R Enfiano fatte con habiti,ghir 
lande acconciature di V ergm*,alate,con le mani piene di fiori, 

come fe gli/pargefiero . J{eCoppofitaparte,apiedel' ouato fa la, 
7^ OJ 1E.ór come L' Aurora forge ,quesìu tramonti . come ella ne 
moflra la fronte,quefia ne uolgaU fpalle.qucUaefcadt un mar tran 
quUlOy et nitido; quefia s'immerga in uno , che fia nubilofo, ctfo- 
fco. I caualU di quella uengbino col petto innan^ ; di qucfla mojiri- 
BO le groppe .Et così La perfona fiejfa de la 'hlptte,fiu noria del tuttò 
a quella de l'^urora.Hahbìa la carnagion nera , nero il manto , ne- 
ri i caualli y nere Cali; et quelle fiano aperte come fe uolaffe. Tenga 
le mani alte; et da Cuna un bambino bianco che dorma, per figniHca- 
re ilfoqno , da l'altra un altro nero , che paia dormire, et fgnifiebi 
la morte: pache d'amendue quefli fi 4ke efier madre . Moji n di ca- 
der col capo i^nanT^i fitto^ in un'ombra più folta , c l cielo d' intorno 
fia d'a^^irro più carf^o , et Jparfo di molte lidie . Il fuo c.,rrofia di 
brotnto ,con le rote dcfiiiat in quattro fpatii,per toccar e le ftic quat 
tro "Pigilk. jqe la facciata poi ^ rimpetto ciò è da^iè,come L’ .Auro- 
ra ha di- quo et di lo Titone ,et Cefalo ; quella habbia l'Oceano , et 
yAtlante.L' O C E A N oyi faro da la di^ira un homaccione con bar 
ba,ct crini bugnati , et rabuffati. et così de crini , come deh barba 
gli efeino apolla,apolìa alcune tefie di delfini, legati con wì acconcia 
tura , compofìa di teflc di delfini , d'alga;dì concia, di coralli , et di 
fimilicofe marine. .Accenifi appoggiato fvpra un carro tirato da ha 
. lene ,co i Tritoni auanti ;con le bucine fmtorno con le 7{infe ,ct die- 
‘ * Ai 4 tro 
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tro icn alcune hcjVe ài mare . Se non con tutte quejie cofe , almeno 
con ahune , fecondo lo /patio chauerete: ebe mi par poco a tanta 
matcì la, "Per ATLANTE» facctafi da la fìnifira un monte che 
habbia il pttio , le brada , & tutte le partì di [opra d‘huomo ro- 
bujlo , barbuto } mufculifo , in atto di fo/ìeneretl cielo , come è 
la fua figura ordinaria’. Tìu abba/fo, medefrmamente incontro la 
Vigilaniia , chauemo pojìa fotta /’ Aurora, fi dourebbe forre il 
fot ni: ma perche mi par megliótcheiììa fopra allettOy per alcune 
ragioni; porremo in fuo luogo la (jnìete. Quéjia QVlHTE,rn<o- 
no benCy che era adorata, làr che l’era dedicato il tempio ; ma non 
trono già, come fo/fe figurata ifegia la fta figura nonfoffe quel- 
la delafccurìtà . llchenon credo ■: perche la fecuritah de fanimo , 
^ la quiete è del corpo, figureremo dunque la Quiete da noi ni 
qui/lo modo . yna gioiiine tC affretto piaceuole , che come fianca 
non gìacch,ma fegga, & doma con la tefta appoggiata fopra al 
braccio finìslro . Rabbia unbafia , che li fi pofi di jopra ne la fpal- 
la;& da piè punti in terra: ^ fopra effa lafci cadere il braccio de-' 
fìro /pentolone; & ut tenga una gamba caualcioni; in atto dipo-’ 
fare per ufloro,& non per infingardia . Tenga una corona di pa- 
paucri, ^ uno feettro appartato da un canto . ma non fi , che non 
poffa prontamente ripigliarlo. E, doue la rigiUnxa ha in capo m 
gallo, che canta ; à quefìafipuò farea piedi vnagallina , che co- 
nv.pcr mojìrare , che ancora pofando fa la fua attiene . Dentro da 
fouatomedefimo, da la parte delira, faraffì mia L V N A. fua 
figiirafara dì vna gioitine tarmi circa diciotto : grande, d’afpetto Vtr 
gtnale, finale ad .impello \ con le chiome Htrtge,fbite,e cirefpe alquan 
to,ò con 'urto di quelli cappelliin capo, che fi dicono jlciduri t largo 
ili (otto, dr acuto, et torto in crma,cohìé il corno del Dógcìcondue ali 
uci fo la frate che pedano,^ cuoprano forecchie:& fuor de la tefla 
con due cornette come d’una luna crefcenteiofecoio .Apuleio, conun 
tondo fchiacciato,lifcio,& rìfplendente a guifa di jpecchio in mct^ 
tafiome,cbe di qua et ài la habbia alcuni ferpenti'iO" fopra certe po 
che /piche co vna corona in capo ò di dittamo, (ctÒdo i Greci, o di dh 
uerfi fiori fecondo Mdrtiano,o d’HeTtcrifo, fecondo alcun altrùLa ue 
fta chi vuol che fia luga fino a piedi, chi corta fino a le ginocchia :fuc 
cima [otto lemammalle;cSrattraueTfata [otto tomhilico a la ninfale: 
con vn mantellettein ifpalla rffibiato fu i deflro mufcolo,& con ofat- 
tini in piede vagamente laucrati . Taufania, alludendo, {credo) 
a Diana, la fa veftHa di pelle di ceruo . Apuleio {pigliandola forfè 
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per J/ide)le da unhabito dì >elo fortilìjjìmó di udri colorì, bidcóygiati 
lo & rofso: ^ vn altra >efle tutta nera ma chìara,& Ucida:fpar- 
fa di molte sìelle, con vna luna in mex^,& con un lembo Sintomo 
con ornamenti di fiori, & di frutti pendenti a gutfa dìfioethiiViglia 
terno di quegli habiti qual meglio ut torna. Le Hfahia fate, che 
fiano ignudo, con le lor manicln large , con ht defìra tenga una foie 
àrdente: conia fìn^a r n'arco allentato; il quale fecondo ClaudiatM 
è di corno ; & fecondo Ouidio d^oro.T atelo comeri pare,^attacco' 
tele il carcajfo a gli homcri . Sìtruouain Taufairiacondueferpenti 
ne la finiflra,(Sfin .Apuleio co rn rafo dorato col manico di ferpe: U 
qual pare come gonfio di releno col piede ornato difogiledi pai 

tua . Ma con quefio ( credo ) che rogH ftgmficoirepur jjide. pero mi 
fijoluoychè le facciate forcò iome di' [opta. Cavalchi vrt córto tira- 
to da cauolU m nero,l\akiro htdcò M' {féM pidcefi'edì ràrìd^ ) da 
>H muiòjecòndo Ffflo Tompeio,ò dà giouenchi fecóndo Claudiano, 
.Aufonio . Et facendo giouenchìy rogliono hauete le corna molto 
piccole,& rna macchia bianca fu’l deftro fianco'ì' Vàttltudiìréde la 
Luna,deue effere di mirare di fbpra dal cielo dè't óùato,rerfó il iomO 
de la fteffa ftcciata,che guarda il giardino: doùeftàpà^ Endttn'tQ** 
ftefuo amante;e^ t’ inchini dal c^ì-ra per baciarlo:^' non fi potendo 
per tinterpofitione del recinto lo ragbe^i,et illumini delfuofplendo 
re . Ter Endimione, bifogna fare un ielgìouinepafìore, eP" pa/lo- 
ralmenteuefi’uojia odor meritato à pie del monte Latmo. 7^elcor-> 
no poi de Coltra parte, fia PANE Dio de' paflori innamorato di lei 
la figura del quale è notiffima. Toncteli rna Siringa al collo; ti;' con 
ambe le mani flenda rna mataffa di tana bianca rerfo la luna ; con 
thè fingono che s^acquifiaffe l amor di lei,eìr con quello prefente,'mo 
ftri di pregarla, che fctda a fiarfi co lui.7{el reflo del rane del mede 
fimo fencflrone ,fi faccia rn'hijìorìa , ^ fia quellade' facrificii L E- 
MVI^lljcibc rfauano di far di notte per cacciarti mali fpirki di ca- 
fa. ] trito di queJii,éracon le man lanate, & con i piedi fcalgt, anda 
re a torno [porgendo faua nera . rìuoigendolafi prima per bocca, zJr 
poi gittandola dietro le fpalle.dr tra quefii erano alcuni, chefonando 
bacini,& cotali inftrumenti di rame,faceuano rumore. Dal lato fini 
Uro de l'ouato fi farà Mercurio nel modo ordinarìo,col fuo capellet- 
fo alato, co' talari a' piedi, col caduceo ne lafinifira , con la borfa ne 
la delira ; ignudo tutto , [alno con quel fuo mantclletto ne la fpalla, 
giouine belUjfimo, ma dC rna belle':^ naturale ,fen%a qlcàno artifi- 
cio, di uoUo allegro, d'occhi fpiritoji, sbarbato ,o dipr'tmóiamginey 
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ftretto ne le /palle > tir di pel rofio . %Alcunì gli pongono tali /opra, 
t orecchie, &gli fanno ufcire da capegH certe pene d'oro. V attìtudi 
ne fate a uoHro modo, purché mo(lri di calarfi dal cielo per infonder 
fonno-,et che riuolto uerfo la parte del letto paia di uoler toccare il pa 
diglione con la uerga. "^e la facciata fmiflra di uerfo Mercurio, nel 
corno uerfo lafacciatAda pièfìpotriano fare i L A KXDei,che fono 
fuoi figliuoli : i quali erano gemi de le cafe priuate :due giouini uelH 
tfdi pelle di cani , con corti habiti,fuccinti ì& gittati fopra la /pal- 
la fpùfhra;per modo che uenghinofptto la de/lra.per maturar, che fie 
no difuoUi,^ pronti q la guardia di cqfa:Stiano a federe tuno a can 
to a l'altro; tenghino unbaHa perciafcuno ne la de/lra; &in mex^o 
■ • . tTe/fi/ia un cane,di fopra a loro fia unpicciolo capo diF ulcano, co un 

f * capelletto in tefìa,èr a canto con una tanaglia da Fabri ,T^e t altro 

cornouerfo lafacciata dacapo,fiireÌHn'BAlJOiclìèperhaaerre 
uelate le uacche rubbate da lui fia conuertito in/afio . Faccifi unpa 
fior uecchio a federe,che col braccio desìro ,eJr con Vindice mo/lri il 
luogo douc le uacche erano afcofle;col finirò s’appoggi a unpedo,o^ 
uincafiro bajlon di pa/lore,& dalmect^ ingiù,fiafaj}ò nero fi. color 
di paragone, t che fù couertitg.T^el refio poi del fenejirone dipinga/i 
la noria delfacriJiciOyChcfavcMenogU antichi ad effoMercurio, per 
che U fanno non s ìnterrompeffe . Et per figurar quello, bifogna fare 
un altare, eirfuuilafuaflatua:a piede un fuoco, & dintorno genti, 
che ut gìttino lingue ad abrugiare:^ che con alcune in mano 

piene di vino,parte ne /purgano ,eir parte ne beuano.Jlel mexigo de 
louatOyper empier tuttala parte del cielo, farei il C R E P V S c V“ 
L OjCome mer^^gano tra l /Aurora,^ U Tratte .Ter ftngificar qtie- 
flo,trouo che fi fa ungiouìnetto,tuttoignudo,taluolta co l’ali,taluol 
ta fenga . con due favelle accefe fl’una de le quali faremo ,che s'ac->' 
cenda a quella de l’Aurora , ^ faltra , che fi fienda uerfo la 
Tqotte . Alcuni fanno , che queflo giouinetto , con le due facit 
medefimecaualchi fopra un cauallodelS.ole,ò del’ Auroraimdqiie 
fio non farebbe componimento a noflro propofito . Terò lo faremo » 
come dì fopra, guaito verfo IqTgotte.ponendok dietrùfra le gambe 
una grande /Iella, la quale fo/ie quella di Fenere.per else Fenere,& 
Thofphoro,& Hefpero, & Crepufcolo,par che fi tenga per una cofd. 
medefima .Et da quefla in fuori ,di uerfo t Aurora ,fate , che tutte. 
U minori flcUe filano fparitc .Et hanendo(ìn qui ripieno tutto Udì. 
fluori de la c/merq,coJi difopranel’óuato,come dagli lati nele fic-' 
ciatcircfia,che ueffiamo al4i dentro,chefono se (a uolta i quatto pe. 
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ducei Et cominci 'Vido da quello che i [opra al letto yChe uìene ad ef- 
fere tra la facciata fìmftrayet quella da pie;& facciaft il SONNO, 
&pcr figurar luiybifogna prima figurar la fina cafa . Oiiidio la pone 
m LemnOy^ ne' Chnerii:Omero nel mare EgeoStatio preffo a gli E- 
tiopi) L'^rìoflo ne t^rabia. Doutmqtie fi fia bafli'ì^ì>e fìfiuga vn 
àionte,quale fe ne può ìmaginarc uno,douc-fianofempre tenebrCyet 
non mai fole. .A pìecCcfiò, una concauità profonda, per doiie puffi un 
acqua come morta : per moflrare, che non mormori .&fia di color 
fofeo :percioche la fanno un ramo de la Lethea .Dentro iu quefìa con 
cauita,fiaun lctto;il quale fingendofieffer d'hebano,fara di color ne- 
ro ,& di neri panni fi copra, in qUefio fia coricato il Sonno: un gio- 
uine di tutta belteo^ perche belliffimo, et placìdifimo lofmno:}gnu 
do y fecondo alcuni , & fecondo alcun’ altri ucflito di due uefìi : una 
bianca di /opra, l’altra nera di [otto . Tenga fono il braccio un conio 
che mofiri riuerfarfopra’l letto un liquor liquido ; per dinotar Cobli- 
uioneiancora, che altri lo faccino pieno di frutti, in vna mano hab^ 
bta la uerga, ne t altra tre ueficche di papauero.Dorma come ìnfer 
mo,col capOj^ con tutte le membra latiguideye^com’ abbandonato 
nel domìre.D’intomo al fuo letto fi uegga Morpheo,Iccloy& Than 
Hafoy eìr gran quantità di Sogni . che tutti quchi fono fuoì figliuoli . 
I S O G N ifiano certe figuretteyaltre di bello ajpeUOyaltì e di brut 
totcome quelli , che parte dilettano , ^ parte fpaueutano . Hahbino 
Patf ancor efii,ei piedi fiorii come infìabiUy& incerti, che fono.Foli 
no,& fi girino intorno a lui; facendo com’tlna rapprefentatione, con 
trasformarfi ih cofe póffibili impoffibili .^iORPHEO,è chia 

maio da Ouidio, Artefice, fìr fingitor di figure: etperòlb fareiinat- 
iodi figurare mafebere di uariati mofìacci ; ponendoli alcune di effe 
a piedi . /CELO, dicono , che fi trasforma tffo fìtjfo in piu 
/orme: & quefio figurerei per modo , che nel tutto parejfe huo- 
mo , eSr haueffè parti di fiera, d’ucello, di ferpente, come Ouidio 
’medefimo lo dcfcrine . THANTASO uogliono , che fi trafmu- 
ti in'diueife cofe infenfate : qutflo fi può rapprèfentare ancora 

con le parole d’ Ouidio; parte di jàfio , parte d’aqua , parte dì legno . 
Fìngafi y che in quefio luoco filano due porte ; una d'Auorìo , don- 
de efeono i fogni falfi y& una di corno , donde efeono i neri . Et i neri 
filano coloriti,piudifiinti,piu lucidi, dr meglio fatti, i falfi confufifo- 
fchi y e«r imperfetti . Tfe l’altro peduccio tra U facciata da piede , ^ 
da man dfilra farete B R i Z O Dea degli augurii , & interprete de’ 
fogni . Di quefia non trono fbabito : ma la farei ad tfo df sibilla : kf 
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fifa.,a piè di queltolnK ^ferino da f^ergilio^otto le cui fiondi pont 
infinite imagini.Aiojìradotcbe come cagguno da lefue frodi^così h 
rogUono d’interno ne la forma c’hauemo lor data . E fi come s' è det 
tOyquali piu chiare, quali piu fofchc, alcune interrotte,alcune confu 
/f, ^ certe quaft fuanìte del tutto:per rapprefentar con effe i fogni, le 
rtfioni,gli OncoU,dele pbantafme,& le uanità,che fi veggono d&, 
medo . che, fin di quefìe cinquefortì,par che le faccia Macrobio : Et 
ella fìia come in afiratto per interpretarle;^ d'intorno habhìageti, 
che gli offirifeano panieri pieni d'ogni forte dicofe,faluodipefce.'h{el 
Teduccio poi tra la facciata deflra , & quella da capo , fiarà conue- 
rùenumente H A R P O C R A T E, n/o silentìo: perche rappie 
fcntandofi ne la prima viUa a quelli, eh' entrano da la porta,cì>e uien 
dal carnet on dìpinto,auertìrà gli intranti, che non faccino Sìrepito. 
la figura di quefìo è d'vngìouine,ò putto piu toHo di color nero, per 
effer Dio degliEgitìi : col dito alla boccaftn atto di domandar e,che 
fi tacck'.porti in mano un ramo di per/ico:^feui pare, una ghirlada 
de lefue foglie • Fingano che nafccffe debile digambci& checfferido 
occìfola madre ifide lo rifufcìtaffe.Et per qurflo altri lo fanno dine 
fo in terra : altri in grembo ef effa madre, co' pie congiunti . Ma per 
accompagnamento de t altre fgure,io lo farei pur dritto, appoggiato 
in qualche modo;o veramente a federe, come quel de nil.Sam'^rh 
gelufil quale è anco alato & tiene vn Como di douitta. Habbia gen- 
ti intorno, chegli oferifeano {come era /olito) primitie di lenticchief 
^ d’altri legumi,et dì perfick fopradetti^Urifaceuano per quello 
me defimo Dio vna figura fem;^ faccia co un capelUuo picciolo ìtiie 
Fìa con una pelle di lupo intorno tutto coperto d occhi, ^ d orecchie. 
Fate qual di quefti due ui pare . 7^ l' ultimo pcduccio,tra la faccia 
ta da capo , & la fìnifìra ; farà ben locata ANGERONA, Dea 
de lafecreteo^iche per uetùre detro a la porta de l' intrata medeft- 
ma ammonirà quelli che efeono dicamera , a tener fecreto tutto quel 
c'hanno intefo, o ucduto;comefi comìcnejeruendo a' Signori la fua 
figura,ò d'una donapoftafopra uno altare con la bocca lcgata,e^fug 
gellata . T^on sò , con che ha,bko lafacejfcro; ma io la rinuolgerei in 
un panno lungo,chela copriffe tutta: & moflrcrei, che fi riflringefe 
ne le fpalle.Faccin/t intorno a lei alcuni Tontefici;da i quali fe hfa~ 
crifìcaua ne la Curia innatr^i la porta:perche non fpjfe, lecito aperfo 
na diriuelar c(fa,che ui fi trattafjè in pregiudicio de la Fspublica.ri 
pieni da la parte di dentro ipeducci,refìa bora a dirfolamente eh' in 
tomo a tutta quefi'opra,mi parrebbe che douejfe ejfere unfregio,che 
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la ttmìnafje (t ogn'tntorno. Et in quello farei, ogrottefche,o Horiette 
di figure pìccioU. e!r /<* materia vorrei , che fo[fe conforme a i foretti 
già dati di fopra: & di mano in mano a i piu vicini Et facendo fioriet 
se, mi piacerebbe , clx moHraffero t attiene che fanno gli buomini, e!r 
ancogli ammali ne tbora,che ci habbiamo propolia. Et,cominciando 
pur da capo, farei neljreggio di quella factiata{come cofe appropria 
si a tj(urora)^rtcfci,Operaigc nti di più forti,chegià leuatetornaf 
fero agli effertitii,& a le fatiche loro.come labri a la fucina, Lettera 
si a gli /ludi, Cacciatori a la campagna,Mulattieri ala lor via . Et fth 
fra tutto,ci vorrei quellavecchiarella del Tetrarca,clìe fcinta,& fcal 
%a,leuataft afilare,accend^eilfuoco.Et,feviparedifaruigrottef- 
thè ^animali , fatecideglivccelli, che cantino, detoche,che rfeano a 
pafeere, de'galli,ch’annonsiino il giorno, ej^fimilinouelle. Tiel fregio 
de la facciata da pie,conforme a le tenebre,vi farei gentich'andaffero 
aFornuolo, Spie, adulteri, Scalatoridifencflre,^^ cofetaU. &per 
grottefche,IJlxici,I{ieci,Taffi,vn Tauone conia ruota, che ftgnìfcala 
notteftellata:Cufi,Ciuete,Tepefirelli,c>r fimilLTlel fregio de la faccia 
ta defira,per cofe propcrtionate a la Luna,pefcatori di notte,nauigam 
siala bujfola,7{egromami,flrege, tir cotali. Ver grottefche,vn Pana 
le di lontano,reti,naffe con alcuni pefei dentro, & granchi,che pafeef 
fero a lume diLuna.eir fe'l loco nè capace,vtì t' le fante ingmocchioni, 
che ! adoraffè.Et vUimamente nel fregio de la facciata ftnifira.Mathe 
tnatici co i lorofirumiti da mifurare; Ladri, falfat ori di monete, Caua 
tori di T efori , paflori co le mandre ancor cbiufe intorno a lor fiochi, 
tir fimili.Et peranimali,vi farei Lupi,f^ olpi,Scimie,Cuccie, tir fe al 
tri vi fono di quella forte malitioft , èfr inftdiatori degli altri ammali. 
Ma in queftaparte ho meffe qu^e f anfibie così a cafo , per accennare 
di chefpetieinuemioni vi fipoteffero fare.Ma,per non effer tofec'hab 
bino btfogno d’ effer ferine, lafcio che voi uelimaginiatea v<firo mo- 
do fapendo che i Vittori fono per lor natura ricchi, &gratìofi in tro^ 
Mar diquefle bh^e.Et hauendogià ripiene tutte le parti de l’opra;co- 
sì di dentrOjCome di fuori de la Camera; non m'occorre dirui altro ; fe 
non,che conferiate il tutto con Monftg.lllufl. et fecondo il fuo guflo,ag 
giungendoui,o togliendone, quel cheb'fbgna^ cerchiate voi da la parte 
ytfira difarui honore. Et {late fano. 

•' Di I\pma,ali 2 . di J^uembie. M, D. LXJL 
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. ’ A MFcIice Gualtieri, a Pifà.' 

7{E L tempo medcfimoyche FS. era a Spoleti , io mi ritrouaua in Fi» 
terbo: douc mi firmai alcuni giorni , così per i bifogni de la mia Con 
mcndaycome perla fpcrarr^t che mi fi* datayche voi ritornerete per 
quella via. intanto vifitai Mon/ig.votro più voUe'.&defiderando ie- 
na mattina feto , hebbi occafione di ragionarli a di lungo ; cJr di farti 
quel teflimonioych'io debbo, eìt^cheptffi farficuramente de la virtù, 
de la bontà voflra . Et ( quel che mi par di molta più importami^ >> 
appreffo di lui) det ojferuarr^, che gli portate . Lo tentai come megUo 
"potei per farlo vfeire intorno al negotio vo{lro.quel , che me nhabbU 
ritratto cosìda S.S.come dagli due,chelapete,vidirò quandocì ritro 
ueremo itfteme : che, douendo effere a Quarefima , fecondo, che diiu- 
fate, non accade, che ve ne fcriua altramente. Baila, che v'ama, che 
fi compiace di voi , &che moflra conofeerui in parte. Seguite pur di 
ingerirui ne Camor fuo, di farlo certo delvoUro , così vetfodilui 
•come di tutta la cafa,che a queflo vi bifogna hauer Cocchio : ^ io di 
qua, non cefferò di batter dotte b fogna . Et di ciò non altro . Tqpn vi 
fici parte de’fonetti de C .Aurora, perche non mando le mie cofe a tor- 
no a ninno; parendomi vna magra fpetie <f ambinone ; & non e/fen- 
do più in queUa datadifarverft , comefapete:am^defiderando , che 
non fi fappia ,fe pur alcuna volta me ne vien fatto qualchuno, per la 
moltftia , che me ne riceuo da certi;cije me ne ricercano, t ome fe io gli 
gittaffi inpetrclla. Ciò. Battifla mio nipote gli mandò al Farchi,inri- 
compenfa d' alcun altri riceuuti da lui , che io non ci ho vn peccato al 
mondo: Ture,poiche cosivi piace, fe farò altro, {che me ne guarderò 
più che potrò) mi ricorderò del precetto, che me nhauete fatto. De le 
mie rime, il Manutio me ne fa fi gran caccia,ch'io mi rifoluoadarglie 
ne;non potendo anco far di meno , fe non le voglio tafeiare andar cosi 
bracciate, & rogale come vanno . Delgiudicio, che ne fate a parago 
ne diquelledet Cafa,non sò chemid’treifc non,chedefidero,chenon ve 
ne inganniate più di me:che,fe bene in qualche parte il mio Genio é di 
uerfo dal fuo; non è però, che non t ammiri in molte, ^ cbe'l mio non 
poffa difpiacere a gU altri in più^et maggor cofe:^'dipiù c/t io mi co 
piaccia a fatto de le cofe mie . Ma non poffo , fe non accettar C hdpre- 
fa vojira per amoreuolej fi farùben prefa, f hanno dagiudicar gli al* 
tri così contra me,come cantra voi. “Però fate , che vi muouano le ra-* 
gioni, più che l'affetto. Le lettere f ad iniìantia det medefimo Manutk, 

fimct- 
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fi mettono ìnfìeme.Ma non jò, che me ne farò. Ett fi mi rifoluo di dar 
,ne fuori una parte , ci farano alcune dele ferine a voi Intanto rimana 
.datemi tutte quelle t che n bautte ferbatc ; perche io non mi truouo co 
pia., fc non d' alcune ferine dopòy cl)e tengo vngiouinct chenhafatt 9 
regifìro Et con qu fio a V S. bacìo le mani. 

DiEpmayaltì^.di^lpueinbre. M. D. IX IL 

, AM.GÌO. Carlo Ripa, a Napoli 

I . ^ 

0 LT J{,E , che da M. Gh. .Antonio fia informato de le qualità dì 
.S. >oi con gli ofici fatti per me, & con la lettera, che rnhauete ferii- 
ta , m’hauete dato tal faggio di voi , de C amoreuolcgj^ de la 

fofficienri^ vo^ìra,che vi barò da qui innani^ per caro amico , tir fra- 
tello vi fruirò, ^ Ignorerò in tutto ch'io ptffa, & come affettU* 

nato di M. Ciò. .Antonio , gli amici del quale tengo per miei ; & co- 
medegno chefiete per voifìeffod'efferferuito , bonorato da tutti, 
^fla , ch'io pofa alcuna cofa per voi , & che da voi mi fia comanda 
to,che mi troueretefempre prontifiimo. Et con queiìo a V. S, m'offc* 
raccomando fempre, t 

Di noma, a li 2 . di Gennaio. M. D. LX II L . . 

Al Barone Sfondrato. 

t*I T^F LP' E T^Z .A del catarro , che di qui b corfa vnìuerfalmentef 
ba data vna fi gra rincalzata al mìo ordinario,cl>eP S.douerà non me 
rauigUarfii& feufarmi anco , fe fono flato tanto infingardo a rifponde- 
realavqflra lettera de ix.delpaffato , &fe bora eatorqfamente vi ri- 
fponderò , come io dubito di fare, trouandomi ancora accappacciato, 
tirpienodilaffamiflare .Il Sig. Gofellino, conmanco manifattura, 
che con oprare il mez^ voflro,mi può comandare tutto,chc gli par*. 
Ma io vi dico, che in quefla pratica di giudicar verfi, obcdfcomal vo 
lenttieri,& a lui,& a v<ù:& mi tengo molto mal fodis fatto del S.Ma 
rich,che ve tìhabbia data occafionc . Haucndole io proteflato non sò 
che fopra di ciò. Ben vi dico, che ho veduto la canzone, e'I fonetto fuo 
con moltamiafodisf anione, perche bauendolo per catifiimo amico, mi 
i molto grato di conofcer.che rìefca d'ingegno, & di giudicio in tutto 
quello, ebefk: chegiud'iti(fe,& ingegnofe mi fonoparfe ambedue qtte 
Jtecompofuioni , &con alcuni4ratti molto fpiritoft. In fommaho 
per buone l’pna, t altra , cJr anco fbarei per eceeUeate ,fe non 
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fbe in alcune cofe non m'empiono del tutto [orecchio^ ftanto al mt- 
mero. Ilchedico per che » Sic folco amìcos:& perche 'poi m'hauete prò 
teiiato d' adulatìone . Se voU ffi bora dire m chcy (ir perche non mifo 
disfacciaimibifongncr ebbe entrarne la poetica ,cìr io fon rifolutodi 
non trauagUarmì più ne de la Toetica , nè de’Toeti : che fapete bene^ 
clievifon ììo canato infino a bora . loredròfempre PoUntteri tutte 
le cofe degli amici mici : ^ quanto migliori mi parranno, tanto mag 
gìor piacere nc fentirò. Ma io non intendo di fare [ ^riflarco , per non 
dar nel CaSìeluetrOyCioè nel Marfia, che ci mife la pelle; non mi curan 
do di ciò di guadagnare , come non ci vorrei perdere . Et non volend» 
ci trauaglio, ne per le ctfe mie, ne per quelle d altri, perche ter letà, 
per t indifpofitione , eìr per le brighe , in che mi truouo, ho bifogno di 
penfare ad altro. Eperqueflo non accetto ne le lodi, nelapotefld, 
che mi date, di far parer buoni, ò cattiuiipoeti . tosò, che valetela 
burla de'cafimiei , che hauete caret occafiorù di farmi de’fauori. 
Ma io { pur che m'habbiate per feritore ) mi contento , che in quefta 
parte fappiate,cheiofìapoco intelUgente , tir fe bifogna, chevidebba 
ejfere ancora difubidiente . jll Sig. Ocfellino dtfidero effere raccoman 
dato : alEceil.Sìg. Marchrfe, ricordato per burnii feruitore ,qìr a 
F.S.bacio le mani. 

Di Bpma ,aU i.di Gennaio. M. D. LX J IL 

Al Sig. Giulian Gordlino» a Milano. 

L.A prhMletteradiys.n<mrifacfi,perchemqueltempo,ch*ioU 
riceuei, Dio sàcomefiaua. dipoi, non effèndoU rijpoHa nectjjaria,dH 
bitai che non hau^e del rancido. Oltre che io v'ho per tanto amico , 
pfr fi galani' huomo , che mi pare di poter pigliare ogni fecurtà di 
voi ; & che con voi mi fia lecito di valermi del priuilegid, che io ho 
con quelliyche mi fono piu fretti, il quale è di non hauerli a trattenere 
con lettere ociofe . Quanto aqu^a , che mi fcriuete bora , io ho detto 
al sìgBaron sfandrato circa a le vqftre compofìtionì , quel che me ne 
pare ; che in fomma non e altro, che bene : & tantobene,che dubito di 
non bauerle lodate a bajianga , perche lo faci con troppo piu di tarat 
che per auuentura non fopportano . Imputatene effo Sig. Barone , il- 
quale m’ha per fi prodigo nel laudare , che nel eafn vofhro bo voluto 
pài tofio parer feueroy ^ ftitico a vtù, che adulatore alai. Ma in vero 
io ho detto liberamente , quel che ne fento . Et non nd fon curato tC oc» 
cetmar, in che non fintemi difodisfami, per^ ne le cofede gfa am 
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ei,& mAfjnriAmentein (\nell^cf)e fono belle afftìfini fò eonfcienxAàì' 
non dir quel poco, che mi par che manchi per farle beUijfme.il che non, 
m'auuiene con queUe,che hanno poco, o nuUa di buono : pertheyhautnr-, 
dole per difperate,^ non mi parendo,che'lgiuduto di chi non lesa fa- 
re le poffa faper correggere, me ne pajfo da largai quelli, che conofc» 
no le bellej^gefiijla toccar [elamente le parti d effe. Et però,come d*(}i 
aImì così rjfjèrmo a uoi breuenpente , che , quanto a me. Morrei , che le 
Morire coje fodero un poco piu nimeroje . y t cortfe/Jb , che in queUn 
parte io fono fcropolofoy&juperflitiujò piu, chef or/è non bifogna, 
perche in una nera belle , mi danno fatìidio ancora i piccióU nei ^ 
i quali molti paiofto non Jolqmente toUerabili, rna tal Molta gratioft , 
però mi rimetto ancora in quetla parte : & pur che ripigliate in bene 
quel ch’io dico, non mi curo , che non uipata ben dettc:an:(i da quefìo, 
che non l’ufo di fare ^n molti uogtio , che facciate argomento , che 
ti amo fmeer amente . De l’t jjèr amato , & (limato da udì io ne ueggOj 
tanti legni , & uoi talmente me iefprimetc , chi ne fono piu che certo* 
Et me ne terrei da piu che non fono, fé io nonpenfa(fi , che ne la Himct 
pj potrefie ingannare . Alain qualunque modo la gratia uo^ra ni è 
cariffima , CT defidero i'tjferui conf o uato^come anco in quella del Sig* 
Barone , & del Sig. D. Giorgio, yonei di piu , che mi mantenefle in 
quella del Sig.o Monftg. Ber or dina Bianco abbate, o priore, o arcicota* 
te, che fifiadi non sò cne.bafla cheto donete conofeere per il fuo nome 
fleffo : ,fe non lo conofeete ,fate torto a(ui,&a uoi, non fi potendo 

troutre il piugalant'hucmo di luì, non pur da Alitano, ma da Fiandra in 
quà,doue lo conlbbì la pròna uolta . Digratia fateli riuererrga da mìa 
parte,& ricordatemeli otta calotta . CEccelLdelSig.Marchefe,fìn 
del qui m’inchino con l’animo . fe ni pare di rapprefentarle quefia mìa 
diuotione con baciarle la mano piu da uicino , a uoi me ne rimetto 4 

y.S.m'i raccomando. 

Dì Bpma, ali xvìjdi Gennaio. M. D.- LXllL 

tv 

Al Vcfcouo di Chiufi/ Viedegato in Romagna* 

li. Giofeppe de la Torta, fcrìuendomidhoMerrìceuutidà V.S.' Beueren, 
infiniti fluori , & prefupponendo , che gli frano fatti da lei per imor 
niio , ne dà conto a me , granandomi a ringratiarnela come fe egli 
fè ne -uoteffé f caricar del tutto . Maio intendo, che ne le fra obhgato an-^ 
cor egli de la parte fua, effendo perfona degna per fede la protetìon di- 
Iti, maffimamente ne le cofe ragioneuoU . Ture , poiché que/ii dfbi^ 

n. 
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ti non fi pagano con danari, tomi contento daddoffarmelo tutto : & 
fe pià bifogna , più le uoglio effìtre obligato , perche hormai le fono de- 
bitor ^ tanto , che non hauendo più pago feco , quanto più fommal'ho 
da dare, tanto piu farò fcufato d'hnpoffibiUtà . Intanto con fe fio il de- 
bito, & fe non uuole altro, cheringratiamenti , ò {per meglio ) io non 
la pofio (tnltro pagare , mano a ringratiarla .Etto fò con quefìa fen- 
mifitra, & fem^a fine, come fen%a fitte me le raccomando, & le ba- 
cio le mani, ,A M. Vocio Emilio V. S. ne facci quella parte , che le par 
conueniente , & a Ini fi degni raccomandarmi 

Di l{pma , a li xxij. di Gennaio, M. D. LXIll, 

A la Sig. D uchcfsa d’Vrbino. 

qucila faranno quelle imprefe dela C4<^,che fino a qui ho potuto 
trouare,come M. Ficengp mìta comandato dapkrtediy.EcceÌl. ch'io 
debba far e. Et , ptxchtmi dice , che ella vorrebbe anco tìnterpreta- 
tioni di effe,fcriuerò fitto ciafcuna breuemente quel poco , ch'io ne sòl 
thè non di tutte fono informato. 



Q^Z5T%A , de la Ver^è col làon corno, mi par che fia la più antica:- 
ìlmotto,cheiohovedtao,èqueflo . VlBfTyS SEC y KIT ,4- 
TE M V .A T . Secondo me uuol dxre,che,come C innocentia,o la 
pudicitìa affecura la y ergine dola ferocità di quella befiia , così la puri 
td,& la fincerità de lauita affecura chi porta queHaimprefa da ogni 
auerfità. Il DucaVilMigì portata quefla ancora fcnj^a la y ergine p 

facendo 
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facfnio tVmcorno foto , che tuffaua H còrno i» >» rwfo donde 
no ferpenti : Et é qucfla ft [ente bora ilCardinal Crifpo . 

W 4 



5? A F A Taolo Tero^o fante memoria t portò due imprefe.U prima fn 
queila d'vn giglio, ihe è l'arma de la Cafa, &d-pn ano baleno, ibegS 
flà [opra con queflo moto, che dice t aIKHSHPION. Che puoi 
dire , Ciglio fb Giuflitiai & non iò che miflerio pi ftafeondeffe [otto . 
ìifla cofi quefìo giglio amarro, come Inarco baleno fi chiama Iris . Q^e^. 
Ha congiuniiane de Cpuo , & de l'altro , non peggp che s'habbia a fa* 
re con la CmSiitìa , & fino a bora non ho trouato chi melo dica^ 



L A feconda di Tape Taolo , è Que^ d^PH Delfino consunto con pn Ca* 
male onte . E cattata a’ vna , che fece %Augu^o Imperatore ; ilquale po- 
neuapn Delfino auolto a pn ancora i Volendo inferire d efier foUecito ' 
ad eseguire i attardo a deliberare, come fanno i Sarà» il follecitare 

H. ^ fispifica 
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là'Ptìocìtà del DelfinaMtardam^a con, la HabilitÀ det^ 
cara . il Vapa prefe il Camaleonte^ animale tardijfimoi in if cambio de 
t ancor Oy ma non mife il motto . Mas'intendet che folle mede fimo, che 
quello (C pugnilo ; ilquale era in Greco lìETAEBPAAEns. & 
in Latino » Feftma lente . che voglion dire ^Sollecita a bell'agio . 


• 4 
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i^v B s T A del Tulmìne^perth t lUuft.Cardinal famefe nel principio del 
fno Cardinalato : & non tmono» che ci fìa morto . Si >ede per rouefcio 
molarne medaglie di diuerfi imperatori Bimani , & (t^ugujìo fpe-‘ 
tialmente . Significa pin cofe ; ma por tato in quel tempo da S,S. lUufl, 
credo, che fignificafjè la potefià che'l Tapa le diede del gouerno, peref 
' fere il fulmine dedicato a Ciouci ilquale fignijìca il Tapa, 


i 



V 


I,*A t T n A ir Famefe , è dtv» Tegajò , come qui fi irede , che por, che 
eftadalSole , perche ft feng/i, che lu^cejfe da l\4ttrora: & percnot§ 
' ‘ , con 


-ogte 
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fOff ìmarampaihuun^ì il monte Tamaf » , donde fì yfàtt Wi Tontt .r 
Quefìo cmmUo aiolo , fignificaPehqHentU, &U7oef^& 
yoj^lia inferire , che fono forte a tempi fitoi^er U co^nmone eh egli b4 
de le dottrine i& per U protettione , thè uene de letterati . • 1/ 
dice HMEPASAAPON; che "puoi dire , dono del giorno tper effer 
nato corno é detto ^dcl^,4Mr oro, & feejo dal cielo . fi mnontione^ 
àelMolx£^* 




L A tetrodi Porne/i mede fimo > è datata Saetta , che da in hertoglìo . lì 
mom fono parole iHomero Baaa’Ottaz, che tiogUon direi 
Coi} ferifei . Sign^canio, che fi debba dare nel puntoci tr tome fi dìed^ 
inhrocco* inntnthnepwdelMolxo, >v 

^ ' t *' I * *' ***^ 
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ÙLTIMA del Cardinal parnefeifottadanie^eltempOy che Tapa Or 
Ho Ter:^faceua la guerra a Tarma . La nane è quella di lafone ; cT 
de gli Jirgonaiiti , 3 j€ andakoho in Coìto a conqi^^e U * 
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I due f<ogti Jóno de SmpUgadi , che erano in mare due Monti , che fi 
moueano , & nel paffar de' T^auigaHufi tìringeuano , €^'fraccjJ[}àua- 
ùo ilegni . Tirata a pr^pofuo dal Cardinale ; la 7{aue pgnifica la Cafa 
Tarnefe ; 1 due Scogli , quella de' Monti , ihe fiauano percpprimer/a, 
il motto èie nAGAIlAilSOMEN. che uuol [igni filar è ^ Glipafiaetiia 
una imita quefli Monti, fi eotneglihanno pajjatia faluamento , t 


I L Cardinal S.,Angeìo portò da principio queJF hnprefa.Scno due tenpij 
de l'Honore de la y irtky chegli antichi Bimani fueu^o attacca- 

tic uno conCaUroy per fignificare,ibe dietro a C effet yirttfcdòjeguìua di 
Mece(fitàCcfiereh^corato ,Fkipuentione di M. Clau^totomei.: ma 
non truokOtihe ci fia mòtto. La S.fiuchefiaMadfe^[e{efarè un' altra 
ameperil medtfimo Cardinale :nia non mi par ^cheChabbia mai poP- 
Ma : Et per quello non mi fon curato di mandarla , 


MLù DncuOtttmpurfieiauùme,$\uctllMCortòm 


una 
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thefodtntienn woltiB^oni Bo?g8jj>fo»i , còntrdl (^ontfy 
i^ipmonte . Sono la MéXT^aJl Fihftc & T^Uc àipectyfon che Te-* 
fio domò il \tìnotaur(^t& ùfci dei Lxòainto.KeUtiio tnfcriretche co» 
tp$elle mcdefme cofe^che ftgnìfictmo la fortCT^ U prudenza , t afta* 
tiajCr Coltre arti militari joncor e[fo tùacaebbeCaHuer fario, & ufci* 
rebbe honoratamente di quelì affanno. 


•'*1 

DEL medeftmo Dnca Ottduìo fatta pur da me , & portala da S. Eeeei. 
nei mede fimo tempo ^ in un totriiamtntOyche fece dpprefto a lagioflra. 
E unfttoeO, nel ^le foffiano dueueHtiperifpengtrlo\ & tanto pik 
t accendono . il morto è di p^ergiHo,d)e dice. VìyiDU BELLO 
r IBJFS . rolendo fìgnificare , che , quanto pik lo troMagliauona, 
tanto maggior lo faceuano. 

. I ‘ ^ : 


J L Duca Ottauio portò ancora queW altra ne la guerra > che fece al Du- 
Cadi Ferrara, iCinuentionefu éS>EcceUatgamedefima,e*imotto^ r 

2 ^ 4 
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uolfe chegUfacèffi io. E fondata ne Pamor (he port/tua in ql tipo a una 
Sxhcyftfaceua (Riamare Olimpia. Et però fa iì Alate Olimpio, che paf- 
fa fopra te nugole, il motto écettar. T^BES fXCEDlT.Et>eleua infe 
rireiche talte:^ fua era tale, (he fdeua la (peràT^ di poterla aggiìtge- 
ricopra diche mi fu fatto fare anco un Sonetto del qudtft tnada copia. 


QJ^ESTjI fecipwrio ad inflam^a del Duca Oratio‘,& la portò, quaio così 
giouinetto fu mandato a creai fi in Francia, il Centauro è fatto per chi- 
. rene MaefìaT.Achillef& rapprefemt il Bf Fracefeo^tto la difeipUna ^ 
del quale fi mSdaua. Et però gli fifa la corona in tefla,da una man Cor- 
eo, da Coltra la tira: penhe di tirar d'arco , & é fonar di lira fingono i 
Toeti che chironejnjegnaffe ad .AthiUe : che uuol dire l'arte militar e, 
^ le fcieni;je ciuiU . Il taotto’^tivsm 02 Al AAZKA aOt, in 
Greco,o in Latino, CHIBJOTìE M.yiGJSTB.0. cheuuoldino 
tare, che fotta la difciplina di quel, Be„ [pera di àiuentareanth*e 'gfitar 
le , quale fu ,AchiUe ammaeCìrato da Chiron Centauro , 



• - X 

LE due ylthne del CunaBioo , cheuaapigliar tale , tf detono ^ eonk 
" : ’ due 
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due Sielle , mi fece far Madama per il Vrtnàpe ài Tarma : rinter- 
fretationi ieffe farà in una copia che le mando con queSìa de la lette^ 
ra , che fcrifft fopra ciò, qtiando t imprefe fi mandarono a la Corte . 
altre imprefe non sò, d)e frano in Cafa nè de ['antiche ^nè de le msder* 
ne . Se più trouerrò , fi manderanno poi ; Et di ijuejìe l'auuertifco,che, 
yoltndofeneferHÌre in cofa,che importi J.t faccia difegnare, che Sììano 
bene : perche tjuefl e non iflanno a mio modo imafene fun falli q iefii 
fthii^Xrperunamofha. Etvolcndot 0 faranno far bene t ma bi,ogn4 
un poco di tempo , perche ì Tutori non ftpoffono hauere come [huo>^ 
mo gli verrebbe . Con quefìa occafione , che mi rammenta de la pittu- 
ra, uoglio Jupplicar V. EcctUen^a,a farmi un fauoredamemoUo di» 
fiderato , & a lei fecondo intendo molto facile . U Signor Duca fuo 
Cotiforte fece furi qui molti dtfegnidi varie fiorietie per dipinger^ 
una credenj^a di maioliche m turbinò , La quale è Slata finita, 

•fegnifòno reftatiin mano di quéi Maefiri ^ iquali ordinariamente non 
■gli hanno ad hauere.Se V. Eccelleni^a fi volefie degnare di ricuperar» 
'fi da loro , con moflrare di uolerfeoe Jèruire ejfa farebbe a me una gra» 
•tiafingolare,& un gran beneficio al p'ittor, che gli fece quì.^lquale fi 
dourebbono reSìituirei poiché, fienosa chiederne premo,u'ba così volen 
■fieri durata fatica , per fèruigio di S. Eccellenza . Et di quefla grafia 
la. prego quanto più poffo : humiliffimameate le bacio le mani » 

Dì Epma, a li XV. di Gennaro, M,D, LXJIJ, ri 


Al Propollo di Santo Abbondio, a Cremona. 

IO ho molte relationi , & molti faggi hauuti de la cortefia . & de la no- 
bilita (fi y.S. Et in Lombarda fui tante volte inuìtajo a fame fperittt- 
za , che £ era obligaiifjimo dei buorì animo , che m'hà ài già moSirOé \ 
Ma bota vedendone gli effetti , per H bel prefente , che s’ir degnata di 
farmi del quadro de U Signora JJabella Sforma, l'obligo ò crefeiuto tan» 
to , che ne le fon tenuto et altro , che di ringratiamenti } & con altro né 
lapagberò fe potrò mai. fiefia, che [oppia, cheilprejente m'è fiato 
non jolamente caro/na pretiefo: cosi per efier per fefieffo di qualche 
momento , come perche fi porta feto la dimoRratiòne de l*amor di y”, 
SMcrfo di mei& [opra tutto , perche m'è venuto fatto di darne infini- 
ta fatuf anione a un mio amico cordiale , che defideraua fopra modo di, 
rinoua, e, & hauer apprefio di fe la memo/ia di quella Signora per qué 
Siauia . Mora , finche m’occorra di renderne il cambio a yofira Sig, 
Ite la ringratio con queSla quantp pefio ef^acmente i efi lafupptifo a 
H dafmi 
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darmi otca/ione dìfèratrta: rimettendomi nelrefloalSìgttorTaà^ 
co : Uijuale sày & ie farà ancora fede de £ animo; che tengo di farlo. Et 
con qurflo le bacio le mani. 

Di Ornata li xxìx.di Gennaro, M. D. LX ili, 

t 

Al Varchi , a Fiorenza. 

1 L prefentator dìque^a^b poco meno , ( perche potrebbe venire appref- 
•fo ) farà M. Tomafo Maccbiauelli, Genùthnomo Bologwfey& der 'mor 
tOy come io credo , da li voRri di Fiorent^a , y iene per negoùare con ha 
EcceUem^a del Signor uoflre Duca per ordine di Madama noRra Ì.Au 
Uria ydela cptale è Secretorio , & .Agente . E perfona dipeg^come 
potete cénfiderare do la qualità de lefacende yù" de’ perjonaggì y con 
chiy& per chìnegocia. Epoigalant'huomo nel reiio, letterato y & 
poeta y eh' è peggio. Tutte quefte circofìange ue lo potranno far ama- 
re y & Rimare per luifìeffo.Ter conto mio non vi voglio dir altro , fe 
non che è tanto mio amico., quanto io fono vofiro : per tale de fiderà 
effer conofeiuto da voi . jlrefto farà PamoreuolegT^a uoflra, & lapre- 
fenga fua . ^ndrà , aedo , à Tifa a aoiutr S. Eccelìent^a , & per efier 
nuouo in quella Corte yvorr ebbe effer raccomandato a qualcuno y che 
gli procuraffe cemmodità per alloggiare , & ftmil cofe.lo lo raccoman- 
do a ys. quanto poffo , &$ne le raccomandoancor’to. ' 

Di Bfimayaliiiq.iUFebraro, M, D. LXlll, 

AMonfig.Vieelegatod'Auignone, ad Auignonc. 

. • *- T 

• fc 

C 0 "hljquefia occapone de la venuta di M. .Antonioy Fratello di y. S» ha - . 
reinulietortiyfe non rampefft il ftlentio, che tanto tempo hò tenuto con 
feco . 7{on me ne voglio feufare ì perche eUasày che m'hà fatto più 
volte buone le fcufcy ch'io potrei allegare Io le bacio le mani , con que- 
fia occapone , & del reHo mi rimetto a My Antomo. Col qucdcy& con 
M.Aleffandro infume bò parlato auanti la fua partita^ un fauorcy 
eh’ io vorrei da lei per compiacere a Monpgnor Tapio. Ifuanto io lode^ 
ftderiJopuÀ da fejlefft conpderareyefpndoinformatadelinpnko obli* 
go y ch'io tengo con lui ,& per conto di Cio.BattiPa mio Tqipote , 
pertaffetùoneycbe bdfempremoPraio diportarmi. Oltre che per tan- 
te pie rare qualità^iegU merita d'tffere amatOy& offeruato, fauoritè 

da ognuno • Et epèndo conofeiuto da y. S.ptomeda me , non dirò al- 
tro i fatuo che ,< per una Moitavonmipuò far gratta più fingolare ,<he 
. • * operarft 
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operar fi in quel che può , & che gli è lecito , in compiacerlo del defidt- 
■ rio y ch'egli tiene , cheH Signor Seteuco Cufauo ottenga il Magilìrato 
del yigieri . lo non fono informato nè de U qualità del officio j né de* 
meriti di chi l'ambifce. Ma qualunque fu tum , l' efierfaltro amim 
‘ co y& benemerito del Tapio , mi fa grande argomento , che ne fta de- 
fila. Se così pare a f'.S. la fnopheo a tenere quel itflro modo , che ella 
ftprà, che lo confrguifca perche intendo , thè l Cardinale fé ne tut:ette~' 
rà uh imo miei. Delreflo y anch’io raìrimetto a laptiuieni^a , & a 

Al’amoreMoteo^:^afua. Del mio flato, non le uoglioàf’affiroy cbetba- ^ 
rei (Udir molto :ma M. Jdleflandrapjtò hauer informato M. Anto- 
nio deltutto . Ba*Ìa,che fappUfommwriamenteyche reo honore & fa 
tisfauìon mia, io fon libero di me: & che io mi contento di quel , che a 
Dioy& agli huomiui del mondo è piaciitta,& che uectffariamente m'ò 
connenuto di fare . Con che a V, S. humilmente bado te mani , 

i DtP\pnuyalixvijépebrxro, Ai. D, LXllì, ' • \ 

« • - 

“1 ■' A la Signora . . ; 

2 1 signor -T^tpote di y. S. ehofarà portator ài qu efla , le farà fede de U 
magra cera c’hariceuura dame . De la quale io mi potrei fenfar com 
Ut per molte uìe , non ri banend’io alt: a colpa , che de la fortuna: Ia 
quafem'hà tenuto a quefii giorni in tranagli , & tuli di corpo , Cf dò 
mente, che io non hò potuto far feto quel de bit o,cbe deftderauo auint* 
t'tycbe partijfe ài RomaìVure nel principio, che Henne , io megli offerft 
con tutto il cuore. Se non Ihò fatto poi con gli effetti, fi potrebbe 
futare ancorain qualche parte ai nopporiffetto, & modeflia fua . 

Ala io uogtio, che fìa tutta colpa mia . Et, per ammendar la in parte, 
m* ingegnerò, che l'altro eh tr efla qui, faceta miglior relatione de’ fat~ 
timiei , che non può faieilSignor Giulio. Intanto y.S.fia contenta 
afficururto , chefaccU fu/elcapìtait dimei& fie le caffi mUy che di tei 
fteffa,& de le caffi fueicbe Dio sà ,feio deftdero d'efffir conofcìutojper 
quel feruitore, che fono aleiyV atutiìi funi, Hòjenthograndifflmo 
contento de la nuoua, che m'bà data de fuoi cari 'hlepoùni. Me ae ral- 
legro infinitamente con y. S, & con la Signora Cornar , & Compar 
mio . E pregando Dioiche ut preftrmmti{ a tu^ti mi r ai comando, & 
a y.S, bacio le mani, •. \ n 

* . ■ ■ U j' ^ . N ■' I 4 

&^ma^lixij.àiMargp, AU LXUU 
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A la Signora Gialla Roffa Scotti. 


• > . '1 


SOVjO Boto alami giorni fuori di Bpma f &ptr tiue/lononhò ri^/l0 

puma a la lettera di y, S. Jlche facendo bora , le dico j che gratijfima >• 

& doUijfima mi è Bota .Et che ne hò canati molti fegni de l^amoreuo^ 
lezzafua uerfo dime de la memoria , che tiene de la feruitu mia , 
poiché fi cortefemente miuìfita, cosi confidentementemiàa conto de 
lefue occorrerti » & con tanta benignità mi fi offerifu ,&m matta a 
* tudermi di lei i Ragguagliandomi ancora così famigliaxamente , tome 
fiyde' cafi fegutti in coteBa C'utà.Rìconofio tutto da la bontài & gen- 
tilezza fuaiESdi tutto la rin^atio quanto più pojfo . Et a rincon- 
tro de CaffìettionfCbe mi moBra; la prego, che fi afjicurì d^efitr ofierua^ 
ta da me,quanto la merita , & quanto ella debba pr la fuar or acorte-. . 
fia • RaUegromi poi /eco del felice fucceffo de lefue Itti j & del pretto 
fo acquiBo , che la Signora .Ale fiandra mia Comare ha fatto de gli due 

putfimafchncoslperlaloHde.chenitiiene a Icid'hauer rìmeffa m 

Pie queUa nobil Cafa , come per la contentezza, che nè debbe bauere la 
Signora Hermeììina mia padrona , le profpertta de la quale r^uto * * 
mie proprie . Io la prego , chefe ne congratuli da ma parte con l una . 

conialtra. Scriuerai aeffa Signora HermeUmaJemhauefiert- 
fPoBoaiuna, chele fcrìfft mano del Signor fuof^otede^^^^ 

il che nonhauendo fatto j perduhio dittonjaflidtrlaartfpòndermt, 
m-aBengo da quefio oficio. Ali fard bene di molto f^ore, cbeyS.l^ 
baci le mani da mia parte, & me le ricordi per quelfcrti.tor ,che le fi- 
no. Et a lei,& a y. S. bacio le mani ,& a H. Cto. -Antonio , che fi fot- 
toferiue ne la lettera , molto mi raccomando, 

JÀ Roma, agliviq.é Maggio, M. D, LX 1 11^ 


AMonfig.CommcndonCji . 




lì'* 


TOR'tl^A TO da Trafeatì , doue fino flato alami dì , per inuiareunaM 

‘ gnetta,cheuihoprefa,trouaila letteradiy.S.df v].d .Apule ,cne 
}n-haueamoltigiomiafpcttato . QueBoleftapertfcufade 
fhoBa : Et la prego a farmela buona , De le lettere , che mt dffotn 
fono bene copiate queUe , che uanno in nomemio ; manon giaqueiic^ 

. che fono ferine in nome de' padrom.,ll Manutio hauoluto, eh io 

facciamettere inuolume mtefiY.zatiuedtrle , & fenza Jctclt a alcu- 
na, per poterle tutte leggere in una uolta , & far elettion dt quella par 
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te , thè ne parrffero de^ne di yìta ,& che fipotejlero puhlicare fcrix/t 
ftanialo . EtqueHe foltamente io difegnaua poi di ripaffare vn'altra 
•polla , pernon diu'or fatica in qucUOt ihe s'hanno a celare y òche fon 
poche buone yoncora else tutte ftpofsano dir tali. Horanon effóndo nè 
tutte finite di copiare , nè la parte copiata pifla da lui , per cjueflo non 
è Hata rìucduta da meT'. Et fino a bora Hanno nel modo tnedcfmoy cbc'l 
ponine l'ha canate da le minute y& anco peggio , per gli [garbi , & 
perle rimeffe, aie polle poco leggibiìiy che ne le minute fi fanno . Si- 
che , bauendole a mandar co fi , lo fò mal volentieri . Et pur non ardi» 
[co di negarlo à y. S. quando le voglia in ogni modo . Quando le pfo- 
ceffcy ch'io finiffi d'or dinar le , n’barei fodisf anione ; fé nony le doro co- 
ficome Hanno . Ma bifogna , che y,S .ordmivn che levengaa faiue- 
re ; perche il giouine , che copiava quì,Jerue bora in "Palaigo » Et ba- 
uendo bruciato turni primi originali y per leuarmi da torno la confa- 
fione de tanti fcaìtabeUiy in quanti erano; refio con vn folpegijhodi 
tutte. Et y quanto a dire > che non vfeiranno da le fice mani ^ io sò già 
per pruoua , che qufflo non ijlà intieramente in arbitrio fuo : Et le ri- 
cordo quely che altra volta ne incontrò de [.apologià , Ma fegua che 
PHolty che iernon sò dirle di nò : Terò comandi , & faràferuiia . De la 
mìa vita ; le dirò prima che fon fona , chenùpargran cofa : Dipoi che 
fon libero , che mi pare anco maggiore . Con quejìa libertà mi fon ri- 
dotto a villeggiare nel Tufculaito > doue il Cardinal Sanf .Angelo mi 
ha inuitato . Studio pur (U Har fieno , che di /òpere : Ho poHo fine a 
Cambinone ancora in quefia parte de le lettere : Solo vo raccogliendoy 
& r affettando le co fie fatte: Et io qut fio fie ben mi compiaccio poco ; 
paffb però il tempo affai dolcemente i dilettandomi di veder lemolté 
fatiche paffate y& certi pen fieri y che mi fon venuti aleuolte, iquali- 
bora non riconofeo quqfi per miei . Me ne Hò quieto > & contento af- 
fai ancora quanto a le*cofe domeWebe, hauenio maritata quefl' anno 
una mia T^ipote affai bene . Et de Coltre cofit ripofandomi ne la fpe- 
ranT^Oyche ho meffa in Dioy ne la fanitàycbe mi par d'hauer in gran par 
te ricuperata : Et in ogni cafo ne la buona rhtfcita , che fa Ciò. Batti- 
Ha, & gli altri fuoi fratelli in fino a bora . Scio baueffi y. S. di quày 
mi terrei compitamente contento • Mi confoto nondimeno , fperanda 
didouerla riuedere , & con quel grado y che fi conmene a le uirtà^ & a 
k fatiche fue . In tanto ne fòfpeffo commemorai ione con M. Diego . 
Et mi godo de' ragionamenti , che ne tenemo , & de Chmginationiche 
n'andamo facendo . il quale M. Diego mi riefee ogni dì più dolce , & 
più amoreuole, Hitri fu qui , &japendo,chele fermerei hoggiy m i/rtr 
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po[e . ch'io le diceffì mille cofe, che taccio , per ejfer di queUe^ che 
no per l'ordinario . Et le dirò fole, che l'baremo preflo Trothonotario» 
Si raccomanda infinitamente a y. S. Coft fa Gio. Battifia , Ottauio , 

. Lepido , che le baciano le mani • & io infieme con loro . Et a 
nio , & a M.lMÌgi , mi raccomando . 

ùiB^ma,a ti viq. di Maggio, M. Ù, LXl lì. 

» 

Al Sig. Torquato Comi » a Foli. 

H o finalmente ejpugnato il Frate : lUhe dico con molta allegrcT^a » pa* 
rendomi ihauer conquiftato il Tambetlano , Et , perche bì fogna dar 
ordine al recante de l'imprefa ; giudico necefiario , che fi abbocchi con 
tei . Et, per ciò fare > ho guadagnato vn'altro baHione , che non è Ha- 
ta minor f attiene : Et queflo è, che fi contenti cf ^feir di Bpma, & ire- 
nire ala fua villa con me . Se pare' a y. S. che lo debba condurre , mi 
mandi vnromftao perlai. Et non adoperando ilfuo cauallo , accetto 
la prof erta, che me ne fece : perche mi truouo mal fornito di beftia. La 
nofira venuta farà quando manderà per noi . Ben vorrei , chela cab- 
culafie per modo con quella del 1^. che non haueffmo a far giornata 
per inauertenj^. lonon fuggo 5.S-- nta fi benC affronto , chemene 
potrebbe venire . Del reiio mi rimetto a y olirà' Signoria ,& le bo:~ 
ciò ternani. 

Di B^rna, ali viìtj. di Maggio , M. D. LX 111. 

A M. Flaminio de' Nobili , a Lucca. 

J j, mio giudicio intorno a i voflri libri Lat’inì, è quel mede fimo, ch'io fe^ 
cigiàdetaltre fuecofe fir ’ate nel nofiro idioma . Ejjendo quantoal 
foggetto , venute da la medefima dottrina , & dal medefmo ingegno • 
Ma quanto ala lingua fiodo quefti tanto più , quanto hautndoU fcritti 
itela latina ,tha cefi latinamente fatto , & cofi bene , chela quella 
parte merita maggior commendatone : effìendopiù lode a poff edere, 
& maneggiar perfettamente la lìr anitra , che la propria ; Hauendo- 
lamaffìmamente applicata, congiunta co fi felicemente a le cofedi 

filojofia: La qual fi vede, come barbaramente ftahoggi fcritta,& 
infegnata da gli altri ; & come anco a molti pare , che (la incapace db 
ejfere elegantemente trattata, tt conth'iuggo , che voi fiate non fò» 
lamente dotto, fondato fcrittore, ma cuUo,& elegante,^ ne Cvna, 
dirne Coltra lingua, Etcofi dico ,percbe cofi credo, 7^alei,nèaà 
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Mitri poffò venire in concetto di piaggiarla, perche topera il rnoflra : 
Et ella è tale , che fi può facilmente conofcer da fe ftefia . I{eiìa , ch'io 
uirin^atij delfauor, che m'hauete fatto, a giudicarmi così degno de 
la lettione d'effi libri, come voi dite ; &dela fiima , che moiirate far 
del mio giudicio . Dipoi, che mi congratuli con vói , de la lode , che tA 
viene da voUrifludi j & col fecolo, de' frutti & de l'efiempi ^ , che ne 
taua. Con che me le raccomando ,& me t afferò fempre . 

Dil{pma,ali xv.diMaggio . M, D. LXl IL 

Al Sig. Bcrardioo Rota, a Napoli . 

J L mìo filentio è non folamente fcufabile , ma compaffioneuole , & ne^ 
ceffarìo: poiché procede da grande off efa, che riceuedalofcriuere ,la 
mala affetta mìa complejJione,& negli occhi, & ne lo fìomaco , & in 
tutta la vita : la qual cofa è cagione , ch'te mi fia ritirato in gran par- 
te dal feruigio de' miei Signori y & de lo fcriuerein tutto ancora a gli 
amici j per trattenimento però ; che doue bi fogna , non manco , di 
fcriuere , né di feruire . qual cafo , nè anco a y.S. mancherò mai, 

fi come non manco d'amar la , d'ofieruarla . Di ciò fi può render cer- 

ta per fe Slefia ; conofcendo , quali fieno i fuoi meriti , e'I debito mio . 
He l'affìcuro nondimeno dal mio canto ,0" ne le prometto , poiché co- 
sì mi richiede, ^ M. lacomo Demio , giouerà tanto il testimonio di 
y. S, quanto la propria vertù . Et con t aiuto ambedue ,ffero di fu- 
per or lafcarfeg^a de* partiti, che mi fiprefentanopervnfuo pari. 
Et , come da lui le può effer fatta fede , io non ce fio d* operarmi diligen- 
temente per allogarlo . Il medefmo farò per Mi, Trifciano prefentator 
di queSla ; Et di tutti quelli, che mi verranno innans^i col nome di y, 
S. Tenfi poi quel, che fia per fare in feruigio di lei Slefia , quando io fia 
tale , che la poffa Jeruire ,& ella fi degni di comandarmi . Con che te 
bacio le mani. 

Distoma, ali XX. di Alaggio, 14. D, LXllt, 

A Mon/ìgaor Commendone , a Padoua. > 

Vy LTl M,A di ys.rijponderàilsig. Trothonotario i,Aiùla: poi 
che per la più parte fcrue per memorile , ò per inflruttione a lui : Et a 
luil'hò lafciata in mano, letta,riletta , dcciferata, & commentata tan- 
te volte, che laintenie da vantaggio , QueSìo officio feci fito,auant, 
thè egli bauefiebauuta quella, che y,S,glibd jerittain compagnia de* 


io8 t I B Jl' 0 

' U mia i ta. quale hauendo poi, venne hhrfera qui di notte tempo , fuor 
del decoro del [no rocchetto : Et [opra (fejfa ancora di nuouo feci il De- 
ci ferat Ore t, dlTorcìmanno . Dopoché fummo ajfai in doUeo^:^a, & 
in ragionamento di f'.S^promife dipenfar bene a tutte tre le fuepro- 
poile iconfultarfeni diligentemente con la fuaTripode renderne a 
y. S.ilfuo oracolo efplicato ,& fuor iTogni ambiguità indiuinatoria» 
Del reflo de la letteratrefiando ancora in man fua; non mi ricordo mol- 
to bene i faluo de la graf ìa t che mi fa dinonafiringermia mandarle 
bora la copia de' miei regiUrì : che nharèì piacere , fe non mi reilaffe 
mpoco di rimordimento di non bauerne compiaciuto M.ytntomo. 

Et però defederò fapere > che egli non ne refli mal fatts fatto: Etay.S, 
bacio le mani. 

Di I{oma , a li xxvìij , di Maggio • M. D. LXllI. 

•« 

Al Sig. Torquato Conti, a Poli. ^ 

Il 0 fopraffeduto fno a bora dì fcriuereay. S. afpettando di dirle alcu- 
na cofa degna cCauuifa ; & , cercando di trovar quel trattato del rar- 
cbi fopra l'alchimia , che le promifì mandare . Con tutto ciò non mi è 
tiufiito di fare nè l'tina cofa, nè l altra : perche , per molto ch'io habbU 
rmefcolati i miei libri tutti; queSto non s'è potuto mai rinuenirei 
Credo mi fia auuenuto di e fio , come àimoU*altri , che mi fi chieggono^ 
ìnpreflanTia t & mai non mi fi rendono . Scriuerò fabbatoal yartbi 
mede fimo f & vedrò rihauerlo da lui. Intanto le bociie di Maflro\ 
7 beodcro non doueranno perder tempo . De moti de la guerra non ri- 
traggo ancor cofa , chem'affiit et affermarla per vera ^ il ToIot^ non 
fi làjcia intendere : Banchi caccia carote: lo mi fono tolto già da le pra- 
tiche de' Secretarti ; £ i dìfeorfi del Seluago , elei Dottor Buccia , «jr de. 
fimilt . fono chimere. Mi rimetterò dunque in quella parte a quel, che* 
giomalmente intenderà iljiio M. .Altff andrò ; llquale mi par di!igtn-r 
tiffmo così nouelliero , come litigante . Ma , per quanto fi può conUt- 
turare fino a bora ; iXamburi fi conuertiranno in Tiffari; perche pa- 
re , ibe quelli r um ori (Carmi frano per f ni/e in nogge . T^n lajcierò 
di àrie ancora, che vn mio amico, ilquale tocca a le voli e il polfo a Bor- 
romeo , m'hà detto già due volte , che ys.non farà altramente adope- 

ratadalTapa. Et, domandandole la cagione -,eifhan(pofip iptfcbe 

pafia per Farne fiano . Ma tal fia di loro . .A lei torna a vantaggio di» 
non impegiarfi per poco. Et le bajia di non effere in àjgratì* à S. San- 
tità. Che del reflo j fe la gne/ra Jegue , forreranno altre paghe , che- 
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\fKelUiche»Ìfi<^erifc9no, Efìno^ni cafo i meglhfijrfiaU Cate* 
na,thefcatenarli per andare a la catcia de’ grilli , Siforfìihey lafua 
non d>na Catena daihxnù volentieri attaccato . Pi prometto Signo' 
KOt'Cheiri flò tutta aia h^gato con penfìero . Et cheatutte^ thorevivo 
imagìtutndo nuoue delitiey& bellei^t^e . Di gratta ^ ,S. facci* follecu 
Hr tfitdt^ctjnidoeto . .Che fino a tanto che l aequa non ci fta : non w» 
rifoluQ a ghihiggarui [opra* Le fontane % il lagone polle ^ te cadute i 
ihoUody che ut fi fono peajàti ; Et le eaceie /pacchiale contgliere.lt coj 
lombale , i bofdiit e i giardini, che vi fono già inuiati; fimo cote ordina-^ 
rie a quelle , d)d iìfi pr.ffono fare pifògna che ci fieno ^Iraurgange da 
dar la (Ir cita al Bofihctto del Signor {ricino . Qjtel molino a uento non 
wi dìfpiace. s^r/ moto perpetuo de facchi bagnati, perfarfrefeoy mi 
tocca Cfr gola . ideila fioglio in meg^o al lago, ha forte de l’Antonia-- 
ne w Quella muiua di frettine fard Ììrabthar più la gente , che li belU 
franctf. bina: che 'uonano in vianéra le Campane .Sopra tutto quel- 
la Colonia , mi uà ogni di piu per la fanrofia.Ma mi par necejfarìo , che 
Mafiro Theodor oda denti a in quel lapis-, Che così mi rincorerei dì 
far tanti geniilhuomini Tùlitui, che faremmo un Borgo di frilleda 
Tali a B^ma . Col Cardinal Sam’./ingtlo fui hierìaprar^ : Ma nort 
fi ragionò di frilie, perche s'hrbbe a trattener cS ìmbafeiat or difrine- 
gta , che volfe vede» irfue anticaglie , Gli farò vna lettione de la no- 
Tira catena , che fi dauerd contentare di giudicarla degna , che vi fi at- 
tacchi il fuo gran balafcio . Io mi fon portato cofìì , poco cortigiana» 
mente con la Signora fua C onfoite , a non farle rìuerem^a auanti la par 
tifa j pelò me le'nchino fin di qtià . & la prego a comandai mi . Defide^ 
ro che l Signor Carlo guarifia del ^mpetio: Et cbel Signor t/tppio co> 
mància cinguettare più articolatamente, perche gli ho conojiiuto in 
quel ciuf^etio arruffato, che dirà ài belle coje [opta quelle grottejcbe, 
che. fiudia fin da bora cisì afirattamente . Mi reiìa raccomandarmi» 
fabritto , Cola , che fono i due gran Campioni del Mofiro iiato , Et 

ricordo , che fi foUecitiao per fax uenir quelle flettine , e'I refio di doc- 
cioni , da rifcarcireglifiracci del condotto di /opra , perche non ho per 
manco btU’acqiiaqucUa,che fi conduce in CaJ'a,ibe quella , che fi dijt» 
gna per la Cai ena. Et con quefio bacio le ntanut tei. 

Di Bpma,a li vidi Giugno, M. D. LX 111, . ■. ^ j» 

‘ Al Caualicr Rafael SiiiMgO) a Malta. a 

* t 

fio ficcwneUuefire medaglie, ò, per <fis meglio, quelle, c'bauetepen- 
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fato , ihc fmó medaglìei Che non fono ueramente degne di qùefìò no* 
me . Or non ui par quefloun belmodod entrare a ringratiaruene^ E 
bello buono tra ueri amici . Et pur ue ne ringraiio t& ue ne tengo 
maggior obligo , che fe m'bauene mandate le più belle , & le più rare, 
cheft posfino baucre : Et nonfolamente medaglie, ma Cammei, e^gio*: 
ù, & qualunque altra più pretic fa cofaft regga de t antico ; Confido* 
rato ( come dite ) tamoreude'^a , con che me le mandate, & la proti* 
te:^:i'adiprouedermenct Et per Dio anco ilgiudiùo inqutHa parte, 
ài mandarmele tutte qualunque fi fieno . Ter che quello ò H più ficuro 
modo da poterne conofcer lemiglioriìò le men ree.Et io ui moSrerei di 
tenermene fodis fatto del tutto , come me ne fodisfò in quefia parte de 
fanimo uoflroijè non,che io non uoglio frodarui,in quel che fiele così li- 
beramente , & fimeer amente conme\ & de la dimanda ^ che in ciò mi 
fatedel mio parere, vi dirò dunque, che mi fono Siate carisfime, Ù* 

ptetiofe, quanto merita d'efjér Slhnatafintcntione , lactìligenT^, 
hliberalitàt con che me f bautte prouijìe ,& inuiate. Etlapromef* 
fa, chemifatediprouedermi , & dinuiami de f altre . Ma, che per. 
loro fiefie non fono da flimarle. T^ndhnencrit Signor Cianotto Bofio, 
t'igentìlhuomo, che l'ha portate , hanno ueduto con quanta aliegre^^a 
fhoriceuutei&quantafeflabo fatto loro intorno, perrenirmi, da. 
voi. QueSìofia detto liberamente per roSìrainSlruttione. Ma, per 
quanto , filmate laferuitù, ch'io tengo con roì,non ri gufiate, ne ut ri^ 
tirate punto da queSla pratica: Terihe farebbe cagione, ch’bfiesfi per 
fimpre mal contento di queSiomio ingenuo procedere conuoiiEtwa 
fegno,che uoi vi pentiSle del vofiro tenuto con me , Trouatene , & in^ 
uiacene de f altre, theunauieve , che pagatutte. Et, perebeiotnau^ 
weggo al roSlro fcriuere,cbe fiele in ciò piu toSlo bi/lorico,ihe antiqua 
rio , poiché me le dichiarate tuue : cJr da L'altro canto mi domandati 
defauuertenze diconofcerle buone i re ne diròjol ^efio ut genere, 
non fi potendo uenire a particolari fen^a lungamente fa tuer e. le grandi 
éi bronco* fònopcr io piùmigliori, che le piccole i Mao granii, omeZ'" 
rane , ò picciole , che fieno j vogliono, efiae antiche , di buon maeSlroi 
Cjr non iogirre, nè dal tempo , nè data riolenra. Dico cosi ^ perche le 
uofire tutte Cono magnate dalaruggìne , ò arrotate per modo,che non 
w fi fiorgoho bene ni le figure, nè le lettere. La ugola di tonojier quel 
le, che fono dìbuunmaefÌro,non ri pofìo io darv,Je non baucte noma 
del difegno .rperò Urwfettoin.queSia pane, al giuiido de Cocchio, 
e; è anco de f antiche ripoffo dare auuertimenti i fe non hauete una 
aerta pratica fopra ciò : Tanto più, quanto boggi ai ri fi fanno Siar f^ 


5 E C 0 •il, Ù. 0. all • 

tì ancora di cjUcUit thè fe ne intendono : tOite trinitie tufi fanno • 
yi perdonerò dmipte , ^ey'bifanniate de [artificio , Ó' de L'antichitd 
d'efie ; ma non fi^ii de l integrìtd potendo molto hen eonofcere le inte- 
re da le rofe ,& da le jrufle . Quanto al prex^o fhauendole a pagare *, . 
nonmibaflar anhnodì ^ecificarui a punto quelle t che meritano (f** ;. 
efier ben pagate . Et non W sò dir altro , fe non , che yigouerniate y- 
muerfalmeate conia valuta di metJli; Con quel poco di più ^ che ut 
detterà il vedere C vna più netta , & più bella che Coltra . Intendo per 
belle per adefio,quelle che vi paiono così a l’occhio, oltre al vederlein* 
ter e. Et queCìo è quanto a quelle ^che vipoffono capitare a la giorno’ 
ta. Ai a‘l fatto far ebbe t che naueiìtdi quelle , else fono fiate già raccoU 
ìe,& fcelte da altri . Come intendo , che fece il Commendator Ciufre 
Turcopiliero morto ; il quale mi fi dice , che n'hauea vna buona ran- 
nata, & de le belici Et che buona parte d'effe fi truoua bora in mano 
del Zecchiero . 7{el qual cafoio le piglierei da lui tutte in vna volta. 
Mi farete piacere a tentare ,fe ne faceffe partito , auuifarhti con 
che conditione le defie,& quante, & quali fono : mandandomene 
vna nota, che darò ordine fubito di rimetterne il co fio. Et , pregando- 
uia perdonar la briga , che ue ne dò , a Pofferta , che me ne fate; & la 
flima,che hò fatta de le mandate , al de fiderio, che io bò , che nbtdibia . 
te Hotitia ; vi ringratio di nuouo de le ricevute , come fe foffero rartffi- 
me,€rdi molta valuta . Et afitetto quelle, che mi promettete , prote- 
flandoui , che io non le riceuerò , quando fia con vofiro danno : Che mi 
par pur troppOycbe vi impiegate la diligenza . Degnateui di raccoman- 
darmi a li Signori miei Cattalieri Lomelliuo » & yer^elU , Et vi bacio 
Umani. 

. f)i Epma, ali ttf. di Luglio f M.D.LX11I, ^ 

« X 

Al Cardinal Sant’Angelo , a Opranici. u 
• • * 
?C0 7^ mìgìoua di far profeffion di modeJUa , ni di poco merito con y. 
S. Jlùcfirijlfimainè di niun* altra fpetiedi rniramento , che non paiaa> 
gfi amici , ch'io non gli voglio feruire . Terò m'arrifebio a voler piùto-^ 
fio reputfa da lei , parer io di darla ad oltrL A4. Lorenzo Efio da lai 

I{ipa Tranfone , a chi fono per alcuni ri/petti molto affettiouato , confi- 
da per mio me^xp ottenere da y, S. llluflrijfima uno dd‘/uoi gouemi, 
lo U fupplico l^fepoffibiUè , & fi torna comodo alci }a farrnigrom. 
tia(Pvno([effi, de' primi , che vacchino . Tr omettendole per lui tuttO' 
quello, che fi può d’vn feruitore amoreuole , finterò , cSr fedele j 
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MUCO Jofficiente per hujtMÌuà fHa.€jfendo7^otarot Ù [olito a far de gli: 
altfi cffiù . Egli vorrebbe de' migliori yhauendo grande animo t&ot“. 
lima volontà T^ndimeno ft contenta di cominciare a fintnla in ogni > 
loco : Sperando , che le fue opcrationi ygli acqwfleranno tanto de la fila t 
gratia , che gli darà di mano in mano degli altri . lo non potrei bauer t 
maggior contento di quello , che egli per mio diuentajfe [no fer-^ 

nitore , perche fon ftcnro , chefe ne terrebbe benjèruita. T^ondimeno 
ho quelrifpetto ,ibe debbo ala fodisfattìon di lei: Et io mi Jodisfarò t 
di quel, elle le piace , 0 d'bauer compiaciuto l'amico , almeno di qutjla . 
domanda. Intanto le bacio bumilijfimamente le mani. 

Di Pprna , ali xviij. d*.Agofio.* AL D. L XI Ih » 

• T* - 

A Monfignor Commendone , a Padoa . • > r 

i'- 

ITIT ET^D E DOi chequi ft rifolne dimandar V.S a peregrinan 
quel refio de la cbri/iianità , che lemaniaua ,ò forfè a riuederla : Che 
hormainonsòy che parte fiadefìay che non babbia corfa più volte 
Tq^npofìonon rallegrarmene con tutti i difagiy& pericoli ^ che ne It 
uengono . Ter che , a /* ultimo , non paffa feno^a grande jua riputationef 
Et non può ejfer fent^a quel finctche noi jperiamo a le tante, & fi bona-, 
rate fuefaiUhe . lo le traffi vn motto già molti dì fono, ihe , venendofi 
a quello ; io borei defiderato mandarle Ottauìo mio 'l'lipore . llquale si 
èufoluto di non tiolere attendere a lettere . Et fe ben da lei non a ho ri 
Ipofta alcuna; non pofjo però perjùadermi, che per queiiom'h abbia 
uolttto accennare , che non le torna bene, perche io non intendo , che le 
fia di grauc‘;^' 3 ^a(Ucima , Et da l'altro canto fon certijfmo , chele farà\ 
ài feruìgio non poco per la fua per fona j efiendo inclinato , & atto a fer 
ule;& dicompleffionedapoter tollerare ogni forte di dijagio. Oltre 
al' ejfer diligente, obediente, amoreuole , tanto affetttanato del 

nome di yofira Signoria , che non può (èn, ir nominare altro padre rie , 
Et tanto piu , quanto non dtfidera cofa maggiormente , quanto ueder 
del mondo . Et nefifm' altro negli può cauar la fìi^^a piu di lei . Aion fi- 
gnor d' .Amia m'ha fiiintoafar quella rijolutiondi lui in ogni modo: 
Elio la fupplico a farmi degno di quefìa gratin, chele peffa efjer ap- 
preffo per alcun tempo , folo perche uegga , & pratiihi : cunfidert 

gietialmentcgU andari de la fua Cafa , che le farà la maggior difcipli-- , 
na , che poffa hauere ,fino a tanto, che uenga il tempo di darli ilfuo in- 
detto. che non può effer altro, (per quanto hauemorifoluto) che, 
darU mogli: : ^.appoggiarli la fuccefion de la Cafa .poiché due altrb 
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JUot fratellìyhatiìto ad efier di Chiefay& di Hitdi . Et t-phivio è di tavtd^ 
poco tcntpOyche non fappiamo,che riufcita shabbiaa fare.i^Hando ella 
fé ne contenti'Jomandeiò quanto prima bene a ordine dapia^fio.Et ^li 
fi prouederà tuttOycbcbifognadi mano in mano, che ante bafla Untarlo 
di qua da le tentationi,& di darli da fare: perche non è ceruello di {lare 
in otto. Et f^S.fe ne potrà ferrica alcun riferuo:perche nonxonofce ripu^ 
tatione ; Et tanto ha bene auanto trauaglia . Se V. S. fi degnerà di far- 
mi queàofauore ; farà de^i fuprerm,ch‘io po{fa riceuer da lei . ^ati* 
do nò ; penjèrò , Hte fia per qualche buon rilpetto » & lo riceuerò ie 
buona parte . Et , ajpett andane prefia ribolla , con tutto il cuore me 
le ratcomandOf & le defideroprojpero piaggio , & compimento dogai 
fuodefitàerio. ’ 

Di B^matalixxpiij.d^gpfio, M, D» L'XllU \ 

" ’t A 

Almcdcfimo. < i ■ 'ì 

7^0 N ^tfpt>ft fahbatto/t là prima dì V. S. de' x. dìqueHo , non hauenio 
ancora rmuenuto , douefi [offe M. Taolo Emilìò . perche per CpUmtc 
fue hauea folamentey clic dì cortomt farebbe venuto a trouarex Ma 
non fàpeuay douefi fcjfe in tanto capitato .Trouai dipoi la Tracciai 
Et fintando fubbito la lettera, la qual fon certo > che harà fortite buo~ 
nifjimo ricapita . Intanto è comparfa falera di f'.S.per laquale ho vU 
fìoy che di tofiì 'egUh altea intejò il bìfogno : Et quefìa ba^a quanto a ' 
tauuifor lui. i>uantopoì alafufpenfìon delafualite: ne hò parlato 
fubito col I{uggiero : Et fi truouaper cafoy che M.Cofirno èprocurato~ 
re de t auuerjario: & che egli è ^ato quello , che gli bà data la firetta j 
jqpn fapendo chi fi fofie M. Taolo EmiltOynè quanto feruìtore di y.S. 
Et la cofa è paffata tam'oltretihe'l poUruirimediareyC come voler ri- 
fufeitare vn morto ; Et però a edo , che M. Vocio Emilio fi rìfoluerà di 
bauere il torto yCome diconotche ha uer cernente . Et , ferrga tentare al^ 
tra di quàyuenire a feruhr a V. S. in qnejìa giornata . Co fi gli fcriueri 
iodi qua, '<& così tredoyche farà . Con molta miamerauìgtia ho vifio 
per queHa vltìma di xvtj. che V. S. non hauea ancora rheuuta vna, 
che io le farifft a lì xxviij. d'^goflo , perlaquale la ricercaua,che fi de- 
gna (fé di condur feco Ottauio mio T{ipote : poiché s’éri/òluto di non 
•voler continuare ne gli (ludi: Tonfo, che quejlodifor dine fia procedu- 
to da l'indrt'gp^y che Gio. Batti/la le dette, per lavia ordinaria di ye- 
netìa, fen-ga farle coperta a'fuoi rifpondenti di coftà , Onde thè , non 
hauendo rifpoUa ìnfinQ ahora,& intendendo, che la fpeiUtiontdiquà 
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fi riRrìnge tantOyche non hò più tempo ài rìfcrìueme,& ajpettame ri- 
fboUayme la pafferò fenT^a farne nuoua richieSia.Quefli ài qua, mi con- 
figlianoycheyper farlo effereatempoàolommàaffihoray fem^affeù 
farne il fuo confenfo'yCome ficuruche ySjtonmimancherebhe . Maio 
non ihò uolntofare } 7{pn perche àiffìài àe la volontà /ma; ma perche 
nonfapenàoleconftàeraiioniy chepoteffèhauere in qmeiìo cafoy non 
thò voluta mettere in necejfità ài menarloyquanào nonletornaffecom 
moào:Tanto più^che egli m'hi molirato y che fi contentai iattenàae 
ancora vn*anno , pa pigliare vn poco più ài pratica ne la lingua Lati- 
na.Si che ài quello non la gramo più. Et fnberò ài àarnele vn'altra mo/* 
ta forfè conpiùmia^ fua foàis/httione. Manàole fatto que/ìa la lette 
ra,ihe le fcriuea fopra ciòurouanàoyche Gio, Battifla Chi me/fa a regi- 
ììroypacht uégga y che ne laricacaua con quel rifletto che àeuo . Or 
naia a quejlojka viaggio felicementey& finifca di corra quello Emi- 
fpaiodela Chriliianità , E prego Dio y che lo. faccia con più profitto 
juoyche non hi fatti tant'altri.poiche con piu laude non può efjere.Mo- 
fignor dyAuila le fi raccomanda col fuo Giorno t^t io , con tutti i miek .1 • 
Ga:^:^rottiJe bacio le manu 

Jìi Bpma, agli xxv.di Settembre^ M. D. IXllK ' ' • 

Alniedcfiino.. - * 

LJt rijpoHa, chej^, S.nthi fatta pa la fita ài xìx.& la giunta qui àt 
M. Taolo Emilio y m'hanno fatto mutare ilpropofito y che mìo nipote^ 
non vem/fe più diramente > dubitando che non f offe a tempo , & non 
hauendapercbi inuiarlo. Ora , che t'. S. t accetta cosi volentieri y & 
che M.Taolo Emilio mi leuaque/ia difficoltà di condurlo i penfandoi 
che Dio gli babbi a procurata quella ventura de l^vno,& de taltro} no 
glie ne oò voluta torre io : Et cosi mi fon rifolutoy che vengbino-E ne la 
medefima bora , che ho riceuutala lettaa , hò dato ordincy che parta- 
'no:Et in tanto le fcriuo quella , pa la quale non hò che dirle altro, fe 
non che mi fa vno di quelli /amori , che nonfaprei defidaarne vn' altro 
maggiore ^ Et non voglio entrare in ringratiamentiynè in altro;perche 
co/loro fono pa montare a cauallo. M.Taolo Emilio fopplirà al refiarh 
tXy Et Dio l’accompagni. .A M. ^Antonio non potendo bora mandare il 
volume de le letterefio metterò a ordine pa vn altra volta. Et dal me- 
iefimoycbe hi veduto in che termine fia-ygli farà fatto fedey che non fi 
può. fare altramente , 

Dì p^ma^ACvltimo di Settembre. M, D, LXllL 
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tì^FE 7>{p 0 ferino tfuena mattina a V. S. E^uereniiffima perM, 
Taolo Emilio ,& per Ottauio mio T^ote , che fon partiti quejìa not- 
te a la Molta fua ; rimettendonù a la relation loro del tutto che è pajfa- 
toi nenie dirò altro ; fe non chedouendo queiia capitare ordinaria- 
mente auMtì a loro , per tarla pini predio che può di fojpenfione , le fò 
per effa intendere , che fe ne utngono a gran giornate : Et poco dopo la 
data d'ejfa doneranno comparire . La rifpofìa ,cheF. 5. bà fatta a la 
mia di xrpiij. del paffato ; & la commodìtà , che Dto nhà mandata qui 
di M . Taolo Emilio > ni'bà fatto rifoluere in contrario de la rifolutione, 
che per altra mia de xxv. le dijji ihauer fatta y che non 'nenìffe piu , 
Horafequefìamedefma hard fatto rifoluer lei [per la fretta ycheCé • 
fatta) a non appettarlo \non ofìante Pukimo termine y che m'affegna; 
a queSìononhò rimedio, Turehò -poluto > che 'Tengano in pano pià 
toiìo , che in pano pano afpettati da lei , Et yfe a Dio piacerà di non 
farmi degno de la gratin , che ni ha fatta j barò patien^.ES a V, Shtt- 
milmente mi raccomando. 

DiEpmayildìdetto, 

AlaSig.Duchcflad’Vrbmo. 0 '^ 

\ 

• ft. 

^OT^hò prima rifpofio a la lettera di y. EcceUett:^a indugiando di far- 
loyCome ÌJorafo , con ieffecutione di quanto iè degnata dì commandar- 
mi intorno a iimprefa, che de fiderà da mcyta qual farà con quefla , 
ha fupplico a non imputarmi di ìaxdata^'y perche queftefon xofe , che 
non fi trouano per li libri : Et di fantafia non vengono fatte di leggieri . 
idifonoa lafinerifoiutoincpiefta > poiché ella fi rimetti del tutto in 
me . il corpo de [ Imprefa , è vna Molla d'Horologio , laquale mi pa- 
re ythe faccia ajfiù bel vedete y con quelle fpire aperte'. €heévnadele 
principalicofe ychefirichieggainqueflc inuentioni . La Molla è vn* 
inflromento netartimecanice dimoUopotere y &di merauigliofo ef- 
fetto lEfiendoònnrobile per fe, & battendo forT^ di muouer l’ altre 
cofe ; & 1 ^ regolare anco il moto conforme al celejìe : Et è tale , che , 
quanto più fi Rringe , & fi tr attaglia , tanto è di più fori^a.y,& di più 
vertù.Et, lafciandofi Ilare y non opera . Quejloprefuppongoche fi 
affhmigli a tanim 0 y& a la vertù di y.Eccellem^a.E$ la fì cosìfcarica- 
ta , per dinotare , che non fita conofdnut, nè adoperata a quel chepo*- 
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irebbe fare, il motto è di qitefìe due foleftUabet \ che non 

pHÒcjfer più breue . Significa 7^6 u j n* v a n o. Folendoinfe^ 
Tire, ihe Dio non l'ha fatta talcy per non adoperarla quando che fia : Et 
ainperaia , moftrerà quel che può, &che uale . diche mi pare\ che fi ' 
pofia dire fenica arroganza, per che ognuno penfa d'effer buono a qual~ 
cbeiofa. Et altro perhoranonm'èfottuenuto , che mipaiahauerdel 
h tono. Tfo iò qw Uo,ihe ne parrà a leiict in ogni cafo ho fatto quel che '' 
ho (apulo '.Et Horrti più fapere, per meglio fermi la, Conchehutnil- 
mente le baciale mani. 

Di J\pma, a li xiiij.dOttohre • M, D. LX 111 , ' • v* 

A M Domenico Venìcro, a Vinegia. 

DOMENICO J\agnina, nobil Baugeo » unendo la fiate paffuta 
•da Tlapoli a f\pma,mi fi dette a conojeere per quel cortefrCentilbuo- 
tnoyche fi farà ben tallo conofeere ancor da l^.S» ma peregrinando 
l’Italia, defiderofodiuedere, & di cenofeere anch'egli quelli , che pa>^ 
ion degni d efier conojciuti: Et , ragionandoli di lei , de la quale io fo^ 
gito parlare non fola come d amico , & come dipadron mio , ma come 
digcniii’huQmo di rare, & dtftngolar qualità ne la pacrtafùa, mi 
éfie,chebuon tempo fà , teneua dtfidcrio diuifttaria ; Et che farebbe 
uenuio a yinegia più per qtùfio , che per ueàer tante Jhc rnerauiglie ; 
hora mi jcrìue d',Ani ona , ricer candenti d una lettera a lei , per bauer 
quella occafione prejèntarfelt auanti ancora come amico mio . " 

gli hò Holuio mancàre , Si perche farei maggior cofa per fatir farli , ce^ ' 
tue perche ancor io barò caro nel medefimo tempo uifitarla, & ringra 
tiarlaji come iofò , fpettalmeute de la memor'u , ch’ella moflratenar 
. di me; fecondo il Signor Sperone mbà jaito q»etU giorni fede, falut a» 
domi più uolte molto m/ioreuolmiute dalùa parte , Di che hò ritenu- 
to grand/jffimo contento ; preguudomi quanto rui pregio d'efier ama* 
todalei. Hora, quanto a quello geniilbuomo , mi basta bauer detto 
il Juo dejideno ; Venhe, qua>. to ale jue quaiiid, egli Uefjb le darà Jàg 
giodife‘,Etla coitefiadij/ S.jvppliiaaquantoegU defidera dame, 

^ io da lei per conto Juo . Et ,p> egaiidvta a far riueren^a da mia par 
. te al Magnifico M» Hicrouimo Molino • a lei con tutto il cuore uà rac»- 
comaaàr, '' 

. ' ‘ • y f i' - -i 

Di B^a^UxuJi Ottobre, M. X>. LXIU, ‘ ' 
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A M. Batiifta Guariao,a Ferrara. 


217 


r. s, pi *0 Caper per prmm , che cerueUetti (Uno quelli de le Mnfe , qu^ 
do non fon coliiin tempera . Dico quello , perche non rìfpondendo bo- 
ra al voSìro Sonetto, m'babbhte per ifeu fato. Egli con lamoreuo- 
liQìtna lettera » iberni friuetex mi trono fuori ut B^ma, occupata 
tra contadini per dar principio a -una mtawiietta nell ufculano i Et t 
quantunque U luogo fieffo ni ine tage a poeta» ti e'I defideiìo, eldebi- 
to mio Me di faUo,inuitato da >oti io non £hò mai fino a bora tanto po 
tutofiu:^^itare» ne pregare thè non mi fileno Hatefempre ritrofe : Cre- 
do per hauermì y càuto molto a le Hrette con ( .Agricoltura, co la qua- 
le Ih bora pià yolentieriat amore, thè con loro. Et e/fendo fi ella nh 
flinorita di tutti i ferri de la bottega , fempre che hò voluto la penna , 
è la carta, mìfonuenuioalemanilefefle, labufiolla, & la Truppa 
più toUo , Et non ho maipenjato di fare vn verfo , dre non mifia riti- 
fcUovn viale, ò fimtUofa. Tanto che mi ri.oluei à rìff onderuia- 
ìtoma : Doue non prima tornai de l'altra fiettnfuna , che fini sfondato a 
ricorrere in qua mialtra volta . Tutto quefìo è per ifeufa , non falò 
del non hauer rifpoffo alfonetto , ma de C hauer rijpoflo tardi a la let- 
tera Hof A per uoimedefimo potete conftder are gli effetti, chelvno, 

altra habbino fatti in me: Vrefemandomi da l’un canto label- 
UzXa.^l‘^fi'^nX^^tHngegnoyo(lro} da C altro vn guadagno cosi 
fubito . & così prettofo , qual' è d’uno amico tale : De le condittom del 
quale, li giorno che mi fermai in nprua ,fui da Monfitg. I{pfietto affai . 
ben informato Pi queflo acquifto io mi tengo molto ben fortmato,cbc 
da U mia buona fortuna ,Cr da la volita amoreuolrgX? lo tuono fco. 
It per contentiffimo, che nefta ; ne farei molto più, fi: ne poteffi ricono- 

feer parte alcuna da’ meriti mieti De’ quali quando far et e megUo ut- 
formato, quella granfvmma,che ve nhauete concepuu,vt fcemeratan 
to fra le mani , che di certo *i rimarr etedi celebrar mi , & Saan^ar-:. 
m , come bora fate . Et Dio ttoglia, che non vi ritirate ancora damar- 
mi . poiché, ctffando U cagione , ctffd l’effetto, yedete quanto CAmor 
yodro m"e caro , che ne fon già diuenutogelojh : cr defidero tanto dt. 
mantenermelo, che ui prego a Siabilvrlo da qui tmiMXfm alno, che ne 
foppenioni ,& ne le merauiglie che dite , ò che ui fon [attedi me. Et 
bene Sìabìlito fard quando lo collochiate in qutUo,ch io debbo, ^ ibe 
riprometto a voi per /’ afjettione,cbe molìrute di portare ame :laqu^ 
Icioibo molto bea veduta, & ne lalettexa, & nel fonato, fe non del 
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tutto ignuda come vomne;no però così romitamente ueWta,come di- 
te. ^ngi {per aonufcirdela-»onra translatione)’ /otto ft finì, €r 
traf}>arentthabitiyihead -nfo de le figure deUuonarotto ,m'ba non fo- 
l amente mofiro rigtmdo , ma C attitudine , & le mouenre tutte ; Et 
comechefhabbiateafidìbenabbigliata, tomamento per aueHo non 
Pila tolto punto de la purità naturale . BeUiffima donna m'è par fa ve- 
fornente,^ più che non me la defcrìuete . Onde che potete ben crede- 
re ^ eh io ram,& ch% preghi (te fer amato da lei. Di quella vi pr e- 
gotojchemtegnatein gratU Ja qualche per fincerifma; & non de 
le lodiy& de C ammtr ottoni di me, con che Ihauete mandata accompa- 
gnata. Quejìe,per ornate, & hnbeUettate.che fieno venute/ion han- 
no battuto forma di mouermi. yi fi rimandano dunque intatte. 

Et uoiprocurate loro vfi altro amant e, che fio più degno, ò più prefiau- 
tuofo dime. State fano,Comandatemi, & tenetemi fempre per voHro, 

DiFrafcati^alixHf.di'ì^tntembre, Iti. x>. LXIII. 

* * • ^ 

AMon/ig. rArciucrcouoPutco, aTrento. 

y» S. B^ueren. j h degnata di far meco par bumanità, & omrnoreuolemma 
fua, quel c b io deueafeco per debito, & per complimento ^ Eteerto 
che dai uncanto mene evenuto vn non sò che di roffore , & dirinsor- 
dimento ; Ma da t altro ne ho prefo tanto di contento , ù" dì fecurem^ 
ma (Pefi^^ato da tei , che mi tollero volentieri quefla uergogna , cb* 
ella m habbìa preuenuto di quefio officio di creanza ; pur che mi cre- 
^,ch’iononlbabbUmancato,& che non fila per mancarle mai di quel 
lammoria ,& di quella offèruanga ,dela quale io le fon tenuto , non 
foto per tanti fuoi mntti, maffetialmente per tamorebemimoftrat 
^Me filacela, che m^egro, & mi pregio quanto forfè non aedo, 
il thefa , chela ulta, & lafanitàfiia mifia cara fopra modo . Et però 
m'è fiato gratifimo il conto che me nbarefo. Et poiché tè anodi 
^^rtiia\ le dico di trouarmi ( Diogratìa) più fo- 
no ch'io fila siato già molti anni, fefanità fi può dire, iFvna compie fio - 
no muncerto modoraffa'gg^onata . rt con quelli godale fichi, che porto- 
tM gU anni con loro : i quali non fimo però tanti, ch'io non pofiafperare 
^lueme ancora qualcb'un'altro; & di poter godere de tegettion fua, 
^ caco [c^edefidero ) de la grandeggia s Tanto più , quanto io Hu- 
dioborafolamentein queHo i Et per quefio folo,me ne fono fiato fiso- 
rauBpmaalcunf giorni unavilietta, Cernivo facendonel Tufculo- 

no. ' 
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no. IhhemiferuaancoraapprefiodileipcrìfcufatUlatardarifpona , 

ihe le fo’yper efiermi tardi nenuta la faa lettera in manò. Hora y.S.at- 
tendapreferHoriàtjuella fanità, che gode <Uprefente:Et,come se degna 
ta di farmi dono de t amore jór de la gratta fita:così la fuppUco a mante 
nermiui , Et rmerentemente le bacìo la mani. 

Di Fr^cMìfCtU xx^dil^ouembre.. Al, D* IXII L 


A M. Thomalò Machiauclli» afiorcnza . 

DOLG.AS l y. Sign.fe sàydìnon ìtaner rifpofìa da me^ ne le cofe, che 
non importano ;cbe io non penferò mai per queSlo di f capitar e de la fna 
beniuolenga'^effendoTM quell' amUochem'è . Quando -poi mi manda- 
te le Pofire cofe jio mi prefuppongo-p che >i contentiate del fauoTy che 
me ne fate , èir del piacer > che mi dotta farmele pedercy & del godi-* 
mentOych ioho de Chonor f che pene piene . il ringratiaruene y iore^ 
puto y chefìa pn termine 4*^amicinMoui.. Etperàme ne pafio leggier- 
tnentecon poi , il carco di giudicarle y & di correggerle io lo fuggo ; 
perche io nonso^gìr non prefumo dijapet tanto. Soglio bene in prefen» 
^4 degli amili dir quel che mi pare ; ma per pia di parere folamente ; 
rifoluendomi con efji , fe egli fa buono ,o nà-. Ala lo fcriuerne per pia 
digiuditio, & l'emendare ajjòlutamente ih non lo fò polentieri. Et 

queHo dicoyde le cof de gli amici intrinfachiy qual mi fiete voi. Chein 
quelle de gli altri y io non poglio a patto alcuno addogarmi queflapror-, 
fejfione . chefefàpe He la briga,, che mene pìeney me n'harelìe com^ 
paffìone.. Quefìa m'ba fatto rejìio O l rifpondere ala poflra prima,, 
oltre che non bofcritto molfimefi fonai, perche fono flato qnafi di 
eontinuo a Erafcati , infrafiatìflimo a dar forma a pna PiUetta y che- 
pi ho prefa i per conflnarmiui (Je poffo) per fempre. pjjiduto di ab-, 
targarmi da ^ma ^ per le inflnit e moleflieifhe pi ho » ynadele quali 
iycheiToeti mi fi magaino pìuo, pino: & non mi lafciano fiateyqupa- 
do mi hanno morto . Et non penfiSìe , che io dkeffi di poi iChe fape-^ 
tebene quanto io p'amoy^ quanta filma fo dìt-t ingegno potlro.Que-' 
fiiych io dico, fono i pn'altra fatta'. & non bafia loro, ch'io leggale lot 
eofcychefcrinono anco a me milodanoy ch'è peggio : parendo loro> 
per quello, che io fta tenuto a celebrar effi, Ù" rifponder per le rime ^ 
Et ,fe non lofoime nhannooperfuperbo,o per cotaLaltra mala cofd t 
*ìle migiouafiuJa,ne impedimento alcuno a fcaricarmtnc'yche mi met- 
tono aioffo per fonaggi grandi a farmi comandare, eh' ionon manchi t 

E per 
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i^fuoiT^pothiì i& vltimamente delanuom figliuola nata: de le 
qudi cofe tutte mi r (diegro [eco , col Signor Giulio , & con la signo^ 
ra mia Comare, con tutta quella dolcei^xa , ch'io ne fento . & con tut- 
te quefle agre^'ge,non pofio fardi non dolermi de la fua indifpofi-^ 
tion paffuta, & di non pregarla pertauuenhe , cbefipreferui con piic 
cura, che forfè non ha fatto fino a bora : che me rie fa dubitare ilfenti-^ 
re,(heftacos) Ipejfo indifitofia . Etuo penfando, che lUafè ne poffa 
dar cagione, col pigUarfi troppi affanni de' trauaili tic la fua ca'a: per~ 
che quanto ala complcffione ,Cbo per rolmiia, Crquantoal triuerc^ 
per continente . sopra che le ricordo , che non è co fa alcuna, che «a- 
trapefi a la vita fua . [efòrtoarifpianatla quanto può , ancora per be- 
nrfitio , & per contento de' fuoi, trai quali mi tengo ancor'io» La 
Signoria yoilr a fi [carichi piu che può de le facendo de la caft-, poU 
thè Dio tba dato vna T^ra tanto fauia , che la japràgouemare ; & 
tanto amoreuole,Lbe le donerà piacere, che ella bormai fi ripofiv, & at^ 
tenda a paffar finita molti intrichi queSio tempo , che louanga, ' 
Et credo a me, che lo prmuo bora , che la quiete (tanimo è d altro gio^ 
nainento al corpo , che non fono i bagni', & qual fi voglia altro rime- 
dio: Jqiiali ioho prouati tutti fen'ga molto profitto • Jomitruoua 
da molti me fi in quariiirato da feruitù de* nofiri Signori, col cor* 
pi) però , che con t'animo reilo il medtjimo di prnna : per quello y 

dine ero prtmainfettiffimo , mi truouobora , a mio credere , deltutto 
fono : lUbe le dico per effempitì di tei, & perche vorrei , che faceffe 
il mrdefimo : afficurandola per pruoua , (he fe ne trouerà bene . £l 
le repti( 0 ,che,fe lofa,non hard forfè più bifogno di medicine . Lequa- 
tì non fonofen'ga nocumento, ancora che giouino . Mi d/flendo in que^ 
Ba parte piu che forfè non bifogna a la fuaprudenT^a, per deftderio de 
la fua fanità: perche tanto mi parrà diviuere , & di viuer contento i 
quanto farà La vha,& la fanità Jua . Et , pregandolaaraccomandar- 
miaglijuoitutti, trai quali intendo la Signora CmUoifem^a fine oà 
raccomando a lei. & li bacio le mani. 

Di B^ma,a li xv.^ Gennaro . Af* D. LXllJI. 

i 

A Monfìg. OdiTcalco Goucmatote de la Marca • 

2 0 jeriuo quella a V. S. come fi dice con due cuori', fvno molto defidero- 
fo tCmpetrar ^atia da lur/altro dubbio di non efier habile ad ottener* 
la. Quello offeio ^raccomandare è folitofarfi , ò difuperìori, che ten* 
ghinoaHterffàj Odair^criori, &moparit^babbi/jofeoartà con li 

per- 
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perfine a chi fi fcriue ; Jo non fono , ne ^ cjuePitne di quelli ; cofpadU 
Ì’m canto delaTortunaìdaCaltroyVogito dir mia; poiché per >na cer- 
ta nùa^ 0 timidità , ò cìrcon^ettione , ò frede^^a , ch’tUt fia ; non or- 
difio (Cingciimn ne la conuerfatione « & neìa^atia de* grandi ^fen» 
\a interini (fion d'altri , Ò0ccafione,chemimoììrt loro poi affìettiona-. 

. tOt che ambitiofo. Ma t fe mi vale fie Urgerà inclinatione ^ Zìrlamol- 
* U offeruanT^a mia >erfo i meriti di y, S.fenxa dubbio ella mi difpen-, 
ferebbe perla feconda (petie : Et io non la richiederei così tìmidamen-. 
ttyCome fà , Con tutto ciò , mi fon rifòluto a richiederla : confidando 
prima ne l'humanitàfua; dipoi afiicurato da chi ne richiede me t che. 
farà riceunto in buona parte da lei . Et di piu , che io ne farò compia- 
aiuto : Mofhando , di fapernon sò come > ch’ella mi porti buona xk 
lontà ^ Et, quando ben fo{fe altramente; io uoglio piu tofìo parer ma- 
gro Cortegiano,che freddo amìco.L'amko fermile ferino, ò M.EabrU 
fio Adriani da Monte fanto ; delquale {effendo y.S.in Trouincia), 
potrà facilmente bauer tale odore, che fi ìbfiiorrà per fe fieffaa fono-, 
rirlo . Trouandofi meriteuole delagratiad'ogni fignore; Cortigiano 
antico di I{pma;amato inTrouincia;& de’ primiin Cafit Jka; Gentif, 
huomo bonorato,& da bene,& dafiaiJ^ueho mi par che baili a muta 
uer.y.Sign. per conto fuo , Ver mio; non sò che mouerloje non,che,fn 
quefl 0 rilieua co fa alcuna appreffo di lei, egli è de’ piu "pecchi, & piu ca- 
ri amici, ch’io habbia,alleuato,& difciplinato con efio me;da me gran- 
demente amato; & mio piu che parente . De fiderà in fomma la gratta 
di y» S. & la familiarità de U fisa Corte-Spetìalmete qualche gouernn 
de la fua giurifditthne,da trattenerli fuori di Cafa houoreuolmente. Et 
lo sà fare,& lo farà co ogni fitneeritd, & co ogni deflregxado lo racco- 
ntando a y, S.per tutto quello , che può la feruitù,cbe io Ibo tenuta fin 
ani ne Canimo,& che le fcuopro,& le dico bora per fempre. Con que- 
lla occafione rtù rallegro feco di quello fiso nuouo honore , o carico piu 
tofio : che di honorr,& di laude perpetua, fpero che le debba effere,& 
[ceda a cofe maggiori.Così a Dio piaccia, ancora per beneficio de lupo- 
nera , Cr tanto ytffata mia promeutj. Et con queflo riuereatementc 
le bacio le mani. 

Di li xxiij. di Gennaro, H- D. L'Xllìh. 

A Monfig. Sala, a Bologna. ^ 

M I piace di non hauere a render conto a ys.de la negligen^^a de lo fai- 
jierr;percbe ne farei troppo al difotto con lei,& per non hauerle fcrit- 
io per lo paffato,& pernoa efjer iìato bora il primo a rompere il ftleu- 

" tio 
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tào:ii4abaSÌa, ch'ella fi fu contentila di faldar queflapartita , come 
ha fattoi & U rin^atiojchefì porti meco così da liberale in quefia par 
te, da molto bumana,& amoreuole in damù conto del'efier fuo, & dn 
mandarmi delmio^. Et quanto al fuo ; mi rallegro feco dela fua fa* 
nitL De Cocio , chcdice,non me ne uoglio dolere, perche non può effer 
del tutto feu 7 ^ negocio ; & del certo e con degnità : fapendoft chi fio,, 
quanto habbia operato fino ahora,& tenendo il grado,che tiene , Il 
defiderio d'adoperarto * feruigio- de la fua Chiefa , e laudabilifiimo ; 
Ma, fe s'impedtfeejAcolpa non debb*^effer fua. Et rincommodo » are^ 
do, che fu pìùtolio de le fuepecore,che di lei : Imagnandoui, che in 
Bologna liiacommodiffima» Sek'ambitionele facete per auuentura 
deftderar Bomaje ricorda, che ci fi viene bora per orare, & non per 
pafcere, Aionfign, penfate nlauita, che tutto Ureflo e nulla. Di me non 
ievogliadiraltro,fenonche io fo qucUhe le con figlio: effendomìdel 
tutto rithato^Ó' attendendo auiuer e pitt che io poffo. Et per farlo pik 
quietamente inuitato dal l^euerendijì. ..Angelo ; rt^hd prefo uruvi-^ 
gnetta a Frafcati, douegodo , & tnirifb diqueltaria molto . Leggo 
qualche poco, & non ifiudio nulla , Et filo mt dimeno vn pochette a 
taffj^s^narU mie ciarpe. Et quel eh' importaci pare ihauer trouata 
tarchimiadi Jlar fono. Ali Jariadi moùaconfolatione,cbe y.S, fofie 
in Rpma : AÌa.per non twrbm la fitajmi contento, che fila doue meglio 
le torna ; pur che Iba fona , & che continui dhauermfper quel feruito 
re, che le jbnoJlTaée Guglielmo è quetmedefimo di fimtpre.Éa Q>ef- 
fi) commemoration di lei : Et le fi raccomanda infieme con me • 
J3it{cma,alixx,diFebraro,. AL D, LXllJl» 

AI Sig. HippolitoPetrucc! Rettore de la ' 
Itudio di Bologna. A 

Za tenera di P^.S, di’ xxix.dtCènnaro,m'è fiata prefentata affai tarSf 
tr dopo molto , che m'è flato parlato abocca da duegentilhuomini del 
mede fimo ch'i Ha m'ha fcritto.i^eSio mi ferua perifiufa de la tarda rh 
fpofla.Et,quanto a la richiefia,cb'eliami fa de la miaComedUtyVoglio 
^hna ringratlarla del fauor, che mi fi aàrgnar me le cofe mie di 

quanto non mi fento meritare , Dipoi le dirò, ch'io quanto ame,harel 
molto Vùlentieri compiaciuto V.S.& gH altri, che mi nomina dtfiderofi 
dhauerta ; fi perche fin certo thè farebbe ben recitata, come ella feri* 
ut; come perche io farei tuttoper fidìsjare a qual fi fia dicoteflaCÌL 
li, che mi ruhiedejje ancora di magghr,ceji > non che a f uno & takso» 
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fuo iiudio,in nome de* quali ella mi faiuty per gli mólti fauori,che rke 
•uo ognigiornOy& da glt loro fludioft > & vnikerfalmente da tutti. Ma ^ 

due cofe (come hò detto a chi me n'ha parlato) ft attrauerjano a qnesla 
mia inclinationeiL'Hna de le quali cb‘io giudico > chela Commedia in 
quegli tipi fiaper vfchr freida.perche fono piu di xx.anniyche fu fatta a 
ricbiefla de' miei padroni il vn fòggettOy& in una occaftonef& co cerù 
perfonaggi , che portaua all hot a il tempOy che per effer noti a tuttfha- 
tehbon per aue mura fmoidlbora un’effetto che bora ne farebbono 
yn altro maffìmament e in altro luogOydie /{orna. Onde ,uolendola pur 
dare, fareiflato sformato a rimetterla in altra forma: diche per alcune 
ragioniynon potrei fare in quefio tempo. Loltrorifpettod,per con fefr 
fton de' mìei padroni^mi truouo haueria circa v. anni fono , data al Sig, 

Duca dVrbino.il qual mi niofirò d'hauer animo di farla recitare :El 
darla bora ad altri, farebbe un leuarla a 5. Ecctll. Peròfenga fuo con^ 
fènfo aon ne difporrei:E'i procurar jthe ciconfentiffejarcbbecofatrop* 
po piulunga,cne non.portailtempo,thehauete a farlarecitare. Mi fon 
dunque r^luto,di dirle che fiqJie»e,cbe ella faccia altra prouifìone:&^ ' 
pregarla, che fi degni hauermi per iftufato.tir fcufarmene anchora coti 
dii altro bifognaffe . Offerendomi come lofò a feruo la in tutto altro che 
iopoffo.Etcon queHolebaciole mani. 

. DiE$rna,aUxxi,diFebraro. M. D» LXU 11, ^ 

ì 

A MonIjg.de* Gradì, Goucmator di Vitcrba 


1 0 wi fonofempre rallegrato dogni grado , & £ogni honore di V. S, B- 
come di Sig- meriteude , & degno dogni efjaltarione : Et anco come 
di bene affetta uerfo di me ; hauendo Jcmpre ueduto , che m'ha tenuto 
in conto di quel feruitort, che le debb'ejffere : Ma di queflogouemo 
del Vatrìmonio , uog}io che fappia , che me ne rallegro fpetialmente 
pvr conto mìo proprio , hauendo molto bijogno, perle cofe de la rnia 
Commenda , del fuogiufìo fattore . Dico giuflo , perche daltra forte 
non s'hd da richiederei nè io la richiederci mai: Et di quefio anco mo- 
ieilameme,& con molta auueuenX» di non faftiditla . Etfauur da- 
mando, &giuflitia infiemtt potendo ella facilmente intendere come 
fon trattato da la Communità di Vitti ho, & da chi hà uoluto cosi ff* 
no a bora,che,per farle piacere , & hauerle ogni rifpetto,h riceua co? 
sì notabil danno, quanto i di non efier pagato del mio credito ^ 
tanto tempo maturo , CF con tanto pregiudicio de le coje mie; Et, quaih 
do io fono affretto afatitfare a quelli/i chi debbo io $ con torre od mter^ 
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fk'ddj^U 4dtrKStgnorfi,fe P^jS*^eàer4n.nok ro'awia) i&fonù a mal parrh 
# 0 } Et però la fìtpplicoi degnar fi rU pigliarmi in protettione Ciaudtti mSa 
fratello J informerà del mio Ifi/hgno. Et,fperando da lei tutto rfutUottha 
fi può afpettaxe.da vn signor giuiio^fSr paàron micron le dirò aliro,f& 
non tbc of^ beneficio^ tbe fi degno à di farmiy farà collocato in perfo<* 
na^be fofierua,' &. che l'evtmtra quamo meritano le virtù jue , Ex con 
^uenohunnlrwftt le bacio. lenMnK<> - ■ . I\ 

r lA Scornata UìudàMar^p^ • /X, D, LXlIIh J» 
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t ‘ A M. Già. Andrea de i Anguillara, a Venetia. ; 

I.' '<;»f . ■ A V, t' '■ <0 ■ ; , . . > 

E I Campi Efifi tmn\fb doue fiau» ; EXnonpenfò tthauemiacafùtar. 
mai : Et però non credo ^ tbe’hrofìro tAnàrijt uepoffa dir cofa, thè gli 
fi debba aedere Detiriferno, ho bea paura:,Et oltre amiti peccati 'i 
non mi mancherebbe altro ^fe acn^clte cifòfie data la pinta da voi , che 
fitte hoggi >n nuovo Mercurio . Et, per non correre vn fi gran rifihio$ 
vfpondo con quella al voHro pronflo ; Et ai ringratio del dono , thè 
m hjuetemandatoillrpialebo per tale,ehe nonmi baflal’anhKo dì dar» 
urne la ricompenfa,chUo potrei, tCvn'aitra tradottioae di fino a quattro 
libri del mede fimo yergiUoyCbemcor io per vnà certa mia prona mi tro 
no hauer fatta in ver fi fciolti , Tenferò dunque a ricompenfaruene con 
altro, per non venire a parangou cok voi d’vna co/a medefima .Et di 
nuovo ringratiandoui del'honor^ thè m'hauete fatto a pnfentarmi , di 
quel, che mi promettete apprt/fo ^nthi/e, mi contento, thè penfiate più 
tofto al vofìro , che àlmio.Coocbi'M bacio lenoni,. \ 

£>iEcma,ali . . i,4pr\le. M. D IX IJJJ, 

' ■'i A A4» • « • ■ • '' 

^ vihorifpoPofiaoaquì,cofaalcufiadeFargomento,'de ìauofiré 
Commedia,petcbe ho voluto pur prouare di fttuirui : EX vipnmetto't' 
che mi ci Jon prouato più <f vna volta • Mà m fomma non m'è riuftito 9 
T.ercbe quello vofiro argomento òdi quelli, che non fi po/Jono riccuex 
re>non tbe digerire . yi Jon tante co/e dentro, tanto tamath he, & thè 
hanno bifogno di tante preparationi ; che , non mi baciando t animo di 
ridurle a timperamento,mene fondiSiolto in quanto ame : & purde^ 
fideranéodi confolaruiho volutoveiere,/efipott/ìepor'vno thè ne 
fapeffe piùéme ; ^/en\a dubhipiù frefcotnrain qutfie materie 
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che non fon' ia.' Et hifognandond andaf'fàori diB^a t'giì’hciufcìath 
f 'argomento in mano , pr^andolo a penfami ancor efio : ìUhe ha^fattò 
volontieriy& per amor mio,& per uo/lro,amadouK & flimandouiìnoi 
lo; Et nel ritorno fChe io ho fatto di fuori Jjo trottato ^che nonfolamente 
u'ba penfiuo > vi ha jfiitto su i& cheinfommafè ihfperato ancòv 

dipoterne cattar cofa buona^lot per non tepUeOrìii te medéfme crh 
fèyvi mando gli fuoifcritti medeftmiiù: vi conÀiu^g^ey perone per^ 
der tempo, pen fiate a vrfahra cofa ^t non w turate , che^la màceria 
fia ordinaria,perehe ifoggetti de le comtdie non poffono effer altrimen- 
te: & la rarità de' caft non le fa migliori , ma fi ben la rarità, & la bel- 
de’ voncettì,^ de' tratti, ^ iedo itilié Et.qnefiò è,juàuto a la 
' Comedia, QuantoalaHoria,lonon fono flato altramente aveder la 
Signora Euc<a , perche Jbnoiìato fuor di Bpma, Ma M.Ùorone mi li a f 
fattovao inulto dafuapàrtèehe,non faprùìcome potè ffi fare diìiòHan 
dare vna maàtinu a defutar jetay.fé non che dopo la partita voflra bti 
fcapitato di quattro denti di più.Et fra morti ^ & fer 'ai, me ne truouo in 
tutto, due foli . Et quel ch'è peggio da ciafeun lato uno amfo di cigniedei 
ma per ntodot che no mi laf ciano edgiùngere ne anco, le gingiur.però ere 
do, che'l pranzo fi rtfoluetà in vna vifita. Et queflo baiiii'Pregouiafar 
le mie raccomàndatiam ai Capitan "Pietro >vi/ Sig. »4bate , &• reiiqurfv 
T^on mancando di far riuereno^a ala Signora Duchefia.,A la quale 
y i bacio le ma/ù, • ,»v ‘ • v»ìvt • «.v- , .? i 

' Di B^ma, a liixM ,ApfUe. : èdt D., LXl Hit . , 

vi’ .. ii 1 ' . • ■ ' ’ ■ ' lo''’ 

. -jitVi' j'i ■' '‘i~y - i*’? 

AM.HicronimotRuTceUijaVcnctia. ^ 

•kl kl 7. j. • • '* * 

Jl Sig.7{^m'è venuto a trouare con vna di y.s.deìiif.di Maggio: ma 
voti prima , che due giorni Jono„ Jlché mi feufi appo lei de la tarda ri- 
Jpofla . Cluanto a lui f effer del paefe, & molto amico d'vn mìo nipo- 
(f,bafiau4 aiintrinfeeòrfimeco per iorénario\ Ma la fede eh' ella/, 
mifadilefut qualità ^ de [amor ihenm^ra a me,' &del'ojJcruan7a 
efieporu a lei , utiàlig^^aniarlo,& perjùo merit 0 t& per mio dei» 
to . Etto le prometto t thptanqéró & lo fermò fempre . Dei tefìU 
iBàniofuoiperascetturmi de iataofdi'tr Smonbo io punto di Infognò ] 
tjfendone certiffimo , & hauendone più eCvnriJiontr'ò infino a bora^ 
B',n m'è Hata gratiffimo , che nii fia di nuouorammemoratO iiCr con- 
f ternato dal' uno daìaltroi ttcirca ciòtion la veglio dir piùi fenoli 

ehefe nt troHcra latgameate xitompeiifuto quanto al bcff 
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^rr.Coslpìi>tefi!hmofirjirgl/ene( 0 ag//efftn^ Ét^feiefànà mai,ch% 
lo p^(go afarmelfioto . Qjiantoal in^e(Mtiox«neJco ilfaità- 
\rf^heroljtA Sigsarii n» /«♦ la riagratio ^ato psfo 

gito macar d'accettarlo qaatoala mia; efiendomi di molto-honorvogni 
mcntione ch'cll^i'ktcUtdinaiUSrJie UsaUtofe^^atù mjinepMoplH 
dptta,& non sò di quale fijcriurjje M. Striano Spiriti, che egtiparef^ 
fe bella;non m’ajjei urando. io, cÌMiteiiùxad'tSt fu tale: fe non quanto 
farà approuata da Ui.Vurejle dirò Cylthna , che mi fon rifolitto a tene- 
.jCiQueSiaòdvn'jlpetCÌjeaffditA dal uento lontano da gli fciamitpet v 
Inondar rjbutatada tìhipeto deffo.*ftfiaI)difct conmfafsetteabefì 
tifica intàJe^ampe, ^Msicatka^i voLrmortirOiCoo qtteflo ntafta: 

'ir Bpp,' Còche voglio inferir e,ihe rio aff'atictar 
^hntedeftino fai sformo ikicdltr^^O: difkpeiarhijàtkay&gf\nf 
Jàtwi.Jo nonho tempo dmatkiatIccdvcpitjiala/chb;7od£jìa.Mal^ 
.farò con la prirtu . intanto JhaHendcmi p'^fcrUtàiihe faccia prtHon 
■pi'e parft V ihe ne debba fapdr quello . Di Mada^ ^ io non dò fati» 
mprejà alcuna .Lrdue, cirej/e fap petfH^Sig.Tr^iùpcluQ.fgkuo^^ 
do nonhò pm faputa di quale fif^ua lor c<mmt{Jioae', tiau 

JD^Hrei d'attkibuir loraiptp^ffu dcnnoill Sonetto fopra qùelU del Moo 
■seOiitttpo farà con qhefia , con che fem^-fine.mtU raccoptaado^ùt 
le bacio le mani . 1 , 

I^ì B^ma,aiiì}ctd»jiprile. ’Jf. D. L XII Ih .. . '.vi. 

.Al Sig. Torquato Conti, in Anagnì. 

Qjr^t.^JXy quefiamttttimriaueiiaietteradiy.S:LAi,CU>uàni^HÌ^ V 
eonio Architetto era di già pirtito ala volta fùa\ Et peujh,cbe a larrù 
tto di queiìa farà capitato^ con quefla occafione ne le raccomando,ef- 
fendo molto mio amico y& molto più fuoSeruitore. Se f^^S.hà modo di 
sfargli alcun, bene certo farÀ ben alloco , r feudo vn yhtuofo , & da 
Jbengìotknejd ppma^n\attendendo anttoue^non jòcbemeleSrey/è 
fiouclft quell acconcia fiagni , & candelieri bà tolto a rifarla tutta :Et 
ponglibafta^ontoyche vuol fare il medeftmo tutto , Et yfe vaivi poty 
tate bene di cfflà , vi fi daranno arattoppar dell'altrt terre « Manon 
anorreiycbe intanto nò patifse la Catena. ìLsigSperone ft raccmandaa 
K.S,Et le fò fedefhe tofseruamolto : Et per fegno é dò , hàgià fattn 
■vn éalogOydoue fopra alcune difpute diguerraf introduce aparlar coh 
'me vno de' più.ptrttiSignond Italia : Co fa che le deue efsermolto cé* 
jradaunfuopari; Qlifcritti del quale vanno la volta de ammortai- 
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lità. lo defìiero , che queHa fua perìtkftinttU^AVolUmmó't 
perche afphro a fcriuerne l'hiSioria. : Ma non per qHeflo >oglio effere 
ilCiowo . Conche le bacio (e mani. Et ala Sig.Cr al sigi Carlo mi 
•raccomando, \ .k 

JÀ l^guutia lì xxij. dì Luglio, ài, D. LXlllì, " * ^ 

. ^ ‘ • • ' nv i» 

t • .1 ’ . ' Amadoanii • 

Di gr andìjjlnio’ contento m^eHiUa la lettera di KS. de rp.dìqneflo. 7*^0 
lacfuale ho riconofcvtta'da bontày&lagentile:;jafua. Dico riconofclH 
tatperche non mi può efferepiù nota che mi fta:Et m'èflatoaaro di non 
cederla alterata da quel ritrattOyClie n'ho [erbato ne l'animo.lofon ter. 
tOy& fuitro d'effèr armato da VS. perché fiete amorenole per natura, 
collante per elettione:Et da l'altro canto noglioy che crediate , ch’io 
non mi dimenticherò mai di idiEt la prego a darmi occafione dijfèrnir- 
la , che vedrà con quanto fauor lo farò.Et io mi varrò de r offerte che 
mi fa di nuouo con quella non fiienxa che'tne nedà,Mi raccomanderei 
ala Gran Turca ^s’ib credeffijche laraccomandatione non /effettata 
yia.Ma perche io sò, ch'ella i quale io nomino\lo rimetto in fua elettid^ 
ne.Et con quello le bacio le mcmiy& la riagratig de Uffiào fatto a ni 
dormila letteradi M..Aleffaniro. . • . - . . 

lù^oma,aU Xk^l.ìtMgosìd, Md. J>. ^XJ1IÌ0 ^ 




J O moH voglio pturaccomandateieme eòfe aO^.SAeuereo.perthf-intòì 
megiup 0 signore jie come Tfotettortyche mi s'é moHrofin qui, mi par 
che n’babbiabifognoiMa giudico ben nec eff ario %che io laringrfitij de* 
fuuoriyche s'é degnata di farm ne t altre mie occorré^e: Et lafupplic^ 
atredertyche io eonofco la fua buona volontà vcrfo di me,€Ìr là integri^ 
tà y & iagmflaia : i<le la qual confidato y ho tenuto modo, che qucSitu 
remifforia de lamia caufa co’ Dogbaneri delTatrimomo,caggiam lek 
•Et fon fmroyche le cofcandranno per il drittofilo de la^uhitia : 7^n 

ofiantty che da effi fui con mille modi tentato di Siarccì le . Effiy mi^ 
tondo fitlfi al ior guadagnoy cercano di leuarmi di pofieffo de i’mmunit* 
tàycbe la mìa Commenàa ha fempre hauuta , non foia finche io tho ter . 
mutaytna per, auanii fempre>fiiw^ ricordo deleontrario , EXyio non t aiu- 
to per mio ville yipumto per (bonore de la-^eligìone , per l intere ffe d^ 
miti padiQììì a’ quali i rigreffatà , anca per non par ere vn dapoco ì , 
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fon tenuto a defindtrmene. Et con tutto che Ucnufa fia (tata da l<t 
fignatnra prima commefiaa l'ordinario ^ dipoi a t Auditor de la Ca- 
mera : al fine hanno puruoluto , che fia Camerale , & è commeffa tt 
Monfi.di TorreStCome a uno de' Chtricì , & da Irti la remifioriaper efa 
minare a V. S. l\eucren . Di tutto mi contento , perche mi contento de 
la giufìitia : Laqual confido , che mi fari fatta da Signori tali. Et dal ' 
canto mio , a y.S. faranno prodotti teWmonij,& prone tali, che coao~ 
fcerà facilmente il pofiefìoinche fono,&il fopramano,cheiDogha- 
tìieri cercano di farmi . Quefìo foto mi baflatEtdel refio mirimetto 
aC equità, & bontà fua. Et come feruitor chele fono, la fuppUcod 
comandarmi. 

Di R^ma, ali XXX, ài Settembre . M. D, LXl 111, ' 

« 

A M. Sperone Speroni , a Padoua . 


ìMV flato dì Jhmmo contento hauer nuoua,ma[fime àiy.S,del fuoarriuo 
a falnamento , non fen:^a compaffione de’ difagi paflaii nelpiaggio, 
de'faiiidi , c'hà trottati in yìceni^a per conto de’ fuoi orfanelli , Mà 
qHrfliJìo fperan7^a,cbe le faranno nonmen di contento, chi di loie,& 
dime<ito\ douendoqueiiieffervoiìri figliuoli. Re^a, che facciate 
tutto con riguardo delavofira fanità: ,Ala quale defidero ^atten- 
diate con più (Indio, che non farete a gli (ludi, I quali non uorr et 
peròyche difmette^e del tutto per lo gran frutto , che fe n’afpetta . Et 
non mi pojfo tener di non rtcordarui la fine del dialogo cominciato , & 
fopra tutto il trattato de C Imitatione , Di Rpma non fo quello , che 
lo Scoino ui dicejfe in Ferrara ; Modi quà le cofe fono fiate nelme- 
defimo termine , Di me le dirò folounanuouaichenonl harebbemai 
creduta : Et quefl'è , che io ho dato in una podagra tale , che bora non 
mi dir eli e più , che andafft in fu lagamba : Cofa,che mi da grandifpia- 
cere : & foto mene confalo con quefto,che m’è uenuta per uolermi fa- 
re un bagno . ^Argomentando da me mede fimo, che fia più per acciden- 
te, che p er natura ; 7^» mi parendo hauer hauuta mai difpo fittone « 
quefta malattia ; Ma (e farà de la buona fiorirà . Et in ogni cafo pa- 
tienga , Uicretiux^a al uolìro nome rigna piu che mai : Et Gio. Batti- 
fia , & tutta la mia cafa , ui fi raccomanda : Et da tutti fi fa tutta- 
wa quella commemoratione di noi, che di padre, & Signor noflro • .Al 
jUuJiri(fimodiMarigano,nèatlmbafciatore fono poi flato per C im- 
pedimento de la podagra : Uora , con quefia occaftone de la ko- 
Ora lettera , uifitetò l’uno , & t altro i & terrò uiua la pratticn 
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cl}e m'bauete lafcìaU con loro ; de laquale ho già f orlato con quelta^ 
tnìco. Quando farete A yenetiOy ut prego a far le mie raccotnandatio- 
jii a’ miei Signori , yeniero , & Mollino. IX a yJS. bacio le mani . 

Di B^ma, a li XXX. di Settembre, M. D. LXl 1 1 J. 

Al Cardinal’ Sant’Angelo . 

DIO fa, con che cuore ferino queHa a V, S. lUufìr . dubitando di faffi- 
dirla. Maio non so , come gli opprefjì pofftno fardi non ricorrere a 
.0x0,0 a chi fono in fua ucce. Et con tutto ciò non uoglio hauerlo jerit’' 
tOyfe da quelli , che molefìano lei:& me , non l'è fatta altra in^ìanT^a , 
Clihuomini di Monte liafconi in quefla fua andata di la, mojìrano 
uolerle dare un grande ajfalto per conto mio : £ fonuenutiatale, ihe 
a la feoperta fanno profejftone di far uiolene^a a le cofe de Comrnerh 
da:&, fe Hefie a loro , la farebbono ancora a lagiufiitia. y.S.lUuHr. 
sÀ in che termine fta la caufa : Et , cheio non t i ho fatto fenon quel 
tanto , che da lei jìeffa m'è flato ordinato. 7^ altro fon per farci; 
,Afpettandoy che quando ben le torni , fi degni di teìminarla , oper 
uia digiunitia,d’auttorità,o i accordo , cJoe la paia di farlo .Et fé non 
haueffi penfato di preiudicarea la mia fonualtjien^aiiolareigiàla: 

Ù" ci uer reibi fognando per trcuarmici quando ella ui Jarà . Ma per 
quefto rifletto non mi par di douerlo fare fen'^a cfjerui chiamato, 
intanto io la fupplico a fermar quelli huomini , che non penfmo d'ha- 
uermia far fuperchieria, come publicamente minacciano ; & come 
di già fanno con effetto . iffl demandando innouationela mia , perefje 
non uoglio flar forte aun loro abufo dimandarla Commenda a Sacco - 
mano i Et non farà innouatione , & eflorbitant^ la loro a far qtteU 
thè fanno tuttauia, pendendo il giudicio de la caufa aitanti a y ,$• ià. 

So, che co’ loro conforti s'ingegneranno d'occultarle , Ù'di calunniar a 
rincontro uoi come hanno fatto fempre; Maellafapràpurfacilmen- 
te,che -panno ogni dì a farne ogni forte di danno : Et , quando ce ne po~ 
lemo difender e, bramauano,con dir, che quello è lor territorio,comefe, 
quando ben fofle, per quello foffero padroni ancor de la robba. Mol- 
ti giorni fonami ruppero la caccia-, de la quale io foglio dar licenj^a a 
ehi me la domanda: Ma ci fono voluti andar fen:^ licen-^a: Et 
nel ritorno , a bello fludio,hanno ammeff i cani a le mie capre ; & fat- 
tone uccidere non fo che una : Et ritenendo fi per queflo un Cane , han- 
no tenuto modo di feione fin dentro la Commenda, yn cerio de la- 
Cafa j hauendo ricolto grano in quel de la Commenda > fer non voler- 
ci 
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ctdai'e noflro douercyt^ha ìeuato cantra il [olito ^ &fenxa noUra Ucen^ 
de Caia ; Et volendofene far non so ihe efecutione , andò fino aS» 
Giovanni a trovar mio fratello ; Et li bafìò t animo di farli per fona ad~ 
doffo, quando eglimeritaua iefierne caligato. Ternon travagliar 
V. S. ìUujijte la fra indifpofitione , & per una voce , che ufcì di Cafa 
fra che in quefie domande di Monte fiafcone y io douea intender per 
(Ufcrettione , ancora ch'io non •pedeffi , chela (Ufcrettione in do hauef- 
fe luogo ; parendomi deffer difcretto, & obediente affai a rimettermi 
ad ogni minimo fra cenno; confentij nondimeno con molto pregiu^-^ 
do di quefla confa , che fi tomaffe a dar loro le fide de le terre , che pi 
teiìauano fecondo il [olito. Et con tutto dò non mi baHa; cheimpC' 
tiofomente dicono , che uogUono ancor a, eh e fieno lor dati quelli terre^ 
ni y che fono anco difpenfati al quarto : Et else così lauorati -come fo- 
no da altri y ft riflit ui frano a loro. Infommanepoglionoefiere hpa- 
ironieffi : Et, peribenon lo polemo confrntire, ci fanno di quefie ano- 
vie s & da certi tribuni de la plebe , che fon quelli , che porrebbon ia 
Ccmmendaàdifcreitione y a fino concitati addofio certi che non fan- 
no , che fi po^liono > Terche noi, dove non fi tocca lagìuriflUttion de la 
Commenda, diamo del nofìro, Ó" facciamo ogni forte commocbta,& di 
piacere ad ognuno ; & da gli huomini da bene ne lepotrÀ efier fatto fe 
de . AiV par jo, di far faper quefie cofe a l^.S. !{euere». perche sòy che 
non le sà . Del refio me ne rimetto a lei : Terche bafia , ch'ella mi 
faccia intendere yCcme ho da governarmi con loro . hauendo io in 

qiitfia cju fa altra mira , chela confrruation de le ragioni de la Com- 
menda, le quali io ci ho trouate . Et quando a lei paia , che non le debba 
proflguhe,rtd baflerà effere [cu fato con la Cafa; ala quale fi pregile- 
dica piu y che a me. Io, quanto a [inter effe mio , mi contento di laffar 
loro inognicofa, & quanto a tbonore non ci penfo punto : che jjffr uno, 
(he fila del mondo : fono affai ben mortificato . Se queUe genti faranno 
tnfian'gay o querela contrauoi y mio fratello è di là j Et fard chiamato, 
di tutto render à conto.ln ogni cafro fupplico a prouedere a di/òrdiniyche 
ne pofiono auuenire.fe non per conto mio, almeno perfua bontà, & per 
correttione de^ froifudditti . Ex bumiliffimamente le bacio le mani, 

Di Bpma,alip. di Ottobre . Al. D, L XI III 

Al Sig.Vicino Orfino. 

L .A cafra che F.S.mi domanda è grande per certo, come ella dice, poiché 
mi mette a le mani co' Ciganti, Aia quando [offe ance maggiore,per la 
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>ogiu,cho dijèruirla, m'affido di condurUy pur che mi dia tempOf pri- 
ma di ritornare a l\prna , poi dì rìuoltar de le carte come è necefiario : • 
perche (jueHa è vna materia , che quaft ognun ne tocca : JLt neffuno , 
che io fappia,ne fcriue compitamente y comebifogna per feruìgio de 
l'opera fua : E neceffarìo r accorta da diuerft , & compilare "pnacofa 
ifhabhia del buono a layiflai hauendo riguardo più a quel che pene 
può acconciamente dipingere, che a quel che fi ne fcriue: EX anco al 
luogo doue la dipintura ha da f?4rc . Et a tutto hard confideratione , 

. porche ne piglio l'affùnto. Ma non poffo fenxalibri,& fengaCaìuto 
>olìro . La lettera m'hà trouato in Frafcati tanto occupato intorno 
a' viali, & fmili noucUe de la mia vignetta , quanto forfi non è F.S, 
intomo a Teatri, & Maufolei del fuo Bomargp . U la fine di queHo 
mefe , al ficuro Jarò in [{orna, doue io hò i miei fcartafacci : Et allhora 
vedrò di contentarla in quanto a me , L'aiuto , ch'io voglio da lei , è, 
che intanto mi mandi inform ottone del luogo , per poter compartire 
l'hifìorie : Et mi dicala prima co fa , fi la [ala è in volta, ò nò. Dìuift- 
mi poi il ftto de le facciate , cioè i vani come flanno tra te porte , & le 
fineUre : & le mijure di ciafcuit vano.i^anto a farla difignare j Et an 
co queflo farò fi mi da la commodità del pittore : il qual bifogna , che 
veglia feruir V, S. Che per t ordinario non fi fuol far volentieri da chi 
non ha Copera ; bifognanio tempo affai a difignare vna cofa come que^ 
ila. Et non ognuno è atto a jarla.Taddeo farebbe molto a propofuo, fi 
vuole, ò fi può. Del modo d'hauerlo,mi rimetto a lei.Et le bacìo le mani» 
Di Frafcati, a li xx,dt Ottobre. M, D. LXllII, 

A Mario 

C S S 1 MO M. Marìoyche del Meffere vi voglio dare , poiché /«- 
tendo , che hauete cominciato a faruì conofeere avnTrinctpe, quale è 
ilvofhro, che uipuò fare anco Signore. Ho rìcemrta vna voìlra, & nel 
mede fimo tempo il Segretario Fptrgjglionem'ha dato vn lungo raggua 
glio di voi . Mi rallegro prima della voiìra fanità, dipoi de le fattionì, 
che bauete fatte : Tanto più, quanto il Segretario medefimo ha moflro 
di recarne fatisfatto , et fattomi fecuro,che,figintando, farete di Mol 
tagratiacon fua.Altegji;a,KeFla,ch'io v'eporti a feguitare,& far per 
modo, che cotefio. Signor e babbia a perfeuerare ne la buona inclination 
che vi mofìra.Et fappiate conofeere la uentura c hauete. Che fi truoua- 
no hoggidì poi hi Trincipi, che conofiano i pari voQri, & fieno affettio 
natiyh' intenditi de Parte del àif egno, carne imedo efiereil voftro.Etfe 
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ben fe nt tìttendovoycbe vi jpendam volentìeri.F atelo di grafìa fin chi 
fietegiouine,perchevorreteforfea tempo, che non potrete', fopraue- 
nendo ogni dì de gli accidenti, che mutano i tempi, & le uoglie, & anco 
le labilità degli bnonùni : tr voi hauete veduto , come u’ba trattato 
t infermità fino a bora: & fe non tenete altra vita,dubito tanto di peg- 
gio , quanto non vi trouerà cosìgiouine . llche dico, perche ho faputo i 
difcrdini , c'hauete fatto , & l'occafione c'hauete di far degli altri. 
Ter conto de le donne, hormai uidoueriaeffereufcito ilruggp di ca^ 
po. attendete a Carte, & a la riputatio» , & a far qualche capitale 
perla vecchiaia,& per li voflri , che fettina uoi non la poffono far bene, 
CÙr queCìo è quanto a uoi . Quanto a me , io ui ho fino a qui hauuto 
per ifcufato: & non voglio da voi,fe non quanto volete voi medefmo, 
deftderando , che facciate bene , & hauendo animo d*aiutarui ftmpre, 
con ogni mìo di(pendio:Et feui torna bene di non far co fa alcuna di 
quelle , che mi defìehuentione , a voi me ne rimetto , purihefodhfac- 
(iateaS.,A.Ma, poiché moCirate pronteg^aa fodisfa,mi,nonuo- 
glio mancar di dir ui, eh e , quando ui tornafie bene di farmi quel Crocifif 
fOffareiìe ancora a tempo . Aia rifoliieteui, thè, fe non è diligenti (fvto 
Ho non lo vogUo.che per quefìo io non mi curo di [ollecitarueneipenhe 
0 paffiate condurre a belCagio,& con ogni voftroJludio.Et uofìrofono. 
Di ]\pma ,ali vij. ([Ottobre . M. D. LXl III, 

AlSig. VicinoOrfino, a • . . . 

J 0 parlai In l{pma col giouine di y, s. Il quale mi riufeì molto intenden- 
te: Et informato da lui di quanto bifognaua intorno a la domanda, 
ch’ella mi fa, per dipinger la fua loggia ; gli diffi tanto circa ciò de l'a- 
nimo mio , che mi par tua , che baflafie a dijpor la fua intentione • Ma, 
richiedendomi di più , ih' io ne faceffi vn poco dinarratiua incarta, 
non lo potei fare all'bora, trouandomi un'altra volta a cauallo per 
Fra fiati : Et , quel che è peggio , hauendolì promeffo di farlo fubbito , 
che foffi qua : non sò in che modo me ne fon dimenticato , con tutto eh' 
io fta così , come io fono diffojìo a feruirla • y. S. mi feuft con quefìo, 
che io mi fonovcramente infra fiato in queHo mio luogfietto , Et for- 
fè non meno, ch'ella fi fianele fuemerauiglie dìBomarT^o. Maue- 
piamo al fatto, y. S. uuol far dipingere là fauola de' Giganti. Mi pia- 
ce la prima cofail foggetto : Et mi pare conforme al luogo , doue fono 
tant' altre cofe flrauaganti , & fopranatur ali, & a propofito per lo fia- 
to fuo , cb'è di Signor buono : Et per ammonitioni di tutti , che ui capi- 
tano, 
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rfaoo, fpetìalmente de'fiioi defcendenti. Tenbe ìo,confiderata o^ii 

to' a di qut^a fauola , tengo che i Giganti, oltre ai cattivi buomini, ft- 
gnifi chino fegnat amente i cattivi Signori: l qvali , efiendo interra 
maggiori degli altri , fi lafciano trafportare a -pna albagia » ihe non fìa 
jtltra pofiam^a [opra loro ; llihe gli [apre fvmere , Cr contraglì huomi~ 
ni, -lontra Dio . £/ F-S. "nvole , che in cafa [va fi vegga , che Dio è 
[opra loro ; dT chei fnoi figlinoli imparino a riuerirlo,&‘ non efiere in~ 
giuHi,nè infoienti con gli altri, il fitto è anco accommodato , effiendp 
axgria ; Et quel che v'c di coperto , che ferite di /opra per Cielo , non 
può tornar meglio, effiendo tra le due facciate, che s’hanno a dipinge- 
re. Bella bora, che fi ve^na ai particolari di qvefla pittura. Dicode 
la pittura [blamente ; perche di quello che non fi può dipingere di que- 
lla fattola, fido mi voleffi diflendere a fcriuereimtfleri,i lignificati, 
.& lediuerfe oppenioni , che vi fono, & idifcorfii, chevifipofionofar 
sii-, faria fuor di quello, che mi domanda, & ci farìa che fare affai .ft}- 
fìringendomì adunque a quel, che fe ne può imitar pingendo; dico,chel 
tetto fra le due facciate fenica dubio hadarapprefentare il cielo: Et che 
in quello s'hanno a rapprefentare gli Dei , che combattano co' Gigan- 
ti . Le forme , gli habiti, & tarmi loro fimo co fi note > che mi pare vn 
perdimento di tempo , & vna pedanteria a difcrìtterlo : A^a , poiché 
mifi chieggono per ricordo del pittore , Gioue ft facapillato, & bar- 
bato} ma con barba', & capelli raccolti, & lucignolati j con faccia gra- 
ne, & benigna!, & con vn manto di purpura attrauerfato [otto al brof 
cioi & col braccio armato di fulmine . Tettano , di' Tluto ,comefuoi 
fratelli, di filmile effigie', fenon che quello baia capiUatura , di' la bar- 
ba diflefa , .& come bagnata} & queflo come incolta , & arruffiata : 
,Ambidue con tarmi tripartite come il fulmine} cioètvno col Tri- 
dente , t altro con vna Forcina: Sipotriano fare ignudi: Ma perva- 
gbeT^a farei una Mantellina a T^ttuno di cele tiro , & a Tinto come 
diruggine: Benché fecondo me, Tluto non harebbea trouarfi coni 
Superi • Marte con f armi, & con l hafla, ò con lo feudo. Minerua con 
lo feudo, con tbafid, & con la corag7^,fopra vna vefìe lunga : Et fo- 
pra la cora^i^t Egide , cioè quella pelle di capra , e'I capo de la Gor- 
gone , con vna celata in teHa ,fuui toliua , & la Ciuetta per cimiero . 
.Apollo, & Diana, con archi, faretre, & factte ,[uccinti ,giouini , & 
fimili di vifo t vno a l'altra.Saturno con la falce , & con quel ciglio fe- 
uero, che si ognuno . Hercole con la pelle del Lione, & con la ma^^a. 
Et Bacco col Tirfo rinuoUo dhellere ,& di pampini . A voler deferì-, 
nere tutti quelli, che nomina quel bello Epigramma} ce ne mancherek- 
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be v»o : Maper houe/ìà fi tace. Oltre ch'io credo chef! trouaffe più to^ 
fio a farei Giganti, thè a disfargli. L’importan't^st in questo cafo di 
fi’iurargli Hà, che'l pittore I atteggi per modo, che ciafiuno faccia be- 
ne il fao gefìo . chi fulmina , di fulminare : & chi faetta , di faetta- 
re & fimili facendo. Et che tuttiinf teme mofhrinovn or dinato fcom~ 
pillio > & ?"<*// vn'affanno di domar quelle befliaccie . Et , auanto al 
ciclo non foche altro auertimento me le dare, (regnano bora ala 
terra . da rapprefeutare in due parti : poiché due fimo le 

baiate . Et in quefio approuo tauuifo del Vittore , che mette imon' 
ti compofli da Giganti tra Urna faccia ,& t altra ; perche non oft an- 
te l’angolo; con la profpettiitagli può far parere in ma campagna pie- 
na'. Ma prima che dica altro circa i monti, a me pare, che non tfoue fi- 
fero Rare co fi come gli ha compofii , cioè due deipari, & rno fopra gli 
dtterprrchela fauola prefuppone fecondo me- frnc fopra l altro per 
àtit tu linea : per efprimcre, che voleuano aggiungere al cielo . Et, per- 
(he q’rffio non fi può moftrarein sì poco fpatio d'altestfl^; mafi.ma-. 
mente bifognando empiere il campo d’altre inuentioni; giudicherei,, 
che quffti tre monti fi douc fiero fare non in guifa di compofii, ma rotti- 
nati, & fulminati di già j Tir faluare tb proportione, che y. S. dice , 
che i Giganti fieno grandi, & che intontì fi pofiano imaginare almeno 
più gr ardi di loro: Che cefi uerrtanoincomparatione i Giganti iate— 
fi, co'prX^ide' monti. Et farei, iheitn fol monte rrflaffe in pie 
queir anco fcauexg^atc da fulmini tanto, chelafijfie fpatiodi fopjcaper 
un poco ètaria . lì fecondo fi potrebbe fare con la cima in giù . E V ter.- 



ivv- - - - c* ' di quefii Giganti, farei parte, 

coracombatiefsero , & parte, che di già fulminati, & rouefoiatiin 
terra, giace fsero fóttoamafii de' monti , con uarie-efnFudinidi morti, 
(Sf doppreffi da la ruina loro . ^uuertendola in queRo , che quello 
fchh^o , che io ho già ueduto , mi par pouero di figure : bifognando in 
un con fiittto tale più Giganti, & con più attitudini, cofi d interi, come 
di mexv , & propinqui , & lontani , ù uiui , & morti : Cofe , che fi 
efprimono meglio col pennello, che con la penna . Trefupponendo, che 
fopra ai monti appar i fermo i fubnini, parte fiat monti roninati , 
feofeefi , parte ne Caria , che uenghino a percuotere . & cofi dico de gli 
Rrali , Et circa la parte di mexK^ facciate , mi par detto a 

hafianxji . De le facciate poi , che fon'due , mi feruirei a fatui fu due 
conflitti di queRi .Animali contra il cielo , fi come due notte fi finge, 

che 
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thè foffè aff alito da loro : Vna •polta da Titani centra Satitrno; & -pn'al 
tra da Giganti conira a Cìoue .& fecondo Cordine de' tempii farei 
dal'vna parte i Titani già fulminati , folto i monti opprefft , chi eoa 
•pna parte del corpo , chi con vn'aitra , & tutti con varie attitudini , 
Da l'altra farei i Giganti non del tutto fulminati , ò debellati , ma com- 
battenti ancora, che verrebbono a effere da l'vn lato quaft tutti i 
morti , & da l'altro quaft tutti i vini : materia da atteggiarli in quanti 
modi fi pojjono atteggiare i corpi bumanit & da far la pittura afai 
' flit ricca di quella del Tèdi Mantoua . La quale {fé ben mi ricordo ) 
non rapprefenta altro di queiia fauola , che la ruìna de* monti , & de' 
Giganti in confufo . Et fin qui fta detto di quanto s'ha da rapprefen- 
tar da preffo . Jlcbe ft fa con maggiori figure tpiù aoparenti, & lon 
più vini colori, Hora vengo ai lontani, Quefiadiftimìone faràbe~ 
niffmo ìntefada'Tìttori y poiché queflaè vnadele principali auuer- 
ten'ge , che htòbia l'arte del dipingere , Ho detto , che in vna facciata 
vorrei la lìragge de' Titani : Et quefla intendo , che venga a la fì iiflra 
de gli Dei : In quefla prefupponendo il conflitto fatto ; non efprimerei 
forga nè attitudine di combattere , nè de la parte del cielo , nè da quel- 
la de la terra . Et farei li dei tutti volti al reftflere , & offendere da la 
defha . T^n ft potendo fare , che duefattioni feguitt in due tempi ft 
rapprefentino in vn fola, il lontano poi di quefla rnedefima faccia p 
mi piacerebbe , che figure f e la cagione , & il principio di quefla guer- 
ra cantra gli Dei ythe fu l’ira de la terra cantra al cielo . Et per efpri- 
mer queHo , farei la madre antica Cibele tirata da ti fuoi Leoni > coro- 
nata il capo di tori,vfcire come ctvn grand antro t attorneggiata da 
t incubi, che fono alcuni demoni , iquali fi dicono ejfer padri de’ Gigan- 
ti , La forma de' quali è la medefima , che de’fàuni > & de' filuani . 
Con quelli infieme , vorrei, che conuocaffei C ganti fuoi figliuoli, & 
PtofìrafJèloToil Cielo in atto di lamentarfi come off efà da lui: tir che 
alcuni d'effiriuoìti in fufo lo minacciafiero , tir altri prometteffero a 
la madre di vendicarla , altri defftro di piglio a pe:^:^i di menti , altri 
fuellefiero arbori per amar fi, & colali altre cofe. Et quelle figure 
lontane vogUono ejfer più piccole, & più in ombra, che quelle dauan' 
ti. Et non dianoia a V, S. la dimiautione ctefse ; perche coft pkcio- 
le ancora pojsono far parere i medefimì Giganti, che’l picciolo e'I gran- 
de non s’intendono fenona propor tion d'vn' altra co fa, Etlepropar- 
tioni , & lemifure di ciò ,fono afsai note a’ buoni artefici , Et ,fe'l vo- 
, flro farà tale fopplirà in que^o al dubbio di f^.S.Che fe bene ha conft- 
\ derat» le eofe é D.Cìulio , conofeerà , ch’ancora la miniatura con pio- 

coUffime 
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: ioU/Jìme figure rapprefentai Giganti . Il lontano poi de la faccia de^ 
ilra f àouela battaglia è in e/fere iambe te parti dèi deht & de la tea 
ra^crederei , ibe iiejfc bene > che rapprefeutafie Vulcano con cfuei funi 
Mafcah^oni ,cha saffamaffero a f icore i folgori per munitioned» 
Cioueì&i altre armi ptrgU altri Dei . Et qui farei inialtro grandi 
IpecOifiagendo/djefia quello di Mongibello , còn fucine, & fuochi dett 
tro } che faranno bel uedere , con quei Ciclopi nuttì ,& con quelCarni 
già fahricate per terra» Etin alto f arei un'aqmla, ciré fomminifirafr 
fé i fulmini , portando 4 Con HroHro,'ò con gli unghioni tàneiun mo^ 
4o-,& netaltro» Et^quanto a lontani « non faptti , che meglio cifipo^ 
tefie porre tfc già non ci uolejfmo figurare il prhnofpauentot che gJè 
Dei hebbero (fi quella guerra yperfegnitati da Tifto : Ter laqual patir 
fa j trasformati in animali fuggirò in Egitto » Et qui rifpondende a 
quella parteych'eUa mi domanda de te torà tr/tnsformatìfini > dico ychi 
Cioue fi trasfigurò in caSlronCt con riuerenxa de la fuo AJaenà,& egli 
ne rimafero apcora le forna , done in ùifxica f'a^m par »Ammone » 
»/tpoUofifeuncoruo.' E*ccounBecco, DianawaGattai Giunone 
> May accabianca, y ener e un pefee., Mercurio una Cicogna» Marte^ 
,fome brano , nondebbthofterpauraiEtperìtnon lo trouatrasforma^ 
■to. tìódiiàfiùo li da pr effe tei lontani. »Andrò bora Magando per cer 
dparucoJaù.tper dare ùui€fttione,alpittore ^Alcuni poeti defcriito» 
,noi Giganti coi pie fi ftr pente »ftuefio , perche farebbe delia uilia i 
nfjtrnnerei con qufiebe bel .groppo io alcuni , come dire iin quelli chg 
' ffiiccifffio infiluppatf folto a* monti . x-Sriareo con cento mani farei ne 
la faccia finifiiaipCTyChe fu de! Titanio. Et.bafieria accennare in en tue 
-g.0 pii* *uani infieme , che ufiiffero con un braccio di folto a un di quei 
-.tnaffi . il fole fu mo dc'fitani ancor egli : Et , perche non uoUe conue 
u'tr con loro contragli dei , meritò il cielo : Vero gli darei loco la su da 
manmanca, mcjlrando yche Juffe accolto daSaturno , & cbeefiocotf 
Diana faettino poi itprfo^laperte dtUra.yXt i filettati. da Jofo fiano 
Oto,& Efialte , Quefli due fecero prigion Marte: & con tutto ciò gli 
facrificarono hquepdqfirvipotaf^ loro . Eoifc uerrà' capriccio al Titto^ 
recT accennar quefio jacrificu la doue son morti ; & che Marte fio ter 
nato appreffo a la aorte loro a licombaitere il cielo . Il campo doue fi \ 
combatte è Vblegrp. altri lo mettono in Teffaglia, altri in Campagne 
.prefioaCumaì f^oMunque fi fofie f non importa ne la pittura .ma fatf 
, tufi fa terra inalcfint lochi uaporare' fuochi fulfureh & ufiirne ac^ 
mefC^tltmìiìa ,' Cheper quèìlo un luogo tale ha dato, occaftonealèi 
fMoI^icbe ufM^rqfulminatf . li^rqole fu a ^i/we , chegfi^ 

, n ‘ ■ ‘ * demi; ■ 
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' Meitò : <7 /wm’ qnelU^ <hì nònrtfhir'oitòfktfhMtfi ;'pttfe^tati4Lt 
'imienhrarooo fatto urra^ti campo ThUgreo.TeròfattiHwcaliaom 
Smerli mttna.&'im'm cùia.fitdà éptefio fi farebbe^ uHét ùeilamt- 
'fihia ,1 fehàftaf animo .ilpitionsdi tLuUJm i Crrt/o-w , che fi ^ejTe 
lettori tìaUip^k lirfha txàiapcm & tuUim&de k'faWata i ie 
jia porta Sìrffx fmt^ butà ’iptr'àndt i'mtanano tdipht^. 

'-dò ne tufiio proprio alcuni àioro^ abe entrajffère, & alcuni^ cbc fi- 
ùfiero^calta per entrare ì' Così come' fronti autor a , che da Coltra pat^ 
tédafikìftraf yfciffercÀlcnmalttipm'oornbMtn^ mnti. Ma 
■tuttoftàì chrui fio loco • llchtfiHmettea kdifciettfrmé\ìel Vitio- 
W, non tfiendó bette ifnnutcaf moke tafe. l»erò Icptanioìthiipaiàt 
xhe^'ueHapafte.d^kercolè fiatroppo'z fi lafùiìnt^'^ ùtpattfde 
riìant^fi fatmfpeculatamOnte Trifeofklmkato 'ìener'U'iótpofótìo 
diuer fi monti ì&moflriy che nel uoierfi ntouere lìfeonquafi tutti: 
faccia ter remoto, & rouefci alcune città , che^i fieno [opra : Et fif- 
patinò aUunerottfin yche^ino fóéopeftt^me , che gli tfcotfo 
dai petto } '£tinmadejfe^rottwefifatcialPlurane téhe efcaàye'io- 
ée.che ntoto-èf^kella ,éibitahdo ythe (a iena hèlk s'aptk'^ oome'fin^ 
Ouidio;dieperijùeÌh'nonfitrelVlmne'i4tfn^hahrCfupn^ in xielè, 
Pomi, eheft vedeffero in quali^pmte alcune St'mie^ thè pedano nò- 
[cere dal fangùèlotdt^ che Scinuei e'sr trifii huominìfi diceiché ne noe- 
ijnèro V Medie cùtre cofè , & belle fi potrìan dire fopràt tjuefÌQjhgget-^ 
W ; ìifa, tfòniteneuào in pittiita(otfi0s*èdee*o ffiUtfiiano.V.t.^u'e- 
fà di fttCìepttr troppo da emipiereil campo'} fel Tutore haràdetbuo 
he come h credo io ^lidilMrdfitputo èfprimere. iliheharò'cara 
tiifapereief/emè col ricapito deia lettera *, perche non fit nefffafùr 
Jpefo. Et J'e ne farà fare uno fchn^oprkna, chele metta in opera s 
Adendolo y m' affida dime^lhrarlo in rfkalibe cofa ; pt tanto te bà- 
tid^li manti I ‘ 

^’*'2)iFrafcatìiétiìiii.diDetxnbn. M. D. VXJlll. ^ 

-L.:.} \i . Al Signor Sperone V aPaclqii#.^ » u 

Il' s ••jl 

2 i3f bontà dìy. S, è taie,che da ch'io la conobbi, noti è ceffi, ih*io non me 
he premetta: tììndfinflotionhò pùnto bifogoròihe mi vi offeriate, 
perche u'affannéròfihffitt fet,t(a rsf^am&. èefiderò bene, thè ripri- 
fiftàate tante i che ìné ^ poffà valere , ^ per me, & per gli miei pHc 
ffimgamentè, ihe uoi non ui ancate . I^c^; vi ahbdndonaie 'àè fari^ 
> Signor Sperone ^che per dotilo del Urpo,C' de glinhni,ame p»- 
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rè i che ron W étbbrttte render così prefioi Et Ure^oU , che tenete dèk 
ttkto ^mì fi molto fjferare ielavoììra.uira: 'Laq^tdevo^io checrt»'^ 
diate t ehe fta cara % & pretto fa a tutta tptefia Caia l difetto Ottam<k^, 
da la Marca, eh e mi dia più minuto ra^uaglio diuoiì hauendointe^. 
fo, che [ bauett voluto 'a Tadoua. Qjte^te fono dmoftr ottoni , che fan»' 
PO terte%j^ di quella affettione » chedite: Et, come la conofeemo tut^ 
ùicosì porr et, cl/ a ri» contro fofie ftcwrode la npfhra \ & che pene v*^\ 
le^e » fotti pare^cbeftamodataatoSfoieruijermre'. Dicoqueitp: 
per me, dheconùncio a efferdfmUe per le cefo de la Corte Aia m ri>t\ 
cordo , che Gio. Eatt'tfoa èghmne f er ihesèmefionelatut ditràua-» 
gliare; & che gUaltrivengonomo'di mano in mano . Io mi fono Ha»!, 
to , da che partifle di quà » lo più del tempo a Frafoati ; Et però t di Ite 

, primavolta'utpoi,fheiori{pofialavoflra, nonm bòpiù fcriccotT^ 
manco id> che babbiaterìceutfta la mia i nonmèyte facendoM queitd 
mftttionealcwt^ dubito non ftatnal capitata. Ma pur che non ne fìéf 
tenuto negiigeate '^è poco amoreuole) non importa i perche non era 
cofa di momento , Hora , che fon tornato a lupina j far^quanto mi eoa 
mandata coni' ìUufìr'tfJmo di Marignanoj &anco cdn Cimbafciato» 
re . C,Antonia»o mandai bier fera Jkbbito lafua , la quale coiUain 

modo , che non hi bifogno,cb io ui faccia altro contrapunto , Quando 
lo vedrò , ritcarrà quefchenedide^ In tanto vedrèttia. fua rifpofia 
medtfima , la qual m'bà mandata in quello punto. Mi nSdegto c bab- 
bìaee ricuperato il bando £ Cafavodra i Elmi dolgarfè' tr'auagli \ 

qpiUftbenm’imaginoxbe fieno dolci tcffendo per ti ttofirii;. pur fono < 
franagli : Terà t efforto a paffarfi, per modo che non ci mettadfla fa» 
nkà^. LaCognata m diede lauoiiraUtt^a\ Et ,y ftotendùmelaieg\ 
g^e,'pianfe di teaerexx*^ df'lìàff'ettiou j èbé ti^mofìrate ,'^Et bora 
piangendo, mi càorda^^ebe ri bacile mani da fua parte* il chi fiNmeo-* 
radafitapartèidi tutti ^aùitiifin'iii Dicretiettoda qwle'^promettà. 
Si^r Sperone, che non mai t^enticata dei Uà^nòme^ Et che 

non t ode mai, che nin tigni al folào ; Et a y,S, mi. raccomando (09 
tutto il core, ì n. \ . : ‘ 

t>vDiB,omaraiivi.di Cehnaro\ At .•te' X AT-^. NVi JOS '•'•I 

1)V. 4 »\l. 'm ) VoK\iÌ 

> AMvHieitmimoRuicclUt^^-Vcnctjat 

MESSEE,^ Gìo.jintonìo Ftroo midiep haitirrifppfioày^ 5>; . Etrifcti* 
pendole ancora quefia fera ^ come bd ditiòif.fdlre ;>ùeie dbuerd la# 
ùiwt\wuo t ^neJioUjiò io ffidn iti: etti ìm pa^ do tèmpre fay £| 

i'-'O’ ■ "■ , “ rifoM. 
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rìfolnè con me quel che le n'haueffe a rifpondere : Et crederò , thè Ai 
lettera fta al fin pur capitata . ^andonò\ le replico'' a cautela ^ che 
h>la rhtgratio del fauoTj che mifà^tSr de la {1ima,the mojìra tener de 
le mie cofe , ancora chela cenfetem^a mi rhnorda.che fieno da lei mef- 
fe in confideratìone degli altri . Et, quanto a Cmtaglio, hauendofi coii. 
gli amici ,& co' fuoi pari a parlar liberamente }le dhò, ciré a me non 
finijeedi fodisfareperefier più l'ornamento chel'lmprefa, l aico na^ 
no , il componimento de C»Anhhettwa male accordato . & anco {fé 
ben conofeo) di dinerfe maniere. EtptrqueSio rimaficoM'lui,chef 9 , 
fw y.S.laTeolea, io l'barei fatta intagliar qui andò modo,^ come he 
ffà dato ordine di. fare , pregandolaa contentarfi iCa(pettat Ìa, Et coh, 
rf dinuouoiaprego, defiderandaò chey. S, nott fi curié mandarU 

^ fuori, òche'l primo difegno fta tale, che dia le niofie adatti ^Uaitri. , 

Se le partile, (ì>'iofoffi in ctò di troppo grameontentatura', le rifponde» 
eò, che fia >ero,pur thè le pigli in buona parte, cane farò io da lei, ò 
§l>e mi faccia quejìofauore , ò che nò : Et in ogni cafo uoglio hauentle 
ebligo . Con Ctmprefa intagliata le accermerò il lignificato dCeffatfeben 
ptrfeSìeffami fwet^aieuidente, Con chela baciolemani, 

Di B^ma, ali xiij .di Gennaro, M.D,LXV, . \ -.t 

.M AM, Agóflin Valerio, a<Vinctia. i jI 

.1 ^vr. ' j' \\* 

v/ fimre mi reputerei, che la mìa Comédiafuffe recìtataitt 

Venetia . -Et Dio sà , quanto defideto di compiacere aquei Gentilbuor^ 
mini, per li qualtbarebbea ferniré', & a p'.S. che me la domanda 
per loro : Ma fino rqolii i ri^etii , \che non mi iaffano rifoluere adar* 
ia,come lungamente ho detto a quefiiSi^nori^ qua , dee me n'hanno 
ricerco. Et Jopra tutte la fhrette^xa del tempo : perche, fiondo corno, 
fià hora ; dubito, (he in Fenetiuriitjcvebbe fredda : Efiendo fatta ap^ 
prefiòa uenti anni fono perBgma folamente,per vn loto particolare , 
per occafioue ,.<ir recitanti di quel tempo ,, Et ferrga mutarla , à 
metterei troppo dethonor mto : Et a mutarla cianderebbepiu tempo% 
ebe non bauemo /[ondimeno uon fimo fiato tatao ardito di negarla 

efireffamente agli Signori Cardinali, che di qua nìe n'hanno ricerco: 
we fe pur yorraunp,^ dppddr.onif>et (hi fùfatUm'JarA comanda» 

4 te t nonfoffo mancar di darla. Effe ci fo/fenn poco più di tempo ì la 
dbffeiin ogni modo: per goder (Uquefio fauore chefofierecitaia'tan* 
tehonoratamente . Trego V. $. che quando non fi dia fi degni feufarm 
^apprtfio^ hào^diimi ttmpodm 

.A fopflirt 
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fcppUre a quel di piày che W bijog^na , & prouedere a irefjiettiy che nt 
(trigono f in quanto awe , non {blamente farò contento dì darla , in vns 
occafton tale , & a ricbiejla d'nn fuo pari j ma me ne reputerò b$nora< 
to , & auuenturato . Con che le bacio te mani . ’ 

DìB^oma,alixx .ràGennaro^ kU D* LXf^. ^ ’ 

AI Capitan CcccOMcPcrna, a Frafcati. > 

J E 7 qj> 0 che Smucciarello s'i disfidato con un'altro a combattei 
re : 7 {on sò che penfier ftxii fuo , lo lo uorreipreferuar per diSlruttuo 
ne de le fere , & non metterlo a quella de gUbuomini : Effe pur con gli 
huemìni bd da fare ; fem^a ammaT^-^arli , gli doucria ballare Sgittar- 
li per terra . però faria buono che quePìa disfida ficonutrttffe in yn col- 
po di lotta . Fuor di burla > Francefcaftta maéte ne Bd molto mal con» 
tenta: Elio come amico n'hòdifjiiacerit-: perche l'amoapaxdiy.Sm 
Seper me^i^ de la fua autorità fi potejìe fare yche quefìa cofanonojt 
daffe più innanti’y Io la prego per confolation de'fuoi, che me ne ricer- 
cano , & per fodisfation di noi altri ; fi voglia degnar (f intrometterfi- 
ad accon darla ; Sì come vorrei ancora , che s’intrometteffe a mcttertb 
dC accordo con gli fùoi mede fimi y riprendendolo i come può fare y del 
proceder , che fà colpadre , &.con la madre > di che non hebbi tem* 
po di parlare auanti mi portiffi. Con che me tofero , &. racco- 
mando fempre . Et infume a Ai . Fìcenitfi » ^ <* Sffi fi^oi buoni 
compagni, ... 

I)‘: I{pma,alixxvi,diEebraro. M, D. LXy, 

.7 . r- .V . » ^ 

I Al Cardinal CommendonC) in Polonia.' > 

' > 

y. S. jlluBrìffima è Cardinale . Cofe tanto antiueduta da ognuno , & 
tanto meritata da Ui', che fi può dir non efier nuoua^ ma fi bene im- 
prouifa a noi per lo fuo modo di procedere . Che attendendo folo a me-*, 
filar gli bonari y nons'è mai curata d'ambir li. Qui s'è veduto che 
niunohà mai parlato per lei y fe non il noBroTrothonotario £.AmU, 

Et egli più per debitodiferuitoreuerfòi.Tadroni, cb^per ofiìcioda’*. 
mica: non ne effendo ricerco da lei. Da che bifògna conchiudere y che 
ist fua promotioneyfia venuta veramente da Dioy ^ dal moto volontoi 
rio di noBro SignorCy & del I{euerendiffimo Borromed y ch'è tutt'mo. 
QueBè circonfianxcy e'I uedety che ognuno in quefia Corte ne refiafo- 
Wf / ifatto che ognuno tappruouuj & ognun ne predica , mi fanno r.a|fe•^ , 

Q^ grar 


grarpm di , cheU dc^HÌlà flf/o. U M «. 

ttfffodimtpcrtarda, &perm,ltomf„m,i temii.&JefZ- 
chefitc , Ufpermxp mia. filale, & fiaanelì-aUe-, 

S'‘XVilal[o mji,a,cnf,ierati6nc : thesà.factoi’babbiaaffmataa 
amrmata, &rmc,ita in ogni nato ■. Et t,na,m.ne poffa fperartpir 
me effit, & perbentfcio de la Cafa mia propria .fecondo iUalinlo 
degh bnomm ordman/ , ebe fondano cfnesìe cole per la M pane ne 
gbinlmffrloro. Ma t'.s.lUalìr$,„a , cbemipaòeonofZe, [inoa 
bora; credo thè nti ne C animò un contento maggior dioutUtt, 
che toccati puo^ particolare, ò de' mh i . Et fi debbe ricordare de lo (hot-. 

f^Oy cbeiohojmpremofiredinonriedcrlacosìhonorarey corJaf^ 
fattele ne la Chiefa di Dio. Horaychcftahonoratay&conofcmai 
tr chefia mqnefiogradodafarficonofcere ogni giorno maggiore} di 
^eito mu^egro , contthò detto y più che de Chonor pre/ènte: TJcce^ 
lebro tlgmdicio , & Uprouiientia di S. Beatitudine . Me ne contratta 

loconeffaChtefadiDiOy &<oni'aniuerfaledeU(;brinianUà;perU 

L ' r alcun' altro , & forfè più , che molti infie-< 

mehafinoahoradurat€fathhe,&eorfi ^fiay ch'io prie- 

gm carne fo dtuotamenteper U fua lunga ulta : ciré mi pare il mede fi- 
mo , che pregarlo per lo bifogno di quefta fantiffimaSede . Et con que- 

fio humlifftmamentele bacio le mani. 

Di Bpma , a lixxiù, di Margo . ii.' D. LXff, , 

% . *■ 

Al Sig Goron Bcrtano 


K. ^O\.AT10 ptimay.Sodelfauorychemìfàadcgnarft di comath 
darmi, fir de laftde ,cbe mofìrad’ ha'iertni } Dipoi tfufituo a la lettera 
che mi chiede , "poglio, ebefappia, ch'io non barei fatto inai qucHo tor- 
to,ne a lei, nè a me, di farne yn'altra , nè di muouer pur vna parola de 
kfue ife non haueff dubitato , che que^o rifpetio non fnffe potuto pa- 
rerle un fuggir di fatica . Mah te dico > dico veramente quel ch'io 
finto , cheellahàfi bene efprejfo il fuo concetto, che io mi vergogno 
dirnuer hauuto quefio ardire di pomi mano : ma voglio più tùlio effir 
tenuto da lei per prefuntuofo , che per poco obedienteò p er infingar- 
do.» Hora^è ne finta ,òno, fettmio che ben le viene : che a me batia, 
cbemhablnaper feruitore, & chemì tenga in buona gratin de la Si* 
gnora iMcia , Id quale, fé fi degnafie di farmi il fauor, che dice, di vifh 
tar questa mia uilletta", fu certa, ch'io nel' bar et per molto più fortuna- 
ta che non bò de Ce fiere ftatafiabitata già da Lucuìlo ; io n' borei 

molto. 
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molto pii) boria, che non hebbe egli de le fHericche-^^e , & de’ fuoi 
trionfi . Ma non è ancora in termine di poter riceuere vn per fon aggio 
• talfi nè anco sò, quando pojfa e fiere ; pur quando mi parrà, che fia ca^ 
pace, àlmm diritenerla al coperta, io ce L’inmterò pernobititATÌa rtvna 
talvifìta. Etallhora conofeerò , in quanta gratin fia apprefio di lei . 
Con che a l’pna , & a t altro di tutto toremi raccomando . 

Di Frajeati , ali v.d aprile . M, D. LXy» 

\ 

A I Commendatore Afdrubalc di Medici , in Malta. . 

1 L giorno fedente, d>e io vidi y. S. in I{oma fui alfalitodaU podagra 
per modo, che non potei venire a vifitarla, come io le difii di volere ^ 
& come hauea bifogno di fare . &, {quel eh' è peggio) U trauaglio che 
mi diede, mi fece dimenticar di mandarle a parlare, & darle la mia 
fpeditioHe.per la feufa del mio non comparire, come ho fatto poi, che 
non è iiato tempo.lrauendo il mio 7{ipote,chebo mandato per far que- 
ft’ojficio feco , trottato > che ella era partita per Malta . Cpfit che n/ba 
dato tanto faftidio , che non me ne danno tanto le iìefie podagre : per-^ 
che harei pur voluto fare U debito mio feco , & dirle aacoil bifogno^ 
che io ho de laprotettion fua in cotefla Corte. Ma lafua bumanftà fco* 
me io fpero) mi difpenferd de la vifita ; & al bifogno fòpplrrd C arbore^ 
ttole^X^, che tn’hafempre moflro : Et la verità poi , m'aituerà appref* 
fo il l{euerendifi.& jUuiì. padrone . Terpruoua de la quale mando con- 
tratto folenne con fede de gli anni ,& de la ìndifpofttion mia : & prò* 
cura in y .5. & dei Signor !\afaelSiluago,a prefentarleperme, Cf far 
tutto t ihe fia necefjario intorno a ciò . La mia feufa e tale, che non ne 
può batter roffore a difenderla : efiendo pur troppo vera la initabilità 
del corpo', & chiara a molti la buona inclinatione,che io tengo verfod* 
F^ligione . Che co fi potcffi io venire in perfona a far quel ch’io poteffi 
in fua dtfefa , come io lo defidero ; & queiìo n on potendo , non ho vo^ 
luto mancare con parte de te mie poutre facoltà darne qualiht fe^jiyi : 
l^auendo offerto di mio proprio moto di contribuir feudi .... pejo mag- 
giore , che non foSiiene la mia Commenda grauatadimoUe penfiomi 
oltre a' carichi ordinarif ^raordinariif dela ^ligione"^iefia,Sup* 
plico y.S. a degnar fi di pigliar quefia briga per me :& perdonarmi fc 
glie ne dò; che la cortefia, & l’offerte fue medefimemene banner affé* 
curato . Et io a rincontro come feruhore , che le fon già tanto tempoi 
la feruirò con ogni ardore, quando fi degnerà di comandarmi, x 

Di Roma , a gli xxiiif. d’,4prile , M. 2>.. LXy. 

^ i Al 
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Al Caualicr Kafaelo Siluago ^ a Malta. ^ 

Ai A N D o ay. S, proatra in perfona fua > & del Signor ^fdruhale dh 
Medici con autentico inlìrumentoa prouarela inÌTabilità mia a com- 
parire, y S, durerà poca pitica a far y che la fcufa pa accettata : pere 
che lo flato mio non filo è fiitjabile, ma cofnpafiìoneuole, effcnio hor- 
mai feffagenario y & con tant'altri difetti y chevn filo bafierebbea 
farmi cacciar, dì coflà , quando io rì fijft; non chea tollerar , che io non 
ci venga , Tonfate quel che io pofio far contro i T urchiyche non ho pur 
vn dente damorderÙ y nè occhi da vederli y ni piedi da feguitarlii Et \ 
purytaentre fir iuo que Sìa , mi truouo con la podagray Dio grafia: Et 
nondimeno il mio de fiderio è tale, che fippUfce per tutti quefli di fet^ 
ti : Et Dio mi fra tefihnone /come io ci verrei volentieri con qual- 
eh*vno d'ejfe , fi non foffi oppreffo da tante infteme y & da la vec- 
fhiexj^ay che è peggior di tutti , Queflo mio animo de fiderò » che fta 
noto al Signor Gran AJaftro y & a voi altri Signori : chela indefpefi 
tion del corpOy credo , che fta troppo mani feda ; Del quale animo non 
potendo dare altro teflmone ; produco quello de la borfa ; la quale ha 
voluto , che faccia del gagliardo ht quefio cafo per me , ancora che fin 
più debile, & più infirma, che non c la per fina, & con tutto ciò com- 
parirà per la parte fnaeon feudi,., oltreal'altre ^aueT^j^ordìnariet 
^ flraor dinarie y che pago a la Religione; non oHante le pensioni , che 
pago ad altri y ebein tutto vengo ad bauerepiudi fittecento feudi di 
carico ne la Comenda . Con quefle co fi y. S. fin certo , che mi farà 
pafìare non filamente p er e/cufito y ma per affettionat ode la Rplìgicv- 
ue , Et cofi la fuppUco a fare comandare a me, come si di potere» 

Con d>e le bacio le mani . 

. Disama ,a li xxiiq.d .Aprile. M. D. LXy. , . 

: Al Gran Maftro de la Religione Hierofolùniuna . 

Toi cbelavecchieo'T'ay&fmfermitàmianon milafiìano venire per- 
finalmente a feruir lamia Religione, mando prima autentica fede y 
tir procura nel Signor Afdrubate di Medici, ór F, Rafael Siluago per 
fartofiare quefio leghimo impedimento a y.S.jliuji.&Reuer.Di- 
poi,non mi contentando di quefio, mi fino di fpontaneavolontà obliga 
to per quefio bifigno fiuenirla di feudi .... Che ogn*un sà , quanto fht 
gran pefiaie mie fin^e^^Oltre gitanti aggraui, che foftien la miai 
.A u Commenda 
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ConìmendatìioHfolo dìmpofitianì ordinariei et nràòrdikaru de tordi 
ne noRro;tna di penfionia Muerfhdi fomma.Trego V.S.lltk(i.tbeiha~ 
mndé eonfideratiene 4 tutte queììe cofe,& fepra tutto a t ardente mio 
defìderiotihe farebbe diferuir con tutto ciòfCon laferfima proprìa;poi 
thè non pofio più cbe tanto,gradir queilo che pojfo: & accettar per po 
ra,& per buona la fcufa mia,fì come è yeramente . Del reHo tpernon 
faftirdìrla,m rimetto a li fopr adetti Signori meiTrocuratorim fX b» 
piilifftmamente le boccio le mani . 

><. Di EsnutaUxùìif. d'aprile» M. 'D, LXVv 

J • i‘>' ■ . V - • ' . ■ 'I 

' . ^ * • ._^GoucrnatordiFuligno, 1 

, -.J ^ ^ - r 

D »A 'pji mio^gente nff^ato riferito il fauon,Dj.ey,S» s'è degnata dò 
farmimynnùo negotio de' grani Diche le tengotatomaggìor obligoi 
qiutntd^enT^a (jferne ticercay& fen^a ch'io fappki dfeÒa pur mi co* 
nofcajl'ha fatto per feniedefima.La cprtefiam'énótùtmanongiàdtp 
chi m fìa, fiata vfxta, che fino a bora non Cbo pojfuth intendere . Al* 
n'harò notitia, et me ne ricorderò.Etfe potrà mai% ne le renderò iicant\ 
bio Intanto nt la rhgratio . Et la fùpplico del complimento de la 
na polontà , che m'bà moflra , con fare tfjeguire il mandato tches'ùcm 
uia de C^mfitor dela Camera , con quel di più t-cbe Indetterà t ojficia 
firn, & HàmoreuoU'x^a , che m'ha moftro fino a bora . Et^Jèquefia 
non belerà , (come non poffo credere )fi prouederà più oUre^perthe 
Ut Communità di Fuligno non fàp ù torto» mr, cbeftfa'cciaalamia 
Religione • a poler violare ifuoipriuilegi , che Jòn de la fòrte , ché> 
y.S. puòbàuer ueduto. Et non sò come fia ben configliata a farlo, 
Cencio fen 7 (a alcuna replica ofieruatida ognuno, àia mognicafo 
y, S. fi degnidi far quello che fi conuienealei ; Etnei refio fi feguirÀ 
la difpofitione de' Superiori Entomo a dò non dirò akrot fe non cbe 
tcjotto obligatoi 'C' tfe là poffo fertàre, me le effero con tutto il core. - 

V ,f 

, DiEpntafaUxxvìq.iJLprUe, M.'D. LXy*^" i 

Al Padre Fra Hono&ioFantiinio* '^ 1 

Vi 7{/£ 7{T 1 0 Ti 1 per (Spìnger lò Studio di MonfigjUuB.famefètt 
netefiarìo. chefiano epplicatea la di^ofition del “Pittoretò ladifpofi. > 
thn fua a Ctnuention voflra. Et poiché fi vede > cbe egli non s’è voluta ' 
autmodare ayoi^^ bifòpia perfot^^a gtbt noi ci accomodano a bflg\ 
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per ncéfàr àiforimè <, rSr confufione , ^jtf(>g^étto^a»éed$teè di tnjk 
appropruttahfèU^iitei Eglieovfparte tuttala utUui Qt-iùepar^ 
fifrìocipédii thè fom tCÀni'perhifiorn^&OtM^mntirmórnòM'ifni^ 
ti/i Varieremo prtrtìa^^ yani, dottd/amtoaMar l'hi^iùriei^e jòh'è 
é'importanTia^ Smo quefli Fani ài quatiro forti: Magari, Aiì/to^ 
ritVictoli , &'Minimi . fi rari ài quattro^ forti iauentipai bifognafa*, 
uSpes àipwgerU^ -Ver'ài^Uggiari , maggiori rVètgiìmiHorit de mèh 
figure: per i piccoli , duna fola figura-iElper gli tt/himl i chi non foH 
capaci ^figure'^^ÌSknbòlit'^ l'aUre còftiiljf-na/ifuvo-figureJìuma- 
ne . Ùc' quattro Fani maggiori , due ne fono in meT;jo de la Folta ; 

due ne le tejte', pàuno Ò queUi delmei'^ ,-che è it principale ;fa 
rei la principale più lodata fpetie di jclitudine ; we è quella de 
ki mftra F^l/giótu : laquakèd/jfereHte da queìià ddyCeruiU'i'pét^ d 
^bt i ao^i^i fano^ ifàti dà la foliludine per anjjftae^mt'4 pò^U\ 
Hi Oentà^-^ìpopoìi fi fono ritirati ne la folitudi/iecc ^ tnimO’^ittr 
qke.de’- graa tpèàdri dei mrs^o ^ farti Mfcihudmp-dé>chriUia)fi^ 

MI HeLme^daffi/rapprefemmeiebrifio tpfiro Sigiar e^dd gii ^ 
tipoidi mano bimano Vado ^poiiolo , Giouanni V^etàrfòre\ Hieèó* 
nimò f frante feotf!^ gli nitri yìfe più ue ne pofiono capdre)'xbe di did 
uetft làochJàjcendd't dal disèrto ueniffero incontro ai popoli a predi* 
eax ladotm/tàeuadgelkac: fingendo da fona pane dei quadro il di* 
fono i,datakralege$iti. quadro dÒKomro a quifto 

rei perfoeòmrmd lafolitmiini de' GentHi:£t metterei pii foni Ufi* 
k/fo/if/tonchènfeiffercy, ma thè eatrafiero neidefonoi tr uoltajfero- 
ie fpaileaipopotì , Eforinundo particolarmente alcuni de' Vlatonici r 
tlìefieauapero anco gli occhi: perche da la uilianon fofftro impedii 
thfoirfofaèe cGifarn<imane^cbe.tiàaff'eiit’ fa^àiegeitti tCi farti 
dUwn y chtyfoinMeffer lùdntiiMiHdiffero foorfie ièjiaetfièe dlcuné. 
twole,Àf(»kibkm> pn ^amtàaefirart le\getttF\fen‘t^ fnàtk-ar;.eoiii 
e^. .^irrfte ihe^^thÌMnpr£Ìtifiù(fo^ 
incigno yche conterebbono la materia de la folitudine in uniuerfale , 

\n una dlquellt’ittlàtc^ ,the uentbbe aiejforeitter^o ìnàf^ìoret 
uenci al particolar del Legijlator de* B^pmani : Et farei 7^ma Vom* 
pilia ne la ualUt^BgasiaitWù\efoti§àìÌ4.^^fà^''ar’àgioHar feto ap* 
freffo a un fonte » con bofehi , & antri , ^ tauole di leggi dintorno . 
TffftmlmdìiB biùfd tqlfa iWìlMCinlta afoaiéi Af(notftiao^^/l^bé 1*1 
deiia ^etU^ehenfeìfià dnu'anifo emtaiimtpìmolaìninmaf'lihhf^ 
nt lÌ4^etér.o de idàfrofojfe'm. C/tàte ,<!^aLjude tgk dcetna'dìhMè^ 
ì^e ^ quatn'è-^dfi.iiùmtri'^faretm le qaaterorutiomMo^ 
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, 9 ftf cr» Tkront Wftuia ^ In tmiOìfmafbfi^ìiiì^ 

inon4tvdié^fpmr»ftt.np defert^yignu4k^/ttà d. cpwff wp/onÉ/ , ^ 
,4Ì d^fW^Ù.ntSoltt-iinfbffe àd 

x Cickìffvr^cU.coiìm^ ernM iiuri§f<^e^v*fiX7iA]^ifirna.. 
r CQ^dogl^ ipffbort^ettentrionaU , ìgc^imdtfwi éÀifj>» 

Jitr.e_t &/contemp{arf\ l'otto tvbori potmffù ifovfkccbi dir^o^& di 
farina inforno »4i chtu'tHWOfy »<w? fdpwio Hlorhabkp'i ment^ 
tJmfitto d Hiftore^ Mnghdò Galli »ffA/<ÌMC ir 

■:,(quer<;ie,'i^^Holih'tHtf4afto invenvatWfiCtEtftn^lcdoffnndinon 

• féAfnaw mdfi«^ififio:£'Ì nifcbioycl/e tu^umin Uro^ baut^o.^ 

t D'h>;V.tÌlnn[i^Hr ^pme piace jtlTif Poro tpm.^ tbctuctf o'una'gtd^^i 
.7{el qnarto.gli éfìf agente Ginii'na» fyntAytdhx^fcAXA dowul , rt«n<V 
(l«> & )ConfempÌ4fùri falametiteideie cojè dimne'tep' tnoraliiQktSS 
: ueftono'aotb’effi fjittiin un modo lEtdi fiate ttefle d'inuernoi '&' d'-^ 
^\flmno,<p}llk^ffiatt’. Lettngo»Q commneweiìte yC leripiglfaw 
•-«» ^ fora wioco', drepwrfffe f^pofitoTìo di wlU 

* tomm uni pief{cdi.fimo iutti^tro a l'ornamfnUUxfi come a« 

. tp (l)iam,gnapictjdi^bfno/vfoao£apAfhifttt<m i’wa fi^ 

gurg: cr ntinmr^ ebe mn capìfeono aacòjtguredi 'nattealt • ì'Tifcor 
'li fona in tuttodiòfette^^^Ma iieccd'vna lmey& fette tf yn'aitra, .. 
T'if^clidiccn t tbe fot^o dt l'ontntneHto eQremotcbe abbracciaon 
tfuao it f'Aìio : perdicpéccionvperla lungo ^fartiie.figm e a giacete 
#Jr ropprefenttrei detegramb Jiutori^ che botino parlato de iafolir 
studine K *hìf.li fette yjihe. fono daittode l'Omamento, pettfrehanno tg 
ior lunghe^j^in aitai porrei ritti quelli che t hanno meffoin opera,.'. 
'Tielprimo de li jdiece forti wo ,Arjiiotele appoggiato per lo lungo, fe>- 
tondo cbegiace.il quadro , in quclTbabito , che lo fanno hora ,ò finto , 
ò.nero che fio i con orna tatuila in mouoiò fra le gambe, ò / critta da luif 
€ 0 H quefie parole.^ Q^iAi^/iFiTSEJtElipOyET ^ffJE-r 
SiCE.T^DO'iTA y’DE'ldJlO !{, 7{el fecondo»*. Catonednhabi 
to di Senaior I{omano:& diqj*edió vi ila effigie tenuta per fùoy anedf 
racbe non fofie:&ni infua tairola feriuerei'quefìé fuo motto:^ 
-!lyEhl.ADMODyèi 'HEGOCll, SIC ET OCll 
TIO 'Fieitero^'nn' Euripide :& anco di quefio fi 

troua l'effigie canata da certi ternàà dntidii : latauoU , òia curteiid, 
fuadicai ,4 GìT^Ly4(lM,4, V ly Kl M y Ai ■ VE C^ 
-C,id T. T'iel quarto va Seneca moraUdtt babito àiEilùfofo non fapen 
do donde cauor^^effigie., cok’.queHnfènterUìam vnafìmil tauo/at- 
'TLTS .AGV v 'ì^lVLlLJl.CEKt, IfiÙSTiir^^, 

V . . . 4. 4 W 


' L’^1 ^ K 

^wnt9 Mn'Èwmo cofon4to,& uefUtò daToetn ì fi euifan^à ìH*> 
tejffi: OC IO 7{f.SClf*Fr U T^EGOTfl 

ìi £ T . ^uuertndo j che le taudej^ cartàUe;è hteuì^ che fi chià- 
minOifiano diuerfamite tenuteyCtcoUoeatey peryariarè. féfio tHu 
torco in habito pur di filofofoyche faìuayò tjfga queflo motto: Qj^ 1 BS 
ET.QCIVM 17i SCIET^TJ^EyET DBVT J^E 
EXEB^CIT^TIOVJ. TOT^E Tip^.l^elfettmo farìi M Tuf. 
fio pur da Senatore , con un yolume a (antiea tinuolto a CombiUcOyche 
ptndtfie y cdntiaefìe lettere iOClV'M Cy M DIG 7i}T JiTE 
7»lECO€J^Ai SlTd^E VEBJtyiO. J<(cfOtinuo’tfHMenan 
èro in habito Greto y comicoycon yna maftbera appreffbi & eon'dà tako 
tiTthe diceffi: fTJ TI St BT'LIBEB^^ E VlTviE MU 
CJSTB^i/t OTTIMA SOLITFDO. T^el nono >n Gregorio 
9^/4^^rno in habito Epifcopale , con la fua tauola con quefio detto : 
4^y,AÌjT0 Qj'JS n^B^EBFS MOBT^LIBFS OC- 
tf'V^TlOB.t T^TfTO U BEO B^E MOT IO De 
thnOyyn S^gofiino col fito habito da Fratef& con queflafua fenten- 
T^;XEM0 BOVJ^S T^EGOTJf^M Qj^JiEBJTy ’HK- 
MOTMV BS>BFS^ IVi OClO OOVj2j' lES C lT,'H.e‘F(l 
nipiccoli alti , ponendo (come s'é detto) quelli j che f$ fimo dati a la foli 
tudineidi tutti ne feerrei fette y di fette eonditioniycome fono fette i Fa 
lùiT^lel primo porrei >n Tontifiu Bpmano:eÌ quèfto farebbe Celerino 
thè depofcil Tapato.lilelfecbdo ynJmperatore:& quefio farei J^ocie 
tìano ycbe ylafciato [imperio , fe nlaudò^in Jfcbiauónia a rusiicare : Et 
trai moderni ci potrebbehauer locò ameora Carlo' i^tùnto. Ter ynf^ 
■degli amichi ci fi potrebbe metter Tolomeo Ftladelfoy cheritrahendtfi 
da l'amminifir ottone del Begno attefe a glijludìy& fece quella forno- 
fa libraria, ùi'moàerni BS Tietroà',Anglia > chcy lafciato U regnOyVeM 
neaB?^a,&yiffepriuatoinpóuertà iTet w CardinaleyUniedefime 
Huronhnoi 0 de’ moderni , \Afdiciao. de la. TortaCardinal <t Jlldria 
fouo innocètio Ottauo.Ter vu Tir aho ^ Hieroa Siracuflmo ; che caduto 
in infermitàichiamató a fe Simoìddty&‘ aiuti Toeti > fi diede afilofofih 
te.Ter yn gran Capitano, Scipione ^frìtaaoyCbe , lafciata la tuta' de la 
BepublicaifiritiròalJnterna i Teryn Filo fofo natabiley Diogene cola 
^ botte, ci refiano dodici altri Fané minimi Fame^ati Fagli mino- 
ri già dettii EX in quefiinon potido'mettF figure humeney farci alami 
animali y comepFgrottefehe,&.pFfimboUdi quefta rnatFta de la fin 
iitùdine j & de le cofe appartenenti ad effa» Et' prima poneì gh 
ipatFo principali ne gli qifottrotaitfonit Jn yn^ il Tegafo cauallo 
w. ’ > (dato 
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alato de le Mufe : T^taltro il Grifo : lv{e/ terp^ t Elefante, eolgriu 
gno riuolfSa tà LtShai "^el quarto tJiquUa , che ràpije G. inime de. 
Efendo, che tutti quefli fieno fignificaiiui deleuation di mente, & 
“di contemp! adone . 7(egii 'dne quaareti, poiché fono da le tefie , df 
■ uno a rincontro de l'altro ; ne tm farei t àquila fola affidata al Sole, 
che fignifiéHn cotal guifa (peculatione ,& per /e Fleffa è animai foli-- 
tario; & di tre figliuoli che fa,due femprene gittauia , & uno , fola 
n' allena . l'altro porrei la Fenice, pur -polta al Sole, che fignifiche- 

. rà taltexxa , & la rarer^j^a de* concetti, & anco la fólitudine, per ef- 
'fèreunica . yirefiano bora feipanidiqueitiminirhi, che fonotonh. 
Et in -uno dtqueHi farei un ferpe , che moHra l'aRutia , la folertia , & 
la prudem^a de la contemplàtione ; che per ciò fu cLtìaa Minerutt: 
7^ l’altro un paffere folitario , che col nome fieffo fignifica la fòlitudi- 
ne : T^l ter^p un "h(nticorace , ò Gufo, ò Ciuetta , che fia , che ancòr 
effa è dedicata a Minerua , per effer yccello notturno , & fìgnificatilto 
. de gli ftudi , 7pel quarto farei wi Eritaco , fr eccito tanto folitario, che 
àiluififcriue , che non feneritrouanomai dueinunbofeo medefimo, 
Jonon trono anchora , com’egli fta\ però mi ranetta che’l Tittor lo 

* faccia di fua maniera . Tfel quinto vn Tellicano, alquale Dauid (i affi- 
migliò ne la fua folitudint fuggendo da Saulo: facciafi vn vccelìo hian~ 
co , magro per lo {angue , che fi Ptagge da fe Reffo per pafeere i figliuo- 
li iAlctmi dicono^e queHo vecello èli Torfirione : & fe queRo,é ha- 

•rebbe hauere il becco, (Sfagli Rinchi lHnghì, fir raffi .7{e l’vltimo una 
lepre , del quale ànttnale fcriuono , che è tanto folitario , àre mai non 
'fi pofa fe non foloi-& per non effer trottato per inditio ddfuoi ut- 
fìigi, nel tempo de lanette da t^vUime pedate fin al luogo ,doue fipo- 
fa, farn gran folto. Si fino fino a qui date le empiture a tutti i vOn 
ni -.reflano gli ornamenti. EtqneRi fiUfiianoaiinuentioneiklTitm 

* tote . Ture è ben d'ammonrrlo ,fegUparefied^accotmmdaruiin.alt u- 

* ni luoghi , come per grottefche ìaRrumenti da filìtà^ij,& Rudiofi , aù- 
me S^ej P!r .AjhrotabifanniUe, quadranrì,fefie, fquadrt,liueiUjfufih 

\ le , lauri., rmrùi bcUere , tanc^ capeliette , romitori, & fimili noucUe. 
'■■"H - , ..a ,v ( 

• a li XP, di Maggio. M. D* LXy, 
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t tr<ntQVudato yftcé** 
me fono ancora, fr ben mìeglìorato dì molto . Qjiefia è laMgìonf > che 
m'ha fatto mdugiar tanto a rijftonderle . tè dipoi Jopr^mtaaddof 
. fo queUa tempefia diTH/i,hi , che m'ha fatto dubitare del ricapito de 
ieUttere^ Intanto iJuuendo uedut a in man dei Signor Cianpotto ima 
vodra data di Sicilia , mi fono imaginato , che , cfuefla vi pi^atroHare, 
ajpettare là tanto, che ui venga ammani. Et forò non ho piàvo- 
- luto digerire dtferiuerni, ancoraché^ importanza de U'€ofo<t thè vi 
. pajfanohora per le mani ^ vi pojfa far poco defiderofo de k mk lette- 
re, 7{pi(Uquà fiemotMti nel trauaglig , che potete peejàre di^e- 
Ha guerra ,giuduandoU Oericolofot & per la noflra l{eligione , & per 
t la ChdWanità tutta, cosi per la potenza del nemico, come per la poca 
follicitudine de T'^encipinofiri , confidò ben tanto la proteùon di Dio , 
^i&’ne.lavirtùdelTrmipe , dell'Ordine uofiro-, che mene confoio 
jn parte. Ma non fen^a affUgemi dei perùoiejin che veggo k cofi , & 
fcandaligzarmi de l'indugio , che fi fa di Jòuuenirle.'hlS ignoro ne mo- 
Jlra grande affanno ì& fala parte fua prontamente Del l{e Catolieo, 
non sò. che mi dire: ^ue^e. galera di Spagna Hanno mollo acompa- 
rire.. Soprai legni di Francia il4tfegnoc^ fitte , nonèperrinfetrei 
Jn tanto mentre il CanhadaylaUpre fi ne va, Se'i Don Carfia non fi 
lArrifihia a, tf uniche fattioneìfiamoAmalportkox. Et pure ènefefiario 
-che lo facciaincofa di tantaimpoHanT^ , ancora pèi^^ Hati delfuo 
principe . Et. Dio ci mettala fna fantamano.. Con tpteHo traUt^Uo 
■pubiico , mi tormenta la paura ch'io bo fpetialmente di voi : Che , 
fe btk per vna partegodo a fentìre, quanto valorofamente vipor- 
tate e' & eon. quanto veffro honore fiate adoperato > rii^cite 
■in cofedit'anto affare j nonpoffb però nouJmere de la vHà voflra 
-per tffemù troppo cara, t^er veder iqnanto^^ 'mùtljirrifcjiìatt, 
j& come fpeffbi Già in sì po^JÌ 4t fuaè aitratcr , &{ffaio più 
volte. Quello timore non fà però ch’io ardifea di difloruenei per^ 
che non ui potete impiegare infernigkpiùgeato a Dio n nè di pÌH lau- 
de al mondo. Ma combatte in me la gelofia ,cbehò di noi , la conten- 
, tez^a, che fento de la gloria uoHra: Jlchefa, che ni deftderi for- 
te, & cauto htfieme, come mi giouadifperar e , che farete ì perche 
ui conopeo dd compito ualore. Quel chepoffoio, prego perl§ %ofìra 
corffernatione z defiderando fommamente dopo una giornata tale, 

poter 
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f<nèrr»ndgranni(èn^uoi it^erufckUkffUMO paiolo ; di fenthui. - 
raccèntar [t prodeT^i^d^ no^i-frateìii »p c&mo diquàfino a bora mi. 
f^aàtgroWM ieuoàreV Quam9 ale medag^ .dopa (juelU rifarò-. 
tumenù , éc debba-, mi rallevo tón noi del profitio, chattet e- - 

cominciato à fare in qutfta’profeffione. ne laqtialc Uè piaciuto uoler.^^ 

mi per maefi^peHÌìe fono fiate la ma^r parte buone nel genererò- 
ro ; Ma dì quelle d'argento ce ne fono fiate fmo a tre. che mifonofom- 
mamente care : perche io norulbattea y& non sò. chi altri fe L'habbia ; 

Che quefla è una de le qualità.che fa le medaglie pretto fe . Vaine tut~ 
tè^fónbbuohilpmt^^ vecefiarìekelni^oiifhtùmoi & ante fono carifm. '2 
pme. perche sò con che animo>thaueitiaaildaee'^ Ma.penbe l ho tta^» 
te. fi tengono per via con mole'altreì.che iato tpercbe amebica dio9> 
erefcereil mio conforto dì queilt * che mi mancano * Dei refio , io defi* i 
dero uoglio shediueHtiatfi,attUqkaria‘, èp.mt^àgbfia ancor uoii\ 

^t permi ufamT^ > eoeiammodifaniimpototeinpo per un prr*i ^ 
cipiante.tnffiùriccOyhawndonedieHoite i cheameJòtTod’auano^o\ \ 

Et non intendendo, che me ntfappme’gri^oaknne ;:perchttMa.icbe\ 
netraggodauoijchenonhabbiaìo'cheuhòpurmoltei rnipaga conia 
fua rare-^ quante ne poliate haner da mex Et non me ne fate nè dan^* 
no. ni incommodo alcuno ; perche in ogni modo quell^ f che mauan'ì^a^. 
no , foglio donare ad altri. & bota fi-^ano per noti Siche, quando - 
potretcattendere.fèguitc Cimprefe i che farete peeuUoamora per noi, ^ 

& de le Mefite. & de le mie. che ho cfifouerchioi Che così'ua trÀgqlaa» 
t'huomm quella praticadi medaglie i Che chi lèha pacbo, nerkene>ì 
afiai ; & (uno accommoda. l’altro : Et così chi comincia uien prefto a'i 
notabil fumma. MoUigiomi fono fottounpìegoalsig '* \Aldrub4ei 
di Medici, mandai lettere , & próatraa lui.&auoim fòlido per fcu*\ 
JaM fniononeomparke . 7v(o« hofaputo debticapito aùroi defiiera fa', 
^o'tlÀqneUei & é quella ». quando fipatrAEt pregando Dìoper lai 
/ita faiute , &ldd.uo^tP conueatQ . con Hitto il'toremeie raec!omanifo.>\ 
zniipma, afitepìnj vditìÌMgno*^<'r\'i^‘M.., ^ 


Al Catdip^iPQOunòidone. 

Battifhi ^uèrMmt^poixmfeotirtdfa' ìà 

iuoLt che' tuc*ìi 

cli,pdr-tq^odisfnt^,/ant»^^ éanleati^amo^Aiefilte*'^ 

gnr^kfnmi che fifa Miei j.iÌt'aSt^pplì^^ dtifnnelli^ù\. 
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Dì me, nenie dito aUro, fenfrndot fbe tefut noto t animò, &Ja dami 
tiene mìa , & la lima, che bo fatto fempre de’ gran meriti fuoi, & de 
Uff ettione^df e dì continuo m'hadimoflrata. Biella, che fi degni co>* 
mandarne fen^a rifiruo . Et ringratiandola , che bMa cotmnàatò^ 
humiliffimamente le bacio le mani* . .i 

DÌB^ma,ali* di Luglio, M, D. 
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T cagioH degna iìfcttfa , & di perdono ho pretemeffb fin qui dina 
fondere ala lettera di f^.S^Iienercn. in fviordi Malho Domenico, 
Ora le dico , che ancor’ auanti la faa raccomandatione io m'era operata 
in fuo feruigio mofiodal foto nome de la natione : Et la fua copi era 
tanto oltre, che é già -nenia dichiarato per non colpeuole, come pat> 
che fiaueramente: Magli ^nuerfmi, >iSio forfè, che pernia di Af, 

_ Berarditto yeniaaffoLuto : hanno fatto rimetter la caufa aM . . Sebo- 
flÌM Bptolom : & con tutto àònonhò mancato di gioua U in qaelmU 
gUor modo , che ho potuto : & per quanto ritraggo la fua cofa pafierà 
itene . Mi duole,che s'indugi troppo , & che nepatifea indegnamente. 
Ma frjS .siyCome Tganno le cofe di Bpma,& come fi procede ne' gìuditff, 
rnaffinumente de la morte de gli huomini , Terò bi fogna hauer pa- 
tienga,fin che la caufa fia matura. Intanto fi premetta dime tutto' 
quel poco , ch’io po(io , che oltre , che la per fona è degna per fefleffa' 
tUfière aiutata ^Dio si quanto io defideri d obedire a lei,the con tanta • 
ejficacia me lo raccomanda , con tanto amore mi fi offerifee in ¥tce 

diqueUa fonia anima del yefcouo di Fofiombruno , llcbe ho letto ne 
la fua lettera, non fenga lagrime. Et bora con tutto quello inetto , ché* 
mi >iendala fua ricordala, la fupplico atenermi per quelmedefima . 
feruitore, cbeheraalui, &obe come a tale fi degni di conufndarmi 
ferrea riferuo . Con che humilfffimamente lebadolemani, . \ 

Di Ìpm4,a li à Settembre, M,^D LXV, . ^ 

A 

\4t%A lettera riceituta per lemani del sig. Metto Bcffognetì^rì^I 
do,che con S. S. ho fatto qud complimento, ch'io ho faputo , perche * 
tn’bahbia.perfemitorcitlr'quellatmcó, che fono uofiroi& delSig.fitè 
Taére:£t gli rifoderò fimpre con gli effetti a tof erte, che. gli hà * 
fntte, pt hmieagiàjaputalfq nofirai^ermitàcon wiograndiffimodi^ a 


SECONDO. . . 
fpkcere , & anco non fenj^a vn poco di colera contra >0/ , intendendo, 
eh' è proced:ità da pno di quei dijordini vo/lri , che foleuate fare tngio- 
uentù» & quando la cotnplejjione tra tale , che poteuate far feto piu a 
frcHftà , che non potete bora . Vì ricordo , che gli anni di noialtri ri-< 
chieggono pn altra forte di piuer e, & che gli difordini ci tornano odo f- 
/o, éf quel che è peggio ci fono in pregi itdicio non falò al corpo , maan^ 
co a Cbonore , perche in quefl'età ci fi danno più a incontinenza ,thea 
trafeuraggine , Di gratta attendete a piuere in modo , che pittiate fi- 
no : perche la uita noUra è di più momento al mondo , & di più Hima, 
che forft non ui penfate . lo, prima elae hauejfi la pofìra, hauea penfa^ 
to darai conto di me ,& de la mia pica ,&tho indaggiato penfmdo di 
penimi qtu f anno tanto apprefo >. ch’io pi potejf anco pedere; ò pe- 
nendo poi a yiterbo , ò a Bagnar ea f ò penendo io a Lucca, à di pìag^ 
gioala PO fra Trepofitura la quale hauea prima intefo che ertma- 
te per venire , & non fono anco fuor di fperanza,chemi venga fat- 
to . In tanto , per rifpondere a le vojhre domande ; E vero , che ho 
fatto vna tradottone de’ libri yergilio, non in ottaua rima, come ditei 
ma in perftfciolti : Cofa cominciataper ifcherzp, & fola per pna pruo 
tia i vn poema, che mi cadde ne r animo di fare , dopo che ni allargai da 
ta feriiitù. Ma, ricordandomi poi, che fono tanto oltre con gli anni , 
abe non fono più a tempo a condor poemi-, fra tejfortationi de gli altri, 
Ò" pn certo Metto , che ho trouato in far prmua di quefia lingua con 
la latina, mi fonlafatotrafportarea continuare , tanto che mttruouo 
bora nel decimo libro . sò, che fò cofa di poca lode, traducendo di pna 
lingua in pn' altra ; Ma io non bò per fine d’efferne lodato ; ma folo per 
far conofeere [fe mi porrà fatto ) la riecheggia , & la capacità di que- 
fia lingua , contra L* opinion di quelli , ihe ajferifcono , che non può ha- t 
uer poema eroico , nè arte, nè voci daefplicar concetti poetici: che 
non fono pochi, che lo credono . lo deftdero fommamente, che veggia- 
te quel che ho fatto : Et, quando fatò a la mia Commenda , ni farò in- 
tendere , come potremo ejjere infieme , Le mie rime, & le lettere fu- 
rono meffe in fané a riebiefa di M.Taolo Manutio, chela uolea fìam- 
pare, dipoi egli è fiato ,& è ancora trauagliato in quefo fito officio dg 
la Sìampa, tanto che non l ha potuto ancor fare : & io non me ne fon^ 
curato, penfando a le rime aggiunger quefa tradottione, fènga la qua- 
le hauea afiai poche cofe da far fuori . Et, non occorrendomi dtro , m\ 
yiraccomando . 

Di frafgatì, ali xi'iii, di Settembre, Mx D. LXK, 

.... ‘ * ‘Al 
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Al Capitan TomaflTo Martano , a Spolcti . 


GiOy ^ 7iT<U wio fratello mi ha morirà U conuemìone^ che con V, 
S. del ^ano J)e mi tcendè l'anno paffato ; & detto la retinentia , che fa- 
te ài uenhe a far contocon lui, & fodit farlo del recante , che gli dotte 
te. Et di più , (he fbauendoueneruerco pikuolte ; non mofirate inciì- 
nat ìonc di farlo i ma per uie nongiuSìe , nè degne di noi lo trattenete^ 
tr cercate d’intrìcarli qucfio credito ; Et era (fanimo di procedere 
con i termini di ragione ; poichedicchaueruene tifati affai de' cortefìf 
eir de' cìhHì . Ma io non ho uciitto , che ft muoua altro ,fin tanto che 
io faccia con quefta officio con noi] & clteio meieftnto mi chiarifca di 
quellotche dice efier chiaro effo: perche non poffo creder e^che un par uo 
^ìro ufa queSli modi y con pregiudicio del credito y'& de l'honor fuo » 
Et ut ognicafo uoglio efiere fcnjato con noi yfeff procede più oltre, 
JK tanto ui prego per qurfia ,che fiate contento di non mancare di 
quanto douett . Et mi ut protefìo , che , non ni curando uoi di me , nè 
del debito uoflro ; io ricorrerò, a quei rmedijy che Ugiufìitia d.ì a eia- 
feuno , Ma mi ft fa duro a creder e, che non Chabblate a fare , potendo 
con faluare il debito , & la cofiiem^a voRra , preualerui di mcy& de 
le mie cofè con più t>oRro vtilcyche di tener ui il reHante , che ne doue^ 
te. Eicon queRo mi offero,& raccomando a y. S. 

Di Frafcati yaJixiiq. di Settembre i M.D.LXy. 

\ 

A Monfig . FuluioOifino Vefeouodi Spolcti. 

fO'hf quella confident^a y che mi da la fermtù mìa con y, S. lUufl. vengo 
a pregarla y fi degni fare >no officio per me .* ilquale farà non falò a mia 
fodisfattioney ma con fua lode j & conforme al grado che tiene yt ornan- 
do in edificaiione de’ fottopoffi ala fùa Diocefe, Mio fratello ha fatto 
•alcune partir ede' grani della mia Commenda con cotefli Spolcttinì, 
Iquali non ci fanno troppo buona riufeita . Fra quefìifono vn fer De- 
lio cleofeoy Ò il Capitan Tomaffo Martano : Con fer Delio s' è fatto in 
fino a bora ogni complimento di cortefia , & di ciuilità : & per qiiefin 
fi manda bora il contratto canato in forma Camere per proceder feco 
advUerioraiCol Capitan Tomafsc s’è fatto ancora ogni officio dagen 
tìlhuomo ;& fino a bora non ègiouato. 'Efondimene io non ho W). 
luto y che mio fratello gli cani il contratto ; perche m’è vèrtuto a gli 
orecchi , che va per certe vie Horte,lequali non fono degne di lui y per 

voler 
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vclemì intricar qutiìo credito : & credo che vorrebbe, che per filo io 
rtUaffidi dctnandarlìilftiio . lo civogtio r^Heffa fola fodisfattìone dì 
più , di farli intendere io mede fimo , come ho fitto coA una mìa lette- 
ra, l’animo mio , e'I debito fuo . Et , quando noi factia.,Je fiderò , che 
y . S . l\etiertndifmi fia tcflimone , che non ho mancato di richiederlo 
bumanamente,&- d'hanerli ogni rìfpetto ; Et che fi degni di farmi tan 
to difauore,che mcn U chiamar l’uno, & l'altro di q’uìU,& che come 
buonyefcoHO voglia ricordar loro à far quel che deuonocome bua- 
fno,c he neper viltà ,nè per dapocagine habbia a defi fiere di preualer- 
mi delmioper vìa di giufìitia : Sconfido anco tanto nelahtimanit^ 
dt y.S.lìiuHr. che fi degnerà di dir loro, che io fono anco fuo feruitev- 
re,& che non può mancare il giufio di fauorirmi : Del che la. fuppli- 
co quanto pofio . Del reflo farà informata da vno, che penfo, che farà 
mandato da l{pma a pofla da mio T^oteper efigere quefìe parti- 
te : Del'obligo, che t barò di quefìo fauore,non voglio pari : bafta,che 
io terrò d’hauer ricuperato queflo credito da y. S. lUufìr. Et l’officio, 
di che la richieggo, mi pare, che fi poffa fare con molta fua degnità , 
efiendo ammonitorio , Ù" apofioUco . Et con queflo huniiliffimamcn- 
Ule bacio le mani. 

,, Dì Frafcati,alì%iìij. di Settembre, M. D. LXy. 

Al Cardinal Farncfc. 

• . * 

1 0 mi fon doluto,& dorrò fin che io viua de la gran perdita, che s’è fat 
ta del B^uerend.CardinalS. Angelo, &y.S.lUuiì può fapere,jeio \ 
n'hò cagione. Et , fe non me ne fon condoluto infino a bora-, è fiuto, ' 
perche nonm'èparfo , ehelagrandeg^a del fuo dolore, hauefiebi’- ' 
fogno d’efier'accrejcìuta dal mio , Che quanto a confolainelo, non lo 
sò,& nonio pofo fare, poiché ne ancone poffoconfolar me mede fimo. ' 
Mora è tirato dal concorfo commune,le vengo a mofirare ancor io par ' 
te de la mia meflitia.Et, non fapendo far altro,lo compiango ,&me ' 
ne condolgo non folamente feco,ma con ognuno j poiché fino a i faffi ’ 
lo piangono, in tanto amore,& in tanta fperaga era venuto quel figno 
re, non pure a quelli , che i’ban conofcìuto ,. ma che l hanno anco iniefo 
nominare . Et queflo è quanto di confolatione ci finto ancor'io, che la ' 
morte fua fìa prefa per vna publica calamità di quella Corte, &M I 
quelli tempi. Et poiché a conforto di y .Sign.lllufir.non poffo altro, la | 
prego fola a ricor dar fi di fe fleffa,cioè de la prudenza, & de la gran- 
degT^deUnimo fuOiConlequali bauendo fuperate tant’altre fortu- f : 

ne-, fon 
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ne\ foncertOiChe farà fiiperiore <tncùra a (juefia.Et farà conofcertià 
, mondo, ihe per per coffa, febenl'c Hata di molto dolore; non 

, le farà però di quella dìminution d'animo , che fi penfano alcuni . La 
I grandei^aiìy.S.lUHHr.t fiata fempre labile per fefìeffa: &da 
I fe fo^enendoft, farà vedere, eh e quella del Si^inor fuo fratello t era 
f per ornamento più toflo,cheper puntello. I{efla, ch'ella non manchi a 
I 'Jèmede(ima,comepenfo,che farà,nè de t animo fuo folito,nè di quel- ’ 
iaconfolatione,chela procurerà la prudenza fua propria,conU mot- 
ta cognitione,& fperiem^a,chetien de le cofe dei mondo: di che la fup 
plico per confolatione ancora de gliamici,& feruìtor fuoi, & per con 
■feruation de la fitavìta, de la quale depende la fomma del tutto , Et 
quello humilijfmamente le bacio le mani. 


V I>ìBpma,ali xiiif.di'L^Nembre. M» D. 



. \ f 


1 1 Sig. Vacìno m%à riferito le querele, che VS.fa di me, & dal Gallo 
m*è Hate accennato, che n'ha da far molte più : Co/àj, che m*è Hata 
di gran molelìia, perche io sò P animo mio verfo di voi , & non mi par 
dhauerui data cagione di querelaruidi cofa,cheio habbia fatto, o det- 
to, ò pur penfato contraria l’ofiernan'ga,&'al'obligo,ch'iouiporto. 
Et voglio, che fappiate,cb'io tengo P uno,& P altra, piu mua,cbe mai ; 
Et ,fcmi fonoritiratodaledimoHratìoniefirinificbe,&delofcrÌHe- ' 
re fpetialmente,qu(fio non è fiato nè cruccio, nè dimenticani^a,nè p9 
ca tlima, ò poco amor mio verfo voi, ma fi bene vn fubito,& amore- 
ttole rifentimento , che fece in me vna auutrtent^ , anrfi vna certri^- 
7 ^a,tbe mi fu data,d'e{fer non pur caduto de l'animo duna parte di C4 
fa vofirajma che non fen:^a faHidio ancora era pentito ricordare , 
con molta mia amaritudine rifcontrai,che le mie lettere dauano fpaf- 
fo,& giuoco a la gente : Jòpra che non poffo,ctnon debbo dirui altro. 
Ma bahiui,cMo hebbi affai giufia cagione di tralafciar lo fcriuere,& 

. di raccormi vn poco in me fleffo. Et con tutto ciò, voi fapete quel che 
io vi fcri(Ji,cb'iorimaneua volito feruitore,come rimango ancora fin 
che io viua:& mi parue didiruelo tanto affeueratamente,che non ha- 
nefle mai hauuto a dubitare : Oltre che in ogni loco, & in ogni tempo, 
& con ognuno io n'ho fatto talprofeffione,& taltelUmoniatr;^a,ihe 
ftiàda tutti la feruilù mìa verfo la perfona vofìra. Et io credeua, che 
da voi dbuefjè ejfer tenuta per tale, perche per tale,io ue l'hodedicata, 


s E C 0 ù 0. l$f 

& pr§mepaper fempre: Et Dio sà: feio de fiderò occafionedl moHraf* 
uene unfegno una voltaiche ue ne facci del tutto fecura, come fpero cine 
farò vn dì . che non habbia poi voluto eontinuare di trateneruì , con 
chi fi buriana de’ miei trattenimenti , mi douetehauere per ìfeufato ^ 
perche quella non è mia ritiratexj^a , ma fi bene vna dijperatione de la 
gratia ioftra , & vnaimpatien's^a , che procede da grandexj^a (f affet- 
tioney& d^un non sò ched'honore^n chem’èparfo deffer tocco , non da 
voi , ma di fuora via da chi certo non douea . y'hofolamente accenna- ' 
to.quelehenon vi voglio direyConfidandomi , che al rimanente foppliri 
U viuexT^a delvoHro ingegno . ^ per queSÌOyio intendo ejfer del tutto 
fcujàto convoiypercheconofcoyche fono flato fecopìunegligentey thè 
non bifognaua : Di que^lo vi chieggo io perdono , ne farò ogni amen 

da. Et vi prego a tenermi per vo(lro quanto fonoyche fon tutto : Et *, fe 
ne farete (perienTia , ne trotterete rincontro : Et fon anco certOy che la 
bontà vùilra miritornerà nel fuo priflino amore cosìfoffiìo ceito diri- 
cuperar quello di qualcb'maltraperfonaycheuipregherei a farne offi- 
cio y ma come di cofa impoffibile mene difpero . Et con tutto ciò lafcio iif 
voflro arbitrio di tentarlo , & di ridurmile a memoria y con quelle rao- 
tcmandatìoniyche ui paiano per òyche poffìno effere accette. Et con que- 
SìoaV.S. con tutto il cuore mi raccomando. 

JDil{oma, aiixviiij.diDecembre, M. J>. LXV 

A . 

l^fèBatoii Jhmmo piacere, dopo tanto tempohauer nuova di 

del fuo ben effere , hauendouiper caro amico , & de’ noììri mede fimi. 
EX mi farà di molta confolatione ancora di faper , che quefla uoHra lon- 
tananza da Pfima , vi fia di bonorcy & di profittOy come fon certOy che 
voi non mancherete di procurar dal canto vofiro : Et, fèdi quàpof- 
p) alcuna cofa aferuìtiovoftroy comandatemi . L’affettion di M.Eran- 
cefeo Chrìniatù, m’ècarifftma; perche al’ingegnoy chemoflranele 
fue cofcyi da tenerne molto conto: vi prego a preferuarmi quefla fita be- 
niuolenxa , poiché me l'bauete offerta : & offeùmì a S. S. per quanto 
vaglio. Delefut cofe-yHonpoffo dir fenonin^nerty chefonbuone, 
& che hanno grauità , & dolcezza infìeme , & che la lingua è buona: 
numero , defidero alcune cofette , che fono però di poco momento: 
Mavenire a particolari fariatroppo lungacofa. Etionon foglio y fe 
non in voce dire a gli amici il mio parere in que^ecofr-y fi perche non 
ntifldointuttQ del mio parere Ji perche b9 caro di fentire terag^- 
' ' K wi 
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ni di chi fi . Ma hasla, che i'ho per fegnalato dicitore ; Et T accetto per 
amico bomrando : Tucciaui di raccomandarmeli , & uì bacìo le mani, 

DiI{pma,alixxx.diDecembre, M. D. LXf^, 

A M Piero Srufa, a Fiorenza. 

* *' 

t,yl Morte del nofìro da ben Marchi s'intefe cfuì fubìtoi benché 
von pote(fi rinuenhr chi l'haucjje fcmta , io tbebbi però per ce> fa , pa-- 
rendomvmftviile ne la per fona fuay & proportìonataa t altre mìe 
dibatte , Mi fu poi confìrmata da Madonna Laura Battiferri , ^ fr, 

' S.me nbà poi ferino i particolari . franto mi fia doluto una perdita 
' talr ; lo può confiderare ognuno^ che sì cjuel, che io fono flato col p'an- 
chigià tanto tempo, & egli con me . Et V. S, lo mifuri in fe dal dolor 
fuo Qeflo ; & in me uoglio,che lo giudichi (petialmente da quello, che 
neUnotitia, che m'ho pur intontì anni acqui^iata de le cofe dei mon- 
do , ne la rifolution che ne tengo, ne il callo c'ho fatto ale percofle, & 
di morte, & di fortuna, hanno potuto fare, che non mifia fentìto pìii pe- 
netrar da quefl a, ihe'daneffun'altra infino a bora: Credo perche le 
più lunghe amicitie,& così intrinfeche , & habituate,come era la mia 
con luì , dhiiiìtino ìndiffolubili , & indikidue Ed per quefìo le diffo» 
lutioni fiano piu dolorofe , perche fi difiolue piu di fe^effo. Ma, che 
s'ha da fare i hauemo amancare in parte, & in tutto, & come , & 
quando a Dio piace . Et, poi che è neceffario , & fenja rimedio , non 
sò, che polliamo altro , che rimetterne a la nectjfità medefhna de le co- * 
fe , €> lafciar che natura faccia , & disfaccia , & cht*l tempo , 
la ragione ne mitighi il dolore, &ne confoli* Intanto mi condot- 
go con noi delaftu. morte,come et amico , & con ogn'rno come di quel 
taro buviiio , che egli è flato a [ età noiira « & tanto buono , dr tanto 
gioueuoh a tutti . Ma fono aflai confolato ajèniire , che l'Eccellen, 
del Sig. Duca voflro habbia con tanta carità prouiflo , che s'honorì il 
fuo corpo , & che fi con fer nino ì fuo libri ; & > che egli ft e fio habbia 
data la cura de*fuoi fjgitti a Monfig. Lengi , & a y.S . perche duhita- 
ua che per qualche accidente , & anco per fuo toUufne, poteffero c** 
pitar male. La difenfion, iheegliha fatta per conto mio contea al 
CaSielueti o , fu prefa da lui , come ognun sà, per Zelo de la lingua > d^ 
de la verità piu tolto , che per mìorifpetto , feben anco t^ettitfn fua 
verfomeera moUte: per quetio ancor io non men per mio interefie, 
fife delalingua , Ù'^dtU pecità Sìefla j defidero che fi ricuperi , & fi 

pre- 
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preferì» : dico ricuperi , perihc sò U poca dzlìgt;n\a\ che vjkuaìn cor> 
feruarle [ite fatiche. Echi prego, che ancora per far que^ìof nuore 
a me , ceniate mano , che fi mettano infieme. Et , quanto a publicarle, 
ci farà tempo a farlo ,defideranio che fi faccia con quanto maggior , 
fua reputathne fi potrà : che io per me , un peggo fà fon rifoluia , che 
non fifa bene, che per mia difenfione sinnoui altro ; parendomi d'hauer ' 
le fopite honoratamente : Et che rifuegliarle di nuouo , fitapcr efitre ' 
tenute Sanità, cantra un f^ano, & in cofe tanto chiare, & non degne,, 
ch'io me ne rìfcaldipiù che tanto, pure nonmi par anco che fi debba 
frodare il mondo de i frutti del fuo fclicìffìmo ingegno,^ di quella no- 
tùia , che gli ha procurata del vero : Imperò fi penferà di trouare vn 
temperamento, che ferua 4 lafiu laude , & ala mìa modenia. In tan** 
to quella patte che fi truotu apprefio di me, non fi darà mai fuori . Et 
y. S. attenda a rimettere in fumé il reUo : perche, come intendo , que- 
Ha fua fatica era in due parti , l una ihiofnaua Dialogo de It lingue, 
che difputa per lapik parte in genere de la fauclla tofana, &de 
le forge, &dele regole fuc\ & l'altra hit itolaua non iò come da 
la mia difefa jpetiale . La prima è appreffo di me , €?* fi terrà ; come 
ho dettai la feconda non ho veduto , & per quanto intendo n oliera 
compita infieme. yo^ra Signoriavù farà gratta di raunarla,& dar- 
mene qualche lume . Et dipoi fi penferà a quel che fi n'ha da feguhre. 
Et io non mancherò del debito mio , in tutto che bifognerà per publicar 
gli Scritti, e fi cerne prima hauea dato ordine, ancora in uita fua', 
i^^nto ad honorax la fua memoria ì io mi finto poco atto a farlo : pure 
ui mando per bora vn mio Sonetto /opra ciò , che Dio fa ,fi m'efce dal 
core ; & forfè ve ne farà un'altro é mio Tfpote . Mi farà caro di ve- 
der tutto , che fi farà di coHà in honor Juo . Et ffetìalmente COraiion 
àxM. Leonardo Salutati: il quale finto molto celebrai e; di che ho 
dato imprefa a Madonna Laura . Che y, S. mi fi proferi in luogo di 
queilabenedetta memoria, io l’hauea per tale , auanti che morijfe- 
poiché l'amìcitia vniua l'uno, & Coltro con lui'. Et bora l barò per 
luiflcffo, come fi viuofoffe : & la prego a tener me nel grado mede fi- 
mo, & amarmi, come veggo , che}à,& comandarmi , come fi fuolea. 
ue ti amici, - • , 


Dì I^oma, alixif • di Gennaro. 


M. D, Lxyi. 
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S E beneto non conofco y.S.di uìfla , sò nondimeno dì quanto nome , c9* 
quanta auttorità [lane la fua patria, &nela fuaprofejjìone ; ilche 
fa , che l’honorì ,& la Siimi ,pergli meriti fuoì fleffi . ^ queSìo s'ag’-- 
gimge che le fono obligato , per mio proprio inter effe , perla protet-> 
tione , che, fecondo mi fi dice , hà prefadi Lepido mio iqipote, ilquale 
fttruoua inTerugia a Studiar leggi fattola fua difei^ina. Eglimi 
fcriue, & altri miri ferifiono , quanta foditfattione , &‘proftto caui 
da la fila dottrina : & di più quanto fta ben pedino, & accarcT^T^ato da 
lei. lo n ho fentito tantogran piacere, & ne l'ho tale obligoi ebenon^ 
•poglio mancare , di moSìr arie almeno , eh' io ne tengo quel conto , che 
debbo, & ringraiìarnela,come fò con queSla j facendola certa, chetata 
to eh ellafà a l^neficio delgiouene predetto, è rìcemto da me, come fat 
to a me proprio : amandolo io da figliuolo , éf defiderando quanto de fi- 
derò , che uenga da qualche cofa . l{efla àie me l' offerifca,fe in cofani- 
amala pofioferuire: ilche fò con tutto quello, ch'io paglio, & ch'io pof^ 
fio. 'Et con tutto il core me le raccomando. 

Di Es^*,aUxpìq,di Gennaio, M. D, LXyi. 

/ 

A M . Leonardo Salanti , a Fiorenza . 

la lettera di V, S. ho rìflo apertamente il eor. voflro & quafi viua 
l'affettion che mi portate r con molte altre voShre nobili qualità : per--' 
che dal fonare fi conofii rffàì ben la falde:^ del Fafo . "Per riffoSìa , 
.non uoglìa entrare con poi in conponimenti di parole , già che l'amici- 
tta è contratta fia noi . Mi baSìa-, chefappiatt, ^ ui prego che mi ere 
diate, che per l'amor che m'bauete mofiro , & per gli molti poftri me- 
viti , Sacquiflo de la poSìra amicitia m'è caro, & prctiofo . Et anco nc 
la morte del parchi m'èSìato neceffario, per ricompenfa de la gran 
perdita , che ho fatta di lui : parendomi ^ che m'Irabbia fatto un laffto 
dlaltro che de'fuoi mobili . Coslnel morire hard fatto per me,kfcian* 
domi uoi , molto più di quello, che piuendo defiderauate,cbe faceffe per 
Poi con darui me. Or io pi terrò da qui 'mnan'ti in fua uece ; & uoi te- 
nete me , nonper lui ( che non harejhe il fuo-ualfentt )maper fuo r ^ 
per poflro , quale io mi fia. Et qui fia fine a i conueneuoli de le paro- 
le per fempre , Quanto a i fuoi fcrittii ho già detto a M .Piero Stn- 
fa, che permio conto non mi curo molto,, che fi Sìampì il diakgói 
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jkttéétmA difefai &per noneffere pmlimgMtenti ftnolÀ ioàoft\'. 
ffiicbe s'è compito in qualche parteal'honormio contro al Canelue-' 

. Pro: Ma per bonor del f'archif defiiero che fìpubHchi quefio , & ogni 
altra fna cofa , Et me ne riferirò a quel thè da Monfig ^ . I{euerendiJ3, 
Ixngi, & da rei altri fuoi amici fe ne nabitirà . Et farò quella fpcjày 
thè bifognerà : che di già per quefio hauea dato ajfegnamento ima 
partita t'hauea da rifcuotere coPìfCome sà Madonna Laura, per ricoue 
ro de la quale barò caro » che V, S. s'adopri. Et , je rifoluerete Alenar 
del (Ualogo la fuper fluitò f come già JcrifJi aluii cfedoyche piacerà mol 
toi perche la dottrina è buona, &neceflariaperChere/ia, che corre 
inqueflaetà circa Cufo de la lingua. ChefiacoHì ehi uoglia faiuerU 
contrai me ne merauiglio : non potendo creder e, che huomodigiudicio 
non tapproui , ne anco che i maligni habbino a durar fatica per acqui^ 
Harbiaflmo. pure fi trottano de’firani ceruelli , Et in ognicafoUidb- 
fefa , che y, 5. n’imprende , non può effe Je non di gran laude, & di 
grande rtile ala lingua . Et per quella parte, che tocca a me io non ^ 
poffofe non tenermene buono, tuffetto il Sonetto, & tOrationetom 
defiderip , & di già mipr ometto ogni uoflra cofà perfetta i tal fagga 
m’bauete dato diuoiionla prima lettera Se ho ueduto di uoflro . 

Il mio Sonetto, & di mio nipote, mandai fabato. nel quale mio. nor. 
rpi,cheno» fi comfvUrafpc fe non tuffetto : che nel teflo non sò come fi" 
riuftirà.Se fi farà altro • fi manderà di mano in mano. Dime non . 
ni dii ò altro fe non che mi ut Jon dato per fempre < & fempre uiferuh 
rò tfemi comandate . Et fe cerrete a l{pma : mi farà di fommo piacerai 
di conofeerui di prefenTia.Con che di cuore mi "pi raccomandò. 

Di J{oma,a li xix. di Gennaio, M. D, LXf'J. 

• * • • • ò 

A Don Siluago Razzi , monaca 

J Z .Farebibo. me. m' hauea /Òtto per f ordinar io amico di tutti gli amici 
fuoi : trà quali sò , che uoi erauate de’ primi : Et egli >ha fegnalato per 
tale ne la fua morte : Eà noi dimofirate ejferli^flato i poiché così vi 
portate uerfo le cofe fue. Jomi confolo in gran parte de la fua per di'- 
ta , poiché t beredito di tanti nobili amici , quanti fono quelli che m’ha 
Ufeiati : Et Rettalmente detacqmfio, che io hò fiato de tamicitia 
polirà : Et poi che mo Arate diflimarlamiaiiovii^ecuro con qurftoi 
che la trouerete così affetnonata , & fincera , come ve la potete pro~ 
mettere , L’offerte che mi fate mi fono actettijfme . Etuenerin^ 
gratin. Et quanto a glifiritti del Faribi', me ne riferifeo a quel , 
~ K g che 
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àptS.E iomt^iaiÀ ♦ &.a (ptel^che Monfig. \fneren. ’tén^ì nè 
rifoUiérÀ can uai dt(i jmi amiei me bà Ha la cura i <he ne pigliai 

te per bataiiche non aaianomale i Dii reììo il tempo ci conftglierdj» 
ta»f 0 a fr,S\.d S'^4. Leonardo Salmati& agli altri amici mioffèro-t 
0 ì[ac comando ’ 

DifarauiUandTufcMlanOialixìx.diFebraia, D. LXF't 

■ -^\.l ' _ ■■■’ ■, 

ì: 4 ' ì\^ > . A » ' > 'V f "A 

ViK A M. Giorgio Va(àri , a Fiorenza ^ 

a- '., u\ V A* '* •• ' ■ '■ ■ ? -HI 

^ 'P^ra portatami daDi Siluano,^ìiiJfibHd^ò per bocàa di lui mif* 

. defimo , potendo bauér per la uia medefimd^ò <ì p ieno ragHaglio 'di mé, ’ 
- come io di upi. Ma , per àie potrebbe indugiar troppo a tornare' ì non 
.-pogiiom^mcarconvptefiactì ringrapiariàde l'officio fatto ,perchei^ 

. cupBti iddnarideù^orrìceilo : Mienoltn pià'n&tfe fbfgrattàè ) ì 

,n\barò,obligp ^Hand3fgli barb tkuperìtiiP;} 0 prego' à fahn^ffi*e?i(fi 
fauorc^òmpkamente'^: xA/fecuraniòtU yche ]lò fimo per attrò 
• tc molto ptk\ chi per Vdandri. Di gratta rompete tjùefid laréid pé^' 

' me con tutto il >ofiro podere icbe sò quanto fia,& che colpo può farei 
. Se Hilafdafieveder diqieà ;]io fpetiaUnenten'haréi rnoltocóntento]] 
Maio non lo credo,pèràteintendoicbe cofiì regnatei& qui noh baffi 
feruire^iDpureTrenite per fardi cedere Sigli amici, '0 commUnictrr co'H 
. loto legraodegj(€ irofhne. intattto godè difeJttirttiét venendo , & aod ' 
venendo , ricordùteui che foH Uofhdi ’ ' ** ' ‘ '' •’ ^ ^ V ^ 

Di Bfima, aliij. di Margp. ^ M. D. L XFV ' * ^ 

\ j\ ■ .• ■ io. 
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TOBf^^TqpOSE’^ ilnofiroT.D Siluano,che m'ha portato di cofiè, 

, & tipàrtadiquà tuttoiche occorre tfà tutti aéi,& Stdijmipar'tbi'pq]^ 1 1 
fafoppUr da vantaggio per quaMe lèttere, 0 per quanto lunghe fipo^'y 
t^ero fcciuere per molti “Procacci : tanto ficmo fiati infieme di tante 
eojè hatttmo rc^ionato^ , 0, tal compimento ha da me , perfàreft mio 
debito con tutti^, ^A>ltn dmjquemenerimettO. 0 , ihe có^èiafiu- 
, no di voibarà fatto quel che nihajirmiefio,per mettermi] ò per ìfiabi ' 
Uethi nela gratia vpjfira j aà prt^ a mantenèrmi rìèla fka '0 con tut- 
toilcuoremiiriofferot0 raccomando , ‘ ' 

■ Ditt^pmaa li xxvt4iMar7:p.^ Mi~D» LXVI»'; ; ' 
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MMar'moV%olatthiaJlrodìfcuolACoSiììn Terugìattni fd richieder di 
raccomaftàaùoHt appr^py. S, B^Mro^Uper tjfet de" Urne pdtfìa ' 
twtpoJfo,& non debbo /fiancar di raccomandarto i<alei maljìtnaniett- 
t9^'cbi^per(fOgni^iifnofauotfiMendo^lyé^^ letteteli &é 
Jutoni foftitmi,& io Ic/ofedett^ a/ buona fàtnig^ia^etdibiion nome. 
Jo non sò di che gli f aocU bifogno l'auttorità , ^ /a piotettione fna:pe 
tòne Ieraccom«ndoingenere,0:'conogm efficacia i -iEela.fMpplicoa 
moHrarli , done , & cenando ppffd icbeU mia raccomandatione gli fia 
fiata di qualche profitto J Et. con qutjla occafione, dopò tanto tem- 
fOt che no» le ho firitto, (ancora ihel'habbiain perpetua offeruam^at) 
Uniftto, mela raccomodo %& btimU^tt»Mienti iebaciolemani,v % 

' "* • • ”V ><■-" 

. jfiF^pmOtalixxpi^.di Aiar^d. M.D,LXyiìò> 

.* *> ' i 'C t ,r* J L , 1 V ^ 

?.. A DonSiluàndlUzEi. 


1 0 confi fio , che io fui finemorato a non ricordarmi la fera di far la lette 
ra^ che mi chiedeSe ; che ne fui di Bolto (mentre, anco la fenttea ) da 
Monfig.Len:^i , che fi flette meco fino a gran pet^:^o di notte » Ma uo 
glio anco, che fappiate ebe'i uoHro. , che uenne per efia latnatt'ma , fin 
troppo impatiente^on uolendo affettar ; per poànffimo, thè io inditp- 
giasfi a fcriuerefCotl comi era nel letto, le poche pa/'oU , che uedrete, 
ch'io fcriffiin creden-t^a uoflra a tutti gli amki infieme : Ma io fcujb 
luì de la fretta, & fpero, che api feufer eterne de la dimenticaggine ^a» 
tù nùui ftete fatto cono fiere indulgente aia negligemmo, non che ala di 
nentkan's^adflofcriuere^ I{pfiajdìemigiuflifichiaf e ancora con gii 
altri tuiti : &, ^e fopplùUe con effi a. quanto m'bduelepromejfo . iJt 
lettione di M, Leonardo ,fe non ftmanda con quefla, farà perche 
f allegretto m'ha fatto inSiaaT^ dà leggerla :& per t altra la mano 
icrò in ognimodpf La con ff ir ottone dafialtarmditoftòiÒfarùhtU 
men paura,fi ua firingermo tutta uJaì tT farà f adito fa , che ne riMegr 
gamo. In tanto fàppiàte,^ th'iò fon tutto uoflro : & ui prego amante 
nemù in buona gga/ia degli amìdiiàti', et dì fermar Madonna itaun , 
a non mancarci . non ui di/nent'icàddodi raccomàndarmi al TÀiibbOf 
U,&auoifieffo,. 

" 'DiB^ma,aUxxx,diMar%p,Mi D; IXVV''' 

' , A 4 . Al 





Al ProDòfto’dc la S^a » a Milano. 

nùbaSldranimo dirifpottder perlerimealaletteradif', S.de* 
xxiiif.delpaffatopHa/fimamcni€ in qneUa partCt done c«n tanto affètté 
ifprime t amor fuo verfo di me : petóìt non mi par ihauerpar^e 
qiàualentia rapprefentare Umio.TeròbifognatcheySig.fettmm» 
fini , (he V mi furi almeno da quelio,che porta a me : atquale io firn ne* 
eePariamente agretto di corrifpondere. Et , quanto atfm,fe bene U 
X amemorationCfCbe me ne fapn’e dolcijjima ; non è però , che lo tanto 
sfor^arft diprouatloyC i tefltmoni, che me n'aJlegai non mi poflano fax 
parere , ch'ella dubiti delmio\ ò cheto non habbia conofciuto finoM 
qui, comefe io non l'baueffi per quel BiancoyCh'eragìàyprima che [offe 
Treuofto . Aia vogUoyche fappia,che ci bifogneriano ben de.le Trouo^ 
Pure, & de'le prelature , & nùfarà dir ^'Cardinalatiafarmi.credem 
re, ch'ella non foJlfe lei', ò che potere e^er altro, che'lBunco.Chefe 
mutatìone alcuna ha da fare: mi perfuado, che la debba e/fere 
in maggior bianchet^a,così (tanimo , come credo che ftafinoahom 
radi corpo, cioè di pelo: Et ho per più facile ancora, che'l prouo~ i 
Bo s'imbianchi, che’l Bianco s'improuofii, os'impreti nel modo, che 
ella dice. Mi baSia dunque fapere , che t^ofra Sigwria fa la medef^ 
*ma, che eUa è Bota, che lo teBo mi sàio dame , fen-ga altri teBimoui. 
Da l' altro canto Tf orrei, cb'eUacredefie , cheto ftapur io, & che /♦• 
ròfempre yer lei , qual fono fato : Il che fon piu che certo , che fard 
ereduto dal Bianco. Et feMonftg. Trouofio la creiejfealtramen* 
tei tal /radi lui, T^e anco qneìlefcufe di podagre , di catar- 
ri, & di tant’altremaie cofè conmenpmo tra noi , Terebeò ch'elUt 
firma, o ebenà ; o d)eiorijponda,oMenonrifponda,quandononbi- 
fogna iquefio non fa, che non pofpamo efierei medeimi fempr e. Se 
ben del corpo ci poffono quefe triBitie trasformare altramente , che 
le Vrenojiure , & le grande:^:^e non fanno de f amato : Et come ha 
trasformato ancor me, che bo comUiciato a ph^t^icare ancor io di 
podagra , fe ben non fonVrelato . Ex qnanto al Catarro ; le potrei 
dar più vantaggioyche di poiché per -ufo mio n'bo per più, che per 

tutto t amo . De glialtri guidalefuti non dico . i^uanto c'e ^ buono, 
é, ch'io fin guarito de'dentti perù)» n'ho folamente unoi il qualfih 
lo e cagione , ch’io non m* poffa tenere interamente fono , come io mi 
ffrreitnque/laparte: che per fanità, &fetidtd mi reputo il non 
! • baitalt^ ' 
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hmiali,pcuhemfonoaituedi4tOfehedàvm> ,cbe yógliamangiar per 
>mere ,fi può anco far fem^ ^fe non bene a fatto^lmeno non così n$a ^ 
ky come io mi penfim fetale fi i Et, per fod^fare interamente a f^,S. 
de r articolo y die mi domanda (pianto a U fanità , le dico > che , non o* 
{Unte le cofe fopr adette ; io mi trmmo bora più fanoyche fia fiato moU 
ti, & molti anni fono ,mercè de latita, che fò libera yfcioperata,Ó^ 
ferlapiùparterufiica. Che fe ben fonoin fornai nonmiddpiùnoUr 
nè la Corte y ni le fne faeenieyui (juelia pratica diTrifìtare , la ijttal fa- 
fete (punto fianecef aria agU^mbkiofu Corteggioate nolteitnapo^ 
ahi, & poche rolte : & p^ per-pereoffèruairga , (he per complimen- 
to : Mi truouo fpe/fo con gli amici , &eficonme. Così ci foffe V, S» 
jcbe io farei feco , non come col Tronodo , ma come col Bianco a tsttte> 
fbore. Il Vtfirino de lo firiuereè finito: dicoVifirino, poiché febe^ 
neiofcriuopiù che mai i non però fono attaccato a la mola. Et, fé 
ben leggo , non iiìudio 1 Ef fe traduco yergiUo ; e per trattenimentn 
de lo fcioperio piu toHo , che per imprefa . fri fono entrato a cafo : t!f* 
ho perfeuerato non uolendo i E lungo a dir come : EX bafioyper rifpon^ 
dire a quel che fr.S.mene domanda , che potrebbe efler finito fra un 
mefe , perche fon piu là , che la metà del dodicefmo : Si che , fi nero, 
'ohe s alpetti con (anta i fè te fe ne potrà ber predo : Ma non sò come la 
beuanda fi fia per piacere : "Puro nffai mi parrà d'hauer fatto yd'ef- 
fermi chiaritio d' una miafantafia. Già . Battifìa mìo nipote ha vedute 
k raceomandationi » che ir. S.glifa,Et t è tanto fermtorey quanto le fiv 
no io : Infino a bora è fiso homo. Si trassagUa nondimeno affai ì&co- 
. me dottore, & come Cortigiano : & mi contento molto de la riufcita 
.che fa. Se tr.S.l' impiegherà ne lecoft fite, òde'fuoi amici, &anco 
de’ fuoi padroni, fe ne terrà ben fermio in ogni forte di fpetUtione, eSr 
ne l'un foro « &ne taUro.AlVoetino non datoancorailgafligo , che 
y.S. m'impone : Mi r^erbo Hi farlo a Trincati, ione s’è proferto di vem 
reafiarfi meco : Et dmerò poca faticaa farlo rauuederedet torto , che 
k fa y perche sò quanto l'ama , & quanta lo sìima. Horafenon ho ri- 
fpodoala fuapiu predo, fe pur btfogua, che mene fcufi, mi bada, 
che fappia , che già due fettimane , fino flato col prefato catarro :lU 
,quale è molto flrettamente confederato col mio dogma* Etjiaaen- 
do fin qui rìfpofloatutti i fuoi quefiti', le dirò fola, thefidegnirae- 
eomandamù al Signor Cofellino , & falutare il Criuetlo , che mi 
nomina. Era quelli, che non fin nominati da lei f fare le debite 
riuerenj^e , & complimenti con tutti , che ella sà, che mi fono ami- 
ti ^ & padroni , rimetteniomene d cataloge de la fua memoria : non 

rh ' 
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trètermettpidò cl Signor Treuofiro fpétìaìmentt ), é<Hìtlk * 

ìt badò le mani , r-! ~ u- ■ ■' >■ • i* 

Di Ppmat€ltxx}i. àiMat^ 'M.' D, LXVl, ’ . • * rV* * 

.' »'r 

• • • • • ‘ » i , 

Qj' ^ TT 0 ftfTf cofi i^hmme fatte sedére /ji/àphyn tevtpht f Jnè 
fratelli Banti: J[ San Hieronòno dijùùra^piiatmlla^ &' la medaglià HH 
nttfiro yafihi Et tfnel thè me le fa parer cariffime^fìr pretiofèi ran% 
mo>oflrotamo affetiionatoTeer/odime , S^efìe fonò troppi obHgé- 
tàoniin'pnayolta,& danonpaffarlecon ynjolrin^atiamentOtnh^tb^ 
co con ringratiamenti foli. Ma , cerne shà dafare^fenon cibò piu prt^ 

• go, che tanto ^ & fe mi irérgogno diriHoraruene con parole ^ Sappia^ 
te almeno , che mi fono Siate accette fopra modo , & non yèfaprtt dk 
efual più t Tur le perfonefenga dubbio ft debbon preporre ale <efe-. 
Due braui fanti m'hauete fatto conofeere. QneSio FrathtOjfol quote 
ho ragionato lungamente , è >na coppa daro..AM. yincetrgp non hb 
parlato fè non per iShradamta sò chi, f!f quab fono tpnò^Ù" Coltro', ^ 
f tfier <onati,& celebrati da poijme gli fà Siimare, & amar da vantag 
gio..A ciafeuno a^effi bo mpSìro i'anmto mio, il meglio , che ho faputeh 
Ma non hò molto buona dhnoSìratiua . Sopplite voi , qùandìrfartmno 
tornati, & promettete per me tutto quello , che potefjefperare da vn 
noflro,& toro amico,quale io fono . il San Hkronìmo ho peUfato , che 
fa meglio impiegato per olimpia , perche lo conbfcerà, & lo fimerà 
a par di me. Luct egina baSierà et hauerlo baciato còme cofa vernS- 

ta da Zio frate. Domani lo "vedrà D . Giulio, che fòri meto apran 7 ^o‘,cO“ 
fi poteffimo farli veder lei, perche aiutaffe in qualche cofa vn fi noUfe 
ferito . .A voi M. Leonardo dico fuor la lettera commune,chen‘hb 
yrialtra da voi de v. ne La qual veggio,che*lbuon "Padre <i ha meffi a le 
mani.DiogUeneperdoni'.Ma bkon per me i che voi fitte più discreto, 
che io non fono Stato prefuntuojèi poiché piglrate m buona parte U mh 
tr oppo ardire,eUfuo rnale officio. .A le due cofe, ih e mi domandate , vi 
rif onderò. vn'altt a ipoltOyChe non lovòglid far coti (thnprouifoLlntan- 
loat voo,& a (òltTo mi raccomando , tr a Madonna Latcra , & a M, 

Tiero Stufa in fotido. ^ V ' ‘ 

- ■ T r»*) 

: Di,^ona,alixx.ct.Aprfie, M. D. LXyif ' 
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» irr-. * A M.Ra£ieiloMontelupi Scultore. ■ » 

•ài.’Sidfiteìhmlobwiorando. Lat^ÀxrK^avfatàinrin^atiarui delpre^ 
• /cute, chemlìMete fatto del diftgno del Crocefi(fo,non è proceduta da 
tltrtfyche da cagione efcufabiletWefcolàta con >na fecurtà » che mi par 
• di poter hatwrc^nWamicOt qual mi fieteuoij antico t familiare fó* 
non cerhnoniofo.tiora conlMcafionet cbemi fi pr ejenta de l’apporta- 
turCiUquale mi fi à mo firato molto pofiro i»trinjeco,nofi uogHo preter- 
. ittetier quejio offiiio, non penheio pen finche trà noifia Infogno 'di cotn 
pimenti yma peri he la negligenza di farlo , non ut poteffefar Jofpitio- 
netthe aoa mi foffe così accettOytome veramente m'è fiato, coù per ve- 
nir da le man vo&r e; come perche mi par che fiavenuto ancora dalvo 
fiso core per T affettione con che me l'hauete mandato, i' ^ per Ce- 

■ Jp^'^fffon'y che baifete fatto d'un tanto mtSierio Così con tuko<U core 
uenètingratio ancoéio.EX p’affecifroy thè mifaràfempre intmrta ver- 
. neratrone , come fi foffe di man di San Luca, perche ne Carte uipengp 
dapntW lui y &^in qutfia particolar foggtttoi Jhl di untominore , di 
quanto d da meno chi rUraggedal viuàt da quel eht feCimagink moo^ 
io-Ecconquefiorrnviraccomando, " 

i-i)' '■ - ' •-«.■«I. • . .3. ’i't 


> '(h I : A Madonna Laura Battifcnr , a Fiorenza . 

ìl\ -bt . ^ . t- ‘ 

Lai\'Uttetaàv^S.-àCxx.dOtt<d)fe 'paffato/^i/ttà tàntofa^penhmhi 
le' mani, che quàftàn un medeftmo tempo è jhpraggitmta Coltra é: 
xix . di Decembre , con f amara nouella de la morte del nofiro yarch{x 
la quale hauta pero iute fa andare a torno fenga faper chi la'fcriueffe. 
Dio sèi, dà quanto dolore mi fio fiato a fentirla , ìùuetìdo.io il y archi 
no» pur per amico ima peruna patte dime Hefiótt auto gli fono flato 
iittrìnfteo , & di tanto tempo : Et in fante òccorrengf me Cho trouatp 
aanreuoleiftntero,gjF bjfiitofo amico, in ogni ht/ògnoidt^ìn ogni forttér 
no. i.ajciamo flore, che oltre a taffettà de Camititia , la rara vertà fm 
mtlofaceuafiimare; & riuertr da vantaggio i conofcendomolti pac- 
chi che lo par eggiaffert di dottrina^ &quaft nullo di prontegT^a din- 
gegno t de di varietà di erucUticne. Et ui prometto Signora Laura % che 
In jnortfffitamhà eontaminaca tutta quella coktentm^»\ in che io mi 
uineaJnquefio tempo", anco gran pa^ce dola vita fhfia\ io nàute 

potreid^e, con quinto defiderio L’affetìaua a frktrbójper conferir ft- 
fota UM ulnma fatita , & godermi-qmU(he gfbtnoU dolcezza ài 
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^ueli'buomo . Or è piaciuto così a Dio , & così blfogna^cbe fia. h*è 
Poto di molta confolatione intendere'^ che tEcccUentiJJimo Signor Dio 
C4 habbìa comandato , che s'honori U memoria fua . in che faggta 
di quei gran Vrincipe^he egli è, lo borei più bifogno d^effer confolo^ 
to de la fua morte , che di confolarne altri , & più toRo lo poffo aiuta» 
re a pianger e t chea celebrarlo tpur e farèpruoua ancora in quePo 
di lafciare qualche tePimoniode Camorcbegliportaua, non m’affi» 
dando in altro corri fpondere al defiderio , che mi proponete de gli ab* 
iri amici. In queflo tempo maffimamente , che oUreaCefferdiflrat^ 
to dal comporre , fono anco occupato , & trauagliato afiai: pur rptal» 
che cofa fi farà . De le uoPre compofitioni , non ni pofio per bora dir 
cdtrojfenou, cheneU printauiPa mi fon piaciute .hauendo diqud 
dolcet che ban tutte C altre uoPre cofe ; ma perche non hò fino a bota 
hauuto tempo di uederle a mio modo , mi riferuo a fcriueruene un’ al» 
tra uolta • quando forfè ui manderò iptaUbe cofà di qualchun' altro , 

■ Et tfemioT^ote potrà . ci impiegherò ancora lui, fè ben hanch'eg& 
cccupatiffimo,& diprofefiion di leggi moltodiuerfadalapoefia, 
Rifarà poi fommamente caro , che mi facciate parte di tutto che fi fa- 
rà inhonorfuo,& ^etialmente de tOr asiane di M. Leonardo Saluiat* 
ti : Itquale hò per molti rifcontri , che fia quel raro inteUetto, che noi 
mi dite : Et: perche era tanto amico di quell anima benedetta, 
per gUmttìti fitoi, io meglifento effèttictiatiffmo ..Se ui parrà di 
fargli intendere quefta mia affezione, mi farà caro » che lo faccia» 
-te : & anco , che gliene prefentiate da mia parte . De la uoftrauer» 
fame, io non pofio fe non tenermi fortunato , perche mi par die fia 
pur affai deffere in grada duna fi rara donna, fèn^a alcun mio me», 
rito . Quanto al nome di Matflro j io conofco , che uolete la burla : 
èia battezzatemi come ui pare, che pur eh’ io fia tenuto uoPro , di 
euefio , & dogi altro nome , che mia date , mi terrò buono :Et fiate 
ficura , che io fon tale , & che fono fiato da che prima ui conobbi, 
fiependo per quanti rifpetti io debbo e fiere : Et non tò , perche ui deb 
ba cader queflo foffietto , didarmi faPidio a legger le cofe uoflre , ha- 
uendo più tofio a credere , che la uoPra memoria , & gli uoflri fcritti 
uonmipoffanoeffer fenon dìmolto diletto :ma, poichene uolete fe» 
ture2Z^dame,iouidico, che mi farete fomma grafia ,& foiumu 
\fauore a farmene parte , pur che ui contentiate , che le uegga ,finza 
tflrico di correttione , de la quale non ueglio far profesfiont. Ma , 
.quel che fopra tutto if fiderò dauci, è, che non ui ritirate in dietro 
àaCofferutt che m' baii ite fatta di uenfire a p^ittrbo. Fatelo, Ma» 
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^dolina [Aura , ue ne prego , & uè ne [congiuro per tutte le piu care 
& le più deftderate cofe , che vi posano cutuentre » che non credo > fta- 
no mai tali , ne tante , che non [tana più } & maggiori lefaiìsfattioni , 
che io trarrò dun tanto uoflro fauore :tr àie quali farà , che mi fa-' 
rete in parte fcemar il (^(piacere , cheiofento di non poterai baue- 
re il y archi ; promettendoui di danti tutte quelle commodità « & 
quelli jpaffi , che potrò maggiori ^ fen-ga una cerimonia al mondo, 
it con quefla occafìone uedrò tutte lecofe uoflre, & ut moflrerò 
tutte le mie. Et tanto più caro mi [aria y fe ueniffe con uoi Ai. Bar~ 
tolomeo , alquale non mancheranno anco trattenimenti j fecondo che 
gli tornerà bene. Intanto yfe mi manderete Cinuentioni de la fuao» 
pera y mi far anno gratijfime. Età y.S. Cfa luicon tuttoHcoremi 
raccomando. 


A M . Lorenzo Saluiati , a Fiorenza. ’ 

SOT^p andato fchermendo più y chehò potuto y di non mettere in car- 
ta il giudichi che mi domandate de levojhre compofitioni: penfan- 
do pur di venire a lamia Comenday & d apprefiarmiui tanto y cheià 
poteft vedere y eir parlare y come de fiderò , ancora per conofeerutii 
uifta y& per godenti , May poiché per altri accidenti mi conuien 
differir quefla gita -y & voi per for^adamicitia cosi efficacemente 
mifiringete , che ve neferiua ; lo farò con quefla , ancora che meU 
uolenticriy non per altro y che per non confidarmi del mio gìudicio: 
che y per far cofà grata a uoi, non è cofa y che non faceffi di buona «o^ 
glia. Ety perche non sò quello y che Don Siluanoui fi habbia rife- 
rito ; ut dirò prònamente , che le voflre cofe mi piacciono , & non tan- 
to che io le riprend^t , le giudico degne di molta lode ; & le celebro con 
ognuno y come bò fatto con lui. Et quello » che io gli diffi , che non 
ci vorrei t e che mi ci piace fommamente: perche mi da inditio di 
molta virtù , Ó" fperam^a di gran perfettione . perche ( fecondo me ) 
H dir uoflro t fepur pecca y pecca per bontà. Et rhò fomigliato a 
• m poliedro , che per troppa gagliardia va continuamente in sùJa 
fthiena: o vero ava fiume , ebe per molto ingrofiare a le volte s'in- 
torbida. Vano de' quali non può mai diuenir ro:^y & dell’altro 
rifebiarandofi , non èpericolo che fifecchì, .Al buono fi rifeca più 
facilmente Hfouerchio, che non gli fi aggiunge quel y cheglimanca. 
Infecondità de [ingegno vi fà foprabbondare & ne le cofe, &ne 
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U parole , & nel metterle infteme uag^r più , che a me non péir,f 
che- blfogni . Dico t mi pa'^e ; perche non f^n certo ^ che f opinion 
miafubnoiu . Et,fe non ui hxuefjì per intrinfcco amico , non uel 
direi, per. paura di non dar ne le [cartate . Ma,fta che mole , poi 
che tcfiere aunertito dame non ui può nuocere. Et, per poco giu^ 
diciojo che io poffa e/fere tenuto da uni ; non aedo , che m'harete per 
prefuntHofo, baueniomì uoi Heffo sformato a farlo . lo lodo nel no- 
Siro dire la dottrina , la grandetta , la copia la uarietà , la lingua 
gli orna menti , il numero , CT in nero (juafi ogni cofa ^fe non il trop- 
po in ciafiuna di cjue/le cofe : perche a le uolte mi par , che ui s forgia- 
te , & che trapajfiete con l’artificio il naturale di molto più , che non 
h fgiia, per dire efficacemente ,& probabilmente. L'arte all’ho- 
ra è più bella , & più opera , quando ft conofce. Et, douefìdeue 
celare j mi pare , che uoi la [copriate . Et , pa uenire a’ paricola- 
ri , procedendo conio Siefso ordine , che noi mi proponete , de le co- 
fe, de le parole , & de la compoptiòn d'effe . Quanto a le cofe •, io 
dico , che la dottrina è buona , CT che fapeie affai . Et però ne' [enfi 
nondefidero cofaalcuna ,fenon un poco dicircoffettione in efpri- 
merli. Come per ejj'mpio mi lodare, ancora che le lodi fieno ae- 
re, darle parcamente , & congiudhio : non cumularne tante , non 
tanto [cagliar fi in amplfit arde i che paiano uenhr dapaffione, òda 
oSìcntatione di eloquentia : ornar l'amico di lodi, .non caricarlo di me- 
rauiglie . perche ij, fijffietto , che fi dica più che non è ; fa dubitare , 
che fiameno ancora di quel che è uer amente . Et , fioprendofi ò la 
pafjione , ò Carte', fi [cerna la fede al dicitore, & la lode a chi uien 
lodato . 7^in dico per queSio , che le Udì , che date al y archi , non 
fieno ben date fecondo il merito ima che [ariano più credute ‘,fe non 
[afferò così come fono tutte fupreme ,& quafi iperboliche. So be- 
ne , che CampUfuationeèaecefiaria per la laude: ma non per quer- 
elo fi deue amplificare foprabbandeuolmente , Ù" poeticamente . 

Et fecondo me col dir le circoflan'ge de l' anioni , s' amplifica più 
credibilmente , che amplificando con parate di gran lignificato , 
cornea dir diiiino, infinito , mhracolojo , & fimili. Et quefla par- 
te de la lode uoglio, chebaSlì per efjanpto de le cofe. Quanto a 
le. parole i a me paiono tutte [ulte, & belle, le locntiuni pro- 
prie de la lingua , & le metafore,& le figure ben f tle. Soli 
alcuni aggiumiò epUetìmiù paiono ale polle ociofi, comenci princi- 
pio deSuraticn funi bre , S £ Voi CEB^BEZZoi DI QyE- 
S T O^ol S V DO LO B.E, qncU'afpro, à quella aceic- 
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e'^edif., che mCuIì foueahio.^ forfè fi firh potuto flt- 
rt con piu efficacu , /f»^4 /’«’»•*, & fen:^a l'altra dì quelle parole^ 
con accommodar quel dolore in altro modo che non hautjpe orna' 
mento y come a dire. Se qùeTto dolor che io fento: perche gli Epìte- 
ti y come fapete , fanno il dir poetico , & freddo , Ò" però men per- 
fitafiuo. & de le parole non altro. La campo fttion i effe y per bel- 
la ya<tificiófay& ben figurata che fia mi partale laolte confi' 
fa. Et que fio credo y proceda da la lunghe7^:^a de' Teriodì: per- 
che a le volte mi paiono dì molti piu membri y che nonbifognaa 
la ^hiare^^ra del dire, il che fapetty che fa confuftonty &fila' 
fiia m dietro gli ^Auditori . yeiete il primo de la medeftma ora- 
■ tione,cbe tirato fino a M.A .AL V \ES ET^T Ey hatantimem- 
brìy & tanti membrettiy che difficilmente fene può comprender 
lafententìa. Vedete anco il tet":^ , che comincia ET .AL 
TOT EV .Ay &finifceìn .ATTAGATOy eh' è anco piu lun- 
go y & piuconfufoy che' l primo , Et quefio è tutto y che mi par di 
douerui auuertire ne le cofevofìre. Che fe fonpeccattì-y fon de* 
veniali. Et per queflo non ho voluto mancar d’accenarueliy accio 
di fi piccioli nei non fu macchiata vnabellexT^ tale y quale è 
quella de' vojl ri ferii tì y che in vero per molto *belUy & molti ar- 
tificìofi gli tengo . Et quello è quanto a la vofira prima doman- 
da, Quanto a la feconda y ch’io debba entrar voflro .AcaJemico; 
ringratiandoui prima del'honor, chemi procurate y vi dico i che 
tome ne terrei pur di troppo honoratoy &I0 chiederei y &‘t am- 
birei da vantaggio; fe non mitrouaffi tanto oltre con gllanni-y 
& con mille forti d’intrichi: iquali fanno y che io mi rijolua ad ' 
attendere ala quiete, ala fanità, & ala libertà de la vita il 
piuy ch'io poffo. che, fe benvoimidifobligàteper quello da ogni 
pefo y non è però, che io non mene grauaffida me fieffo . Che 
effendo cofibonorato da uoiio non potrei non cruciarmi d e fie- 
re inut'ile ala vofira .Academia, & di non riconofcerla in qual- 
che parte, come io non potrei fare. Et però mi fon rifoluto di 
non dar qttefla brìgatfèa voi, nè a me. Et con tutto ciò, fen- 
Z(a hauer tìtolo d Academico , farò profeffion fempre , come ho 
fatto fin qui, di riconofeere tutto quel poco, ch'io sò, eh lingua 
r _ da la pratica di Eiorenga , Al Dialogo del Varchi non ho potu- 
to fin qui attendere per alcune facende , che mi fono fopraggiun- 
* te. Ma bora b correrò preflaniente, & da Monfignor di Fer- 
mo ,& da voialtri lafcierò, che fi faccia il rimanente . Fatelo 

inten- 
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intendere a Don Sìluano : al quale con tutti gli altri miei hon\ 
rati amici W piaccia di raccomandaimi. Età yoHra Signoria ba- 
cio Umani, 


Dirama, alixx.dijjiglio, M. D. LXrL 
IL F12{fi DtlLU SECOTiD.4 VUBJE, 
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